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OPERE  , 

DEL  PROPOSTO 

LODOVICO  ANTONIO 

MURATORI 

GIÀ*  BIBLIOTECARIO 
DEL  SERENISSIMO  SIGNORE 

DUCA  DI  MODENA. 
TOMO  NONO. 

P A R T E PRIMA.  ' 


IN  AREZZO  MDCCLXIX. 


. CON  LICENZA  D E'  SUP  ERIO  RI. 


DELLA  PERFETTA  POESIA  ITALIANA,  SPIEGATA  E DI 
MÒSTRATA  CON  VARIE  OSSERVAZIONI  DA  LODO 
VICO  ANTONIO  MURATORI,  CON  LE  ANNOTAZIO 
NI  CRITICHE  DELL’ABATE  ANTON- MARIA  SALVI 
,NL  PUBBLICO  LETTORE  DI  FIRENZE,  E ACCADE 
. MICO  DELLA  CRUSCA,  DIVISA  IN  DUE  PARTI.  - 


A SUA  ECCELLENZA  IL  SIG. 


D.  ANTONIO  CARACCIOLO 


, PRINCIPE  DI  TORELLA 

Signore  delle  Città  di  Venofa,  Lavello,  Frigento  ec. 
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O [pero  che  rammentar  vi  dobbiate , Ecceller- 
tifiìmo  Sig,  PRINCIPE. DI  TORELLA,  di 
quanto,  intorbo  al  Ttaftato  della  PERFETTA 
POESIA  ITALIANA  ragionammo  ànfieme  in 
uno  di  què  felici  giorni , ebe  Voi , il  quale  in  gentilezza  e > iti  cor- 
ee ft  a ai. ninno  altro  compitijjipto  Cavaliere  fitte  inferiore y volefie  che 
io  confumajft  nè  vofbi  delizilo  fi  Feudi , e in  compagnia • voflrÀy  e del 
gentili Jftmo  Signor  Matteo  Egizio:'..  ■ ■ \ \ : ' 

*•:  • (animae,  quales  neque  catìdidiorei  ,•  va  , 

Terrà  tulit,  neque  queis, me  fit  devln£Hor  alt<Jrv  V»  ,: 

> Imperocché  dòpo  aver  Voi  colla  vófìta  alta  e petfpicace  . mente  .ri- 
detti tutti  . què  molte  . pregi , v.fhe  tendono  \ quell'  Opera  cUtHiJfima  ~a 
\ a a cbiun - 
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chiunque  la  vera  e feria  maniera  del  poetare  apprender  voglia , a f coir 
è afta  con  gradimento , e foddi  fazione  propria  del  voflro  naturai  geni» 
ver/o  delle  bell  Arti , che  ejfendomi  per  buona  ventura  capitate  nelle 
mani  le  ANNOTAZIONI  CRITICHE  , che  il  celebre  Sig.  AN- 
TON-MARIA  SALVINI  Letterato  Fiorentino  avea  lavorato  J opra 
il  predetto  Trattato , ed  ejfendo  quefìo  r enduro  oggi  affai  raro , pen- 
fato  avea  di  procurarne  una  nuova  edizione , in  cui  unitamente  . col 
Tejlo  le  lodate  Annotazioni  Salvimene  fi  pubblicaffero . Ecco  dunque 
che  ejfendo  venuto  a capo  del  mio  difegno , mediante  la  cura  che  ha 
per  la  rifìampa  de'  migliori  libri  il  Signor  Sebaftiano  Coleri,  penfato 
ho  d indirizzare  a Voi , mio  gentilif/imo  Signor  PRINCIPE,  quefìa 
nuova  edizione  ; giacchi  in  Voi,  cui  tanto  e poi  tanto  debbo , accop- 
pianfit  con  rado  lodevolijftmo  nodo , e nobiliffima  dì  finzione  di  natali, 
e perfetta  cognizione  di  Scienze,  e / Iraordinaria  gentilezza  d animo, 
che  fono  le  tre  principali  doti , le  quali  comecché  fpeffe  fiate  invano, 
fogliono  defiderarfi  in  coloro , cui  fi  confi agrano , e fi  prefientano  t Ope- 
re de'  Valentuomini . Concioffiachè  parecchi  fieno  quei , che  amano  le 
lettere  Dedicatorie  per  un  vano  defiderio  di  gloria : fenza  che  poi  ni 
gli  fiudj  Jlimino , ni  que'  Letterati  onorino , da  cui  le  ricevettero . 

Ma  percbl  taluno  penfiar  potrebbe,  che  quefle  Annotazioni  Criti- 
che foffiero  fiate  o dal  loro  degni [fimo  Autore  ferine,  o da  me  pub- 
blicate per  attaccare  la  ornai  tanto  flabilita  riputazione , che  ha  in 
ogni  fotta  di  Letteratura  il  dottifftmo  Signor  MURATORI,  della  di 
cui  amicizia  io,  come  fapete,  vado  cotanto  altiero , vuole  ogni  ragio- 
ne, che  io  renda  conto  al  Pubblico  della  maniera,  con  cui  effe  nacque- 
ro, e di  quella,  con  cui  vennero  in  mio  potere . 

Sono  gii  feorfi  parecchi  anni,  da  che  il  Signor  Muratori  trafmi- 
fe  al  Signor  S alvini  il  fuo  Tranato  della  Perfetta  Poefia : Impazien- 
te quefii  di  leggerlo,  recollo  ficco  in  una  villa , ove  dovea  poffare  in 
■quell  anno  la  fiagione  pii*  no  fifa,  e fu  tanto  il  diletto , eh'  ei  prefe 
■ da  tal  lettura , quanto  bafib  a fargli  confeffate  in  una  fua  compiti (fi- 
ma  a me  diretta  di  aver  pafiat»  tutti  que’  lunghilfimi  giorni  foa vo- 
mente in  leggere  Opera  cotanto  degna , ed  effere  Hata  quella  la  fui 
-con  ver  fazione  gradita.  E per  dar  luogo  al  vero,  affai  gentilmente 
hanno  fcritto  / opra  i precetti  della  nofira  Poefia  Italiana  il  Caflelve- 
tro,  il  Tuffino,  il  Nifieli  a fia  il  Fioretti,  il  Ruf celli,  il  Menzi- 
ni,  il  Crefcimbeni , il  Gravina , e tanti  altri  ; ma  ninno  forfè  è an- 
dato tanto  in  fu,  quanto  il  Muratori  ; nè  v è chi  fiafi  avventurato 
•a  cercare  coti  fontano  e principi  di  quefi'  Arte  quali  poi  ha  egli  e* 
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fpofii  con  tutta  chiarezza , t con  (fucila  fina  erudizione , che  per  mi» 
avvifo  è uno  de  principali  ornamenti  di  quefìo  T r affato . Ma  il  Si- 
gnor Salvini  in  leggendolo  non  potè  già  trattenerfi  da  quel  fuo  ufo 
di  poftillarne  la  margine , facendovi  /opra  alquante  favie  offervazioni . 
Le  quali  poi  furono  amichevolmente  mandate  al  Signor  Muratori , che 
contunicolle  al  Signor  Marche fe  Orft:  unendofi  quefìi  due  lumi  della 
Letteratura  Italiana  a crederle  degne  della  pubblica  luce , ogni  qual- 
volta il  loro  Autore  avejfe  terminata  /’  opera , che  non  ijìendevafi  al- 
lora oltre  del  primo  Tomo.  Avvenne  intanto , che  pajfando  da  Mode- 
na per  portarft  a Firenze , e di  lì  a Napoli  per  alcuni  fuoi  affari  il 
Signor  Goffredo  de'  Filippi,  Uomo  di  chiaro  e diflinto  dtf cernirne nto , 
t fe  mai  altro  degli  oltramontani  amantijjimo  della  noflra  Lingua, 
ebbe  copia  delle  lodate  offervazioni  ; delle  quali  come  di  cofa  imper- 
fetta non  totalmente  pago , adopcrojji  col  Salvini  sì  e per  tal  guifa , 
che  il  conduffe  a terminare  ( opera , la  quale  tutta  intiera  reco  feca 
in  Napoli.  E qui  lafciolla  a me , acciò  ne  avejjt  procurata  f edizione, 
che  ritardata  dal  mio  viaggio  in  Germania  e dall"  altre  mie  occupazio- 
ni ora  folamente  ho  potuto  porre  in  affetto. 

E qui  maraviglia  non  facciavi , Eccellentiffimo  Signor  PRIN- 
CIPE, di  vedere  quefìi  due  dotti  Scrittori  camminare  foventi  fiate 
per  vie  contrarie,  e tenere  l'uno  opinioni  da  quelle  deli  altro  diverfe 
e dif cordi.  Imperocché  in  materie,  che  come  quefìe  dipendono  dal  Bel- 
lo, è lecito  ad  ognuno  fentire  a modo  fuo , come  veggiamo,  che  tutto 

dì  accade  nelle  mode,  nella  Pittura,  r nell'  Architettura , ove  chi  d 
una  maniera  fi  compiace , e chi  dt  un  altra . Il  diletto , che  noi  prendia- 
mo in  sì  fatte  opere  dell'  Arte , dipende  tutto  dal  rawifarle  che  fac- 
ciamo piìt  o meno  conformi  a quell  idea , che  della  loro  perfezione  ci 
fiamo  formata  in  mente  , e a quella  aggiuflatezza , e fimetria  di 
parti , alla  quale  abbiamo  attaccata  la  loro  bellezza.  Orni  è che  ficca- 
rne poffono  effore  in  noi  differenti  cote  fi  e idee , così  pure  può  effere 

in  noi  diverfo  il  giudizio  del  Bello.  E particolarmente  del  Bello  Poe- 
tico, che  effendo  una  maniera  ed  una  foggia  di  ef porre  quel  Vero, 
che  è il  primo  e fincero  fonte  del  nofìro  piacere,  facile,  anzi  natura- 
le cofa  fi  è,  che  ognuno  fe  ne  formi  un  idea  particolare , giufìa  la 
quale  regoli  poi  il  Juo  giudizio.  Sta  tuttavia,  e forfè,  e fenza  Me 
flarà  fempre  acce  fa  la  lite  dt  preminenza  fra  l Artofìo  e l T affo  ; 
non  mancando  ugualmente  chi  giudica  come  piu  bella  la  foflenuta,  ed 
Eroica  maniera  di  quello,  e coi  efalta  la  facile,  e la  bizzarra  deli 
altro,  amando  piìt  toflo  le  pitture  J empiici  e imitatrici  del  vero,  che 
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quelle  cariche  di  colori , nelle  quali  l Artefice  ba  ptu  Voglia  di  ofìen- 
tare  il  fuo  ingegno  , ed  il  fuo  J opere , che  perfuaderci  quietamente 
quel  che  propone . 

Ma  perchè  ogni  perfezione  è una  e /ingoiare , e le  cofe  tutte 
tanto  da  quefìa  perfezione  degenerano , quanto  dall ’ unità  ft  fcompagna- 
no , e fi  allontanano , ne  avvien  di  qui,  che  ancora  il  perfetto  Bello 
Poetico , generalmente  prefo , uno  ; e di  due , pi atif co- 

no fe  quefìo  ftaft  o pur  quello , forza  è che  dal  canto  d' un  tf  ejft  fìia 
fa  ragione  abbandonando  il  compagno . Imperocché  quantunque  fta  faci- 
le , che  eglino  lo  mirino  in  diverfe  facce , e a quefìo  Bello  fi  accojli - 
no  per  diverfe  vie , a me  pare  pero , che  non  pojfano  fcofìarfi  da 
quell'  uno  e folo  Bello , che  ha  da  eff ere  il  vero , rif guardo  al  piaci- 
mento univerfalc  degli  uomini.  Ora  quefìo  appunto  è il  vantaggio , che 
la  Repubblica  delle  Lettere  ricava  dalle  conrefe  de'  Valentuomini . In 
quefìe  amorevoli  guerre  ft  cerca  il  vero  Bello , che,  come  dijfi,  è fem- 
pre  uno  : e fi  combatte  il  nemico , ma  le  / confitte  fono  tutte  in  danno 
del  Falfo.  E tanto  pii*  fono  profittevoli  quelle  zuffe,  quanto  piti  fo- 
no di  buon  fcnno , e di  perfetta  cognizione  armati  i competitori . Con - 
tiofftachè  ognun  d' e Jfi  fiancheggiando  quelle  parti,  che  o fono  le  ve- 
re, oppure  quelle  che  fi  accofìano  pii*  da  vicino  di  tutte  l' altre  a raf- 
fomigliare  la  verità,  recano  a noi  l utile  di  f coprirla,  e di  farci  rav- 
vi/are  per  mentitrici  e / alfe  quelle  fattezze,  che  f otto  la  fembianza 
del  vero  ingannavano.  Sa  bene  la  no  firn  età,  quanto  dobbiamo  a si 
fatte  giudiziofe  cenfure : le  quali,  quando  non  altro  fi  mira,  che  lo 
feoprimento  della  Verità,  procedono  fenza  tìffefa  e fenza  pregiudizio 
dell  Avver fario . Laddove  quelle,  che  di  rabbia  e di  rancore  armati  ft 
fanno  fuori  a maltrattare  e lacerare  cbiccbejjia , fono  per  lo  pii*,  'e 
forfè  fempre , ree  figliuole  dell  Invidia  e dell  odio. 

Ma  quanto  da  taccia  cotanto  deforme  vadano  efenti  le  Annota- 
zioni del  Signor  Salvini,  bafìa  folo , che  Voi  vi  compiacciate  di  leg- 
gerle per  /incerarvi.  Scorgerete  in  effe  una  fomma  ftima  dell  Autore 
fìeffo,  che  talvolta  cenfuraft,  ed  un  continuo  rifpetto,  dovuto  per  al- 
tro alla  fua  va  fi  a Letteratura.  E voleffe  Iddio,  che  fui  modello  di 
quefìe  ft  regol  afferò  tutti  coloro,  che  contro  taluno  imprendono  a f cri- 
vere. Non  ft  vedrebbono  pii*  certe  f cappate,  nè  fi  leggerebbono  di  tan- 
to in  tanto  certe  veleno  fe  fcritture , le  quali  quanto  fono  improprie 
della  moderazione  d' un  Uomo  di  Lettere , altrettanto  pregiudicano  al 
buon  nome  della  nofìra  colta  Nazione. 

Frat-  ■ 


rrr 

Frattanto  il  Mondo  Letterario , ed  ognuno  cbe  ba  fapore  de'  buo- 
ni fludj  , federa  Giudice  di  quejìi  pochi  amorevoli  contrajìi  fra  i no- 
Jìri  due  gtudtziofjfimi  Scrittori , e toccherà  ad  cjfo  il  decidere  delle  lo- 
ro quejìioni . lo  però  non  ho  verun  dubbio , cbe  Voi  Eccellenti  (Timo 
Signor  PRINCIPE  di  Torella,  non  dobbiate  occuparvi  il  vojìro  luo- 
go, e non  abbia  da  effere  ben  considerata  da  chiunque  fa  il  vojìro 
valore , la  decifione , che  ne  darete.  Le  vojìre  continue  applicazioni  ai- 
li  Jìudj  pii*  feri,  e molte  e molte  fcicntifche  cognizioni,  delle  qua- 
li va  adorna  e ricolma  la  vojìra  gran  mente,  non  vi  hanno  in  si  fat- 
ta guifa  occupato,  che  non  vi  fta  rimajlo  tempo  e genio  per  la  pile 
amena  Letteratura.  Sanno  tutti  coloro , che  godono  del f erudita  vojìra 
1 converf azione , quanto  fondatamente  decorriate  di  quejìe  ancora,  e quan- 
to giudiziofo  fia  in  ciò  il  vojìro  difcernimento . 

Ma  io  non  voglio  avanzarmi  a ricordarvi  le  vojìre  lodi,  perchb 
fo  che  offenderei  la  vojìra  modefìia , e prenderejìe  a malgrado  cbe  u- 
no , il  quale , cojìumando  tanto  fpcffo  con  voi,  conofce  il  vojìro  gene- 
rofo  naturale , imprendeffe  a dirvi  ciò  che  vi  dif piace  di  udire.  Mi 
rijìringerò  dunque  a Supplicarvi  di  accettare  cortefemer.te  C offerta,  che 
vi  faccio  di  quefìo  Trattato  : i di  cui  dtgnifftmi  Autori  non  potevano 
pii*  degnamente  collocar ft,  cbe  fono  la  vojìra  direzione,  nò  condurft  a 
tribunale  pili  gtujìo , e pili  fenfato  del  vojìro. 

Per  quello  poi,  cbe  fpetta  a me,  già  fapete  cbe  mi  credo  felice, 
ogni  volta  cbe  mi  ft  prefenta  t occafione  di  ricordarvi  quel  molto,  cbe 
debbo  alla  vojìra  cortefta,  e alla  vojìra  gcnerofità:  e vi  faccio  umilif- 
fxma  riverenza. 


Deir  E.  V. 


Napoli  dal  nofìro  Collegio  di  S.  Brigida 
il  di  2 6.  Luglio  1723. 


DevotifTìmo  Obbligatiflìmo  Servidore  Verq 

Seb  adiano  Pauli. 
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PREFAZIONE 

A'  LETTORI. 


On  metterò  in  fronte  di  queflo  mio  Libro  una  Pro- 
fetica Apologia  delle  oppofizioni , che  far  fi  potran- 
no e al  difegno,  e all’ efecuzione  del  difegno  me* 
defimo;  perciocché  non  mi  Tento  voglia  di  far  cosi 
afpra  accoglienza  fui  bel  principio  ai  miei  Lettori». 
Da  loro,  fe  amorevoli  miei,  fpero  o tacito  compa- 
timento, o ammonizioni  cortefì.  E da  loro  per  io 
contrario,  fe  poco  amorevoli,  afpetterò  con  pace  le  punture,  fenza 
pretendere  di  turare  ad. alcuno  la  bocca,  e torgli  quella  naturai  giu- 
rifdizione  di  profferir  fentenza  fu  i Libri  altrui,  ch’io  fteffo  ho  ta- 
citamente coll’efempio  mio  perfuafa . Nè  tampoco  farò  fcufe  per  gU 
errori,  ch’io  fenza  effere  sforzato  ho  in  quella  Opera  commeffi;  o 
perchè  il  deficlerio  di  giovare  ai  men  periti  m’abbia  talvolta  rendu- 
ro  alquanto  diffufo  nell’ efplicazion  delle  co  fe;  o perchè  io  mi  fia  la- 
fciato  fcappar  dalle  mani  qualche  fendente  non  affai  difcreto  contro 
alcuni  Scrittori',  e fpecialmente  contra  l’Autore  allora  vivente  dei 
Dialoghi  d’Arifto  e d’Eugenio:  poiché  io  liberamente  protefto  di 
venerar  la  Fama  e di  riverir  V Ingegno  non  folo  di  lui,  ma  di  qua- 
lunque altra  perfona,  a cui  per  avventura  io  aveffi  dato  affalto  col- 
la franchezza  delle  mie  cenfure.  Molto,  men  voglio  io  qui  con  iflu- 

diata 
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diata  Modeflia  moftrar  di  eonofcere  e di  fcufare  la  fievolezza  delT 
Intelletto  infierne,  e del  Libro  mio,  perciocché  o forfè  i Lettoti 

fiiù  accorti  di  me  non  vorranno  credere,  ch’io  parli  di  cuore,  o io 
orfe  vorrei,  ch’egli  non  credeffero  a me  medefimo  la  mia  confetto- 
ne.  Sicché  altri  conti  non  penfo  io  di  fare  con  chi  vorrh  leggere 
quelli  miei  Ragionamenti . ■ ■ ; 

N’avrei  bensì  da  fare  alcuni  con  chi  probabilmente  non  vorrk 
leggerli,  e ne  vedeih  o udiri  a cafo  il  Titolo  foto.  In  mente  di 
quelli  ultimi,  e non  de’ primi,  conofco  ben’ io  che  può  cadere  al- 
quanto di  maraviglia,  e qualche  cofa  ancora  di  peggio,  perché  io 
abbia  interrotto  gli  altri  miei  piò  gravi  lludj  a fin  di  trattare  argo- 
menti di  Poefia,  che  è quanto  il  dire  in  lor  linguaggio,  materie  fri- 
vole, vane,  e di  poco  pregio.  Qui  veramente  io  con  fello,  che  vo- 
lentieri, quantunque  non  obbligato,  renderei  ragione  del  mio  nuovo 
cammino  a quelli  difpregiatori  delle  beile  Lettere,  ficcome  a coloro, 
che  per  folo  affetto  (cosi  mi  lufingo  io)  moilreran  difpiacere  di  ve- 
dermi  ora  torcere  i palli  verfo  le  campagne  di  Parnafo.  Volentieri, 
dico,  io  farei  loro  in  qualche  guifa  intendere,  che  non  debbono  gik 
edere,  come  egli  fi  fanno  a credere,  tanto  difpregevoli  quelli  campi, 
da  che  non  ha  fdegnato  di  coltivarli  si  ftudiofamente  un’ Aditotele, 
anzi  da  che  quali  tutti  i piò  celebri  uomini,  e venerabili  Scrittori 
de’ tempi  antichi  e moderni  hanno  riputato  lor  gloria  o L’ edere  Poe- 
ti, o il  trattar  la  Poetica,  o almeno  il  guftare  i componimenti  di 
quelli,  e gl’infegnamenti  di  quella. 

Gran  copia  di  tai  luminofi  efempi  ne  hanno  prodotto  i due  fe- 
coli  prolfimi  pattati , e l’ ech  prefente  ne  é fopra  molte  altre  dovi- 
ziofa.  Io  malìimamente  potrei  qui  mentovare  Jacopo  Sadoleto  Car- 
dinale, Lodovico  Caflelvetrò,  Francefco  Molza,  Aleflàndro  Talloni, 
ed  altri , che  hanno  cotanto  illuftrata  la  lor  Fama , e la  mia  Patria 
con  si  fatti  lludj.  Aggi  ugnerei,  che  accufa.fe  fletto  di  corta  villa, 
chiunque  non  difceme,  di  quanto  ajuto  fieno  le  Lèttere  umane  alle 
altre  Scienze  ed  Arti,'  di  quanto  utile  » diletto  al  civile  commer- 
cio; di  quanto  ornamento  agli  animi  di  ciafcheduno.  Direi  di  piò, 
che  di  quella  mia  fatica  hanno  gih  altrimenti  giudicato  uomini  dot- 
tilfimi  , quali  fono  gli  Scrittori  de’ Giornali  di  Trevou* , l’Abate 
Giudo  Fontanini  nel  fuo  Am'mtt  difefo , l’Abate  Aleffandro  Guidi 
nella  Prefazione  alle  fue  Rime,  e il  Marchefe  Giovar  - Giofeffo  Orli 
nelle  Tue  Confiderazioni  fopra  la  Maniera  di  ben  penfare.  Conchiu- 
derei, che  fono  mai  Tempre  dati  commendati  coloro,  che  alla  prò- 
1 T «m.  IX.  P.  1.  b fettone 
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fe filone  d’ altre  difcipline  hdn no ' congiunta  ancor  quefia,  eflendo  la 
Poetica  una  dólce  ed  illudre  parte  di  quella  univerlale  erudizione,  a 
cui  afpirano  gl’ingegni  più  vigorofi,  ed  efiendo  fra  tutte  le  nobili 
ed  onede  Arti  dilettevoli  la  Poefia  con  ragion  la  Reina. 

: Ora  ho  ben  creduto,  che  con  quelle  ed  altre  ragioni,  che  qui 

non  importa  riferire,  e colla  fcorta  di  tanti  rinomati  Scrittori,  po- 
terti ancor’ io  predar  la  mia'  penna  a materie  di  Poetica,  fenza  incor- 
rere nell’indignazione  o nel  difpregio  di  chi  conferva  qualche  affet- 
tò o dima  per  me.  Non  voglio  credere  gli  amici  miei  o sì  arditi, 
o- sì  poco  avveduti,  che  ripruovino  da  fenno  le  belle  Lettere  in  chi 
che  fia,  o sì  crudeli,  Chei  vogliano  vietare  a me  l’entrar  talvolta, 
non  per  abitarvi  fempre,  ma  di  carteggio,  e per  diporto,  ne’ giardi- 
ni delle  Mufe;  la  converfazion  delle  .quali  nè  ha  molto  interrotto, 
e meno  interromperà  da  qui  innanzi  il  corfo  d’altri  miei  più  utili  e 
riguardevoli  rtudj.  Che  s’ eglino  tuttavia  modreran  di  non  edere  paghi 
di  quede  mie  poco  per  altro  necedarie  fcufe,  io  faprò  poi  agevol- 
mente in  (ine  sbrigarmene,  con  accularli  quai  nimici  della  Repub- 
blica Poetica  al  Tribunal  di  Pàrnafo,  e con  far  divenire  impegno  di 
tutto  il  Comune  la  difefa  di  me  foto.  Allora  il  men  male,  che  pof- 
ja  loro  avvenire,:  farà  il  tirarli  addodo  una  tempeda  sì  fonora  di 
Giambi,  che,  fe. non  col  cuore,  almen  colla  bocca  faran  codretti  a 
gridare,  ch’io  ho,  e non  erti,  tutu  la  ragion  dal  mio  canto. 
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cità , e nimifià  della  Poe  fa  con  ejfo . Confronto  degli  e fremi 
• vizioft.  Pag.  46^. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Brevemente  f tratta  della  Riforma  degli  Oratori . Acutezze  loro  efé- 
minate , ed  efempj  d un  valentuomo . Affettazione  d altri  Oratori . 

* Vera  Eloquenza.  Ornamento  maggiore  conceduto  a' Panegirici:  Ar- 
' - gementi  troppo  frani . Pag.  481. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Utilità , che  fi  caverebbe  dal  pubblicar  la  maniera  tenuta  da'  migliori 
Poeti  in  determinati  componimenti . Dato  un  tema , come  la  Fan- 
taf  a,  e l’Intelletto  fi  diportino.  Pruova  fattane  in  un'Idillio. 
Eftmpi  del  Cbiabrera , e del  Ceva.  Pag.  48^. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


DEDICAZIONE  DELL’  OPERA 

ALL'  ILLUSTRISS.  ED  ECCELLENTISS.  SIC.  MARCHESE 

ALESSANDRO  BOTTA- ADORNO» 

Iuno,  quanto  i Poeti  ha  cosi  buona  opinione 
dell’Arte  fua,  e fé  noi  loro  diam  fede,  la  Poe- 
fia  ha  un  non  fo  che  di  divino;  il  Cielo  fteffo 
ne  detta  i fenfi;  il  Tempo,  e il  Mondo  ne  am- 
mirano l’origine  antica,  ne  riverifcono  più  che 
delie  altre  Arti  la  Maellà  , e ne  cuftodifcono  i 
parti  con  più  gelofia.  Ma  fra  quelli  ed  altri  van- 
ti, che  fono  in  parte  bei  fogni,  e luminofe  bu- 
gie, certo  a me  fembra  giufìiflìmo  quello  dello  fpacciarfi  i Poeti  per 
fìcuri  difpenfatori  del  patrimonio  immortai  della  Gloria . L’ umana 
Gloria,  dico,  Idolo  forfè  vano,  ma  vero  padre  nondimeno  di  mil- 
le Eroiche  azioni,  quafi  tutta  è in  potere  de’ valenti  Poeti,  che 
co’verfi  loro  mettono  in  pofleffo  dell’ Eternità  non  men  la  Fama  di 
fe  fleflì,  che  quella  d’altrui,  confervando  o i più  meritevoli,  o i più 
cari  nella  memoria  de’ poderi.  Vivono  tuttavia,  ed  eternamente  vi- 
vranno mille  Eroi  della  Grecia,  perchè  vive  e viverà  Omero  Pane- 
T om.  IX.  P.  I.  A gcri- 


Digitized  by  Google 


2 DELLA  PERFETTA 

gerifta  loro,  eflendofi  accordati  tanti  fecoli  in  concedere  a’fuoi  rerfi 
quel  privilegio,  che  non  han  goduto  i marmi  e i bronzi  delfi  logo- 
rati dalla  divoratrice  età . E quello  folo  pregio  , quando  anche  per 
altro  non  rifplendeflero  gli  ftudj  Poetici , baltar  potrebbe  per  racco- 
mandarne l’ufo,  e per  convincere  o d’ignoranza  chi  poco  li  prezza, 
o di  malignità  chi  molto  li  biafima. 

Ora  io,  che  non  m’alzo  tant’alto  da  poter  col  mezzo  de'verli 
portare  altrui  all’ immortalità  del  nome,  ho  almen  voluto,  per  quan- 
to mi  è lecito,  ajutare  altri  ingegni  a cosi  nobile  imprefa,  col  di- 
faminar  quell’ Arte,  che  fa  divenir  gran  Poeta  chi  nafce  folamente 
Poeta.  E perchè  di  niuno,  più  che  di  voi,  Illullrifs.  ed  Eccellcn- 
tifs.  Sig.  Marchefe  Alcflandro  Botta- Adorno,  io  defidero  famola  la 
memoria  nel  Mondo  avvenire:  a voi,  più  che  ad  altri,  ho  determi- 
nato d’  offerir  quelle  mie  varie  Offervazioni  intorno  alla  perfetta 
Poefia  Italiana,  e intorno  ai  primi  principi,  e alle  regole  del  buon 
Gulto  Poetico.  Nel  che  io  fo  bene,  che  la  divota  fervitù,  la  qual 
vi  profelfo,  e la  gratitudine,  che  per  molte  ragioni  vi  confervo,  fon 
titoli  e motivi  potenti,  perchè  io  vi  dedichi  con  ottimo  cuore  que- 
lle mie  fatiche.  Ma  fo  ancora,  che  non  farebbono  ballanti,  perchè 
voi  dovclfe  accoglierle  con  pieno  gradimento,  fe  il  vollro  nobiliflì- 
mo  genio  non  vi  avelie  data  un’inclinazion  particolare  all’Arte  delle 
Mule,  e un’ efquifita  intelligenza  di  fomiglianti  materie.  Voi  per 
mia  ventura  a tanti  altri  meriti  o d’antichilfima  Nobiltà  di  fangue, 
o di  Virtù  umane  e Cavallerefche , per  cui  avete  e meritata  e ot- 
tenuta la  liima  e l’alfetto  d’ognuno,  accoppiali  ancora  il  pregio  d’ 
effcre  non  folo  intendente  al  pari  d’ogni  altro  delle  Arti  amene,  ma 
più  di  molti  altri  fortunato  coltivator  delle  flefle . 

Lafciate  pure,  ch’io  francamente  palefi  al  Mondo  ancor  quella 
vodra  belliflima  dote,  dappoiché  voi  medefimo  co’ voltri  componi- 
menti ne  liete  dato  il  primo  e il  più  autentico  banditore.  Permet- 
tete, ch’io  ammiri  nella  vodra  verde  età,  oltre  ad  un  fenno  rarifli- 
mo,  un  purgatiflimo  gudo  delle  Arti,  e delle  Scienze,  quale  può  ap- 
pena dall’età  matura  afpectarfì.  E a quanti  non  è fegnatamente  no- 
ta la  non  ordinaria  gentilezza,  colla  quale  voi  trattate  in  verfi  i 
teneri  Padorali  alletti,  caparra  di  quel  molto,  che  un  giorno  volen- 
do potrete  promettervi  in  più  fublimi  argomenti?  Se  la  famofa  Ar- 
cadia, fra  i cui  Padori  occupate  ancor  voi  onorevole  leggio,  non 
badalle  a fame  meco  pubblica  fede,  io  citerei  il  Campidoglio  mede- 
limo  per  tedimonio  della  parzialità,  che  hanno  per  voi  le  Mufe 
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tanto  Italiane  quanto  Latine;  da  che  in  quel  Teatro  dei  Valore,  e 
dell’Onore,  divenuto  oggidì  per  cura  del  noftro  Santilfimo  ed  otti- 
mo Pontefice  CLEMENTE  XI.  Accademia  delle  Arti  nobili,  com- 
parine ancor  voi  fra  fegnalati  Ingegni,  non  fo  fe  più  a fpargere,  o 
più  a ricevere  lodi. 

Nel  prefentar  dunque  a voi  quello  mio  Libro,  io  ben  veggio 
d’avere  a me  e a lui  procurato  in  voi  non  un  difcepoio,  ma  un 
Giudice  competente,  e un’eccellente  Maeftro.  Ma  laddove  dall’un 
canto,  riguardando  io  quelle  voltre  qualità,  potrei  temere  di  perdere 
preflò  di  voi  il  merito  del  donare,  qualora  voi  fcoprilte  difetti  nel 
dono:  la  voflra  benignilfima  e cortefe  Natura  dall  altro  m’alfolve 
ancora  da  quello  pericolo;  ben  fapendo  io,  che  in  mano  di  Cavalier 
cosi  gentile  e generofo  le  armi  del  fapere  faranno  per  me  l’uftzio 
folamente  di  feudo.  Con  quella  bella  fidanza,  e più  con  quella  di 
far  qui  conofcere  a voi,  fe  non  l’ingegno,  di  cui  fento  la  mia  po- 
vertà, almen  l’olfequio,  che  a voi  porto,  e di  cui  mi  do  vanto  d’ 
abbondar  fopra  tutti,  io  entro  in  viaggio,  e mi  fo  a ragionar  d’ un 
Arte  in  teorica,  di  cui  voi  illuilrate  così  bene  gl’inlegnamenti  in 
pratica. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Pochi  ejfere  i buoni  Poeti , molti  i Maefìri . Poter fi  aggiungere  nuovi 
lumi  alla  Poetica;  e ciò  fi  tenta  in  quejl'  Opera.  Cofa  lecita , 
anzi  utile  il  cenfurare  i grandi  uomini . 


(Altissimi  fono  i verfeggiatori,  pochi  i Poeti;  o 
non  è quella  difavventura  comune  folamente  al  fe- 
colo  noftro.  Tale  fu  ancora  ne’ tempi  andati;  e la 
cagione  di  ciò  parte  alla  povertà  de’ talenti  natura- 
_ li,  parte  al  difetto  degli  ftudj  neceffarj  potremo  at- 
tribuire. Altri  non  giunge  alla  gloria  di  buon  Poeta,  perchè  la  Na- 
tura il  fornì  d’ingegno  poco  felice;  altri  fi  rimane  dietro  (a)  alla 
ftrada,  perchè  o non  ajuta  coll’Arte  il  benefizio  della  Natura,  o glf 
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(<*)  Altri  fi  rimane  dietro  alla  ftrada.  ] Quali  ir*f£  r!t  lìti.  àjt.ahV» t«i  rU  lt*S . Non 
mi  pare  troppo  frate  Tofcana.  Forfè  farebbe  megUo;  Altri  fi  rimane  addietro  o pure? 
non  forni/ce  tl  viaggio,  o riman  per  via. 
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manca  una  ficura  fcorta  nel  cammino,  o pure  non  prende  il  fende- 
rò migliore.  Poco,  o niuno  foccorfo  debbono  da  me  fperare  i pri- 
mi : qualche  ajuto  pollo  io  promettere  ai  fecondi , qualora  felicemen- 
te da  me  fi  conduca  a fine  quanto  vo  ora  meditando. 

Gonofco  io  veramente,  che  l’Arte  Poetica  è provveduta  di  va- 
lenti Maeftri,  e che  fembra,  fe  non  imponibile,  almeno  diffidi  cofa 
l’aggiungere  precetti  e lumi  a ciò,  che  dai  Greci,  dai  Latini,  e 
fpecialmente  dagl’italiani  fi  è in  quella  profelfione  infegnato.  Ma  i 
primi  di  colloro,  come  Arillotele,  ed  Orazio,  non  han  pienamente 
foddisfatto  al  bifogno  degli  lludiofi,  perchè  colle  Opere  loro,  che  pu- 
re fon  d’oro,  compiutamente  non  efpofero  tutto  il  Bello,  e tutti 
i primi  principj  dell’Arte.  Degli  altri  pofcia  alcuni  fi  fono,  per  co- 
si dire , fermati  fulla  corteccia  delle  cofe , facendoci  vedere  la  fola 
edema  Bellezza,  e materiale  economia  de’ Poemi,  fenza  ben  penetrar 
neH’interno,  e (coprir  l’anima,  e lo  fpirito  d’elfi.  Altri  fi  fono  rtu- 
diati  di  fcoprire  ai  lettori  la  perfezione  della  Poefia  coll’ efaminare  i 
componimenti  altrui  , fondando  per  lo  piò  la  ragione  di  lodarli  , o 
biafimarli  fopra  l’efempio  de’ Poeti  antichi,  e fu  i precetti  venerabili 
de’ primi  Legislatori.  E pure,  ficcomc  per  difendere,  cosi  per  con- 
dannare una  qualche  invenzione  Poetica,  egli  non  dovrebbe  badarci 
di  produrre  gli  efempj , e l’autorità  de’ vecchi  Scrittori,  o il  dire, 
che  quelle  mancano,  (a)  Imperocché  o gli  efempj  recati  polfono  an- 
ch’ eflì  talora  chiamarfi  errori  (come  fi  fcorge  nella  Difefa  di  Dante 
compolla  dal  dottiffimo  Jacopo  Mazzoni)  o gli  antichi  Maertri,  per 
non  aver  tutto  preveduto,  non  hanno  baftevolmente  fondato  tutte  le 
Leggi  neceflarie  'alla  Repubblica  Poetica . 

Oltre  a ciò>  io  non  fo  come,  la  fperienza  ci  fa  fapere,  che 
non  oftante  si  gran  copia  di  Scrittori  in  quefta  materia,  pochiffimi 
tuttavolta  fono  coloro,  che  fappiano  render  ragione  del  gurto  loro, 
benché  purgato,  e lodevole:  Cioè  non  fanno  effi  ben  dire,  perchè 
fia  Virgilio  s'i  eccellente  Poeta,  Cicerone  sì  egregio  Oratore,  Livio 
si  valente  Iftorico.  Non  minor  fatica  durano  effi  per  ifpiegar  la  ca- 
gione, per  cui  Stazio,  Claudiano,  Valerio  Fiacco,  ed  (b)  altri  fimili 

’ ' Poe- 

(<7)  Impererei.  ] Di  querto  imperocché  non  ve  ne  ha  nel  Vocabolario  altro  che  due 
efempj;  d primo  di  eflì,  che  è Giovanni  Villani  Lib.  ra  Cap.  ?2.  nel  mio-.Ml._mti- 
jno$-di?e :• Imperciocché.  Laonde  notalo  frequenterei  tanto,  e in  quel  cambio  tiferei  Im- 
pera orche  . Perciocché  ufitatiflìmo  dal  Boccaccio,  Poiché , Concioffìaché . 

(b)  Meglio  (la  edt  che  CK  I Deputati  lopra  il  Decamcrone  nel  giii.diziofiflimo  e 
Iniliflìmo  Libro  delle  loro  Annora7’.ion!  inoltrano  evidentemente,  i liofili  buoni  Scritta, 
th  avere  afato-  Tempre  E,  o Ed,  e baildifcòno-dd  tutto  F £r,  quantunque  per  l’ufo  ta- 
lora, ma  di  rado,  li  tolleri.  • • - • . - 
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Poeti  fieno  cotanto  inferiori  a Virgilio.  E ancor  molto  meno  fanno 
alcuni  conofcere  negli  ftefli  più  accreditati  Poemi  le  parti,  che  fon 
più  belle  in  paragon  delle  altre  men  belle,  e diftinguere  le  imper- 
fezioni dalle  perfezioni,  il  falfo  dal  vero,  e dove  i Poeti  felicemen- 
te volano,  dove  radono  il  Aiolo,  e dove  urtano  in  alcun  degli  eftre- 
mi,  onde  è corteggiato  il  cammino  diritto,  che  conduce  in  Parnafo. 

Utile  dunque,  anzi  necelfaria  cofa  egli  farebbe  il  ben  difcer- 
nere  i primi  principj,  le  ragioni  fondamentali,  e il  bello  interno 
dell’Arte  Poetica,  confiftendo  in  ciò  la  pienezza  di  quel  buon  Gufto, 
fenza  cui  non  fi  può  divenir  perfetto  Poeta,  e con  cui  folo  dee  fpe- 
rarfi  di  poter  ben  giudicare,  o guftare  gli  altrui  perfettirtimi  par- 
ti , come  ancor  condannare  con  giufta  cenfura  gli  errori  altrui  . A 
quello  buon  Gufto  quantunque  per  me  fi  confeflì,  che  ci  poffono 
condurre  i Libri  di  tanti  eccellenti  Maeftri , pubblicati  finora,  pure 
intenderci  anch’io  d’incamminar  gli  ftudiofi  per  una  via,  che  vor- 
rei forte  ben  più  facile,  e piena  delle  finora  (coperte,  come  per  av- 
ventura erta  è alquanto  più  nuova  dell’ altre.  E ciò  da  me  in  parte 
fi  tenterà  nel  rapprefentare  con  varie  o nervazioni  non  tanto  la  per- 
fezione, richieda  alla  Poefia,  quanto  i difetti,  a’ quali  è la  Poefia 
fottopofta,  e da’  quali  dovrà  liberarli,  affinchè  erta,  e i fuoi  Profef- 
fori  fieno  da  qui  avanti  convenevolmente  lodati.  Efporrò  nel  mede- 
fimo  tempo  le  Virtù  Poetiche  più  luminofe,  e principalmente  quelle 
dello  Stile,  rintracciando  le  interne  cagioni  della  fua  bellezza,  o de- 
formità, e fcoprendo  qualche  miniera,  almeno  alla  gioventù  inna- 
morata delle  Lettere  amene,  per  mezzo  di  cui  fi  portano  in  avveni- 
re adornar  di  più  fode,  e preziofe  gemme  i Poetici  lavori. 

Se  io  fia  per  efeguire  ciò,  che  ora  propongo,  noi  fo  ben  dire,’ 
e per  altro,  a me  non  è lecito  ufurpar  la  giurifdizione  di  quello 
giudizio,  riferbata  ai  foli  lettori.  Dirò  bensì,  che  quando  ió  ad  al- 
tro non  giungerti,  potrei  almeno  con  quello  picciolo  faggio  rifveglia- 
re  Intelletti  più  fortunati  del  mio,  i quali  fovveniffero  al  bifogno 
altrui,  e portaffero  alla  Poefia  un  benefizio  da  me  certo  fommamente 
defiderato,  ma  forfè  infelicemente  a lei  da  me  procurato.  Aggiunge- 
rò eziandio,  che  in  quella  imprefa  convenendo  per  maggior  vantag- 
gio, e diletto  di  chi  legge,  bene  fpeffo  far  vedere  in  pratica  ciò, 
che  s’anderà  fponendo  in  teorica,  io  per  lo  più  mi  varrò  d’efemp) 
tratti  dai  più  riguardevoli  Poeti  sì  moderni,  come  antichi,  pelando- 
ne il  lor  valore,  o difetto,  con  fievole  bilancia  sì,  ma  fenza  partio- 
ne.  Il  che  facendo  io,  non  dovrà  alcuno  accularmi  di  prefunzione, 
- • • perchè 
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perchè  io  citi  al  mio  tribunale,  e condanni  talvolta  uomini  già  dal 
confentimento  univerfale  confecrati  all’immortalità.  Perciocché  quelle 
famofe  penne  forfè  non  congiufero  alla  felicità  de’ loro  Ingegni  anche 
il  pregio  d’effere  impeccabili:  Senza  che,  dirò  col  Cardinale  Sforza 
Palla  vicino,  gl  infegnatori  del?  Arti  non  deono  menzionare  le  imperfe- 
zioni , fe  non  et  Artefici  fognatati,  come  piu  malagevoli  ad  ejfer  co- 
no f cinte , e pili  pericolofe  ad  ejfere  imitate , per  C autorità  di  quel  no- 
me, tra  la  cui  luce  quelle  macchiette  ancora  qua  fi  raggi  rifiplendono. 
La  quale  autorità  è di  sì  gran  forza  per  indorare  i difetti , che  poti 
cavar  di  bocca  ad  un  gran  Filofofo , che  anzi  chiamerebbe  virtuofa  P 
ubbriachezza , che  viziofo  Catone.  Nel  rimanente  non  fi  pub  fare  ad 
uri  uomo  il  pi'u  defiderabit  elogio , che  biafimarlo  in  poco , e lodarlo  in 
molto.  Ciò  pollo,  poiché  il  defiderio  mio  tende  fpecialmente  alla 
gloria,  al  profitto,  e anche  alla  difefa  della  Poefia  Italiana,  che  è 
calunniata  da  alcuni,  e non  ancor  ben’intefa,  e guidata  da  altri,  e- 
gli  mi  par  necelfario,  prima  di  tutto,  il  brevemente  efporre  l’origi- 
ne, gli  avanzamenti,  le  difavventure,  e lo  (lato  prefente  della  det- 
ta Poefia,  por  indofi  da  ciò  intendere  per  tempo,  quale  fia  Hata,  e 
oggidì  fia  la  gloria,  ed  il  guido  degl’italiani  in  tal  profeflione. 


CAPITOLO  TERZO. 


Cangiamento  della  Lingua  Latina  nella  Volgare  Italiana.  Siciliani , ed 
altri  antichi  Poeti  et  Italia.  Rime  di  Dante , e et  altri  non  ancor 
pubblicate.  Buon  Gufìo  del  Cavalcanti , di  Ceno , del  Petrarca , e 
et  altri  Poeti.  Trattati  antichi  delta  Volgar  Poefia.  Autori  del  Se- 
colo XV.  e del  feguente.  Stato  della  Poefia  Italiana  nel  Secolo  XVII. 
fuoi  difetti , t fiua  riforma.  Opinione  et  alcuni  Scrittori  Franzcfi , 
Inondazione  univerfale  del  peffimo  Gufilo.  Quefiìa  ora  è ceffata. 


Rima  che  lo  fplendore,  e l’autorità  del  Romano  Impe- 
rio cominciaffe  a cadere,  aveva  già  cominciato  a rovina- 
re la  bellezza  dell’Idioma  Latino.  Il  volgo  di  Roma  ne‘ 
tempi  fieli»  di  Cicerone,  cioè  nel  Secolo  d’oro  di  quella 
Lingua,  ufava  un  Linguaggio  poco  puro,  e mifchiato  eoa 
barbarifmi,  e folecifmi.  Andò  crefcendo  pofeia  di  mano  in  mano 
la  rovina  del  parlar  Latino»  sì  per  lo  coocorfo  delle  Nazioni  Idra- 
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r**ere  a Roma,  e si  per  l’ inondazione  de’ Goti, 

Eruli,  de’ Greci,  Langobardi,  Franchi,  e Tedefchi,  da’ quali  fu  più, 
volte  fcon volta,  faccheggiata,  e fignoreggiata  l’infelice  Italia.  Così 
a poco  a poco  il  volgo  di  quella  bella  Provincia,  oltre  all’ adottare 
moltiffimi  vocaboli  foreftieri,  andò  ancora  alterando  i proprj,  cioè  i 
Latini,  cambiando  le  terminazioni  delle  parole,  accorciandole,  allun- 
gandole, e corrompendole.  In  fomma  fe  ne  formò  un  nuovo  Lin- 
guaggio, che  Volgare  fi  appellava,  perchè  ufato  dal  volgo  d’Italia. 
Mantenevafi  psrò  tuttavia  in  bocca,  e nelle  fcritture  degli  uomini 
dotti  l’ufo  della  Lingua  Latina,  ed  era  quella  ancor  dal  volgo  in- 
tefa,  benché  non  praticata;  onde  i pubblici  contratti,  le  Prediche, 
le  pillole,  i verfi,  e finalmente  i Libri  erano  fpolli  non  colla  Vol- 
gare, ma  colla  Latina  favella.  Elfendofi  dappoi  cotanto  allontanato 
il  parlare  del  volgo  da  quel  de’ dotti,  che  difficilmente  dal  rozzo 
popolo  s’intendeva,  o punto  non  s’intendeva  il  Latino,  s’avvifarono 
alcuni  di  adoperar  l’ Idioma  Volgare  ancor  nelle  Scritture , come 
quello,  che  comunemente  era  intefo,  e parlato.  Quando  ciò  preci- 
famente  avvenilfe,  noi  noi  lappiamo,  perchè  l’ignoranza,  e barbarie 
di  que’ tempi  non  ne  lafciò  memoria,  o non  compofe  tali  Opere, 
che  meriralfero  di  vivere  infino  ai  tempi  noflri.  Egli  è nondimeno 
probabile,  che  nel  fecolo  dodicefimo,  cioè  dopo  il  1100.  fi  comin- 
cialfe  alquanto  a fcrivere  in  quello  nuovo  Linguaggio;  ed  è poi  cer- 
tiffimo,  che  nel  fecolo  feguente,  cioè  dopo  il  1200.  molti  valentuo- 
mini fi  diedero  a coltivar  quella  Lingua,  la  quale  falì  poi  fidamen- 
te nell’altro  fecolo  apprelfo,  per  valore  fpecialmente  de’Tofcani,  in 
alto  grado  di  riputazione. 

Ora  i primi,  che  di  lei  fi  valeflaro,  può  francamente  dirfi,  che 
folfero  i Poeti.  L’elfere  cofloro  per  l’ordinario  innamorati,  e l’aver 
eglino  defiderio  di  far  conoficere  l’Ingegno  proprio,  e la  grandezza 
dell’ affetto  alle  perfone  amate,  fu,  come  luol’elfere  anche  oggidì, 
la  cagione,  per  cui  effi  componelfero  verfi  amorofi.  Ma  ben  veden- 
do, che  il  Linguaggio  Latino  poco  avrebbe  giovato  al  lor  fine,  per- 
chè ormai  più  non  intefo  dal  feflò  debole,  fi  rivolfero  al  Volgare, 
e con  elfo  diederfi  a poetare.  Tal  principio  adunque  ebbe  l’Italica, 
e Volgar  Poefia;  e i Siciliani  furono  i primi,  che  ufalfero  in  tal 
maniera  la  Lingua  Italiana.  Di  loro  fa  menzione  il  Petrarca  nel 
Capit.  4.  del  Trionfo  d’ Amore,  dicendo,  che  furono  bensì  primi  fra* 
Poeti  d’Italia,  ma  che  tenevano  l’ultimo  luogo,  paragonati  con  aL 
tri  Poeti  Tofcani,  e Bolognefi.  I verfi  del  Petrarca  fon  quelli. 

Ecco 


degli  Unni,  degli 
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Ecco  i duo  Guidi , che  già  furo  in  prezzo: 

Oncjìo  Bologne/ e ; c t Siciliani, 

Che  fur  già  primi , e quivi  eran  da  /uzzo. 

Ma  più  apertamente  ne  parla  il  medefimo  Autore  nella  Pillola,  che 
è polla  davanti  ai  Libri  delle  fue  Lettere  famigliari.  Accennando 
egli  l’ Opere  da  fe  compolle,  dice  che  parte  erano  in  Profa,  parte 
in  verfi  Latini,  e oltre  a ciò  pars  mulccndis  vulgi  auribus  intenta , 
fuis  (y  ipfa  legibus  utebatur , quod  genus  apud  Siculos  ( ut  fama  ejì  ) 
non  multis  ante  feculis  renatum , brevi  per  omnem  Itali  am , ac  longius 
manavit , apud  Graecorum  olim  , ac  Latinorum  vctufìijftmos  celebra - 
tum , ftquidem  & Romanos  vulgares  rythmico  tantum  carmine  uti  fo- 
litos  accepimus.  Intende  il  Petrarca  i fuoi  Verfi  volgari,  la  qual  Tor- 
ta di  Poefia,  dice  egli,  ch’era  tornata  a nafeere  prdfo  a’ Siciliani. 
E dice  tornata  a nafeere , perchè  egli  aveva  udito  dire,  che  ancora 
il  volgo  Romano  antichifTimamcnte  ufava  s'i  fatti  verfi,  o Rime.  Ed 
è ben  da  confiderarfi  ciò,  ch’egli  dice  intorno  al  tempo,  in  cui  co- 
minciò a collumarfi  quella  Volgar  Poefia,  cioè  non  molti  fecoli  pri- 
ma. Il  che  certamente  ci  può  far  credere,  che  l’Italia  nollra  abbia 
poca,  o niuna  obbligazione  a’ Provenzali,  dopo  de’ quali,  e da’ quali 
comunemente  s’ è creduto,  che  gl’italiani  apprendelfero  la  maniera 
del  poetare  in  Lingua  Volgare.  Imperocché  fiorirono  i Provenzali 
per  la  maggior  parte  dopo  il  noo.  e nello  fteffo  tempo,  anzi  pri- 
ma, dovettero  pure  i Siciliani  far  Verfi  Volgari,  fe  è vero  ciò,  che 
fcrive  il  nollro  Petrarca,  cioè  eh’ elfi  in  tal  guifa  componelfero  alcu- 
ni fecoli  prima  del  13Ò0.  intorno  al  qual  tempo  egli  fcrifTe  la  men- 
tovata epillola.  Anzi  ellendo  egli  di  parere,  che  dai  Siciliani  paflaf- 
fè  nell’Italia,  e ancor  fuori  d’Italia  quello  ufo  di  poetar  volgare; 
piò  tolto  la  Provenza  dall’Italia,  che  l’Italia  dalla  Provenza  ha  da 
riconofcere  l’ufo  della  Volgar  Poefia. 

Comunque  fia  pallata  quella  faccenda,  egli  è certo,  che  poche 
Rime  de’ Siciliani  fon  pervenute  a’nollri  giorni.  Tuttavia  ne  rella  un 
faggio  di  quelle  di  Federico  II.  Imperadore  c Re  di  Sicilia,  del  Re 
Enzo  fuo  figliuolo,  di  Pietro  dalle  Vigne  Segretario  di  Federico,  di 
Guido  dalle  Colonne  Giudice  Meffmefe,  e di  Jacopo  da  Lemino,  le 
quali  furono  date  alla  luce  da  Bernardo  Giunta  in  Venezia.  Da  que- 
lle poche  Rime  fi  fa  ben  palefe,  che  con  qualche  ragione  il  Petrar- 
ca moflrò  di  non  apprezzar  molto  i Poeti  Siciliani,  perchè  quegli 
ebbero  il  merito  bensì  d’ elfere  i primi  a compor  Verfi  Volgari,  ma 
non  ia  fortuna  d’ elfere  eccellenti  Poeti.  Siccome  alquanto  barbara  è 
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la  lor  favella,  rozze  le  lor  locuzioni,  cosi  ordinariamente  non  mol- 
to leggiadri,  poco  nobili,  e non  affai  chiari  fi  veggono  i lor  fenti* 
menti.  Fra  clii  nulla  dimeno  alcun  ve  n’ha,  che  merita  lode,  co- 
me per  efempio  in  una  Canzone  di  Guido  Giudice  alla  fua  Donna 
fi  legge  la  feguente  danza. 

Non  dico , che  alla  vojìra  gran  bell  cita 
Orgoglio  non  convegno , e [Hai e bene  ; 

Che  a bella  Donna  orgoglio  ben  convene , 

Che  la  muntene  in  pregio , ed  in  grandezza. 

Troppa  alterezza  è quella,  che  f convene: 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  avvene . 

Dunque , Madonna , la  vojìra  durezza 
Convertafi  in  pietanza , e fi  raffreno; 

Non  fi  di  fionda  tanto , che  mi  pera. 

Lo  Sol  [la  alto , e fi  face  lumera 
-•  •/  Viva,  quanto  pili  in  alto  ha  a poffare. 

Vojìro  orgogliare  donqua , e vojìra  altezza 
Mi  faccian  prode , e tornino  in  dolcezza. 

Alla  Corte  di  Federico  II.  Imperadore,  allorché  fi  fermò  in  Si- 
cilia, ufavano  parecchi  altri  valentuomini  Italiani,  che  apprendendo 
l’ufo  della  Volgar  Poefia  lo  portarono  pofeia  alle  Patrie  loro,  e lo 
propagarono  meglio  per  tutta  l’Italia.  Ciò  fegul  dopo  il  1220.  ed 
allora  cominciarono  a fiorire  i Poeti  Volgari  nella  Tofcana,  in  Bo- 
logna, ed  in  altre  Città  Italiane.  Contò  Arezzo  il  fuo  Guittone; 
Lucca  il  fuo  Bonagiunta;  Siena  Folcacchiero  de’ Folcacchieri , Mino 
Moccato,  ed  altri;  Pifa  Gallo;  Piftoja  Meffer  Cino;  Todi  il  B.  Ja- 
copone;  Barberino  Meffer  Francefco;  Firenze  Guido  Cavalcanti,  Ser 
Brunetto,  Guido  Lapo,  Farinata  degli  Uberti,  Dino  Frefcobaldi, 
Dante  Alighieri,  ed  altri  affai;  Bologna  Guido  Guinizello,  e Guido 
Ghifolieri,  Fabrizio,  Onefto,  Semprebene,  Bernardo,  Jacopo  della 
Lana,  ed  altri;  per  tacer  di  non  pochi,  de’ quali  fa  menzione  l’ Ab. 
Giovam- Mario  de’ Crefcimbeni  nell’Iftoria  della  Volgar  Poefia.  Ne’ 
Verfi  di  coftoro  può  veramente  dirli , che  l’Italica  Poefia  cominciar- 
le a fpiegar  le  penne,  e ad  acquilfar  la  fua  nobiltà.  Oltre  alla  Lin- 
gua men  rozza,  c ruvida,  oltre  alle  frafi  piò  leggiadre,  fi  vede  in 
quelle  Rime  un  penfar  più  fublime,  più  dotto,  e più  gentile  di 
quel,  che  prima  s’  ufava.  A Guitton  d’ Arezzo  maffimamente  ha 
quella  obbligazione  la  rtoltna  Poefia,  e forfè  ancor  più  a Guido  Gui- 
liizelli , il  qual  da  Dante  è appellato  Padre  fuo , e degli  altri  Poeti 
migliori,  che  mai  Rime  d Amore  ufar  dolci , e leggiadre. 

Tom,  IX.  P,  1.  B Cre- 
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Credefi  pure,  che  quello  Guido  foffe  il  primo,  che  cominciaflè 
a trattare  in  verfi  volgari  cole  Filofofiche,  Cottili,  e dotte;  poiché 
Bonagiunta  da  Lucca  in  un  Sonetto  cosi  gli  fcrive: 

Voi,  che  avete  mutata  la  maniera 
De  Hi  piacenti  detti  ddf  Amore , 

Dalla  forma  delC  ejfer,  là  dov  era. 

Per  avanzare  orni  altro  Trovatore  • 

O 

In  ciò  fu  il  Guinizello  pofeia  imitato  da  Guido  Cavalcanti,  dal 
grande  Alighieri,  e da  altri,  i quali  fi  dipartirono  talvolta  dagli  ar- 
gomenti amorofi,  e congiunfero  la  Filofofia,  e l’ altre  Scienze  col- 
la Poefia  Volgare. 

Ma  contuttoché  quelli  valentuomini  fuperaffero  di  gran  lunga  i 
Poeti  Siciliani,  pure  non  portarono  ad  una  compiuta  perfezione  la 
Poefia,  notandofi  ne’lor  verfi  non  Colo  qualche  rozzezza  di  Lingua, 
accompagnata  alle  volte  da  molta  ofeuritk  ne’  fentimenti,  e nelle  for- 
me di  dire,  da  poco  numero,  o fia  da  una  languida  armonia  di  ver- 
fo;  ma  ancora  uno  Itile  talvolta  afeiutto,  e profaico,  e uno  fpiegar 
non  rade  volte  con  baffezza  i penfieri,  che  anch’effì  le  piu  delle  vol- 
te poco  s’alzano  da  terra.  Egli  fi  dee  nondimeno  avvertire,  che  ot- 
timo è il  Gufto  di  tutti  i Rimatori  di  quel  tempo,  e che  niuno  per 
l’ordinario  torce  dal  buon  fentiero,  effendo,  fe  non  fempre  belli  in 
villa,  fempre  nell’interno  fani  i lor  penfieri,  e concetti.  Si  ha  pur 
da  confelfare , che  alcuni  di  que’ Poeti  fon  maravigliofi  , e degni  di 
(omma  lode,  quantunque  non  fieno  efenti  dalle  divifate  macchie:  Fra 
colloro  fenza  dubbio  occupa  i primi  fcanni  Dante  il  grande,  cioè  1* 
Alighieri,  poiché  l’altro  di  Majano  è affai  barbaro  di  Lingua,  e fen- 
za paragone  inferiore  all’altro.  Troppo  è famofa  la  fua,  come  chia- 
mafi,  divina  Commedia;  ma  io  per  me  non  ho  minore  (lima  delle 
fue  Liriche  Poefie;  anzi  porto  opinione,  che  in  quelle  rifplenda  qual- 
che virtù,  che  non  appar  sì  fovente  nei  maggior  Poema.  E ne’ So- 
netti, e nelle  Canzoni  fue  fi  feopre  un’aria  di  feliciffìmo  Poeta;  veg- 
gionfi  quivi  molte  gemme,  tuttoché  alle  volte  mal  pulite,  o lega- 
te. Nè  la  rozzezza  impedifee  il  riconofcere  ne’  fuoi  verfi  un  penfar 
fugofo,  nobile,  e gentile,  ficcome  darò  a vedere  in  luogo  più  accon- 
cio, dove  fpiegherò  una  delle  fue  Canzoni.  Intanto  mi  fia  lecito  di 
dire,  che  fi  è fatto  in  certa  maniera  torto  al  merito  di  Dante,  a- 
vendo  finora  tanti  Spofitori  fedamente  rivolto  il  loro  fludio  ad  illu- 
flrar  la  divina  Commedia,  fenza  punto  darfi  cura  de’ componimenti 
Urici.  Sarebbono  elfi  tuttavia  privi  di  cementa*  fe  il  medefimo  Dan- 
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te  non  ne  avefle  comentati  alcuni  sì  nel  Convito  amorofo , come  nel- 
la Vita  nuova . E pure,  non  men  della  Commedia  Tua,  meritano 
quelle  altre  Opere  d’ efler’ adornate  con  nobili,  e dotte  olfervazioni , 
tantoché  potrebbe  qualche  valentuomo  in  illulìrandole  confeguir  non 
poca  gloria  fra  i Letterari. 

Converrebbe  altresì  far  nuove  diligenze  per  pubblicar  altre  fue  Ri- 
me (i),  non  ancor  date  alla  luce  nelle  Raccolte  di  Bernardo  Giunta, 
di  Jacopo  Corbinelli,  e di  Leone  Allacci.  Alcune  io  n’ho  vedute 
in  un  Codice  della  Biblioteca  Ambrofiana,  ferino  a penna  gik  faran 
trecento  anni.  E benché  non  fieno  o di  grande  importanza,  o ne- 
ceflarie  per  accrefcer  la  gloria  di  Dante;  pure  ancor  le  minime  cofe 
degli  uomini  grandi  fonò  anch’effe,  per  dir  così,  grandi;  e fe  non 
per  merito  di  effe,  per  venerazione  almeno  de’lor  padri,  fi  debbono 
(limar  non  poco.  Ecco  un  Sonetto  folo,  prefo  da  quel  Codice,  eh’ 
io  porgerò  fcritto  con  migliore  ortografia,  benché  non  fenza  qualche 
(lorpiatura  ne’fenfi,  cagionata  in  tutto  il  rimanente  ancora  del  libro, 
dall’ignoranza  del  vecchio  coprila.'  Quivi  parla  Dante,  come  io  (li- 
mo, di  Beatrice < col  qual  nome  lignificava  egli  la  vera  Sapienza.: 

; Di  Donne  io  vidi  una  gentile  febiera  • • : 

•.J Qur.fl'  Ogniffanti  proffimo  p affato , ’ • * - 

Et  una  ne  venia  quafi  primiera , , 

Sero  menando  Amor  dal  dejìro  lato. 

Dagli  occhi  fuoi  gittava  una  lumiera , 

• La  qual  pareva  un  fpirito  infiammato.  \ 

; « > Et  s ebbi  tanto  ardir , che  in  la  fua  cera 

. Guardando , vidi  un  Angiol  figurato. 

\ A chi  era  degno  poi  dava  falute 

Con  gli  atti  fuoi  quella  benigna , e piana , 

. \ ,l  M Empiendo  il  core  a ciaf cun  di  vertute. 

.Credo,  che  in  del  tiafcejfe  efia  f oprano , 

•j  E venne  in  Terra  per  nojlra  falutt*  j-  i ( 

Dunque  beata  chi  l' è projfimana  4 . ■ j f:: 

Un’altro  Sonetto  dimo(lrav  in  che  tempo  Dahte  lo  fcrifle,  termi- 
nando con  quelli  due  verfi.  > • ■ 1 , 1, 

E fu  dà  Giugno  venti  delP  entrante  . . ..  : . . > i 

Anni  mille  dugjettto  nonantuno . , 3 
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(1)  Una  magnifica,  e bella  Edizione  di  tutte  lei Òpetti «feti* Al ighidri  $1. in  prodi, 
che  in  verfo  ufcì  dalle  (lampe  di  Antonia  Zattas  in  Venezia  l’annol75&.  divi  fa  in  IV. 
Tomi  in  quarto,  ed  in  efia  è rlpcfrrato  il  iVgnenté  Sonetto  'prefo  da  quéfto  Primo  Li? 
bro  della  Perfetta  Poefia  j ma  vi  manca  1*  altro,  che  termina:  E fu  di  Giulio  cc. 
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Nel  medefinrio  Codice  fi  leggono  pure,  oltre  a quei  di  Dante,  altri 
Sonetti  di  Guido  Cavalcanti,  di  Meffer  Antonio  da  Ferrara,  di  un 
certo  Menghino,  di  Pietro  da  Siena,  di  Giovanni  Quirino,  a cui 
Dante  fcrive  più  d’un  Sonetto,  e d’altri  Autori,  che  fiorirono  a’ 
tempi  del  Petrarca.  Il  mentovato  Pietro  da  Siena  termina  cosi  ua 
Sonetto  da  lui  indirizzato  al  Petrarca  : 

, . Deb  apri  lo  fìil  tuo  tf  alta  eloquenza , 

E vogli  alquanto  me  certificare , 

Qual  prima  fu  o Speranza , od  Amore. 

A cui  rifponde  il  Petrarca  con  un’  altro  Sonetto  j i-  cui  Terzetti 
■fon  tali:  .•!•.:•  - * 

Ma  > credo , che  in  un  punto  dentro  al  core 
■ Nafca  Amore , e Speranza , e mai  l' un  fenza 
L'  altro  non  pojfa  nel  principio  fare. 

Se’l  defiato  Ben  per  fua  prefenza 
. 1 ■ Queta  poi  /’  Alma , ficcome  a me  pare , • 

Vive  Amor  fola , e la  forclla  muore.  •* 

Non  giurerei,  che  folle  del  Petrarca  una  tal  rifpofta;  ma  in  una  Vi- 
ta di  lui,  ampiamente  fcritta  da  un  uomo  di  rara  erudizione,  e 
confervata  pur  Mf.  nell’ Ambrofiana,  fi  leggono  parimente  quelli  due 
Sonetti,  il  primo  de’ quali  non  a Pietro  da  Siena,  ma  bensì  ad  An- 
tonio da  Ferrara,  e il  fecondo  al  Petrarca  fono  attribuiti. 

Richiederebbe  fimilmente  la  venerazione  da  noi  dovufa  all’an- 
tichità, che  oltre  alle  Rime  di  Dante  fe  ne  raccogli elfero  altre  non 
ancor  pubblicate  di  Guido  Calvacanti,  di  Guido  Guinizello,  di  Cino 
da  Piftoja ,_di  Guitton  d’ Arezzo,  di  Francefchin  degli  Albizi,  e d’al- 
tri. A quello  fine  io  qui  regilìrerò  certe  notizie,  che  potranno  fer- 
vir  di  lume  a chi  volefle  imprendere  una  sì  degna  fatica.  Le  ho  io 
raccolte  da  un  Mf.  di  Alfonfo  Gioja  Ferrarefe,  uomo  di  molta  let- 
teratura; e conferva!!  quello  Codice  nella  Biblioteca  Ellenfe.  Di  Ci- 
no da  Pilloja,  come  afferma  il  fuddetto  Autore,  ci  fono  da  cinquan- 
ta, e più  Sonetti,  non  veduti  dal  Giunta,  e non  illampati  ancora, 
-de’ quali  ce  ne  ha,  alcuni  rifpetto  a quel  tempo  affai  belli,  come  pu- 
re dodici  Ballate,  e nove  Canzoni.  Di  Guido  Cavalcanti  oltre  agli 
flampati  ci  fono  altri  Sonetti,  un  de  quali  comincia: 

Certo ....  è dell' intelletto  accolto.  » 

E un’altro:  Avete  voi  li  fiorile  la  verdura . 

,11  principio  d’  un’. ahro  è tader"-  r ••  i lì'  ù 
: ’ Ciaf  cuna  frefea  y C d ohe  fonte 
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Che  fu  da  lui  fatto  in  riporta  ad  uno  mandatogli  da  Ser  Bernardo 
da  Bologna.  E un’altro,  che  comincia: 

lo  /pero,  cbe  la  mia  dif avventura . 

E un’altro:  Morte il ....  Un’altro:  Novelle  ti  fo  dir  Scc.  Un 

altro:  Veder  potete  8cc.  Un’altro:  Biltà  di  donna  8cc.  che  ,truovafi 
ora  ftampato  dal  Cartel  vetro  nelle  Spofìzioni  delle  Rime  del  Petrar- 
ca. Un’altro:  Un  amorofo  /guardo  & c.  Un’altro:  Se  non...  già  &c.  E 
un’  altro  , eh’  egli  fcrive  a Guido  Orlandi , e che  comincia  . La 
Bella  donna  8cc.  e v’ è la  rifpofta  d’effo  Guido  Orlandi.  Del  mff- 
defimo  Cavalcanti  fi  fon  vedute  Mfs.  molte  belle  Canzoni,  oltre  al- 
la famofa,  che  comincia:  Donna  mi  prega  Se c.  Una  d’eife  ha  que- 
llo principio  : 

lo  non  pen/ava , che  7 cor  giammai. 

Un’altra:  lo  prego  voi  8cc.  E una  Ballata,  che  comincia: 

Sol  per  pietà  ti  prego  giovanezza. 

Di  Guitton  d’ Arezzo  fi  trova  ancora  una  Canzone  Mf.  il  cui  prin- 
cipio: Amor  non  ho.  podere.  Reftano  pure  di.  Francefchin  degli  Albi- 
zi  Fiorentino  due  Serventefi,  l’uno  de’ quali  è molto  riguardevole. 
Viffe  probabilmente  coftui  dopo  Dante,  e non  fo  come  il  fuo  nome 
fuggiffe  dalla  penna  dell’erudito  Ab.  Crefcimbeni  neirifloria  della 
Volgar  Poefia.  Di  Lapo  Gianni  fi  trovano  eziandio  alcune  Canzo- 
ni, e Ballate  Mfs.  preffo  a nove.  Credefi,  che  quello  Autore  vivef- 
fe  molto  prima  di  Dante;  ma  la  fua  maniera  di  comporre  noi  ma- 
lira , effendo  privo  delle  voci  antiche . Di  Guido  Guinizello  Bolo- 
gnese rertano  altre  Canzoni,  e Sonetti  non  pochi,  perché,  dice  il 
Gioja , fi  fono  veduti  da  il.  Sonetti,  e 4.  Canzoni  fenza  la  fi  am  po- 
ta, in  un  antico  libro.  Non  fi  fono  finora  llampate  due  altre  Canzo- 
ni, e due  Sonetti  di  Bonagiunta  Urbiciani  da  Lucca.  Di  Jacopo  da 
Lentino  Notajo  fi  fon  veduti  alcuni  Sonetti;  nè  può  già  crederfi, 
che  quelli  fia  quel  Jacopo  Notajo,  di  cui  porta  un  Sonato  il  nofiro 
Caftelvetro  nella  Spofizione  al  Sonetto  centefimo  del  Petrarca,  per- 
ché quello  Sonetto  è molto  leggiadro,  nè  (ènte  dell’antichità,  come 
fentono  i verfi  da  noi  accennati.  Di  Pietro  dalle  Vigne  refiano  tut- 
tavia due  altre  Canzoni  MIT.  Quando  gli  Autori  fin  qui  memorati 
altro  merito  non  aveffero,  che  quello  d’elfere  fiati  Padri  dell’Italica 
Volgar  Poefia,  pur  farebbero  degne  l’ Opere  loro  di  comparire  alla 
luce.  Ma  certo  e,  che  oltre  a quelle  di  Dante  fono  affai  commenda- 
bili  le  Rime  di  Guictone,  di  Guido  Guinizello,  di  M.  Cino,  e d’al- 
tri di  que’ venerabili  Scrittori.  Certo  è altresì,  che  non  poco  fplen- 
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dorè  viene  alla  Volgar  Poefia  dall’ aver  avuto  uomini  si  valorofi  tan- 
to per  tempo.  Da  efli  il  Petrarca,  e i Rimatori  feguenti  prefero 
molte  gemme,  più  che  Virgilio  non  fece  da’verfi  d’ Ennio.  E di 
fatti  s’oflervano  quivi  Temi  d’altiffime  cofe,  nobili  penfieri,  vive  Im- 
magini, le  quali  con  pazienza  trafcelte,  e raccolte  da’ rozzi,  ed  of- 
curi  lor  verfi,  poffono  maravigliofamente  fervire  a’  moderni  Poeti  per 
bea  comporre. 

In  pruova  di  ciò  voglio  rapportare  alcun  pafTo  dalle  Rime  loro 
Rampate,  affinchè  fi  fcorga  la  nobità,  la  fortuna,  e il  buon  GuRo 
della  noRra  Volgar  Poefia  infino  in  que’  tempi.  Ecco  un  Sonetto  del 
Cavalcanti.  ■ t . 

Chi  è quefìa , che  vieti , eh'  ogrì  uom  In  mira? 

Che  fa  tremar  di  cantate  l'  a’  re? 

E mena  feco  Amor , sì  che  parlare  : 

Nuli'  uom  ne  puote , ma  ciafcun  fofpira  ? 

Ahi  Dio , che  f emhra , quando  gli  occhi  girai 
Dicalo  Amor , eh'  io  noi  faprei  contare. 

. Cotanto  tf  umiltà  Donna  mi  pare , 

Che  ciafcun  altra  inver  di  lei  chiatti  ira. 

Non  fi  potria  contar  la  fua  piacenza ; 

Che  a lei  i inchina  ogni  gentil  Vertute , 

E la  B il tate  per  fua  Dea  la  mofìra. 

Non  è sì  atta  già  la  mente  no  [ir a , 

E non  sì  pofìa  in  noi  tanta  falute , 

Che  propriamente  ri  ab  hi  am  conofcenza. 

Comincia  il  medefimo  Autore  un’altro  Sonetto  in  tal  guif»^ 

Deb  f pitti  mieiì  quando  voi  me  veditc 
Con  tanta  penaì  come  non  mandate 

Fuor  della  mente  parole  adornate  . - 

Di  pianto  dolorofo , e sbigottite? 

Ecco  pure  il  principio  d’una  fua  Ballata. 

In  un  hofebetto  trovai  Paflorella  - 

Pii»  che  una  Stella  bella  al  mio  parerei 
Capegli  ave  a bion  detti , e ricciutelli , 

E gli  occhi  pien  d’ amor,  etera  rofata. 

Con  fua  ver  ghetta  paflurava  agnelli , 

E j calza , e di  rugiada  era  bagnata ^ 

Cantava , come  foffe  innamorata  : 

Era  adornata  di  tutto  piacere.  > 

l L>  " ' Cosi 
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Cosi  ne  comincia  egli  un’altra. 

Percb'  io  non  /pero  di  tornar  giammai, 

B aliate tta,  in  Tofana; 

Va  tu  leggiera , e piana , 

Dritto  alla  Donna  mia  j 
Che  per  fua  corte  fi  a 
Ti  fora  molto  onore. 

Tu  porterai  novelle  de'  fofpiri. 

Piene  di  doglia , e di  molta  paura  Se c. 

Se  tu  mi  vuoi  fervire. 

Mena  l' anima  teco 
( Di  ciò  molto  ti  prego  ) 

Quando  ufeirà  del  core. 

Deb  Ballatetta , alta  tua  amicate 

Quef'  anima,  che  trema,  raccomando . 

Menala  teco  nella  fua  pierate 
A quella  bella  Donna,  a cui  ti  mando. 

Deh  Ballatetta , dille  fofpirando , 

Quando  le  fei  prefente  : 

Qttefla  nojìra  Servente 
Vien  per  iflar  con  vui , 

Partita  da  colui, 

Che  fu  fervo  d"  Amore . 

Tu  voce  sbigottita , e deboletta, 

Cb'  cf ci  piangendo  dello  cor  dolente , 

Con  l' anima,  e con  quejla  Ballatetta 
Vai  ragionando  della  frutta  mente  ; 

Voi  troverete  una  Donna  piacente 
Di  si  dolce  intelletto , 

Che  vi  fard  diletto 
Davanti  farle  ognora. 

Anima  e tu  l’adora 
Sempre  nel  fuo  valore. 

Odali  ora  un  Sonetto  di  M.  CIno  da  Pifloja,  la  cui  invenzione 
mi  par  fommamente  leggiadra,  e pellegrina. 

La  bella  Donna,  che  in  vertlt  <S Amore 
Mi  pajfoe  per  gli  occhi  entro  la  mente. 

Irata,  e difdegnofa  fpeff amente 
Si  volge  nelle  parti , ove  fia'l  core  ; 

E dice.' 
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E dice:  S' io  non  vo  di  quinci  fuore , 

Tu  ne  morrai , s io  pojfo , tofl  amente . 

E quei  fi  fìringe  paventoj aniente , 

Che  ben  conofce , quanto  à'I  fuo  valore. 

L’ Anima  mia , che  intende  efìe  parole , 

Si  lieva  trifla  per  partirfi  allora 
Dinanzi  a Lei , che  tant  orgoglio  mena. 

Ma  vienle  incontra  Amor , che  fe  ne  duole , 

Dicendo  : tu  non  te  n andrai  ancora  : 

E tanto  fa , che  la  ri  tene  appena. 

Il  medelimo  Cino  in  un  Macinale  così  ragiona. 

Madonna , la  piotate , 

Che  v addimandan  tutti  i miei  fofpiri , 

E’  fol , che  vi  degniate , ch'io  vi  miri. 

Io  fento  sì'l  dij degno , 

Che  voi  moflrate  contro  al  mirar  mio , 

Che  a veder  non  vi  vegno , 

E morronne , sì  grande  n ho  il  defo . 

Dunque  merce  per  Dio: 

Del  mirar  fol , che  appaga  i miei  defirit 
La  voflra  grande  altezza  non  s'adiri. 

Aggiungiamo  un  Sonetto  di  Guitton  d’ Arezzo. 

Quanto  piu  mi  dejlrugge  il  mio  penftero , 

Che  la  durezza  altrui  produffe  al  Mondo , 

Tanto  ognor , lajfo , in  lui  piu  mi  profondo  ; 

E col  fuggir  della  fpcranza , fpero . 

Eo  parlo  meco,  e riconofco  in  vero , 

Che  mancherò  fotta  sì  grave  pondo; 

Ma  ’l  meo  fermo  difto  tant  ì giocondo , 

Ch’  eo  bramo , e feguo  la  cagion , eh'  eo  pero . 

Fi»  forfè  alcun  verrà  dopo  qualcb' anno. 

Il  qual,  leggendo  i miei  fofpiri  in  rima , 

Si  doterà  delta  mia  dura  forte. 

E chi  fa,  che  Colei,  ch’or  non  mi  e [lima, 

Viflo  con  il  mio  mal  giunto  il  fuo  danno. 

Non  deggia  lagrimar  della  mia  morte? 

Comincia  pure  il  medelimo  una  Aia  Ballata  con  quelle  parole. 

Eoi  fam  fofpiri  di  pietà  formati. 

Donna,  per  forvi  fede , 

•..  . Che 
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Che  7 fervo  vojìro , che  qui  ri  ha  mandati, 

Non  può  piu  in  vita  Jìar  fenxa  mercede. 

Si  contenti  nondimeno  Dante  con  tutti  i Rimatori  antichi  fia 
qui  lodati,  ch’io  pubblichi  la  Volgar  Poefia  di  gran  lunga  più  fortu- 
nata ne’ tempi  di  Francefco  Petrarca.  L’ingegno  veramente  maravi- 
gliofo  di  quello  grand’uomo  nato  nell’ A.  1304.  morto  l’A.  1374.  e- 
reditò  tutte  le  virtù  de’ vecchi  Poeti,  ma  non  già  i loro  difetti.  Il 
perchè  tanto  crebbe  per  opera  fua  la  bellezza  della  Lirica  noftra,  che 
pervenne  a (ingoiar  perfezione.  Se  io  voleffi  qui  fporre  l’ottimo  Gu- 
ilo  del  Petrarca , e dovrei  ridire  quanto  è oramai  noto  all’  Europa 
tutta,  e converrebbemi  fpendere  gran  tempo;  onde  io  voglio  riferba- 
re  ad  altri  luoghi  una  tale  imprefa.  Dirò  folamente  per  ora,  che 
la  leggiadria  della  Lingua,  la  bellezza  dello  Stile,  la  nobiltà  de’pen- 
fieri  con  cui  fon  teffute  le  Rime  del  Petrarca,  giullamente  gli  han- 
no guadagnato  il  titolo  di  Principe  de’ Poeti  Lirici  d’Italia;  nè  fino- 
ra è venuto  fatto  ad  alcuno  di  torgli  si  bel  pregio.  Anzi  pochi  fon 
quegli,  che  fieno  aggiunti  a felicemente  imitarlo,  non  che  a fuperar- 
lo.  E ben  nelle  Opere  di  quello  rinomato  Poeta  dovrebbono  affiffar- 
fi  coloro,  i quali  ofano  cenfurare,  e per  poco  dileggiar  l’ Italica  Poe- 
fia,  fenza  pur  conofcere  i primi  Autori,  e Maeflri  di  effa,  imperoc- 
ché quindi  fcorgerebbono,  qual  fia  il  vero  buon  Guflo,  di  cui  fa 
profeffione  l’Italia.  Certiffnna  cofa  intanto  egli  fia  fra  noi  altri,  che 
potrà  dire  d’aver  profittato  affai,  e di  effere  per  buon  cammino, 
chiunque  molto  gulla  l’Opere  di  quello  famofo  Ingegno. 

Fiorirono  a’ tempi  del  Petrarca  non  pochi  altri  Poeti,  ma  fen- 
za paragone  inferiori,  ad  effo.  Fra  quelli  fu  Giovanni  Boccaccio,  a 
cui  però  le  Rime  non  avrebbono  afficurata  l’eternità  del  nome,  quan- 
do egli  colle  Profe  non  l’ avelie  confeguita.  E ville  pure  in  que’ 
tempi  Fazio  degli  Uberti,  Poeta  non  molto  fortunato  nel  fuo  Dit- 
tamondo, ma  di  affai  buon  Gullo  nelle  Canzoni,  come  da  una  fua 
flampata  dal  Giunta  fi  può  raccogliere.  Fra  l’ altre  co fe  dice  egli 
con  leggiadria: 

Io  vo  chiamando  Morte  con  diletto , 

Sì  tri  ò venuta  la  vita  in  di  [petto, 
lo  chiamo , io  prego , e Infingo  la  Mortt , 

Come  divota , dolce , e cara  amica , 

Che  non  mi  fia  nemica , 

Ma  vegna  a me,  come  a fua  propria  cofa'. 

Ed  ella  mi  tien  cbiufe  le  fue  porte , 

Tom.  IX.  P.  I.  C E fde- 
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E fdegnofa  ver  me  par  ch'ella  dica:  r 
Tu  perdi  la  fatica , 

• • Cb'  io  non  fon  qui  per  dare  a' tuoi  par  pofa  &c. 

Sette  Sonetti  di  quello  Autore  non  ancora  ilampati  ho  io  veduti  in 
un  Codice  Mf.  della  Libreria  Ambrofiana. 

, Per  tacer  poi  di  . moltiflimi  altri,  parlerò  fol  di  due,  perchè  a- 
mici  del  .Petrarca.  Il  primo  d’eflì  fu  M.  Antonio  da  Ferrara  Medi- 
co, di  cui  abbiamo  qualche  componimento  Campato  nelle  Raccolte 
del  Corbinelli,  e di  Leone  Allacci.  In  un  Codice  Mf.  e aliai  anti- 
co della  mentovata  Libreria  Ambrofiana,  oltre  ad  alcuni  Sonetti  di 
Mino  de’ Vanni  d’ Arezzo  fopra  l’Inferno  di  Dante,  oltre  a certi  Ca- 
pitoli d’ un  Monaldo,  e ad  altri  verfi  di  differenti  Poeti,  leggonli 
pure  il  Credo  volgarizzato,  e alcune  Canzoni  di  quello  M.  Antonio 
non  ancor  pubblicate.  D’una  d’efle  è tale  il  principio. 

Il  grave  carco  della  fonia  tri  fi  a. 

Che  la  pojja  mancante  mia  f opere  hi  a 
Per  lungo  affanno , e giugne  pefo  al  pefo , 

1\T  ha  tanto  offefo , e tanto  mi  contri/la , 

' Che  r occulto  foffrir , che  mi  foperebia,  . • , j . . 

Rompe  il  velame-  per  ejfere  intefo  : 

Benché  fta  acccfo  ornai  tanto  l' ardore , 

Che  mi  confuma  il  core , 

Che  l' acqua  al  fuo  foccorfo  verrà  tarda , . , 

Oimè  bugiarda , e vana  mia  fpcranza , 

Che  in  ogni  parte  mi  crefce  l’ ardore. 

Che  fece  ad  Atteon  mutar  fembianza  ; 

E tanto  avanza  miei  tormenti  rei , 

Ch'  altro  non  fo  parlar , che  dire  omei.  •_ 

Di  quattro  altre  fue  Canzoni  metterò  qui  i principi.- 
Le  Stelle  univerfali , e i Ciel  rotanti  8c c. 

Però  che  7 bene , e 7 mal  morir  dipende  Scc. 

Al  cor  dogliofo  il  bel  foccorfo  è giunto  & c. 

Virtù  cclejì e,  e titol  trionfante  &C.  * 

Tra  alcuni  Tuoi  Sonetti  MIT.  evvene  pure  uno  con  quello  titolo: 
el  praeditto  M.  A.  domino  Francifcho , cioè,  come  io  credo,  al  Pe- 
trarca. Incornicia  cosi: 

Deb  dire  il  fonte , donde  nafee  Amore , 
t £ qual  ragione  il  fa  ejfer  s ) degno  0V, 
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Segue  la  rifpolla:  .*• 

Per  urti , per  diletto,  e per  onore 

Amor,  eh' b pajfton  ,.vcnce  fuo  regno: 

Quel  /(.lo  è eia  lodar , che  drizza  il  fogno 
*.  . Jnver  l' o ne  fio,  e gli  altri  caccia  /nere  &C» 

L’altro  amico  del  Petrarca  fu  un  Conte  Ricciardo,  del  quale  ho  ve- 
duto un  Sonetto  Mf.  indrizzato  al  medefimo  Petrarca»  li  fine  d’elfo 
è tale:  • » . • • ...  ! . ■ 

Io  /pero  pure , io  /pero,  eh' a fuo  tempo 

Ali  riconduca  in  pili  tranquillo  porto  . . ..... 

,V*.  Il  hèl  dir  voffro , che  nel  Mondo  A /o/o. 

Leggefi  nel  Codice  Beffo  ancor  la  rilpolìa  del  Petrarca  ( fe  purè 
vero)  il  fecondo  quadernario  di  cui  è tale: 

Io  non  fo  qui  trovar  altro  compen/o , 

Se  non  che  7 tempo  b breve,  e i di  fon  ratti ; 

Verrà  colei,  che  fa  rompere  i patti ‘ ! < ■ 

A-,  Per  tome  quinci,  ed  ha  ^ìà  il  mio  con/en/o, , 

•>  , , Alili'  anni  par  mi,  io  .non  vo  dir,  che  morto,,  ;.  . . 

' \ -<  Ala  eh'  io  fta  vivo  ; per  tardi,  o per  tempo  . ■ . 

Spero  /altre,  ov  or  pen/ando  vo  lo*  . , . • "t  . 

Di  voi  fon  certo , onci  io  di  tempo  in  tempo 
>'  / Men  pregio  il  Mondo  , e pili  mi  riconforto,  , t ‘ - v . 

Dovendomi  partir  flà  tanto  duolo • *. 

JL’ Autore  antico  della  Vita  Mf.  del  Petrarca,  di  cui  fopra  favellai* 
rapporta  anch’egli  quelli  due  Sonetti,  e dice  che  quello  Conte.  Ric- 
ciardo fi  chiamava  di  Battifolle»  Se  in  un  Mf.  della  Vaticana,  di  cui 
fi  fervi  l’ Allacci,  non  fi  leggeffero  dei  Sonetti  di  quello  Conte  Ric- 
ciardo, potrebbe  talun  .fofpettare,  che  in  vece  di  Ricciardo  fi  avelie 
da  feri  vere  Roberto,  poiché  ancor  quelli  era  Conte  di  Battifolle,,  e 
a lui  fcrilfe  il  Petrarcà.due  lettere;  appellandolo  ftudiofo  della  Poefia^ 
Nè  Iafcierò  io  di  dire,  che  ben  per  tempo  ebbe  la  Volgar  Poe- 
fia  un’altra  gloria,  e fu  quella  d’avere  Scrittori,  che  trattarono  mae- 
flrevolmente  d’ ella . Il  primo  in  tale . imprefa  fu  il  gran  f ilofofo 
Dante,  il  quale  compofe  un  libretto  in  Profa  Latina  intitolato  de 
vulgati  eloqucntia } Quello  libro , trafportato.  in  Italiano,  fu  dato 
alla  luce  dal  Trilfmo,  ma  non  fenza  gravi  richiami  d’ alcuni  Scrit- 
tori, a’  quali  non  potè  parere  Opera  di  Dame;  Le  ragioni  però  da 
elfi  apportate  contra  l’origine  legittima  di  tal  Trattato,  non  fono  si 
jrobulle,  che  s’abbia  tanto  di  leggieri  da  cedere  alla  loro  opinione , 
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Degna  è di  Dante  quella  fatica,  ed  io  folamente  non  faprei  credere 
al  Trillino,  quando  egli  ne  attribuifce  la  traduzione  a Dante  mede- 
fimo,  parendomi  lo  itile  di  quello  Libro  ben  poco  fomigliante  a 
quel,  che  fi  vede  nell’ altre  opere  dell’ Alighieri.  Quantunque  però 
potette  dubitarli  del  Libro  ora  ftampato,  Tempre  è certo,  che  una 
limile  Opera  fu  comporta  da  Dante,  avendo  noi  in  ciò  la  teftimo- 
nianza  del  Boccaccio,  e di  Giovanni  Villani. 

Altrettanto  è certo,  che  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Dante 
(accaduta  nel  mefe  di  Luglio  del  1321.  fecondo  il  detto  Villani,  o 
pur  di  Settembre  fecondochè  ho  offervato  in  un’  antichiflimo  tetto 
della  fua  Commedia  Mf.  e in  altri  MIT.  della  Libreria  Ertenfe)  M. 
Antonio  da  Tempo  o di  Tempo  Giudice  Padovano  compofe  un  Trat- 
tato Latino  di  Poetica  Volgare.  Una  ben  vecchia  copia  Mf.  di  que- 
lla Poetica  fi  conferva,  fcritta  a penna  1’ An.  1332.  nella  Libreria  la- 
fciata  da  S.  Carlo  Borromeo  al  Capitolo  della  Metropolitana  di  Mi- 
lano, ed  ha  quello  titolo:  Incipit  Summa  Artis  Ritmici  vulgati s di- 
Elnminis , comporta  ab  Antonio  de  Tempo  Judice  Cive  Paduano  ad  il- 
lujìrem  Principem  Albertum  de  la  Scala.  A.  D.  millefimo  trecentefe- 
mo  trigefimo  fccundo.  Il  fuo  principio  è tale:  Ex  generofae  profapiac 
Scala  oriundo , inclito , oc  Jlrenuo  Domino  fuo  Domino  Alberto  &c. 
confederato  quod  de  Rhitmis  vulgaribus  per  aliquam  artem , quae  meit 
fuerit  oculis , aut  auribus  intimata , non  fuit  per  alios  praecedentes  a- 
liquid  Jub  regulis,  aut  determinato  modo , vel  exemplis  bucufqite  tbeo- 
rice  nuncupatum , quod  ad  doflrinam  aliquam  faltem  rudiutn  in  buju- 
fmodi  licei  modica  fententia  pojfet  accedere  ; fed  Jolum  quidam  curfus , 
«fr*  confuetudo  ri/mandi , quae,  ut  puto , a boni s,  (D“  dignis  veteribus 
babuit  principium  ; quid  quid  etiam  per  Ritmatores  quafi  aceidentaliter , 
& praRice , non  autem  magtflraliter  ufetatum.  Idcirco  dulìus  reveren- 
ti a,  O*  inveteratae  fubjcdionis  amore  magnifici  domini  mei  praelibati 
■domini  Alberti  de  la  Scala  Ego  Antonius  de  Tempo , Judo*  licer  par » 
■vus,  C'tvis  Paduanus  ea,  quae  circa  hoc  per  experi  menta  rerum , (7 
prafticam  per  alios  ritmantes  vidi  baflenus  obfervari  &c.  Ancor  Ber- 
nardino Scardeoni  nel  lib.  2.  claffe  11.  delle  Antichità  di  Padova, 
attefta  che  l’An.  1332.  fu  divolgata  quella  Opera;  e una  copia  «fi 
cfla  abbiamo  pur  Mf.  nella  Biblioteca  Ertenfe.  Quivi  potrebbe  pa-- 
feerfi  la  curiofitk  de’lettori  in  mirando  raccolte  tutte  le  fpecie  de’ 
componimenti  Poetici  volgari,  ufati  in  que’ tempi,  alcuni  de’ quali 
oggidì  parrebbono  molto  Urani.  Fra  l’ altre  cofe  dice  egli,  che  Ritmo- 
•rum  vu/garium  feptent  funt  genera.  Primum.  EJl  Sonetus.  2.  Ballar  a-, 
" . - 3.  Can- 
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3.  Cantio  extenfa.  4.  Rotundellus . 5.  Mandriali*.  6 . Serventeftu* . j, 
Motus  confettu* . Spiegando  poi  il  Sonetto  fcrive,  che  Sonetorum  1 5. 
/«;*/  fpecies  ; fcilicet : ftmplex , duplex , dimidiatus , caudatus , continuu*, 
incatcnatus , duodenarius , repetitus  , retrogradi**  , femiliteratus , metrr- 
cus , bilinpuis , mutui,  feptenariu* , communi* , retornellatu*  (dfc.  Di 
ciafcun  de  quali  rapporta  egli  qualche  efempio.  Una  fola  volta  no- 
mina egli  Dante,  ma  non  mai  il  Petrarca,  fegno  ch’egli  vifie  dopo 
il  primo,  e che  compofe  il  fuo  libro,  prima  che  le  Rime  dell’ al- 
tro foflero  fatte,  o note  in  Italia.  Dal  che  fi  può  eziandio  argomen- 
tare, che  non  a quello  Antonio  da  Tempo,  ma  ad  un’altro,  s’han- 
no da  attribuire  alcuni  Comenti  llampati  (opra  il  Canzoniere,  del 
Petrarca . 

Per  altro  il  rimanente  de’ Poeti,  che  fiorirono  a’ tempi  del  Pe- 
trarca, o dopo  la  fua  morte,  non  ebbero  le  Mufe  affai  favorevoli, 
tuttoché  non  polla  dirfi,  che  il  gulfo  loro  fia  fiato  viziofo.  Merita- 
no molta  ftima  alcuni,  che  viffero  intorno  agli  Anni  del  Signore 
1400.  e feguenti,  cioè  Buonacorfo  Montemagno,  Cino  Rinuccini,^ 
Franco  Sacchetti,  e Giulio  de’ Conti,  imitatori  tutti  del  famofo  Pe- 
trarca. L’ultimo  fpecialmente  di  coftoro  mi  par  si  abbondante  di  leg- 
giadria, e nobiltà  nelle  fue  Rime,  ch’io  non  avrei  molta  difficoltà 
di  annoverarlo  fra  i primi  Poeti  della  noftra  Italia.  Ma  nel  Secolo 
apprelfo,  cioè  dopo  il  1400.  non  folamente  la  Lingua,  ma  ancor  la 
Poefia  Italiana  perdettero  non  poco  dello  fplendore  acquifiato,  non 
già  perchè  mancaffero  Scrittori,  e Poeti,  ma  perchè  non  pofero  effi 
gran  cura  nel  ben  coltivare,  e l’una,  e l’altra  profeffione.  Molti 
di  loro  fon  regiftrati  nella  Storia  della  Volgar  Poefia  del  foprammen- 
tovato  Ab.  Crefcimbeni;  più  altri  ancora  fe  ne  regiftreranno  dal  me* 
defimo  nella  continuazione  delle  fue  Opere;  e intorno  ad  effi  penfa 
pur  di  pubblicare  moltiffime  notizie  il  Sig.  Apofiolo  (a)  Zeno.  Io  an- 
cora n’ho  veduto  degli  altri  in  un  Codice  della  Biblioteca  Eftenfe 
fcritto  a mano  intorno  alla  metà  del  Secolo  medefimo,  ove  fon  le 
Rime  del  Petrarca  mifchiate  con  alcune  di  Marco  Recaneto  Vene- 
ziano, di  un’altro  Marco  Piacentino  Veneziano  ( fe  pur  non  è lo 
fieffo)  di  un  certo  Ulilfe,  d’ un  Albertino,  di  Lanzelotto  da  Piacen- 
za, di  Simon  da  Siena,  di  Leonardo  Giufiiniani,  e d’altri,  fra  le 
Rime  de’ quali  fi  conta  pure,  non  fo  con  qual  fondamento,  un  So* 

netto 

(a)  Sìq.  Apofiolo  Zeno.  J Molto  bene  fcritto,  e non  Appofiolo.  Dicevano  i nofhì 
antichilTìmi  Appofiolo ; ma  in  oggi  fa  d’affettazione,  dicendoli  comunemente  da  noi  4r 
fojhlo.  Cosi  Òvvidio  oggi  li  dice  Ovtatc. 
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netto  di  S.  Tommafo  d’ Aquino  vivuto  verfo  il  1250.  D’altri  Poeti 
Tofcani  di  quel  tempo  ho  veduto  componimenti  in  un  Codice  Mf. 
dell’ Amb’rofiana  molto  {corretto,  cioè  del  Conte  Francefco  di  Pop- 
pi , di  Luca  Pitti  , Filippo  Lapacefni  , Filippo  Ifcharelatti,  o ha 
Scarlatti,  M.  Francefco  di  Bellefe,  Filippo  Àrnolfi,  Giovanni  de’ 
Nerli  &c.  Non  verrebbe  grande  onore,  o vantaggio  all’Italica  Poe- 
fia,  fe  le  Rime  di  quelli  infelici  Poeti  fi  pubblicaffero,  Porgendoli 
in  loro  oltre  a gran  povertà  di  bei  penfieri,  molta  rozzezza  di  Pile 
con  altri  difetti.  Quelli  difetti  però  non  clfervo  io  nelle  Rime  di 
Simon  da  Siena,  che  fi  confervano  fcritte  a penna  in  Reggio  nella 
Libreria  del  P.  Giovam* Battilla  Cattaneo  Min.  Olf.  uomo  celebre 
fra  gli  eruditi.  Sono  14.  Canzoni,  4.  Capitoli,  e 1 p.  Sonetti,  dove 
s’incontrano  fentimenti  nobili,  e un  bel  verfeggiare,  che  s’ accolla 
di  molto  al  buon  gullo  del  Petrarca.  Una  delle  Canzoni  è fatta  per 
l’elezione  d’ Innocenzo  VII.  Papa;  il  che  ci  fa  intendere,  che  un 
così  degno  Autore  fioriva  circa  1’  Anno  1400.  . . : 1 : 

Si  mantenne  ciò  non  oliarne  dopo  la  metà  di  quel  Secolo  in 
qualche  Rimatore  la  riputazion.  della  nollra  Pocfia,  effendo  allora  fio- 
riti Girolamo  Benivieni,  Angiolo  Poliziano,  il  C.  Matteo  Maria 
Bojardo,  Antonio  Tibaldco,  Serafino  dall’Aquila,  fpecialmente  Lo- 
renzo de’ Medici,  nelle  Rime  del  quale  benché  non  fi  vegga  un’in- 
téra perfezione,  pure  io  vi  truovo  si  nobili,  e vaghe  Immagini  Pla- 
toniche, s'I  buon  Gullo  Poetico,  che  ficuramente  egli  fupera  in- qual- 
che pregio  molti  altri  famofi  Poeti  della  nollra  Lingua.  Se  la  fua 
vita  folte  più  lungamente  durata,  e fe  quella,  ch’egli  menò,  folle 
Hata  più  fciolta  dalle  cure  famigliari,  e politiche,  flò  per  dire,  che 
avrebbe  ancor  quel  Secolo  avuto  il  fuo  Petrarca.  Fiori  parimente  in 
q uè’ tempi  Matteo  Palmieri  Fiorentino,  uomo  dottilfirao,  benché  non 
affai  buon  Teologo,  di  cui  refta  un  Poema  Italiano,  intitolato  Cit- 
tà di  Vita , divifo  in  Cantiche,  e compollo  in  terza  Rima  ad  imi- 
tazione di  quel  di  Dante.  Io  n’ho  veduta  una  copia  Mf.  che  forfè 
è unica,  nella  Libreria  Ambrofiana.  Davanti  al  Poema  fi  legge  una 
Lettera  fcritta  dall’Autore  a Lionardo  Dati  Segretario  del  Papa,  ove 
fi  leggono  cotai  parole.  Libros  Civiraris  Vitae , quos  novijjime  edidir 
ed  te  mino , tanquam  ad  cenfovxm  vcridicum.  Commendafìi  illos  quon- 
dam mi  hi  qua ft  propc  divinum-  opuzy . quum  : non.  adbuc  emendajfcm 
Fu  fcritta  quella  Lettera  ai  24.  di  Marzo  del  1^66.  Un’altro  Poe- 
ma compollo  intorno  ai  medefimi  tempi,  e affai  fomigliante,  può 
vederi!  nella  menzionata  Biblioteca  Eftenfe  con  quello  titolo.  Inco- 
mincia 
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invici  a il  Libro  de  Restii  al  magnifico , et  eccclfo  Signor  Ugolino  de' 
Trenti  da  Fu  Ugno.  É’  divifo  in  4.  libri,  nel  primo  de’ quali  tratta 
del  Reame  di  Cupido,  nel  fecondo  del  Regno  di  Pallade,  nel  terzo 
del  Regno  di  Satanaflo,  e nell’ ultimo  del  Reame  celefte.  I primi 
verfi  fon  quelli: 

La  Dea , che  7 terzo  del  volvendo  muove. 

Ave  a concorde  feco  ogni  Pianerò,, 

Congiunta  al  Sole , Q*  al  fuo  padre  Giove. 

Quella  copia  fu  fcritta  l’An.  .2476.  da  un  Notajo  Ferrarefe.  Imma- 
gino io  però,  che  quell’opera  ila  la  medefnna,  che  il  Quadriregio , 
attribuito  bensi  a Federico  Vefcovo  di  Fuligno,  ma  compollo  da 
Niccolò  Malpigli  Bolognefe,  come  ofl'erva  l’ Ab.  Giulio  Fontanini 
nel  cap.  9.  dell’ Aminta  difefo. 

Ma  il  Secolo  leguente  del  1500.  infino  ai  itfco.  fu  fenza  dub- 
bio il  più  fortunato  per  l’Italica  Poefia,  e (fendo  quella,  per  dir  co- 
si, rinata,  e giunta  ad  incredibile  gloria  in  ogni  forta  di  componi- 
menti. A Pietro  Bembo,  che  fu  poi  Cardinale,  è l’Italia  principal- 
mente obbligata  per  si  gran  benefizio.  Non  folamente  la  Lingua 
noltra  per  cura  fua  tornò  a fiorire  più  che  ne’ tempi  andati,  ma  il 
Cullo  ancor  del  Petrarca  tornò  a regnare  negl’ingegni  Italiani.  Ef- 
fendoft  pure  da  Leon  Decimo  fommo  Pontefice  rifvegliato  l’amor 
delle  buone  Lettere,  fi  vide  appreso  in  ogni  letteratura,  e fopra 
tutto  nella  Poefia  si  fattamente  gloriofa  quella  Provincia,  ch’ella  non 
ebbe  allora  molto  da  invidiare  il  Secolo  d’Augulìo.  Pochi  fon  colo- 
ro, che  non  fappiano  i meriti  del  mentovato  Bembo,  di  Giovanni 
della  Gafa,  dell’  Arioflo,  d’ Angiolo  di  Goflanzo,  di  Luigi  Tanfiilo, 
di  Giovanni  Guidiccioni,  d’Anuibal  Caro,  di  Torquato  Tallo,  del 
Cavai.  Guarino,  e d’altri  fenza  numero,  che  viifero  in  quell’ illullre 
Secolo.  Videi!  per  la  prima  volta  allora  da  parecchi  Italiani  trafpor- 
tato  in  Latiuo,  e pofeia  in  Volgare  il  preziofo  libro  della  Poetica 
d’ Ariflotele.  Da  loro  ancor  fi  fenderò  ampiamente  le  regole,  e pre- 
cetti della  Poefia  Italiana,  fi  trattò  con  Angolare  erudizione  la  Cri- 
tica, e fi  aperfero  tutte  le  vie  più  ficure  per  giungere  alla  perfezio- 
ne Poetica.  Ora  generalmente  parlando,  i Poeti  di  quel  Secolo  ebbe- 
ro Guflo  fano,  fcriflero  con  leggiadria,  adoperarono  penfieri  profon- 
di, nobili,  naturali,  ed  empierono  di  buon  fugo  i lor  componimen- 
ti. Qualche  differenza  però  fi.  feorge  fra  gli  Autori,  che  viffero  nella 
prima  tnetk  del  Secolo,  e fra  coloro,  che  fiorirono  nell’altra.  I pri- 
mi con  maggior  cura  imitarono  il  Petrarca,  nè  potendo  pervenire 

alla 
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alla  fecondali,  e alle  fantafie  di  quel  gran  Maeftro,  parvero  alquan- 
to afeiutti,  eccettuando  però  Tempre  il  Cafa,  e il  Coftanzo,  i quali 
nella  lor  maniera  di  comporre  fono  da  me  altamente  (limati.  Gli 
altri  pofeia  per  ottener  più  plaufo  fi  dilungarono  alquanto  dal  genio 
Petrarchefco ; amarono  più  i penfieri  ingegnofi,  i concetti  fioriti,  gli 
ornamenti  viftofi;  talvolta  cotanto  fe  ne  invaghirono,  che  caddero 
in  un  degli  eftremi  viziofi,  cioè  nel  Troppo. 

E conciottiachè  quella  maniera  di  comporre  fembraflf^  più  fpiri- 
tofa,  nuova,  e piena  d’ingegno,  e perciò  folfe  in  grado  al  popolo 
più  della  prima,  la  quale  ha  in  paragon  di  quell’ altra  molto  del  ri» 
trofo,  poco  dell’ameno:  fi  diede  taluno  affatto  in  preda  a tal  guflo, 
il  quale,  non  può  negarfi,  anche  e(fo  è ottimo,  purché  giudiziofa- 
mente  fia  maneggiato,  e in  convenevoli  luoghi.  Ma  qui  non  riflet- 
te la  carriera  d’ alcuni,  i quali  o per  troppo  defiderio  di  novità,  o 
pure  per  ignoranza  fi  rivollero  a coltivar  certa  viziofa  Torta  d’ Acu- 
tezze o Argutezze,  o vogliam  dire  di  Concetti  arguti,  abbagliando 
collo  Tplendore  per  lo  più  falTo  di  quefle  gemme  in  tal  guifa  il 
Mondo,  che  quafi  fmarriffi,  non  che  il  Gutto,  la  memoria  del  Pe- 
trarca, e di  tanti  valentuomini  fino  a quel  tempo  fioriti.  Comecché 
Temi  di  quella  nuova  maniera  di  comporre  talor  s’incontrino  per  le 
Rime  di  chi  vilfe  prima  del  Cavalier  Marino,  contuttociò  a lui 
principalmente  fi  dee  l’infelice  gloria  d’effere  flato,  Te  non  padre, 
almeno  promotore  di  s'i  fatta  Tcuola  nel  Parnafo  Italiano.  Quindi  è, 
che  dopo  il  1600.  la  maggior  parte  degl’ Italici  Poeti  Teguirono  le 
vetìigie  del  Marino,  flrafcinati  per  dir  cos'i  dalla  gran  riputazione, 
e dal  raro  plaufo,  ch’egli  aveva  ottenuto,  Tenza  confiderai,  fe  anda- 
vano dietro  ad  un  buono,  o pure  ad  un  cattivo  Capitano.  Potevano 
prometterfì  pochiffima  lode,  e ben  rado  lettore  quegli,  che  avellerò 
allora  calcate  le  vie  del  Petrarca;  onde  non  è maraviglia,  fe  tanti 
fi  lafciarono  trafportar  dalla  corrente,  poiché  in  fine  i verfi  per  1* 
ordinario  o non  ifperano,  o non  confcguifcono  altra  mercede,  che  1’ 
afeiuttiffima  dell’effere  lodati.  Nulladimeno  in  un  s'i  grave  naufragio 
dell  Italica  Poefia  trovarono  alcuni  la  via  d’effere  gloriofi,  Tenza  con- 
durli per  la  tanto  accreditata  del  Marino.  Gabriello  Chiabrera  rivol- 
toli ad  imitare  gli  antichi  Lirici  Greci,  e malfimamente  Pindaro, 
confegu'i  fra  noi  altri  un  nome  eterno;  e il  Conte  Fulvio  Tetti  non 
minor  gloria  ottenne,  fopra  tutto  coll’ imitare  Orazio,  e i Lirici  La- 
tini. Difficilmente,  o non  mai,  fi  troverà  nello  ftile  del  primo  di 
quetti  due  eccellenti  Poeti,  e di  rado  nel  fecondo,  quella  falfa  mer- 
..  . catau* 
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catanzia,  che  taDto  era  in  pregio  a que’  tempi.  E il  medefimo  può 
dirli  di  Virginio  Cefarini,  del  Giampoli  (benché  quelli  troppo  ardito 
non  rade  volte  fi  moftri,  e amatore  oltre  al  dovere  della  novit'a  ) 
come  pure  d’altri  Lirici,  che  fiorirono  allora,  e che  s’avvidero  del 
cammino  migliore.  Fra  quelli  le  Girolamo  Preti,  e il  Conte  Carlo 
de’ Dottori  non  fi  follerò  alle  volte  cotanto  lludiari  d’ elfere  ingegno- 
fi  ne’  lor  penlieri,  avrebbono  per  mio  credere  guadagnata  la  Corona 
d’ cccellemilfimi  Poeti  dei  fecolo  prolfimo  palTato. 

Per  anni  parecchi  durò  in  tale  flato  la  fortuna  della  Poelìa  Ita- 
liana, abbattuta,  ed  avvilita  in  quafi  tutte  le  Città,  benché  in  tut- 
te affai  coltivata.  E dico  in  quali  tutte,  perchè  in  Firenze  non  ofe- 
rci  dire,  che  fi  folfe  nè  pure  in  que’ tempi , almeno  notabilmente, 
cangiata  maniera  di  poetare , avendo  le  nobililfime  Accademie  di 
quella  Città,  benché  (a)  non  prodotto  allora  alcun  Poeta  di  grido, 
pure  confervato  fempre  l’affetto  al  Gullo  fano  del  Petrarca.  Ma 
dopo  la  metà  del  Secolo  andato  cominciò  l’Italia  a poco  a poco 

ad  aprir  gli  occhi,  e a riavcrfi  dal  grave  Tonno,  in  cui  era  per  tan- 

to tempo  giaciuta.  Criflina  Reina  di  Svezia,  facendo  coraggio  ia 
Roma  alle  Mufe  Italiane,  fu  in  parte  cagione,  che  fi  riapriffe  la 
Scuola  del  Petrarca,  e fi  cominciaffe  a gultar  da  molti  la  bellezza 
de’penfieri  naturali,  e a lavorar  fui  Vero:  al  che  maggiormente  po- 
fcia  cooperò  la  nobile  Ragunanza  dell’Arcadia.  Fiorirono  ancora  in 
Napoli,  e rinnovarono  lo  fplendore  dell’antica  nobile  Pocfia  Pirro 
Schettini,  e Carlo  Buragna  con  altri,  che  quivi  fi  diedero  ad  imi- 
tare il  Petrarca,  e più  del  Petrarca  Monfignor  della  Cala.  Con  altri 

valentuomini  viffe  in  Firenze  Francefco  Redi,  uomo  di  purgatiffìmo 
Gullo,  e Benedetto  Menzini,  e vive  tuttavia  il  Senator  Vincenzo  da 
Filicaia,  al  quale  augurano  lunga  vita  le  buone  Mufe.  In  Lombar- 

Tom.  IX.  P.  1.  D dia 

(a)  Non  prodotto  allora  alcun  Fotta  di  grido.  } Ciò  mi  pare  detto  troppo  francamen- 
te, efl'endoci  fiato  tra  eli  altri  Andrea  Salvadori,  e Ottavio  Rinuccini,  alle  Poefie  de’ 
quali  le  non  foffe  fiata  la  gran  luce  e fama  del  Ombrerà,  non  farebbe  mancato  il  do- 
vuto maggior  grido  di  quel  ch’egli  abbiano.  Perciò  meglio  farebbe  fiato  il  dire:  benché 
>/c >n  prodotto  allora  alcun  Poeta  di  fntnno  univerjal  grido.  Il  Conte  Fulvio  Tefii  pre- 
te tutto  il  Mondo  colla  biz7.arria,  l'onori  tà,  e vaghezza  delle  fuc  Canzoni;  e durò  un 
pezzo  nelle  nolire  Accademie  la  voga  d’ imitarlo;  ma  conofcendofi  dai  vecchi,  che  i 
giovani  andavano  come  perduti  dietro  a quello  fiile  nuovo  e fiorito,  abbandonando  la 
lettura  del  fommamente  da  loro  amato  Petrarca,  il  cominciarono  a {ereditare,  non  per- 
chè egli  non  avelie  Virtù  Poetiche,  avendo,  le  non  altro?  sfinito  i più  bei  palli  dei 
Poeti  Latini  ; ma  il  fecero  per  ridurre  all’amore  della  purità,  e della  proprietà,  e del- 
la gentilezza  della  Lingua;  e per  richiamare  lo  lmarrito  gnflo  del  Petrarca.  Comunque 
fia,  fi  lafciò  di  comporre  a quella  ulanza.  Ciò  in  progrelfo  di  tempo  ha  fatto  nn  pre- 
giudizio, che  fi  prclcro  a fare  Sonetti,  e a diful'are  le  Canzoni,  le  quali,  a dire  il  ve- 
ro, fono  il  maggiore  sforzo  Poetico,  c dove  le  Virtù  Poetiche  poffono  più  largamente 
campeggiare . 
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dia  fiami  lecito  il  dire,  che  la  gloria  d’avere  (confìtto  il  peflimo  Gu- 
fto  è dovuta  a Carlo  Maria  Maggi,  e a Francefco  de  Lemene.  Il 
Maggi,  fpecialmente  verfo  il  1670.  cominciò  a ravvederli  del  Tuo, 
e dell’altrui  traviare,  e a riconofcere,  che  i Concetti  da  lui  amati, 
gli  Equivochi,  le  Argutezze  fono  fioretti,  che  fcolfi  cadono  a terra, 
nè  polfono  fperar  durata.  Si  fece  dunque  egli  a coltivar  lo  dile  del 
Petrarca;  e tanto  adoperò  in  quella  imprefa,  che  il  fo!o  fuo  efempio 
ballò  per  difingannar  molte  Città  non  (blamente  di  Lombardia,  ma 
d’Italia  ancora.  E ben  fu  facile  ad  un  Filofofo  par  fuo,  poetando, 
di  piacere  ai  faggi,  e al  volgo  dello,  piò  che  non  piacque  per  l’ ad- 
dietro lo  dii  Marinefco.  Imperciocché  laddove  lo  Stile  d’ alcuni  Pe- 
trarchidi,  anche  rinomati:  fembra  (ed  in  effetto  è ancor  tale  alle 
volte)  lecco,  fmunto,  e privo  di  forza:  il  Maggi  riemp'i , ed-  im- 
pinguò il  fuo  di  fugo,  e di  vigore.  E più  ancora  farebbe  piaciuta  la 
fua  Scuola,  s’ egli  alla  forza  de’fuoi  verfi  avelie  talora,  alquanto  più, 
congiunto  il  dir  follevato,  e i colori  Poetici,  e fi  folle  maggiormen- 
te della  fua  Fantafia  voluto  valere.  A memoria  mia  le.  Rime  di 
cjuedo  Poeta  capitate  a Modena,  e a Bologna,  fecero  per  così  dire 
il  medefimo  effetto,  che  lo  feudo  luminofo,  sfoderato  in  faccia  all* 
effemminato  Rinaldo  ne’ giardini  d’ Armida.  Crebbe  pofeia  cotanto  lo 
dudio  dell’ottimo  Gudo  nelle  Accademie  d’Italia,  e malfimamente 
in  quelle  di  Firenze,  Roma,  Napoli,  Bologna,  e Milano,  che  og- 
gidì può  dirli  rellituito  l’onore  all’Italica  Poefia,  e ravvivata  la  glo- 
ria del  Petrarca,  e de’nodri  maggiori 

Per  le  cole  finquì  divifate,  e molto  più  in  leggendo  le  Opere 
di  tanti  Poeti  d'Italia  vivuti  per  alcuni  fecoli  innanzi,  o tuttavia 
viventi  fi  può  feorgere,  che  la  ncllra  Poefia  ficcome  è la  prima, 
così  è la  più  gloriofa  fra  le  Volgari,  che  ora  fono  in  credito.  Mede- 
funamente  portiamo  intendere,  che  il  poetar  degl’italiani  quafi  fem- 
pre  è dato  fecondo  il  buon  Gudo;  e avvegnaché  per  qualche  tempo 
fiali  da  alcuni  ufeito  fuori  del  diritto  fenderò,  non  è però  data  co- 
mune queda  difavventura  all’Italia  tutta,  e già  molti  anni  fono, 
che  s’è  ripigliato  univerfalmente  il  buon  fapore  della  Poefia.  Ora 
egli  pare  alquanto  drano,  che  qualcfie  Scrittore  abbia  a’nodri  giorni 
prefo  a vituperare,  e a dileggiare  il  Gudo  degl’italiani,  fenza  forfè 
ben  fa  pere  la  Storia  Poetica,  e conofcere  tutti  i valentuomini,  che 
hanno  fcritto  nella  nodra  Favella.  Quafichè  i nodri  Poeti  non  avef- 
fero  giammai  alfaporato  il  Buono,  e non  fi  folle  da  loro  faputa  l'Ar- 
te del  far  verfi,  o non  avelie  l’Italia  alcun  Poeta  degno  di  lode:  gri- 
da 
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da  il  P.  Bohours  nella  Maniera  di  ben  penfare,  che  les  Poetes  ltaliens 
ne  font  gueres  naturcls,  ils  far  dent  tout . Cioè:  i Poeti  £ Italia  non  fon 
molto  naturali , ed  imbellettano  tutto . E peggio  ne  parla  egli  altrove,  e 
madìmamente  ne’ Dialoghi  d’ Arido,  e d’Eugenio.  Ciò  altresì  fu  drit- 
to dal  P.  Rapin  nelle  Riflelfioni  fopra  la.  Poetica  moderna  con  tali 
parole:  C’  e fi  le  vice  ordinane  des  Efpagnols , & des  It  alieni , qui 
eberebent  toujours  à dire  les  chofes  trop  finement.  E’  vizio  ordinario 
degli  Spagnuoli , e degl'  Italiani , il  cercar  fempre  di  dir  le  cofe  trop - 
po  raffinatamente . Il  che  vien  da  lui  ripetuto  in  altri  luoghi.  E ben 
dovrebbe  meritar  credenza  quello  dottiflìmo  Padre,  ancor  parlando 
sì  male  di  noi  altri,  perchè  egli  aveva  per  altro  buona  opinione  de- 
gl’italiani, e con  molta  liberalità  confefsò  ancora,  che  noi  abbiamo 
un  pregio  (ingoiare,  di  cui  fon  privi  i Franzelì.  Les  ltaliens , dice 
egli,  qui  font  naturtllement  Comcdiens , exprimcnt  mieux  le  ridicale 
des  chofes:  leur  Langue  y e fi  plus  propre  que  la  nStre , par  /’  air  ba- 
din , qu  elle  a de  dire  ce  qu  elle  dit . Gl'  Italiani , i quali  naturalmen- 
te fon  Commedianti , efprimono  meglio  il  ridicolo  delle  cofe . La  lor 
Lingua  è a ciò  atta  piu  della  nopra  per  la  maniera  buffone fca , eh'  el- 
la ha  di  dire  quanto  ella  dice . Io  non  fo  però  nel  vero,  fe  noi  na- 
turalmente liamo  Commedianti,  e fe  i Franzefi  così  per  poco  abbia- 
no da  cedere  quella  gloria  a noi.  So  bene  ( per  continuare  il  ragio- 
namento nollro  ) che  il  Signor  Boileau  nel  Can.  1.  della  fua  Poeti- 
ca francamente  afferma,  che  l’Italia  è il  paefe  del  Gufto  viziofo,  col 
confinare  in  elfo  i Concetti  falli,  come  in  patria  loro. 

- La  'tffons  d /’  Italie 

De  tous  ces  faux  brillans  F bel at ante  folle . 

Lafciamo  agl'  Italiani  la  rifplendente  follia  di  tutti  qucfli  fai  fi  pen fe- 
ri. 11  Signor  di  Fontenelle  anch’egli  nel  fuo  Ragionamento  intorno 
alla  natura  dell’  Egloga  fcrive  in  quella  maniera  : Pour  les  Auteurs 
ltaliens , ils  font  toll/ours  fi  remplis  de  pointes , & de  fauffes  peìtfees , 
qu  il  femble  qu  on  doive  leur  paffer  ce  f ile  comme  leur  Langue  natu- 
relle  &c.  Gli  Autori  Italiani  fon  fempre  tanto  ripieni  £ Acutezze  e di 
fai  fi  pen  fieri,  che  pare  doverfi  loro  attribuire  un  sì  fatto  file , come 
lor  naturai  linguaggio.  Poco  diverfamente  fcrivono  degl’italiani  il  Si- 
gnor Baillet,  il  Signore  di  S.  Evremont,  e qualche  altro  Autor 
Francefe,  di  cui  ho  veduto  i Libri,  ma  non  conofco  il  nome. 

Ora  non  fi  vuoi  già  contendere  agli  llranieri  l’autorità  di  cen* 
furare  i Poeti  d’Italia.  La  giurifdizione  di  giudicar  liberamente  gli 
dritti  altrui  fu  dalla  Natura  flelfa  conceduta  a chiunque  ha,  o im- 
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magina  d'avere  Ingegno;  e fcambievolrnentc  pollono  gli  Scrittori  no- 
Itri  cenfurar  l’ Opere  ancor  de’  Franzefi . Nè  folo  è permeila , ma  è 
neceflaria  la  cenlura  nella  Repubblica  delle  Lettere,  affine  di  purgar- 
ne i cattivi  umori,  e di  fpaventar  con  quello  flagello  l’audacia  de’ 
prefuntuofi,  o degl’ignoranti,  e per  rimettere  fui  buon  cammino  i 
traviati.  Ma  chi  prende  a cenfurare  altrui,  è obligato  prima  a de- 
porre ogni  foverchia  paffione,  per  poter  pofcia  con  fondamento,  e 
giuftizia  proferire  il  giudizio.  Temo  io  però  forte,  che  i mentovati 
Autori  non  molto  fi  fieno  curati  di  far  quella  si  neceflaria  purgazion 
degli  affetti.  Poiché  fe  l’animo  loro  foffe  flato  purgato,  come  mai 
avrebbono  condannata  con  si  univerfale  fentenza  tutta  la  Poefia,  e 
tutto  il  Guflo  degl’italiani,  quando  è manifeflo,  che  la  maggior 
parte  de’noflri  Autori,  vivuti  avanti  al  Marino,  o da  trenta  anni 
in  quù  fioriti,  non  ha  conofciuto  le  viziofe  Argutezze,  e i fallì  pen- 
fieri,  o gli  ha  configliatamente  fuggiti?  Come  fi  può  egli  dire,  fe 
non  con  una  efagerazion  palefe,  che  gli  Autori  Italiani  fono  si  pie- 
ni di  penfieri  fallì , che  quello  può  chiamarfi  il  loro  naturai  Lin- 
guaggio? Se  io  chicdeffi  a qualche  Letterato  poco  amico  della  nobi- 
liffima  Nazion  Franzefe,  onde  venga  la  grande  animofitù  de’fuddetti 
Autori  in  condannar  tutte  l’ altre  Nazioni  ; forfè  mi  rifponderebbe , 
nafcere  quella  dal  credere,  che  tutto  il  buono,  e il  bello  dell’eru- 
dizione fia  chiufo  dentro  ai  confini  del  Regno  loro,  e che  il  rima- 
nente del  Mondo  fia  pien  di  barbarie,  e in  difgrazia  d’ Apollo.  Ed 
appunto  in  quello  fenfo,  ma  con  parole  più  rifentite  , parlano  due 
Scrittori  Tedefchi,  l’uno  de’ quali  ftatnpò  l’An.  169 5.  i verfi  più 
fcelti  de’fuoi  Autori  volgari,  e l’altro  un  libricciuolo  intitolato:  Fin- 
diciae  nomini s Germanici . 

Ma  io,  che  fo,  quanto  fieno  riprovate  dagli  fleffi  prudenti  Fran- 
cefi  le  efagerazioni  di  tal  fatta  ne’lor  medefimi  Nazionali,  e che 
troppo  flimo  la  Nazione  Franzefe,  non  oferei  accufarla  di  sì  fatti 
fpiacevoli  coflumi.  Solamente  dirò,  che  potrebbe  taluno  moderare  il 
foverchio  affetto,  ch’egli  porta  alla  Nazione  propria,  impedendo  que- 
lla paffione  i guardi  del  diritto  Giudizio.  Non  lafcia  ella,  dico,  ve- 
dere le  altrui  ricchezze,  effendo  tutta  intenta  a folamente  guardare, 
e mifurar  le  proprie;  o fe  pur  fi  volge  a rimirare  i campi  altrui, 
va  quivi  cercando  non  il  meglio,  ma  le  fole  fpine,  e lappole,  pun- 
to non  badando  a quelle,  che  nafcono  nella  propria  contrada.  Che 
fe  fi  purgaffe  alquanto  quello  fmoderato  amor  di  fe  fleffo,  potrebbe 
agevolmente  apparire,  che  la  Poefia  Franzefe  ha  non  poche  obbliga.- 
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zloni  all’Italiana,  avendo  i noftri  Poeti  fervito  di  guida  a que*  primi 
Franzefi,’  che  cominciarono  ad  acquiftar  grido  nella  lor  Poefia  vol- 
gare (il  che  {blamente  avvenne  dopo  il  1500.)  e avendo  recato 
gran  foccorfo  agli  altri,  che  fiorirono  ancor  nel  fecolo  proffimo  paf- 
fato.  Non  fi  contentavano  allora  i Poeti  Franzefi  d’imitar  gl’  Italia?- 
ni,  ma  ne  copiavano  eziandio,  e rubavano  i fentimenti,  e le  Opere 
intere,  facendofele  proprie  col  folo  trafportarle  nel  loro  Linguaggio. 
Ed  in  quello  proposito  accadde  una  piacevole  difavventura  a Filippo 
Defportes,  Principe  de’ Poeti  Erotici,  o vogiiam  dire  Amorofi  della 
Francia;  poiché  vivente  lui  fu  pubblicato  un  Libro  intitolato:  La 
conformità  delle  Mufe  Italiane , e Franzefi,  ove  dall’un  lato  fi  truo- 
vano  molti  Sonetti  Italiani,  e dall’altro  la  traduzione,  o imitazione 
fattane  dal  Defportes,  dimoftrandofi  ancora,  che  quello  Autore  avea 
prefo  dagl’italiani  tutto  il  buono  delle  fue  Poefie.  Capitato  quello 
Libro  fotto  gli  occhi  del  Defportes,  non  fe  ne  lagnò  egli  punto, 
ma  ridendo  dille:  Per  verità,  s io  avejji  faputo , che  fojfe  per  cade- 
re in  penfiero  all'  Autore  di  quefio  Libro  di  f crivere  contra  di  me,  gli 
avrei  fomminiflrata  io  fiejfo  materia  da  ingroffar  il  volume  ; perché 
dagl  Italiani  ho  prefo  pili  di  quello,  eh'  et  crede . . 

Oltre  a ciò  confelferanno  i Franzefi  anch’  elfi , che  la  lor  Poefia 
non  è tanto  da  magnificarfi,  come  fe  il  Gufto  cattivo  allignalfe  ora 
in  Italia,  e non  punto  in  Francia;  e quafi  piaceflero  ne’ tempi  addie- 
tro alla  fola  Italia,  non  alla  Francia,  le  Argutezze,  gl’ Equivochi,  i 
Concetti  fallì,  e il  raffinamento  de’penfieri.  Quello  diluvio  fu  uni- 
verfale  in  Europa,  nè  da  elfo  furono  efenti  la  Francia,  la  Spagna, 
1’  Alemagna,  elfendofi  vedute  nel  medefimo  tempo  fommerfe  ancor 
quelle  Provincie  dalla  piena  de’falfi  Concetti.  Buon  tellimonio  di  ciò 
per  la  Francia  è il  Signor  Boileau  nel  Cant.  2.  della  fua  Poetica. 
Attella  pure  il  Signor  Furetiere,  che  il  Regno  di  Luigi  XIII.  fu  an- 
cor per  gli  Franzefi  il  Regno  del  cattivo  Gufto,  degli  Equivochi, 
de’ Concetti  arguti,  e fciocchi.  Dica  poi  a fuo  fenno  il  detto  Si- 
gnor Boileau,  che  tal  mercatanzia  pafio  d’Italia  in  Francia,  perchè 
fenza  autorità  io  non  crederò.  Quanto  a me  fo,  che  Lope  di  Ve- 
ga,  promotore  di  tal  gufto,  nacque  fra  gli  Spagnuoli , -prima  che  fra 
gl’italiani  veniffe  alla  luce  il  Cavalier  Marino,  Poeta  da  noi  conG- 
derato  come  il  primo,  che  mettefle  in  riputazione  le  Arguzie  vizio- 
fc,  e i falfi  Concetti.  So  ancora,  che  lo  fteffo  Marino  vide  non 
poco  tempo  in  Francia,  e quivi  compofe  molti  de’fuoi  più  rinomati 
componimenti.  So  finalmente,  che  prima  del  Marino  fi  apprezzaro- 
no, ** 
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no,  o ufarono  da’Franzefi  le  Alterazioni,  i giuochi  di  parole,  e 
i Concetti  arguti,  e raffinati,  effondo  flati  in  gran  pregio  alcuni  lor 
Poeti,  quantunque  non  abborriffero  tali  delizie.  Certo  egli  è,  che 
infin  l’An.  1582.  il  Sig.  Des-Accords  pubblicò  un  Libro  intitolato  lei 
Bigarrures , che  fi  riflampò  altre  volte,  e ancor  l’ An.  1548.  dove 
ampiamente  fi  tratta,  e con  efompj  s’infogna  tutta  la  genealogia  de- 
gli Equivochi,  delle  Allufioni,  delle  Alliterazioni , ed  ogni  altra  fi- 
mile  bagattella.  Continuò  quello  Guflo  ne’ Franzefi  fino  alla  metà 
dèi  Secolo  poco  fa  trapaffato;  anzi  non  era  peranche  fopolto,  quan- 
do il  Signor  Boileau  componeva  i Libri  della  fua  Poetica.  Per  mag- 
giormente però  accertarfi  di  quanto  io  dico,  uopo  farebbe  di  legge- 
re le  Poefie  dei  Signori  Marot,  Du  Bellay,  Du  Bartas,  Defportes, 
dello  fleffo  Ronfardo,  e molto  .piò  quelle  del  Brebeuf,  la  cui  Far - 
fatta , cioè  a dire  la  traduzion  del  Poema  di  Lucano,  tanto  da’Fran- 
zefi un  tempo  fa  adorata,  è ripiena  di  quefle  falfe  bellezze,  il  che 
fece  dir  gentilmente,  che  quel  Traduttore  era  Lucano  Lucantor . Non 
minor  copia  d’effe  ritrovafi  nelle  Rime  del  Cerify,  del  Teofilo,  del 
P.  le  Moine,  del  Rotrou,  del  Quinaut,  e d’altri  non  men  rinoma- 
ti Poeti.  Contuttociò,  quando  la  Francia  era  maggiormente  inna- 
morata di  queflo  viziofo  flile,  fe  fi  foffo  voluto  credere  ai  Franzefi 
fleffi,  poteva  tenerfi  per  certo;  che  non  ci  erano  al  Mondo  Mufe 
piò  Tevere  delle  Franzefi,  nè  Lingua,  che  foffriffo  men  della  Franzefe 
il  belletto,  e l’apparenza  del  bene.  Tale  appunto  era  il  fentimento  d’ 
un  famofo  Scrittore,  le  cui  parole  voglio  qui  produrre  in  mezzo.  Il 
cfl  ccrtain , dice  egli,  qu  il  ny  a point  de  Mufcs  ft  feveres , que  les 
Frongoifes , ny  de  Langue , qui  fouffre  moins  le  fard , & /’  apparence 
du  bien , que  la  nètre . Ma  la  difgrazia  fi  è,  che  chi  fcriffo  in  tal 
maniera,  fu  il  Balzac  nella  pillola  io.  del  lib.  3.  E il  Balzac,  uo- 
mo per  alcune  rare  qualità  degno  di  gran  lode,  pure  è flato  uno  de’ 
piò  affettati  Scrittori  della  Francia,  e un  di  coloro,  i cui  fatti  non 
s’accordavano  punto  colle  Tue  parole. 

Non  potendofi  adunque  dire,  che  la  Francia  non  abbia  anch’ 
effa  nel  Secolo  paflato  al  pari  dell’  Italia  patito  il  naufragio  comune , 
ragion  vorrebbe,  che  non  fi  efaltaffe  cotanto  la  fortuna  della  Poefia 
Franzefe,  e per  lo  contrario  che  non  fi  difpregiaffo,  o di  leggi  affo, 
cotanto  l’Italiana.  Se  i piò  faggi  Franzefi  han  finalmente  sbandito 
dal  loro  Parnafo  i falfi  penfieri,  le  Argutezze,  l’ affettazione  : anche 
gl’italiani  han  fatto  lo  fleffo.  Anzi  quando  piò  era  poderofo  il  Re- 
gno delle  viziofo  Acutezze,  valorofamente  prima  di  loro  gli  moffera 
v---  guerra 
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guerra  i noftri  (ledi  Autori,  fra’ quali  Matteo  Pellegrini,  e il  Car- 
dinale Sforza  Pallavicino  meritano  eterna  lode.  Se  da’  Franzefi  libe- 
ramente fi  condannano  oggidì  quegli  Autori,  che  una  volta  erano 
gl’  Idoli  della  lor  Nazione  : altrettanto  ancor  noi  facciamo  oggidì , 
nè  Tappiamo  perdonare  a’ difetti,  che  fi  fcuoprono  ne’ noftri  migliori 
Poeti,  perchè  adoriamo  le  loro  virtù,  non  i loro  peccati.  Una  fola 
differenza  può  effere  fra  noi,  e i Franzefi  : cioè  che  Tariffimi  in 
Francia  furono  i Poeti  d’ottimo  gufto,  per  quello  che  riguarda  lo 
Stile,  fino  alla  metà  del  Secolo  diciaffettefimo;  poiché  il  Bertaut, 
il  de  Lingendes,  il  Malherbe,  e il  Racan,  lodati  dal  Signor  Boileau 
come  quegli,  che  han  colpito  il  vero  genio  della  Lingua  Franzefe, 
fon  pochi  di  numero,  e non  fono  efenti  da  ogni  neo,  trovandoli 
ne’ lor  verfi  qualche  affettazione,  e penfier  poco  naturale;  ed  oltre  a 
ciò  i due  primi  non  fono  Autori  di  molto  grido.  Per  lo  contrario 
l’Italia  può  moftrar  non  pochi  Poeti  vivuti  dopo  il  1300.  infino  al 
1600.  di  Gufto  purgatifiimo  nello  fiile,  e ne’penfieri;  ed  altri  pure 
dopo  il  i5oo.  ne  ha  ella  prodotti,  nelle  Opere  de’ quali  fono  bea 
radi  i difetti. 

In  fomma  fol  dopo  la  metà  del  profilino  palfato  Secolo  ha  co- 
minciato la  Francia  a bere  l’ottimo  Gufto  della  Poefia,  e l’Italia 
ne’ tempi  ftefil  l’ha  ripigliato  anch’ella,  con  ifperanza  di  migliori  pro- 
gredì. Quindi  fon  fioriti  nella  Francia  i Signori  Racine,  Boileau,  de 
Fontenelle,  che  a me  paiono  veramente  Poeti  di  fquifito  Gufto,  e 
di  fomma  dilicatezza  ne’ verfi  loro.  So,  che  i Franzefi  han  pure  una 

{(articolare  ftima  delle  Favolette  del  Signor  de  la  Fontaine,  le  qua- 
i però  fon  troppo  nocive  a’ buoni  coftumi.  Si  farebbe  ancora  una 
manifefta  ingiuria  al  Gufto,  fe  non  fi  rammentaffe  il  merito  di  Pie- 
tro Cornelio,  uomo  d’ingegno  fecondiffimo,  e di  ftraordinarie  qua- 
lità, benché  non  fia  al  pari  de’ fopraddetti  purgato,  dilicato,  e gin- 
diziofo,  e benché  talvolta  fi  lafci  trafportare  dalla  fua  fecondità  oltre 
i confini  del  convenevole,  comparendo  egli  non  rade  volte  più  torto 
Declamatore,  che  Componitor  di  Tragedie.  Molto  è ancora  da  fti- 
marfi  il  Signor  di  Segrais,  uno  de’ più  eccellenti  Poeti  Bucolici  del- 
la Francia,  che  però  non  è fempre  affai  naturale,  come  affermano 
anche  i più  dilicati  Scrittori  della  fua  Nazione.  Che  fe  noi  ancora 
volefiimo  annoverare  i Poeti  di  perfetto  Gufto  dati  dall’Italia  in  que- 
lli ultimi  tempi,  e in  gran  parte  ancora  viventi,  potremmo  tefferne 
lin  ben  lungo  Catalogo,  alcuni  de’quali  già  hanno  pubblicato,  ed 
altri  ci  fanno  fperare  di  pubblicaci  lor  verfi. 

Ciò 
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Ciò  porto,  fé  qualche  Franzefe,  in  cenfurar  gl’italiani,  con  mag- 
gior dirtinzione  favellale  di  loro,  non  confondendo  i buoni  co’ catti- 
vi ; e fe  con  minor  pompa  s’ anteponeffe  alla  noftra  la  Lingua,  la 
Poefia  Franzefe:  fi  uferebbe  verfo  di  noi  un’atto  non  follmente  di 
gentilezza,  ma  ancor  di  giurtizia,  e fi  fchiverebbe  ogni  pericolo  di 
comparir  difpiacevole  ad  altrui.  In  tal  guifa  farebbe  compenfata  la  (li- 
ma, e l’affetto,  che  gl’italiani  portano  alla  Francia,  proteliando  an- 
ch’io d’ edere  un  di  quegli,  che  altamente  (limano  gl’ingegni  Fran- 
zefi,  e fpecialmente  i viventi,  cioè  i Signori  Capirtron,  e la  Foffe 
d’Aubigni  Poeti  Tragici,  la  Grange,  de  Longepierre,  la  valorofa  don- 
zella Bernard,  ed  altri,  che  fi  vanno  addertrando  per  occupare  un 
leggio  gloriofo  in  Parnafo.  E mi  vo  ben  lufingando,  che  anch’erti 
abbino  miglior’ opinione  del  Gurto  de’noftri  Autori,  che  non  ebbero 
i lor  Nazionali  (opra  da  noi  mentovati.  Lo  fteflò  Signor  Baillec  nel 
Tomo  primo  des  Jugemens  des  Sfavane  confeffa,  che  gli  Scrittori  d’ 
Italia  fon  provveduti  di  gran  dilicatezza,  e che  alcun  d’erti  ha  delle 
prerogative  maggiori,  che  non  han  quelli  delle  altre  Nazioni.  Ga- 
briello Naudeo,  uomo  famofo  portò  opinione,  che  les  efprits  d' Italia 
ont  plus  de  gentil  effe , que  cetnt  de  la  France,  (D“  qu  ils  font  fans 
eomparaifon  plus  adonnez  à la  Poifie.  Parve  lo  rtelfo  al  Balzac  e ad 
altri  Autori  Franzefi;  e potrà  per  avventura  parere  ancora  a’ viventi 
Scrittori,  quando  erti  vogliano  accufar  bensì  con  libertà  gli  errori, 
ma  lodar  eziandio  con  giurtizia  le  virtù  de’ Poeti  d’Italia. 


CAPITOLO  QUARTO. 


In  (he  confifìa  la  riforma  della  Poe  fa.  Divifion  dell  Opera,  delle  Scien- 
ze, e delle  Arti.  Poefia  figliuola , o miniflra  della  Filofofia  Mo- 
rale. Suo  fine.  Si  difaniina  il  difegno  di  due  Poeti  Piceni  ini. 
Difetti  della  lor  Poefia , e troppa  novità. 


G0f^***5  Ssendosi  per  buona  ventura,  come  tede  dicevamo, 
V?  * ravvivato  in  Italia  lo  fplendore,  e il  perfetto  Gurto  del- 
la Poefia;  e parendo  a me  di  non  poco  momento  la 
vittoria,  che  hanno  finalmente  riportata  gl’italici  Inge- 

gni  fopra  la  tirannia  del  Gurto  cattivo,  ho  io  creduto 

che  querta  fortuna  ben  meritafle  d' eflcr  polla  in  ifcritto  per  gloria 

delle 
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«Ielle  Lettere,  e per  profitto  de’ poderi.  Tanto  però  più  volentieri  mi 
fon’ io  accinto  a pubblicar  la  riforma  gii  fatta  del  noflro  Parnafo, 
quanto  piò  ho  conofciuto,  che  non  fon  peranche  intieramente  fepolte 
le  reliquie,  e che  non  è fpento  affatto  l’orgoglio  del  viziofo  Guflo. 
Conta  efTo  tuttavia,  maflimamente  fra  i mezzo  dotti,  non  leggier 
copia  di  partigiani  ; laonde  non  farebbe  fpefa  indarno  quella  mia  fa- 
tica, fe  per  mezzo  di  efla  potelfe  giovarli  a cofloro,  col  difeoprire  i 
raggi  di  quella  Bellezza,  che  i migliori  oggidì  van  feguendo,  e col 
condannar  que’ difetti,  ne’ quali  caddero  parecchi  de’noflri  Antenati. 
Anzi  perchè  dagli  (lelTi  migliori  non  s’ è ancor  pienamente  purgata 
la  Poefia,  andrò  io  accennando  ancor  quello,  che  mi  fembra  bifogno- 
fo  di  riforma,  affinchè  la  bell’ Arte  de’ Poeti  Tempre  piò  fi  conduca 
alla  fua  nobile  purità,  e perfezione,  ed  acciocché  Tempre  piò  falga 
in  pregio  chiunque  fi  mette  a coltivarla.  Nè  folamente  mi  fhtdierò 

10  di  (coprir  que’difetti,  a’quali  s’è  porto,  o dovrebbe  porli  rimedio; 
imperciocché  poco  gioverebbe  quel  Medico,  da  cui  fi  conofceffero  i 
mali  degl’infermi,  fe  altresì  non  fi  conofcefle,  ed  infegnafle,  la  lor 
medicina.  Porralfi  da  me  cura  perciò  in  efporre  ancor  quelle  Virtù, 
che  fon  l’anima  della  vera  Poeiia,  e fenza  le  quali  efla  mai  non  fa- 
rà, fe  non  un’Arte  difpregiata,  e deforme. 

Ed  acciocché  fi  proceda  con  qualche  ordine,  portiamo  dividere 
i difetti  della  Poefia  in  due  fpecie.  Riguardano  altri  la  Poefia,  come 
Arte  operante  per  fe  rtefla;  ed  altri  la  riguardano,  come  Arte  fubor- 
dinata  alla  Facoltà  Civile,  cioè  alla  Politica,  e Filofcfia  Morale. 
Per  meglio  intender  ciò,  egli  convien  por  mente,  che  le  Anime  pel- 
legrinanti nel  Mondo  continuamente  fono  in  moto  per  comprendere 

11  Vero,  e per  ottenere  il  Bene.  Ora  l’Intelletto  nortro  in  varie  gui- 
fe  fi  affatica  per  conofcere  ambedue  quefti  due  divini  oggetti,  affinchè 
egli  pofeia  truovi  il  fuo  ripofo  nel  Vero,  ficcome  la  Volontà  nel  Be- 
ne. Tutte  le  Scienze,  e le  Arti  quaggiù  l’ajutano  a sì  grande  im- 
prefa.  La  Teologia  gli  va  palefando  le  Virtù  foprannaturali , e gli 
moftra,  per  così  dire,  in  ifcorcio  le  immenfe  doti  della  prima,  eter- 
na, e beat  irti  me  Cagion  delle  cofe;  o pure  gli  fcuopre  l’amorofa  ma- 
niera, con  cui  lo  fteffo  Dio  s’è  comunicato  in  Terra  alle  fue  Crea- 
ture, e gl’infiniti  Beni,  ch’egli  comparte  a’ Tuoi  eletti  nel  Regno  eter- 
no. Dalle  Matematiche  l’Intelletto  può  bere  aflaiflìme  Verità  in  co- 
nofcere le  proporzioni,  e le  quantità  de’ corpi,  de’ numeri,  de’fuoni, 
dal  che  fi  cavano  mille  comodità,  e Beni  per  la  vita  dell’Uomo.  Al- 
la Fifica,  e Logica  noi  ricorriamo,  affinchè  quella  c’infegni  i prin- 

Tom.  IX.  P.  1.  E cip; , 
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cipj,  ed  effetti  veri  delle  cofe  naturali,  quella  ci  fomminiflri  le  re- 
gole certe  per. trovare  il  Vero,  e per  non  errar  ne’ rogiona menti  no- 
ìtri.  E quelle,,  ed  altre  limili  Arti,  e Scienze  principalmente  guida- 
no l’Intelletto  noftro  al  Vero.  Ce  ne  ha  dell’ altre  che  per  loro  pri- 
mo fine  profeffano  di  condurre  gli  animi  al  Bene,  e all’eterna,  o ci- 
vile felicità:  e quelle  fono  lo  Studio  delle  Leggi  divine,  e umane; 
la  Politica,  o Arte  di  governare  i popoli;  l’Economica,  o Arte  di 
ben  reggere  la  famiglia;  Scienza  de’ collumi,  o Arre  di  ben  reggere 
fe  lleffo;  le  quali  tre  ultime  comprendiamo  fiotto  il  generai  nome 
di  Filofofia  Morale.  Dopo  la  Teologia  Reina  delle  Scienze,  è dovu- 
to il  primo  luogo  a quella  Filofofia  de’ collumi  come  a quella  che 
ci  è neceffaria  per  vivere  felici,  o meno  infelici  nel  nofiro  pellegri- 
naggio, e poi  eternamente  beati  nella  Patria..  v 

Ma  perche  i più  del  popolo  non  poffono,  o non  fiogliono  ap- 
prendere una  sì  nobile  Scienza,  effondo  occupati  negli  altri  ufi  della 
Vira  Civile;  o non  vogliono,  perchè  per  vizio  della  natura  umana 
loro  difpiace  l’aullcrità  delle  Scienze,  e la  fatica  ricllielìa  per  conqui- 
llarle:  ha  la  fuddetta  Filofofia  Morale  due  meno  autiere  Minillre, 
o figliuole,  che  in  fua  vece  vanno  ammaeilrando  gl’intelletti  uma- 
ni. Una  chiamafi  la  Rettorica,  e l’altra  la  Storia.  Che  quelle  ricono- 
fcano  per  madre  loro  la  Filofofia  Morale,  e fervano  continuamente  ad 
ella,  ce  lo  fa  veder  la  fperienza.  Imperocché  la  Rettorica  o perfuade, 

0 difende  le  Virtù,  e buone  azioni  degli  uomini,  o pur  biafima,  o 
diffuade,  o perfeguita  i vizj,  e le  cattive  loro  operazioni,  e perciò 
quell’ Arte  dagli  antichi  fi  divife  in  efornativa,  o fia  dimollrativa, 
in  deliberativa,  c in  giudicale.  Effa  dunque  c ifpira  la  conofcenza, 
è l’amore  delle  Virtù,  e delle  azioni  lodevoli;  ovvero  ci  fa  odiare 

1 Vizj,  e le  biafitnevoli  imprefe:  il  che  appunto  è l’ ufizio  della 
Moral  Filofofia.  La  Storia  poi  altro  non  è,  che  la  lleffa  Morale  io 
pratica,  cioè  fpiegata  con  gli  efempj  delle  azioni  altrui,  dove  i Let- 
tori hanno  da  apprendere  ciò,  che  è da  fuggirfi,  o da  feguirfi,  per 
divenir  prudenti,  e felici  fopra  la  Terra.  Fu  ella  perciò  da  Cicero- 
ne chiamata  Maejhra  della  Vita , poiché  rifvegliando  in  noi  i Temi  in- 
nati biella  Morale,  c’ in  legna  alle  fpefe  altrui  il  modo  di  ben  gover- 
nar noi  lleffi  nel  corfo  della  Vita.  Ed  ecco,  fe  ben  fi  contempla  il 
fine  di  quelle  due  Arti,  come  debbono  veramente  collocarfi  fiotto  la 
Filolbfia  Morale;  effendo  certo  altresì., r che  chiunque  prende  a loda- 
re, a perfuadere,  e a difendere  il  vizio,  non  può  dirli  , vero,  ma 
$fo,  e iciocco  Profeffor  di  Rettorica;  ficcome  non  può  dirfi  vero, 

‘ :•  ' a ,'L  : l e buon’ 
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e buon  Ifforico,  chi  fcrive  azioni,!  dalle  quali  niun  profitto  H:  polla 
trarre  per  divenir  prudente,  anzi  polla  trarfene  inclinazione,  « ed  af* 
fetto  al  vizio. 

La  Storia  però,  che  fedelmente  ha  da  dipingere  le  umane  azio 
ni,  fovente  non  reca  molto  diletto,  non  ci  muove,  nè  porta  nell* 
animo  di  chi  legge  il  ncceflario  profitto;  poiché  le  ordinarie  àziòfii\ 
e i coftumi  degli  uomini  fi  tengono  in  una  certa  mediocrità  di  Vi- 
zio, o di  Virtù,  la  quale  a noi  rapprefentata  facilmente  ci  reca  te- 
dio. Quindi  è,  che  la  Filofofia  Morale  ha  ritrovata  un’altra  figliuo- 
la, o Miniftra  ancor  più  dilettevole,  e più  utile  della  Storia:  e que- 
lla è la  Poelìa,  Arte  che  partecipa  della  Storia,  e della ‘Rettorica , 
s'i  fomigliante'  però  alla  Storia,  che  Quintiliano  chiamò  la  detta  Sto- 
ria Poefia  fciolta:  EJÌ  proxima  Poetis , dice  egli,  & quodammodo  car- 
nieri folutum . Nei  che  due  cofe  proponiamo.  Una  è,  che  focto  alla 
Filofofia  Morale  abbia  da  collocarfi  la  Poefia;  l’altra  è,  che  più  db 
letto  porti  a noi  la  Poefia,  che  la  Storia.  Della  feconda  propofi- 
zione  ampiamente  ne  tratteremo  altrove.  Per  ora  ci  baila  di  pro- 
var la  prima.  •*.  «.  > . ■ 0.  ..  •’  . 

Certo  egli  è,  e ne  fa  fede  ancora  Ariilotele,  che  la  Poefia  eb- 
be origine  da  coloro,  che  cominciarono  a cantar  le  virtuofe  azioni 
degli  Eroi,  e le  lodi  di  Dio,  o pure  a biafimar  le  cattive  operazio- 
ni degli  uomini  fcellerari.  Ecco  le  parole  del  Filofofo  nel  cap.  4. 
della  Poetica.  Aurrd^tj  os  xarà  rei  òix£ct  i'/d't)  ij  roiiìm . 01  fj.ii/ 
r tu  <rtfj.vór(pot  ras  xa?\as  iuifiìivro  r pitoni , xaì  ras  tuo  roiiim»  0 i 
ìuri7\(rtpoi  ru.s  rcLv  <puu7\wy  rpùrov  \J/0 yvs  rotHuns  y àmp  trtpoi  ua.vnsy 
tyxwuia . Cioè  : Ora  la  Poefia  fu  divi  fa  dagli  uomini  fecondo  i prò - 
prj  loro  co/lumi;  imperciocché  i pii*  magnifici  raffomigliavano  le  azio- 
ni  belle , e fatte  da  loro  ftmili  ; ma  i pili  baffi  le  fatte  dai  viliy  com- 
ponendo prima  villanie , ftccome  gli  altri  componevano  Inniy  ed  Enco- 
mi. Dal  che  appare,  che  la  Lirica,  e la  Satira  fono  le  due  più  an- 
tiche fpecie  di  queft’Arte.  Di  poi.  maggiormente  fi  perfezionò  la  Poe- 
fia, e fe  ne  formò  l’ Epopeja,  la  Tragedia,  la  Commedia.  Le  due 
prime  cantano  le  azioni  de  migliori,  o fia  degli  Eroi,  e delle  per- 
sone d’alto  affare;  l’altra  quelle  delle  perfooe  vili,  e di  mezzano 
fiato.  Adunque  intenzione,  e fine  della  Poefia  fu  infin  ne’ primi  tem- 
pi, ed  è tuttavia  di  cantar  le  lodi  della  Virtù*  £, de  Virtuofi,  o il 
biafimo  de’Vizj,  e de’ Viziofi,  acciocché  la  gente  apprenda  l’amore 
della  prima,  e l’odio  de’ fecondi-  E pe?  confegùenza  conp(damP*.r^W 
tro  non  : effere . 4 ; Poefia , che  .figliuola  * boi  Mioifira  della.  M#*l  • tfi» 
lofofia.  E 2 Dirò 
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Dirò  di  piu,  che  foftennero  alcuni  antichi  Scrittori,  eflere  la 
Poe  fi  a,  e la  Filofofia  una  cola  medefima,  efprefla  con  due  differenti 
nomi.  Così  ne  parla  Mafftmo  Tirio  nel  Ragionamento  ip.  Sono  la 
Poetica , e la  Filofofia  una  co  fa  doppia  bensì  di  nome.,  non  però  in 
fatti  differente  di  foflanza.  Come  fe  alcuno  penfajfe , che  altra  cofa 
foffe  il  giorno,  ed.  altra  il  corfo  del  Sole  fopra  la  Terra;  così  può 
dirft  della  Poetica , e della  Filofofia.  Imperocché  qual  altra  cofa  è la 
Poetica , fe  non  una  Filofofia  piu  antica  di  tempo , numerofa  per  le 
con  fonante , e favolo  fa  per  gli  argomenti?  Parimente  che  altro  è la  Fi- 
lofofa , fe  non  una  Poetica  pii < giovane  di  tempo , fciolra  dall  armo- 
nia, e pili  aperta  negli  argomenti?  Perciò  la  differenza  fra  effe  confi- 
le folo  nella  figura , e nel  tempo.  Strabone  anch’egli  nel  primo  li- 
bro della  Geografia  per  provar  contra  Eratoftene,  che  la  Poefia  è in- 
ventata non  (blamente  per  dilettare,  ma  eziandio  per  infegnare,  feri- 
ve  in  queda  maniera:  Gli  antichi  affermano , che  la  Poetica  é la  pri- 
ma Filofofia,  la  quale  nella  nojìra  gioventù  cinduce  a ben  vivere , 
infegnandoci  con  dilettevole  comandamento  le  buone  operazioni.  E i mo- 
derni affermano , che  il  folo  Poeta  è faggio.  Per  queflo  le  Città  della 
Grecia  prima  d’ ogni  altra  cofa  fecero  imparare  ai  lor  giovani  la  Poe- 
tica, non  già  per  fol  diletto , ma  per  virino fo  ammaejìramento  ef  efjì . 
Appreffo  continua  Strabone  a far  palefe,  come  la  Poefia  folfe  prima"** 
della  Storia,  della  Rettorica,  e d altre  Arti,  e che  la  Profa  deflà 
nacque  dopo  di  lei.  La  qual  fentenza  fu  ancor  tenuta  da  Paufania, 
da  Plutarco,  da  Euftbio  di  Cefarea,  da  Clemente  Aleflandrino,  da 
Lattanzio,  da  S.  Agoftino,  e da  altri  parecchi  Scrittori,  i quali  ci 
fan  fapere,  che  ne’ primi  tempi  la  Poefia  era  lo  fteffò,  che  la  Filo- 
fofia Morale,  e la  Teologia.  Non  è dunque  da  metterli  in  dubbio, 
che  uno  de’ principali  fini  della  Poefia  non  fia  l' infegnare,  e il  gio- 
vare al  popolo.  E perciò  i primi  Poeti,  cioè  Orfeo,  Mufeo,  Ome- 
ro, ed  Efiodo  fi  ftudiarono  a effer  utili , fe  noi  crediamo  ad  Arido- 
fané  nella  Commedia  delle  Rane.  Quantunque  poi  tutti  i Poemi 
debbano  regolarmente  eflere  indrizzati  all’  utilità  di  chi  gli  afcolta, 
o legge;  pure  alcuni  d’efli  principalmente  furono  deftinati  dalla  Po- 
litica, o Filofofia  Morale  per  idruire  alcune  determinate  perfone.  I 
Poemi  Eroici  accendono  i Capitani,  e i guerrieri  all’ amor  della  glo- 
ria, e delle  imprefe  illudri,  coll’efempio  degli  Eroi,  e de’famofi  uo- 
mini. Dalle  Tragedie  fi -raffrena  la  fuperbia  de’ Principi,  de’ potenti, 
e de’ ricchi,  efponendo  loro  gli  atroci  cafi  d’altri  lor  pari,  foggetti 
alle  difavventure , e puniti  dai  braccio  della  divina,  e umana  giuffi- 
■-  1 - V .aia.  • 
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zia.  Il  baffo  Popolo  anch’effo  dalle  Commedie  impara  a correggere 
i Tuoi  coftumi,  e a contentarli  del  proprio  (lato,  mirando  negli  ai> 
trui  difetti  ben  rapprefentati , e metti  in  ridicolo,  il  correttivo  de’ 
proprj,  ed  imparando,  che  le  avventure  popolari  quali  Tempre  fini- 
rono in  allegrezza.  Dalla  Lirica  poi,  dalla  Satira,  e da  altri  limili 
Poemi,  tutta  la  gente  può  imparar  le  lodi  o di  Dio,  o degli  uomi- 
ni virtuoli,  e il  biafimo  de’ Vizj,  e degli  uomini  malvagi. 

Egli  è dunque  palefe,  che  in  tutte  le  Tue  fpecie  la  Poefia  in- 
tende al  profitto  de’ popoli,  e ch’ella,  fe  non  è la  (letta  Moral  Fi- 
lofofia,  abbellita,  e vettita  d’abito  più  vago,  almeno  dee  dirli  fi- 
gliuola, o Miniftra  della  medefima  Filofofia.  Nè  io  darò  qui  a cer- 
care, fe  il  primario  fine  de’ Poeti  fia  il  dilettare,  o il  giovare,  fic* 
come  argomento,  che  s’è  giù  trattato  da  molti  Letterati  con  gran- 
de sforzo  d’erudizione,  e d’ingegno.  Battici  per  ora  di  fapere,  che 
per  comun  confentimento  de’ (aggi  il  Poeta  colla  buona  imitazione 
ha  da  giovare,  e dilettare.  E può  dirfi,  che  la  Poefia,  o Poetica, 
in  quanto  è Arte  imitatrice,  e componitrice  di  Poemi,'  ha  per  fin® 
il  dilettare;  in  quanto  è Arte  fubordinata  alla  Filofofia  Morale,  o 
Politica,  ha  per  fine  il  giovare  altrui.  Cosi  la  medefima  cola  in 
maniera  differente  confiderata  ha  due  divertì  fini,  cioè  la  dilettazio- 
ne, e l’utile.  Dalla  Poefia  riguardata  in  fe  tteffa  fi  cerca  di  porger 
diletto;  e da  lei  parimente  riguardata  come  Arte  foggetta  alla  Fa- 
coltà Civile,  fi  dee  porgere  utilità.  E concioffiachè  tutte  le  Arti,  e 
Scienze  fieno  regolate  Tempre  dalla  detta  Facoltà,  indirizzandole  effa 
tutte  alla  felicità  eterna,  o temporale,  e al  buon  governo  de’ popoli; 
perciò  la  vera,  e perfetta  Poefia  dovrebbe  Tempre  dilettare,  e nello 
tteflo  tempo  recare  utilità  alla  Repubblica.  Chi  non  diletta  colla 
buona  imitazion  Poetica , pecca  propriamente  contra  un’  intenzione 
della  Poefia;  e chi  con  imitare,  e dilettare,  non  apporta  eziandio 
profitto  al  popolo,  pecca  contro  all’altra  obbligazione  della  Poefia; 
onde  niun  d’etti  potrà  dirfi  vero,  e perfetto  Poeta.  Polfono  dunque 
i difetti,  in  cui  può  cader  chi  fa  verfi,  e compone  Poemi,  in  tal 
guifa  dividerli.  Altri  fon  difetti  del  Poeta,  come  Poeta;  ed  altri  del 
Poeta,  come  Cittadino,  o parte  della  Repubblica.  I primi  s’offer- 
vano  in  chi  è privo  del  buon  Gufto  Poetico,  nè  conofce  il  Bello 
proprio  della  vera  Poefia,  e per  povertà  d’ingegno,  e di  ftudio,  o 
per  effere  ingannato,  e traviato  dietro  a qualche  mal  ficura  fcorta. 
Appajono  i fecondi  difetti  in  coloro,  che  fan  fervire  la  Poefia  ad 
argomenti  vizi  olì,  difonefli,  e leggieri,  da’ quali  o non  s’apporta  vo- 
luti 


DELL  A : PERF  E'TTA 

run  profitto  a chi  legge  o afcolta,  o,  quel  eh’ è peggio,  fi  corrom- 
pono i lor  buoni  coftucni.  E degli  uni,  e degli  altri  porremo  in 
quello  Libro  la  riformazione  giù  fatta,  o da  farfi,  trattando  nel  me- 
defimo  tempo  del  buon  Gufto,  e del  Bello  Poetico,  e ingegnandoci 
di  feoprire  quali  Virtù  s’abbiano  da  feguire,  quai  Vizj  da  fchivare, 
per  giugnere  al  grado  d’ eccellentiffimo,  e perfetto  Poeta. 

Quello  però,  ch’io  fon’ ora  per  efporre,  e configliare  in  Teorit 
ca,  fu  in  Pratica  tentato  da  due  valentuomini  Vicentini,  che  1’  An. 
1701.  in  Padova  unitamente  diedero  alla  luce  alcune  lor  Poefie  Ita- 
liane, Latine,  e Greche.  E fe  noi  crediamo  alla  Prefazione,  eh’ elfi 
pofero  avanti  a quel  Libro,  è venuto  lor  fatto  di  feoprire  nel  pro- 
prio efempio  ai  Poeti  d’Italia  il  buon  Gufto  della  Volgar  Poefia. 
Quantunque  fappiano  elfi,  che  que’lor  componimenti  fieno  per  pare- 
re a prima  fronte  lavorati  con  molta  novità , pure  ci  alficurano,  che 
li  troveremo  pieni  d' antichijftma  immagine , e ordinati  fulle  regole  de' 
piu  nobili  Autori,  Nè  giù  negano  a fe  ftelfi  la  gloria  d’avere  aperta 
la  firada  ad  altri  di  piu  fublime  talento  per  confeguir  la  perfexion  degli 
antichi  Poeti , e tf  aver  rivocato  qualche  raggio  della  vera  Poefia , ove 
( fecondo  la  loro  immaginazione  ) t ani  anni  giacciono  opprejfe  le  let- 
tere umane , ma  £ Arte  in  particolar  delle  Mufe  v b rimafa  fepolta 
con  deplorabile  naufragio.  Così  parlano  que’ dotti  uomini,  ben  cono- 
feendo  le  ferite  imprelfe  nell’Italica  Poefia  dal  Secolo  prolfimo  patta- 
to, e la  necelfita  di  quella  Perfezione  e Riforma,  ch’io  prendo  a de- 
ferì vere.  Anzi  per  maggiormente  accendere  gl’ingegni  Italiani  a quella 
imprefa,  deplorano  elfi  lo  fiato  prefente  delle  lettere  umane  con  tali 
parole  : Era  il  nojìro  linguaggio  ridotto  a fomma  coltura  per  le  fatiche 
di  molti  uomini  illufri , che  lo  fregiarono  di  vari  ornamenti , tra  qua- 
li non  fo  come  tacere  il  Cavalier  Giovan  Batifla  Guarini , e Torquato 
Tajfo , ingegni  veramente  divini , che  pochi jfimi  dopo  ebbero  fortuna 
di  feguitarli  alquanto  di  lontano . Qual  pefìe  efecranda  non  ha  poi  pef- 
fimamcnte  affitta  f Italia?  Quindi  feguono  con  pungenti,  e gagliar- 
de invettive  a condannare  di  fanciullaggine,  e freddura  lo  Stile  de’ 
moderni  Poeti;  ma  fpecialmente  fcaricano  le  lor  querele  contro  i 
componitori  de’ drammi,  altamente  gridando,  che  gf  Italiani  Teatri 
figgi  fono  una  gran  corruttela  all'  Arte  della  Poefia , non  folo  per  di- 
fetto degli  fpettatori  corrotti  troppo  nel  gufo , ma  per  colpa  anco  degli 
Autori , che  fi  mettono  con  tutta  franchezza  a f crivere  ciby  che  non  fan- 
no . Vero  è,  che  potevano  quelli  Scrittori  inoftrarfi  meglio  informa- 
ci della  fortuna  prefente  dell’Italia,  e del  merito  di  molti  moderni 
' Autori , 
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Autori,  eflendo,  come  fi  è di  Copra  notato,  certiflimo,  che  da  tren- 
ta anni  in  quà  s’è  infinitamente  purgato  il  Gufto  delle  Mufe  Ita- 
liane; e fapendofi,  che  fon  fioriti,  e fiorirono  oggidì  Poeti  si  valo- 
rofi,  che  o poco,  o nulla  portano  invidia  agli  antichi;  ed  eflendo 
palefe  a ciafcuno,  che  dalle  principali  Città,  e Accademie  noftre  fi 
fono  sbanditi  i falfi  Concetti,  le  argute  freddure,  lo  Stil  gonfio,  ed 
•altri  mali  del  Secolo  diecifettefimo.  Ma  non  gi'a,  come  io  voglio 
credere,  ciò  da  loro  fi  è per  ignoranza  taciuto,  perchè  troppo  è no- 
ta, ed  evidente  la  verità  di  tal  fatto.  M’immagino  più  torto,  ch’e- 
glino a bello  ftudio  abbiano  ciò  diflìmulato,  o per  maggiormente  in- 
citare, ed  animare  gl’italici  Ingegni  alla  fconfitta  di  que’moftri,  che 
occuparono  già  il  noftro  Parnafo,  con  farci  credere  tuttavia  coflante 
il  loro  tirannico  imperio;  o pure  fi  tacquero  eflì,  affinchè  Apponen- 
do i Lettori  veramente  fepolta  con  deploranti  naufragio  l' Arre  delle 
Mufe  in  Italia , più  volentieri  prendeffero  a leggère  quelle  nuove  Ri- 
me, e a riconofcere  chi  le  compofe  per  riftoratori  dell’ottimo  Gufto. 

In  effetto  configliano  erti  la  gente  a leggere  il  lor  Sonetto  ; im- 
perciocché da  quefio  ( come  elfi  proteftano  ) fu  nofira  principal  cura 
/terminar  quella  pefiilente  gramigna  delle  freddure , che  fe  l' ave a tolto 
in  pojfejfo  ; e legatolo  con  miglior  unione  di  membri , abbiamo  procu- 
rato accompagnarvi  /’  armonia , la  chiarezza , e /’  affetto  ; onde  J pero  , 
che  lo  troverai  e piu  Poetico , e pii t venuflo , che  da  qualche  tempo 
non  s ufa » Oltre  a ciò  con  grande  ingenuità  ci  fanno  intendere  i 
pregi  delle  lor  Canzoni,  chiamandole  intelligibili , e purgate  da  ogni 
gonfiezza , ma  f allevate  in  vece  da  un  furor  fuo  naturale , facile , e 
puro.  Aggiungono  parimente,  che  noi  potremo  veder  nelle  Egloghe 
loro,  come  vada  maneggiato  il  carattere  umile  fenza  avvilir fi,  e cader 
nel  plebeifmo . Nè  balla  loro  con  beneficj  cotanto  fegnalati  verfo  l’I- 
talica Poefia,  e col  farci  anche  fperare  dei  Drammi  un  poco  me- 
glio lavorati,  che  non  fono  i moderni,  d’aver  raccomandato  alla 
pofterità  il  proprio  Nome.  Hanno  ancor  voluto  giovare  alla  noftra 
Liugua  con  ravvivar’ in  parte  l’ortografia  inventata  già  dal  Triffino,' 
tuttocchè  non  mai  accettata  dagli  Scrittori  Italiani  feri  vendo  in  vece 
di  gliy  ciglio , foglia , l/i , cil/Oy  folta;  e ufando  due  differenti  S,  due 
differenti  Z,  e un  I.  circonfìefla. 

Ora  bifogna  coufeffarlo:  eglino  con  quelle  Poetiche  fatiche  han- 
no feoperto  non  meno  il  lor  buon’animo,  che  il  lor  valore,  e la. 
molta  letteratura,  di  cui  fon  dotati.  Contengono  i lor  verfi  bene 
fpeljò  un  bel  fuoco  Poetico,  leggiadre  Immagini,  e nobili  penfieri. 

Ma 
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Ma  contuttociò  non  fo  già  pervadermi,  che  quefte  erudite  perfone 
veramente  fi  diano  ad  intendere  d’aver  co’ loro  Poemi  propodo  un 
buon  modello  di  quella  perfetta  Poefia  Italiana,  e di  quella  Rifor- 
ma, che  noi  fumo  per  deferì  vere.  In  leggendo  i verfi  loro,  non  fa- 
rà molto  fodisfatto  chi  vorrebbe  pur  veder  la  Poefia  utile  alla  Re- 
pubblica, e gravida  di  quel  buon  fugo  di  Filofofia  Morale,  che  tan- 
to è neceffario  a chi  vuol’ edere  perfetto  Poeta.  Anzi  potrà  temer 
alcun,  che  in  vece  d’apportar  profitto,  non  abbiano  elfi  apportato 
gran  danno  a’Lettori,  adoperandofi  da  loro  con  fomma  libertà  il  lin- 
guaggio degli  Epicurei,  d’ Anacreonte,  d’ Orazio,  e de’ Gentili,  mentre 
fenza  veruna  (0  confolazion  di  parole  configliano  il  vivere  lietamen- 
te ne’ piaceri,  ed  amori.  E per  verità  egli  fembra,  che  ciò  da  loro 
non  folamente  fi  perfuada  colle  fentenze,  ma  fi  autentichi  eziandio 
col  proprio  efempio,  altro  non  fonando  i lor  detti,  penfieri,  ed  ar- 
gomenti, che  affetti  poco  lodevoli,  e molto  pericolofì  a chi  legge. 
Io  per  me  confeffo  di  credere  pienamente  alla  proteftazione  da  lor 
fatta,  con  cui  fpacciano  come  fcherzi,  e non  veraci  fenti menti,  le 
profane  efpreffioni  di  quel  Libro;  e reputo  non  men  dotto  l’Intellet- 
to, che  onefta  la  vita  de’ fuoi  Autori:  Ma  e maggior  benefizio  alle 
buone  lettere,  e più  giuda  lode  a quelli  Scrittori  farebbe  venuta, 
quando  eglino  aveffero  voluto  llar  lungi  dalle  fentenze,  e dagli  af- 
fetti, come  ancor  fono  dalla  falfa  Religion  de’ Pagani.  Se  la  Poefia, 
come  per  noi  fi  proverà,  affin  d’effere  perfetta,  o maggiormente  per- 
fetta,  dee  effere  maedra  delle  Virtù,  e de’ buoni  codumi,  o almen 
non  effere  dannofa  a chi  legge,  io  temo  forte,  che  molta  perfezio- 
ne manchi  a quede  nuove  Rime.  Nò  oferei  promettere  agli  Autori, 
che  in  buon  fenfo  doveffero  le  genti  interpretar  quel  Sonetto,  che 
incomincia  : 

Michel  cercati  pure  un  altro  amante; 

Non  far  conto  in  Argtjìo : Argijìo  ò morto. 

O pure  i verfi  ad  Philocurum , o quelli  de  fuis  amoribut , ovvero  i 
Greci  toS"o?  tì  Ìcu/tS,  o ad  Lesbinum , ed  altri  si  fatti,  la  feufa  de* 
quali  cfpreffa  ne’ verfi  de  fuis  moribus  non  farà  probabilmente  da  tut- 
ti accettata  per  buona  . 

Che  fe  poi  ragioniamo  del  buon  Gudo  Poetico,  con  cui  fi  di- 
cono lavorate  quelle  Rime,  certo  è,  ch’eglino  fi  fono  allontanati 
dalla  corrotta  maniera  di  poetare  tenuta  da  non  pochi  nell’ ultimo 
pafiato  Secolo.  Ma  fi  fono  ancora  dudiati  di  comparir,  per  cosà  di- 

( re , 
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re,  più  toflo  Novatori,  che  Rinnovatori  della  Italica  Poefia.  Il  fen- 
derò da  loro  calcato  è ben  differente  da  quel  de’  vecchi  Italiani , 
imitando  quelli  di  troppo,  anzi  copiando,  e traducendo  in  volgare, 
per  quanto  loro  è (lato  poffibile,  lo  Stile,  e le  locuzioni  particolari 
de’ Lirici  Greci,  e Latini.  Imprela  certamente,  gloriofa,  quando  la 
novità  del  loro  Stile  Tempre  fi  folle  ben’ adattata  al  noltro  Idioma, 
e i lor  verfi  portaffero  l’abito  Italiano,  e moderno.  A me  però,  con 
pace  di  si  eccellenti  Poeti,  fembra  che  la  lor  Poefia  non  rade  volte 
fi  dimentichi  d’effere  Italiana,  ed  ami  di  foverchio  i pellegrini  or- 
namenti. Ogni  Lingua  ha  certe  forme  di  dire,  certe  fignificazioni 
di  parole,  certe  coftruzioni,  tanto  fue  proprie,  che  non  poffono  ac- 
conciamente accomunarfi  coll’ altre  Lingue.  Di  tali  proprietà  moltifi 
lime  fe  ne  truovano  nella  Favella  Ebrea,  che  i Greci,  e Latini  non 
oferebbono  trafportare  nel  loro  Idioma.  Altre  ne  hanno  i Greci,  che 
non  fi  convengono  a’ Latini;  ed  altre  i Latini,  i Greci,  e gli  Ebrei, 
che  non  ben  s’adattano  all’Italica  Lingua.  Che  fe  taluno  vuoi' pure 
da  un  Linguaggio  all’altro  far  palfare  quelle  proprietà,  dee  dimefti- 
carle  alquanto,  e ridurle  per  quanto  fi  può  intelligibili,  e chiare  nell’ 
altro  Linguaggio.  Altrimenti  farà  flraniero  il  fuo  Stile,  nè  fi  com- 
prenderanno i fuoi  fentimenti  dalla  maggior  parte  di  coloro,  che  par- 
lano, e intendono  quella  Lingua:  il  che  fenza  dubbio  non  è virtù, 
ma  difetto.  Lo  fleffo,  che  a’ collumi  delle  Nazioni,  avviene  alle 
Lingue.  Chi  voleffe  in  Italia  ufar  le  velli  Cinefi,  e que’Riti,  per 
cagion  de’ quali  s’è  finora  counto  difputato,  e tuttavia  fi  difputa  fra’ 
Teologi,  egli  farebbe  dileggiato,  perchè  altro  fiflema  ha  quello  Cic- 
lo, ed  altro  il  Cinefe.  Ciò,  eh  e ornamento  ad  un  Pechinefe,  o 
Nanchinefe , diverrebbe  colpa , e fconvenevolezza  in  un  Romano , 
in  un  Fiorentino. 

Ed  appunto  io  vo  ben  credendo,  che  talora  affai  llraniere,  ta- 
lora crude,  e talora  come  non  componibili  colla  nollra  Lingua  pof- 
fano  parer  certe  Locuzioni,  e parole,  onde  a piena  mano  fon  femi- 
nati  1 verfi  dei  due  mentovati  Scrittori.  Produciamone  qualche  efem- 
pio  in  mezzo.  Cosi  feri  ve  un  d’efiì  in  una  fua  Canzone» 

Dammi , grida  .ciafcun , Giove  pietofa , 

Compir  con  gli  anni  miei  Neflorc  antico. 

Te  prometto  ritrar  da  rozzo  Ficoì  1 . 

E nel  Cedro  ldumeo  farti  odorofa. 

Con  tanto  priegoì  e con  sì  largo  vota  • ' \'Ì 

Gli  cavano  di  man  le  rughe  f e gli  anni.  \ 1 

Tom.  IX.  P.  1.  : E.  Vivo- 
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. ' 'Vigono  le  Cornici  ; e i lunghi  affanni 
, Giovano  loro , e 7 genitor  remoto . 

E pur  quanti  fafiidj  , e quanto  male 
Seguon  P età  già  fracida , e canuta? 

Or  P infanzia  del  nafo , or  la  minuta 
Memoria , il  dubbio  pibt  P occhio  ineguale , 

Un’altra  Canzone  ha  quefto  principio: 

Non  fe  P aurea  fortuna  entro  la  mano 

Ti  cr ed effe  la  chioma , e 7 vifo  intero  &c. 

Tutti  ci  copre  alfn  P urna  vorace  ; 

E dij corre  l’oblio  full’ opre  umane , 

O apprejfo  il  Rio  loquace 
Oziofi  dormiamo  il  Sirio  Cane , 

0 perpetuo  fudor  bagni  la  fronte : 

Nulla  giova  a fchivar  l atro  Acheronte, 

Della  Fortuna  cosi  è fcritto  in  un  Sonetto. 

Oh  quanto  mai  la  lubrica  Fortuna 
Gioca  fovra  di  noi  folti  mortali! 

Guarda , come  a Crufeo  fecci  ineguali  ; 

. . A lui  corte f e , a noi  troppo  importuna , 

Molto  Gange  fupcrbo  egli  raduna : 

Son  la  ricchezza  mia  pochi  animali. 

Egli  fuole  abitare  i fajft  Aujìrali  : 

Il  mio  albergo  non  fa  di  rupe  alcuna, 

Ei  beve  nelle  gemme  uve  flraniere 

Colte  già  due  Pontefici,  Io  da  un  Faggio 
Il  mio  Bacco,  che  già  languido  pere  &c. 

Favella  un  d’eflì  dell’ Età  dell’Oro,  e de’noftri  tempi  con  tali  parole • 
Non  s tifava  così  romper  le  vite 
A mezzo  fame  nell'  età  migliore: 

Cadean  l' anime  feccbe  in  grembo  a Dite  • 

. Nejfun  Poltro  preme  a,  nejfun  bramava 
Attaccar  il  fuo  ferro  al P altrui  vena. 

Non  temeva  P Ambrofia  i Dei  peloft. 

Più  non  s arri f chi  a il  mietitore  ignudo 
Ai  folleciti  folcbi.  Il  fiero  Marte 
Avvezza  anco  i bifolchi  al  ferro  crudo. 

Studian  P umide  madri  in  fulle  carte , 

1 paefi  leggieri ; e 7 dubbio  figlio 

•;  ; Notano  fpejfo  in  formidabil  parte  &c.  •' 
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Ecco  pure  il  principio  d’ un  Sonetto. 

Segui  il  del , porta  i Dei , / offri  il  divino 
Giro.  Che  vale  al  fuo  volere  opporti ? 

Piovo n d' alto  quaggiìt  le  umane  forti  , 

E patimo  pur  tutti  il  fuo  dejìino. 
fihtinci  a falcar  di  temerario  lino 

Vien  che  f ondofo  Giove  altri  ft  porti  ; 

. Altri  pugni  nel  ferro , altri  le  morti 
Pii»  lento  abborra , e 'l  folcator  marino. 

Certamente  in  afcoltar  quelle  forme  di  dire,  e quello  non  un- 
tato Stile,  parrà  a taluno  di  udire,  non  già  un’Italiano,  ma  un  La- 
tino, o un  Greco,  il  quale  parli  l’altrui  Linguaggio.  Ad  altri  fem- 
brerà,  che  alcuni  aggiunti,  e fentimenti  fieno  troppo  fcuri,  e che  gli 
Autori  non  avrebbono  poco  ajutato  chi  legge,  fe  a’ior  verfi  avellerò 
congiunto  un’erudito  comento.  Ma  pochi  per  avventura,  o niuno, 
comprenderanno  il  fenlo  d’  un  Sonetto,  che  cosi  comincia: 

Mentre  al  vinto  llion  dava  di  piglio , 

Ilio  ef  ogni  vitti t polve  immatura , 

E con  Elena  fua  dall'  arfe  mura 
Traea  7 marito , e di  Laerte  il  figlio  ; 

Rife  amor  con  la  Madre.  Altro  configlio 
E'  tempo , diffe:  bor  me  feguir  procura. 

E tri  abboffa  le  voci , e le  mifura 

Hot  col  filo  (f  un  labbro , bora  dt  un  ciglio. 

Non  làprà,  dico,  intenderli,  come  il  primo  verfo  fignifichi,  che  il 
Poeta  prendeva  a cantar  le  rovine  di  Troja;  o come  nel  fecondo 
polla  chiamarli  Ilio  polve  immatura  d' ogni  virttt . Parrà  locuzione 
alquanto  llrana  il  dire:  altro  configlio  è tempo ; e crederafli  molto 
vicino  al  Marinefco  quel  dire  , che  Amor  mifura  le  voci  or  col  filo 
d un  labbro , ora  d un  ciglio.  Il  chiamar  poi,  ragionando  del  fuo  in- 
namoramento, le  pallide  faette , i fiacri  incendi;  il  dire:  li  b in  ce * 
nere  pur  t anima  mia  &c.  S’ era  tratto  il  difcorfo  in  molta  cena  ; or- 
vero  che  Partenia  - i.  • 

, E gran  fiamma  dagli  occhi , e molta  Rofa  < 1 
Mi  faetta  dal  volto.  ' 

O pure:  Fin  dai  rojfì  vagiti  ai  di  fenili. 

Dove  il  Fato  ne  trae , gir  ne  conviene  » 

Ovvero:  Il  giovane  Me  tu  fico  allorché  Morte 

Rapida  lo  , coprì  d acerba  terra , \ 

£ gli  Jìrafcinò  dietro  un  mar  di  pianto . . ’ 
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Dopo  aver  detto  con  gentilezza: 

10  non  cinto  per  gloria : alle  mie  pene 
Serve  f ingegno , e con  Amor  contendo  ; 

Aggiungere.  Mi  Infingo  la  piaga , e mi  difendo 
La  crefcente  Partenia  entro  le  vene . 

Lodando  chi  vive  fenza  moglie,  feri  vere  ch’egli 

Non  foggi  ac  e a tumulto , il  fonno  accoglie , 

E dorme  a ingegno  fuo  la  piuma  intera. 

Dire  a Partenia,  ch’egli  morirà  occulto  amante,  e foggiungere: 
Nella  lagrima  tua  non  avrà  forte 

11  cadavero  mio.  Giacerà  inculto. 

Sjàuant'  onor  perderai  di  quanta  morte? 

Cominciare  un  Sonetto  cosi: 

Lodato  Amor.  Pur  quella  man  potei 
Soggiogar  al  mio  bacio . Era  nel  Fato 
Così  rara  fortuna.  Hor  chi  /pereto 
Avria  facili  tanto  i nofìri  Dei? 

Ed  altre  fimili  efprelfioni,  e maniere  di  dire  o troppo  Latine,  o al- 
men  poco  Italiane,  fovente  l’una  dall’altra  fcatenate,  cioè  fenza  con- 
giunzioni, io  non  fo  quanti  lodatori  fi  pollano  promettere.  So  bene, 
che  pochi  imitatori  elle  dovrebbono  fperare,  quando  non  fi  vedano 
alquanto  meglio  alla  foggia  d’Italia. 

Senza  che,  può  notarfi  in  quelle  Rime,  quantunque  lontane  per 
confedion  degli  Autori  dal  corrotto  Guflo  del  Secolo  palliato,  qual- 
che concetto,  che  forfè  non  reggerebbe  alla  coppella.  Tale  per  av- 
ventura è quello,  che  comienfi  nel  feguente  Terzetto: 

Fugge , Irene , t età:  per  ogni  paffo 

Temo  il  fepolcro  ; e fo , che  nel  tuo  petto 
Per  fabbricarlo  e già  formato  il  J affo . 

O pure  nel  didico  Latino. 

. Seri  bare  fi  quacris,  Le  s bine , in  marmore  laefusì 
- . j \ . Scriba  in  corde  tuo:  marmore  durius  efì . 

Se  fi.  mifureranno  quedi  due  concetti  colle  regole,  ch’io  fpero  di 
proporre,  ho  gran  timore,  che  còmpajano  poco  ben  fondati.  Per  al- 
tra cagione  ancora  potrà  poco  piacere  il  Sonetto  fopra  la  picciolezza 
di  Crifpino,  ove  dopo  eflerfi  detto,  ch’egli  chiufo  in  un  atomo  fu 
fepolto,  fi  legge  quedo  ultimo  Terzetto. 

£ da  piedi , e da  fianchi , e dalla  tefìa 

Segnò  gran  fpaxi».  Hor  piu  di  mezzo  ancora 
Senza  religton  l ' atomo  refin. ^ ^ 
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Nel  Sonetto  pofcia,  dove  fi  deferì  ve  il  pianto  di  Michele  y che  hz 
quello  principio  : 

Rotte  un  giorno  Michel  le  fue  pupille , 

Tutto  quanto  di  lagrime  piovea  &c. 

Dicefi,  che  Venere,  veduto  quel  pianto,  fenri  nafeerfi  in  cuore  un 
nuovo  furore, 

Quinci  rivolta  al  popolo  celejìe  : 

Giacchi , dijfe , dove  a nafeer  nel?  acque , 

Perché  non  afpettai  nafeer  in  quefte? 

Molto  inverifimile  è quello  defiderio,  e concetto  di  Venere.  Altri 
poi  avrebbe  aggiunto  un’ io  a quel  dovea , ed  avuta  qualche  difficol- 
tà in  dire  afpettai  n afe  ere . Lafcerò,  che  altri  veggano,  fe  fia  molto 
felice  la  comparazione,  che  quivi  fi  fa  d’ Amore,  e di  Michel  pian- 
gente, con  quelli  due  verfi. 

Amor  y te  famigliava , allor  cb'  Enea 
Disfar  vedefìi  in  mifere  faville . 

Parimente  fe  pur  volevano  quelli  Poeti  darci  fecondo  la  lor  protella- 
zione  Coda  intelligibile , e purgata  d' ogni  gonfiezza , potevano  aver 
qualche  fcrupolo,  cominciandone  una  per  lodar  la  Vaile  di  Trillino 
in  quella  maniera  : 

Altri  cantano  Rodo , altri  Corinto , 

Che  in  doppio  mare  ondeggia , 

Altri  i Delfici  fajjt , altri  i T ebani. 

Stri  don  ne ’ verfi  ancor  gli  orti  Aj ricatti : 

Ancor  Tempe  verdeggia 

Ov  arde  Adone , e fcrivefi  il  Giacinto. 

Ma  da  pitt  Febo  io  vinto 

Or  de  pongo  la  Grecia , e ogn  altra  parte  / 

E C Agno  fpumerà  nelle  mie  carte  &c. 

In  un’altra  Canzone  dicono  elfi: 

Altri  con  ago  Ideo  . : , . . 

Or  dipinge  le  felvey  ora  ingegno fo 
Stringe  ne' liti  tf  or  l' onde  teff  *te , 

Qui  s'  increfpa  C Egeo 
U argentei  fili  ; e tra  lo  filarne  ondo  fio 

Crefcon  le  gemme  in  Cicladi  minute , . . 

Di  te  foro  Eritreo  y ; ' . ' ' 

Si  macchiano  le  Tigri , urlano  gli  ori . 

Qui  la  fiupida  man  teme  i t efori  & c. 

Mi 
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Mi  perdoneraa  dunque  i dottilfimi  Autori  di  quefte  nuove,  e 
forfè  troppo  nuove  Rime,  s’io  non  crederò  fufficientemente  da  loro 
purgata,  e redimita  all’onor  di  prima  la  Poefìa  Italiana.  Il  Poeta, 
ch’io  defidero,  ha  co’ Tuoi  verfi  da  raccogliere  in  fe  tutte  le  virtù 
Poetiche;  dar  lungi  da  ogni  difetto;  e recar  nello  deflo  tempo  dilet- 
tazione, ed  utilità  a’ Tuoi  Lettori.  Come  ciò  polla  fard,  ci  andremo 
ora  dudiando  di  far’ in  parte  apparire,  fciogliendo  le  vele  al  vento.. 
Non  fi  facefle  però  taluno  a credere,  che  qui  avelie  da  leggerfi  un 
pieno  Trattato  di  Poetica.  Ad  altri  Autori,  che  fon  moltilfimi  in 
numero,  dimandimi  in  dottrina,  fia  necedario  ricorrere  per  trarfi  la 
fete,  avendo  edi  diffufamente  trattata  qued’Arte.  Io  e parte  li  fup- 
porrò  già  letti  dal  mio  leggitore,  e parte  ancora  fupporrò,  ch’egli  lia 
per  leggere.  Altrimenti  mi  converrebbe  ridire  il  detto,  replicar  fen- 
za  necedìrà  veruna  le  Leggi  Poetiche.  A me  dunque  baderà  di  di- 
modrare,  fecondochè  io  faprò  il  meglio,  qual  fia  il  vero  buon  Gu- 
fto,  e fpecialmente  ne’penfieri,  o (entimemi.  E fe  otterrò  quello, 
io  mi  crederò  d’aver  foddisfatto  abbadanza  al  bifogno  altrui,  non 
meno  che  al  mio  defiderio. 


CAPITOLO  QJJ  1 N T O. 


Che  fta  buon  Gufìo  : Altro  è Sterile , nitro  è Fecondo  . Non  cfferc  im- 
pojjìbile  il  darne  precetti  . Altra  divisone  del  Buon  Gufìo  iti 
LJnivcrfalc , e Particolare.  Onde  nafea  la  diverfitd  de  Giud'tzj . 


Perche'  (ìa  povero  il  nodro  Linguaggio,  o perchè 
miglior  efpreflìone  ci  venga  fomminilìrata  dalla  Metafo- 
ra, che  dalle  parole  proprie,  noi  volentieri,  e libera- 
mente ufiamo  il  vocabolo  di  buon  Gufìo , per  fignificare 
quell’ intendere,  e didinguere  il  Buono,  e il  Bello  de’ 
componimenti  Poetici,  anzi  di  tutte  l’ altre  Scienze,  Arti,  ed  azioni 
umane.  Allorché  il  Palato  nodro,  o per  dir  meglio  la  Lingua  no- 
dra  ben  dilpoda  può,  coll’ aflaggiare  i cibi,  difeernere  il  lor  buono, 
o cattivo  fapore,  per  la  grata  o ingrata,  fenfazione:  allora  noi  dicia- 
mo d’aver  buon  Gufìo.  S’è  trafportato  dalla  Lingua  all’Intelletto 
qiefro  vocabolo,  ficoome  ancor  Plinio  nel  lib.  n.  cap.  37.  della 
Storia  Nat.  per  efprimere  il  Gudo  trafportò  alla  Lingua  il  vocabolo 
il  ^ dell’ 
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dell’Intelletto,  lntellettus  faporum , dice  egli,  eft  ceteris  in  prima  lini 
gua , h omini  Ó*  in  palato . Il  giudicar  dunque  ben  regolatamente,  che 
fi  fa  dal  noftro  Intelletto,  e conofcere  il  Buono  dal  Cattivo,  il  Bel- 
lo dal  Deforme,  fuol  chiamarti  buon  Gufto,  e maflimamente  in  quel- 
le Arti,  che  fono  in  tutto  figliuole  del  noftro  Ingegno.  Quindi  la 
proporzione  permette,  che  fi  nomini  buon  Sapore  quella  bontà,  e 
bellezza,  che  dal  Gufto  noftro  fi  fcuopre  negli  altrui  componimenti, 
C fi  mette  ne’noftri,  e che  pure  è un’effetto  dell’ottimo  Gufto.  Dop- 
piamente perciò  può  operare  il  noftro  Intelletto  provveduto  di  buon 
Gufto.  O affaggia  egli  i parti  altrui,  e comprende  le  loro  bellezze; 
o in  producendo  egli  i Tuoi  concetti,  gli  riempie  di  quel  buon  Sa- 
pore, che  può  piacere  ad  altrui.  Nella  fteffa  maniera  può  doppia- 
mente il  dipintore  efercitare  il  fuo  Gufto,  o col  far’ egli  fteffo  delle 
pitture,  o giudicando  le  fatte  da  altri  dipintori.  Ma  ficcome  è ben 
più  agevole  a’ dipintori  il  portar  giudizio  delle  opere  altrui,  che  il 
far  nafcere  da’ loro  pennelli  qualche  Opera  compiuta;  così  agl’intel- 
letti noftri  è molto  men  difficile  l’offervare,  e guftar  ne’ componi- 
menti altrui  gli  effetti  dei  buon  Gufto,  che  il  produrli  co’ noftri  me- 
defimi  parti.  • 

Dal  che  feguono  due  conclufioni.  La  prima  fi  è,  che  merita 
fomma,  e piena  lode,  chi  è dotato  di  quello  buon  Gufto,  che  pol- 
liamo chiamar  Potenza  feconda  ; imperocché  chiunque  è atto  a per- 
fettamente comporre,  quelli  regolarmente  il  farà  eziandio  per  ben 
guftare  gli  altrui  componimenti,  e perciò  comprenderà  ancora  in  fe 
fteffo  l’altro  buon  Gufto,  che  pofliamo  appellar  Potenza  Jìerile . Lati- 
dove  chi  folo  può  vantar  quello  ultimo  Sterile  buon  Gufto,  è de- 
gno fidamente  della  metà  della  lode,  perchè  non  ha,  fe  non  una 
parte  dell’ottimo  Gufto,  anzi  la  parte  men  difficile.  Ed  effendo  ciò, 
come  fenza  dubbio  è,  certiffimo,  ci  fembra  molto  convenevole,  che 
lo  Sterile  buon  Gufto  d’ alcuni  debba  effere  difcreto  nella  cenfura  de’ 
componimenti  altrui,  fcufando  più  torto,  e compatendo,  che  deriden- 
do i loro  difetti,  ed  errori;  poiché  ben  dovuto  è quello  privilegio 
alla  fatica,  e difficoltà,  che  accompagna  i parti  del  buon  Gufto  fe • 
condo . Che  fe  talun  di  coftoro  fi  metteffe  anch’egli  a far  verfi,  age- 
volmente proverebbe,  quanto  men  fi  fudi  nell’  infegnare,  che  nel 
mettere  in  opera  i precetti  dell’ Arti, 

— Et  in  verfu  faciendo 

Saepe  caput  fcaberety  'uivos  0?  rodere t unguet . 

» i-..«  — ..  i ..  j . - - - -’I»  al*  | 
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L’altra  conclufione  fi  è,  che  per  condurre  gl’ Intelletti  noftri  alla 
perfezione  del  Gufio,  e dovrà  loro,  come  cofa  più  facile,  far  cono- 
fcere  il  buon  Sapore , eh’  è negli  Scritti  altrui , ed  ifpirare  il  Gir- 
ilo, che  appellammo  Sterile.  Pofcia  fi  potrà  far  pruova  della  fecon- 
dità de’ noftri  Ingegni,  nel  che  è neceffaria  maggior  fatica,  e dili- 
genza per  giungere  all'ottimo.  Adunque  io  crederò  molto  giovevole 
all’Imprefa  nofira,  che  s’accinge  a feoprire  il  Buono,  e il  Bello  Poe- 
tico^ o pure  i Tuoi  contrarj,  che  fono  anch’efiì  oggetto  del  buon 
Gufio,  fe  alle  mie  offervazioni  accoppierò  gli  efempj  degli  antichi, 
o de’ moderni  Scrittori;  e fe  ad  un  tempo  itefio  mi  fludiero  d’ aiuta- 
re gl’ingegni  Sterili  a ben  guftare,  e giudicare  i parti  altrui,  e di 
aprire  ai  Fecondi , qualche  interna  miniera  del  Buono,  e del  Bello. 

.Prima  però  d’ avanzarmi  nella  fpofizione  del  buon  Gufio,  è d’ 
uopo  il  Prevenir  l’ obbiezione,  che  taluno  può  farci  con  dire,  che 
non  può  cader  fotto  precetti  il  Gufio,  nè  formarli  un’Arte  d’efiò. 
E potrà  fondar  tale  opinione  fulla  fperienza  (leda,  che  ci  fa  cono- 
feere,  quafi  effer  tanti  i Gufii  degl’intelletti,  quanti  fono  gl’intel- 
letti medefimi.  Ora  di  quella  infinita  diverfità  di  Gufii  non  fapen- 
dofi  render  ragione,  per  confeguente  non  faprà  pure  infegnarfi  l’Ar- 
te del  buon  Gullo.  Apporterai!!  ancor  per  pruova  l’autorità  di  Quin- 
tiliano, che  nel  lib.  6.  cap.  6.  favellando  del  Giudizio , cioè  del 
buon  Gufio  Intellettuale,  dice  non  poterfene  dar  precetti,  come  nè 
pure  ciò  è permeffo  degli  odori,  e del  Gufio  fenfitivo.  Nec  magis, 
cosi  egli  parla,  arte  tradì  tur,  quam  gujlus,  aut  odor.  Ma  ci  fcioglie- 
remo  di  leggieri  da  tale  oppofizione,  prima  negando,  che  fia  affatto 
impòffibile  iì  trovar  ragione  della  diverfità  de’ Gufii  fenfitivi,  appa- 
rendo il  contrario  negli  fcritti  de’Filofofi  moderni.  Pofcia,  avvegna- 
ché ciò  folle  pur  certo,  diremo  non  correre  tra  il  Gufio  Intellettua- 
le, e Senfitivo  una  parità  si  ftretta,  che  quanto  s’afferma  dell’uno, 
abbia  a proporzione  fempre  da  intenderli  dell’altro.  Perciocché,  fe 
ben  fi  vorrà  por  mente,  può  ancora  giungerli  a render  ragione  del- 
la diverfità  de’ Gufii  degl’intelletti.  In  primo  luogo  abbiani  da  con- 
fiderai il  buon  Gufio  Intellettuale  o come  Univerfale , o come  Par- 
ticolare. Quello  è un  folo  ; ma  colla  fua  unità  ha  congiunta  si 
grande  ampiezza,  che  abbraccia  tutti  i Particolari,  giuda  il  coftume 
degli  altri  Univerfali,  che  comprendono  in  fe  diverte  fpecie,  e mol- 
ti individui.  Rificde  il  Particolare  ne' foli  individui,  o vogliam  dire 
in  ogni  particolare  Intelletto;,  onde  quanti  fono  gl’intelletti,  poffono 
pure  altrettanti  effere  i Gufii  Particolari.  Nella  fieffa  guifa  una  fola 

è ne- 
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è negli  uomini  la  Volontà  ragionevole,  pure  è chiaro,  che  ciafcuno 
ha  il  fuo  voler  particolare,  come  fcriffe  il  Satirico: 

Velie  Jfuum  cinque  eft , ncc  voto  vivitur  uno. 

E in  fatti  fra  coloro,  che  non  hanno  fe  non  lo  Sterile  Gufto,  v’ha 
chi  è folamente  innamorato  d’Omero,  e di  Virgilio,  prezzando  po- 
co, anzi  difprezzando  Lucano,  Ovidio,  ed  altri.  V’ha  chi  folamente 
ama  Cicerone,  e Livio,  non  fofferendo  Plinio,  Tacito  e i loro  fil- 
mili. Chi  per  lo  contrario  s’appaga  più  de’ fecondi,  che  de’ primi 
Autori,  o del  folo  Petrarca,  nulla  curando  gli  altri  Poeti  volgari. 

Denique  non  omnes  eadem  mtrantur,  amantque. 

E ciò  alla  maggior  parte  degl’ Intelletti  avviene.  Diverfiffimi  ezian- 
dio fon  tra  loro  i Gulti  Fecondi,  veggendofi  per  efempio  altro  ef- 
fere  lo  Stile,  e il  penfar  di  Virgilio;  altro  quel  d’ Ovidio;  altro 
quel  di  Stazio,  altro  quel  di  Claudiano.  E Cicerone  confefsò  lo 
Beffo  degli  Oratori  nel  lib.  3.  dell’Orat.  dicendo:  Quot  Or  at or  et , 
totidem  pene  reperiuntur  genera  direndi.  Tutta  nondimeno  quella  di- 
verfità  di  Giudizj,  e di  Stili,  non  toglie,  che  ciafcuno  Autore  non 
meriti  la  fua  lode  proporzionata,  chi  più,  chi  meno.  Effendo  poi 
necelfario  per  meritar  quella  lode,  che  tutti  convengano  in  qualche 
fonte,  o pregio,  il  qual  lìa  comune  a ciafcuno:  quindi  feorgiamo, 
che  tutti  fi  riducono  a quel  buon  Gufto,  che  dimandiamo  Univer- 
fale,  come  a quello,  che  fi  diffonde  per  gli  componimenti  di  chiun- 
que merita  lode. 

Nè  altra  cofa  è quello  buon  Gufto  Univerfale,  che  l’Idea  del 
Bello,  in  cui  debbono  i faggi  Poeti  fempre  tener  fiffe  le  lor  pupille, 
fe  bramano  gloria  da’ lor  componimenti.  E di  quella  Idea  del  Bello 
Poetico  francamente  diciamo  poterfi  dar  cognizione,  e coflituirne 
un’Arte,  ed  io  porrò  Audio  per  regiltrarne  qualche  principio.  Ancor 
Cicerone  coDfeffava,  fcrivendo  dell’Oratore  a Bruto,  che  cola  diffici- 
liflima  è l’efporre  la  forma,  e il  carattere  dell’ottimo.  Sed  in  omni 
re,  dice  egli,  difficillimum  efì  formava , quod  ^npccurtip  Graece  dicirur , 
exponere  optimi:  quod  aliud  aliis  videtur  optimum.  Ennio  deleólor , ait 
quifpiam  ; Pacuvio , inquit  alius.  Varia  enint  funi  judicia , ut  in  Grae- 
cis  ; ncc  facilis  explicatio , quae  forma  maxime  excellat.  Per  tutto  ciò 
non  rimafe  quel  grand’uomo  di  ragionarne,  avendo  egli  feoperto, 
non  oliarne  quella  difficoltà,  i fonti,  e le  ragioni  dell’ottimo  nella 
vera  eloquenza.  E in  propolito  di  quello  confeffo  anch’io,  che  può 
ben’elfere  affai  difficile  il  render  ragione  del  buon  Gufto  Particolare 
d’ alcuni,  offervandofi  tanta  differenza  nel  giudicare  de’ componimenti 
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altrui,  o nel  lavorare  r proprj.  Nulladimcno  può  rinvenirli  ancor  la 
cagione  di  quello.  Come  fi  è detto,  l’Idea  del  Bello,  o fia  il  buon 
Gutìo  Univerlale  abbraccia  tutti  i Particolari;  ma  ogni  Particolare 
non  abbraccia  l’ Univerlale.  Moltilfime,  e quali  direi,  innumerabili 
fono  le  vie,  per  le  quali  può  pervenirfi  al  Beilo  Univerlale,  come 
quello,  che  ha  tante  parti,  o vedute,  tra  lor  diverfe  bensì,  ma  però 
tutte  filmabili,  e lodevoli.  Non  può  P Intelletto  umano  ordinaria- 
mente abbracciar  tutte  quelle  parti,  nè  aggiungere  per  tutte  le  .men- 
tovare vie  all’  Idea  valla  del  Bello;  onde  una  fola  n’elegge,  e per 
quella  fi  conduce  al  defiderato  fine.  E perchè,  quando  elfo  felice- 
mente cammini,  perviene  in  qualche  maniera  al  Bello,  quindi  per 
confeguente  merita  lode,  avvegnaché  fia  diverfo  il  fuo  cammino  da 
quei  degli  altri . Quam  funt , diceva  il  mentovato  Cicerone  nel  lib. 
3.  deU’Órat.  inter  fefe  Etinius , P.icuvius , Acciufque  dtjjimiles?  Qitam 
a pud  Graecos  Acfcbylus , Sopbocles  , . Euripidei  P .Quanquam  omnibus 
par  putte  laus  in  dijjìmili  feribendi  genere  tribuatur . E'  ben  però  ve- 
ro, che  in  paragon  d’altri  degno  è di  lode  maggiore,  chiunque  ab- 
braccia le  migliori,  più  nobili,  e difficili,  o men  comunali  Idee 
dei  Bello.  • 

Colla  medefima  confiderazione  può  intenderli  , onde  nafea  la 
diverfitù  manifella  de’ giudizj  intorno  agli  altrui  componimenti.  Poi- 
ché volendo  taluno  mifurar  l’Idea  particolare  del  buono,  o cattivo 
Gullo  di  qualche  Autore  colla  particolare  Idea,  ch’egli  s’è  formato 
del  Bello,  nè  trovandolo  fomigliante,  facilmente  palla  a biafimarlo, 
quando  forfè  dovrebbe  lodarlo;  come  avvien  di  coloro,  che  folamen- 
te  credendo  bello  il  poetare  alla  Petrarchefca,  o difpregiano,  o non 
apprezzano  abballanza  l’ altre  maniere  di  poetare.  Ma  quello  errore 
non  cade  in  chi  fa  ridurre  il  Gullo  Particolare  di  quel  tale  Autore 
ai  primi  principj,  e fonti  del  buon  Gullo  Univerfale;  poiché  ado- 
perando le  regole  di  quella  valla  Idea,  che  contiene  tutte  le  parti- 
colari Idee  del  Bello,  egli  può  rettamente  mifurare,  e giudicare  1’ 
Idea  particolar  di  .colui . Quello  però  fembra  folamente  privilegiò 
degl’ingegni  grandi,  e profondi,  i quali  in  ogni  componimento  al- 
trui fanno  discoprir  tutte  le  parti,  ancor  minute,  del  Bello,  che 
quivi  è fparfo;  e diftinguerlo  dalle  parti  deformi,  riconofcendo  in 
ciafcuno  il  pefo  del  merito.  Può  ancora  accadere,  che  fia  differente 
il  giudizio  di  molti  intorno  ad  uno  flelTo  fentimento,  o Poema  di 
qualche  Scrittore;  perchè  taluno  fi  arrella  alla  fuperficie  del  fenti- 
jnento,  e delle,  cole;  e.  comparendo  quella  affai  bella,  agevolmente 
/.  ...  / \j  ./  v inganna 
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inganna  il  guardo  Intellettuale.  Laddove  altri  più  acuti  penetrando 
le  vifcere  di  quella  Poefia,  ne  fcuopre  qualunque  difetto.  Altri  an- 
cora non  ponendo  niente  alla  qualità  del  componimento,  al  genio 
dell’Autore,  o ad  altra  circoflanza,  biafimerà,  o approverà  alcun 
detto,  che  pure  con  ragioni  più  fede  farà  da  altri  lodato,  o riprova- 
to. Di  ciò  recheremo  efempj  nel  profeguimento  dell’Opera.  Balla 
per  ora  quella  generai  prevenzione:  cioè,  che  il  non  ben  giudicare 
della  bellezza,  o deformità  degli  Scritti  altrui,  e che  il  non  condur- 
re a perfezione  i fuoi,  nafee  non  già  dall’impercettibile  Idea  del 
Bello,  ma  dagl’intelletti  non  bene  ordinati,  ed  illullrati  dalle  rego- 
le del  buon  Gullo  Univerfale,  o (la  della  valla  Idea  del  Bello,  di- 
cui  ora  mi  fo  a ragionare,  e a piantare  i fondamenti. 

■^a— a— sa— ■■ — — — — rm aai aaemm 

CAPITOLO  SESTO. 

Si  premettono  alcune  univer fiali  notizie  del  Bello  Poetico.  C/ò,  che  s 
intenda  per  Bello.  Due  fpecie  di  ejjo.  Amore  innato  del  Vero , e 
fiu.i  Bellezza.  Qual  Vero  fi  cerchi  dalle  Scienze , dalle  Arti , e 
dalla  Poetica . Divifion  delle  cofe  in  tre  Mondi . Che  s intenda  per 
imitare.  Differenza  tra  la  Poetica , e F altre  Arti , o Scienze. 


Onsiste  dunque  il  buon  Gullo  nel  conofcere,  didingue- 
e affaporare  il  Bello  Poetico,  cioè  nel  (àper  giudicare 


re 


in  teorica,  e in  pratica,  ciò  eh’ è bello,  ciò  eh’ è defor- 


KL  * me  in  Poefia.  Pia  perciò  di  melliere  l’andar  cercando, 
'0q*£**€  in  che  veramente  confida  quedo  Bello,  e lo  fpiegarne, 
per  qua.no  è podìbile,  la  natura,  e l’Idea.  Per  Bello  noi  comune- 
mente intendiamo  quello,  che  veduto*  o afcoltato,  o intefo  ci  di- 
letta, ci  piace,  e ci  rapifee,  cagionando  dentro  di  noi  dolce  fenfa- 
zione,  e amore.  Bellilfimo  fopra  ogni  cofa  è Dio,  ed  egli  è il  fon- 
te d’ogni  Bellezza;  bello  è il  Sole,  bello  un  fiore,  un  rufcelletto, 
una  dipintura,  un  fuono  di  muficale  drumento,  un  qualche  motto  in- 
gegnofo,  una  Storia  gentilmente  narrata,  o fcritta,  una  qualche  vir- 
tuofa  azione.  Fra  tante,  e sì  differenti  Bellezze,  di  cui  la  Natura 
è piena,  altre  fono  Corpo, red,  i altre  fono  Incorporee.  Le  prime  ca- 
dono fotto  i fepfi  dell’udito,  e della  vida:  come  la  Bellezza  delle 
Stelle,  dell’ oro,  de’ giardini , d’ un  bel  Corpo  umano,  della  MuGca, 

G a .e  fimi- 
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c fienili.  Le  feconde  Bellezze,  tuttoché  i loro  effètti  fi  portino  tal- 
volta per  gli  fenfi  all’Intelletto,  pure  non  cadono  fotto  1 fenfi,  ma 
propriamente  fon  gufiate  dal  folo  Intelletto:  come  la  Bellezza  di  Dio, 
della  Sapienza,  delle  Virtù,  d’un  Poema,  d’ un’ Orazione,  e fomi- 
glianti.  Lafciando  (far  le  Bellezze  Corporee,  ci  riftringiamo  alle  In- 
corporee fole,  che  Spirituali,  o Intellettuali  eziandio  nominiamo. 

Quelle  di  nuovo  fi  pedono  da  noi  dividere  in  due  fpecie.  Al- 
tre fono  fondate  principalmente  fui  Vero,  altre  fpecialmente  fui  Buo- 
no. La  beltà  delle  Virtù  Morali  ha  il  fuo  fondamento  fui  Buono; 
e quello  Buono,  veflito  della  bellezza,  eflendo  apprefo  dall’Intel- 
letto, palla  a dilettare,  e rapire  la  Volontà  dell’Uomo;  e fe  anco- 
ra mirar  fi  potefle  con  gli  occhi  del  corpo  quella  fua  beltà,  fveglie- 
rebbe,  come  diceva  Socrate,  un’amore  maravigliofo  nel  cuor  degli 
uomini.  Per  lo  contrario  la  beltà  delle  Scienze  fpeculative,  e delle 
Arti  più  nobili,  propriamente,  e a dirittura  fi  fonda  fui  Vero,  e 
quello  Vero,  fe  è bello,  apprefo  ch’egli  è dall’Intelletto,  foavemen- 
te  lo  diletta,  e rapifee. 

Per  intender  meglio  quella  dottrina,  abbiamo  di  bel  nuovo  da 
ricordarci,  che  il  Vero,  e il  Buono  fono  i due  ultimi  fini,  a’ quali 
naturalmente,  e fempre  tendono  i defiderj  del  noftro  Intelletto,  e 
della  noflra  Volontà.  Brama  la  prima  Potenza  di  fapere  ciò,  che  è 
in  noi,  o fuori  di  noi;  l’altra  di  ottenere  ciò,  che  può  far  noi  col- 
la fua  bontà  felici.  Nè  giammai  ripofano  quelli  due  valorofi  appeti- 
ti, finché  non  giungono  a goder  la  vifione  di  Dio,  cioè  la  Beatitu- 
dine, ove  fon  congiunti  il  fommo  Vero,  e il  fommo  Buono.  Ma 
perciocché  in  quello  baffo  efilio  moltilfimi  ollacoli  per  cagione  del 
Corpo,  e de’ mah  nati  affetti,  poffono  tutto  il  giorno  interrompere 
quelli  due  voli,  benché  naturali,  dell’Anima:  volle  Dio  colla  Bel- 
lezza imprelfa  nel  Vero,  e nel  Buono  ajutar  maggiormente  la  natu- 
rale inclinazione  dell’Anima  noflra.  Provando  eflà  diletto  nel  confi- 
derare,  e abbracciare  il  Belio,  più  coraggiofamcnte,  e volentieri  li 
muove  a cercar  lo  Hello  Vero,  e lo  fìefìfo  Buono,  a’ quali  è congiun- 
to il  Bello,  Cosi  la  Natura,  per  confortarci,  ed  animarci  a confer- 
var  col  cibo  la  vita  corporale,  avvengachè  a ciò  fiamo  fpinti  da  un 
defiderio  innato,  pole  ne’ cibi  virtù  di  dilettarci  il  guflo;  onde  tratti 
da  tal  dilerrazione,  più  follecitamente  corriamo  a confervar  la  vita. 
Oltre  a ciò  eflendo  quaggiù  per  colpa  de’  primi  nollri  genitori  il  Ve- 
ro attorniato  da  molte  tenebre,  e da  infinite  Bugie;  eflendo  altresi 
i beni  oncfli  mifchiati  con  infiniti  altri  non  ondili  ^ ha  voluto  Dio 
j 'O  coll’ 
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coll’ imprimere  il  Bello  nelle  Verità,  e ne’ Beni,  in  tal  guifa  fognar- 
li, che  ogni  fano  Intelletto  potette  ben  diftinguere  le  prime,  ogni 
Volontà  ajutata  dalla  fua  potentiflìma  Grazia,  defiderare  ed  amare  i 
fecondi.  Se  noi  per  debolezza  noftra,  o per  cagion  delle  Paflioni  do- 
minanti, le  quali  pattano  ad  accecar  l’Intelletto,  non  riconofciamo 
il  Bello,  onde  è veftito  il  vero:  allora  non  {blamente  non  proviam 
diletto  dal  Vero,  ma  talvolta,  ancora  lo  abboniamo.  E ciò  conti- 
nuamente fi  fcorge  nelle  Scienze  Speculative.  Sono  quelle  fenza  dub- 
bio bellittime;  e pure  concioffiachè  la  lor  Bellezza  non  fia  conofciu- 
ta  dai  più  degli  uomini,  pochi  fudano  per  confeguirle.  Che  fe  la 
lor  Bellezza  una  volta  fi  comprende,  l’animo  noftro  non  perdona  a 
fatica  veruna  per  giugnerne  al  dilettevol  conquido.  Il  medefimo  può 
dirfi  de’ Beni.  Ci  fermiamo  fovente  ne’ Beni  minori,  perchè  non  fiam 
pervenuti  ancora  a ben’ intendere  la  Bellezza  de’ maggiori;  e ciò  da 
chicchettsa  continuamente  fi  pruova,  o fi  vede  in  infiniti  efempj. 

Ciò  porto,  rivolgiamo  noi  tutto  il  nollro  ftudio  a confiderar 
quel  Bello,  che  è fondato  principalmente  fui  Vero,  e che  diletta  1’ 
Intelletto  noftro  ; poiché  il  Bello  Poetico  propriamente  cade  fotto 
quella  fpecie.  Nè  ciò  paja  ftrano;  imperocché,  ficcome  dicemmo,  la 
Bellezza  delle  Scienze  Speculative  è fondata  fui  Vero;  e quantunque 
la  Poefia  non  abbia  il  privilegio  d’ettere  annoverata  fra  le  Scienze, 
ella  è però  un’Arte  nobilittima,  che  non  men  di  quelle  parla  all’In- 
telletto; e quando  è bella,  ha  la  virtù  anch’erta  di  fommamente 
dilettarlo,  e rapirlo.  Truovafi  ben’ in  lei  una  parte  di  Bello,  che  ca- 
de fotto  il  fenio  dell’udito,  cioè  a dire  l’armonia,  e la  Mufica  del 
verfo.  Ma  quella  sì  fatta  Bellezza  è un’ornamento  fuperficiale,  che 
è neccflàrio  bensì  alla  bella  Poefia,  ma  che  non  fa  veramente,  ed 
internamente  efferla  bella.  Adunque  la  Beltà  interna,  vera,  ed  ef- 
fenziale  della  Poefia,  è quella,  che  dall’Intelletto  è conofciuta,  e 
gullata.  In  udire,  in  leggere  un  Bel  Poema,  fi  pruova  dall’Intel- 
letto noftro  un  fingolar  diletto;  nè  quefto  altronde  nafce,  che  dal 
ravvifar  quella  Bellezza,  di  cui  è ornato,  e veftito  l’interno  Vero 
del  Poema.  Cerchiamo  pertanto,  in  che  confida  quella  interiore  Bel- 
tà della  Poefia,  onde  nafca,  e come  fia  diverfa  dalla  Beltà  dell’ al- 
tre Scienze,  ed  Arti. 

Naturalmente  l’Intelletto  noftro  fi  muove  a cercar’ il  Vero;  e 
tutte  le  cofe,  tutti  i Regni  della  Natura  fono  oggetto  di  lui  pro- 
prio, in  quanto  contengono  il  Vero,  e il  Fatto.  Dalla  cognizione 
del  Vero  egli  fente  piacere;  fugge  per  lo  contrario,  ed  abborrifce  il 
. Fatto , 
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Falfo,  perchè  il  primo  è conforme  alla  natura,  che  fatta  ad  imma- 
gine di  Dio  ha  inclinazione  alla  Sapienza,  e a quella  affatto  s’oppo- 
ne il  Falfo.  Non  per  altro  ci  difpiace  cotanto  d’ edere  ingannati,  e 
di  errar  nelle  nodre  cognizioni,  fe  non  perchè  abborriamo  natural- 
mente il  Falfo,  e 1’cffere  Ignoranti;  e perciò  noi  ci  dudiamo  di  ben 
comprendere  il  Vero.  Quefto  è un  dolciflimo  pafcolo,  di  cui  conti- 
nuamente andiamo  in  traccia;  onde  Ariftotele  dille  quella  notiflima 
Temenza:  che  tutti  gli  uomini  per  lor  natura  bramano  di  fapere.  E 
Tullio  nel  lib.  i.  degli  Ufizj:  Locus , qui  in  Feri  cognitione  conftjìity 
maxime  naturam  attingit  bumanam  ; omnes  en  'tm  trabimur , (?  ducimur 
ad  cognirionis , (3‘  fcicntiae  cupiditatem , in  qua  excellere  pulcbrum  pu- 
tamus  : labi  autem , errare , nejcire , & decipi , & malum , (y  turpe  du - 
cimus,  I fofifmi  dunque,  le  bugie,  gl’inganni,  e tutte  l’ altre  fpecie 
del  Falfo,  propone  all’ Intelletto  nodro  per  ingannarlo,  ci  difpiaccio- 
no,  perchè  ci  fanno,  o ci  fuppongono  Ignoranti.  E fe  talvolta  ci 
piacciono,  folamente  ciò  avviene,  quando  ci  fon  rapprefentate  lotto 
lembianza  di  Vero.  Tolta  quella  fembianza  di  Vero,  fon  da  noi  ab- 
borrite  le  Fa  1 fi th.  ; e l’ Intelletto  può  bensì  aver  dilettazione  dallo 
icoprire  gl’inganni,  e il  Falfo,  ma  non  già  dall’ errare,  o dall’ eflcre 
ingannato.  Nella  defl'a  maniera,  che  la  Volontà  non  abbraccia  con 
gudo  alcun’oggetto,  falvo  che  fotto  forma  di  Bene,  ancor  l’Intelletto 
non  abbraccia  con  piacere  oggetto  alcuno,  fuorché  fotto  forma  di 
Vero. 

Due  cagioni  però  fanno  talora,  che  il  Vero  non  fi  cerchi,  o 
non  ci  diletti.  L’una  è dal  canto  dellTnrelletto  medefimo,  e l’altra 
dal  canto  del  Vero  dedo.  Se  l’Intelletto  è guado;  fe  non  ben  re- 
golato; fe  leggiero;  fe  pieno  di  fciocche  opinioni;  fe  dalla  Volontà 
viziofa  travolto:  allora  il  Vero,  tuttoché  belliffimo,  non  gli  piace, 
e alle  volte  giunge  infino  a fpiacergli.  Se  altresì  il  Vero  lìeffo  è 
mal  vedito,  ofcuro,  afpro,  difficile  ad  intenderfi,  triviale,  cioè  fe 
iion  porta  feco  qualche  raccomandazione  della  Bellezza,  bene  fpeffo 
accade,  eh’ dio  non  rechi  dilettazion  veruna  al  nodro  Intelletto.  Co- 
si, o perchè  la  Volontà  è mal  Tana,  corrotta,  e perduta  dietro  a 
qualche  infimo,  o non  onedo  Bene,  ella  non  fi  muove  a feguir  Be- 
ni maggiori,  e onelti;  o quedi  Beni  maggiori  a lei  non  piacciono, 
perchè  non  le  fi  parano  davanti  vediti  coll’abito  luminofo  della  Bel- 
lezza. Immaginandomi  io  dunque  di  parlar’ ora  con  Intelletti  fani, 
e non  prevenuti  da  falfe  opinioni,  folamente  m’accingo  a cercare, 
che  fia  quella  Beltà,  di  cui  s’ adorna  il  Vero.  ..  . , 

E di- 
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E dico,  che  il  Bello  dilettante,  e movente  con  foavità  rumano 
Intelletto,  altro  non  è,  fe  non  un  Lume,  e un’ Afpetto  rifplendento 
del  Vero.  Quello  Lume,  ed  Afpetto,  qualor  perviene  ad  illuminar 
l’Anima  nodra,  e a fcacciarne  con  dolcezza  l’Ignoranza  (cioè  una 
delle  pene  più  gravi,  che  per  erediti  ci  lafciò  il  primo  noflro  padre) 
cagiona  dentro  di  noi  un  dolciffimo  piacere,  un  movimento  gratiffi- 
mo.  Confide  poi  quello  Lume  nella  Brevità,  o Chiarezza,  o EvU 
denza,  o Energia,  o Novità,  Onellà,  Utilità,  Magnificenza,  Pro- 
porzione, Difpofizione,  Probabilità,  e in  altre  Virtù,  che  poffono  ac- 
compagnare il  Vero,  e colle  quali  effo  è rapprefentato  all’Intelletto 
nollro.  Narrifi  un  qualche  avvenimento,  fi  tratti  un  punto  di  qual- 
che Scienza,  dicali  una  Sentenza,  o Rifleflìone ; quando  quelle  Ve- 
rità comparifcono  all’Intelletto  evidenti,  nuove,  chiare,  onelle,  bre- 
vi, o abbiano  altre  limili  qualità,  effe  ci  piaceran  fommamente.  All’ 
incontro  le  da  me  fi  proporrà  ad  onelle  perfone  alcuna  di  quelle  lai- 
de, e fchifofe  definizioni,  con  cui  qualche  feguace  della  Scuola  Ma- 
rinefca  avrà  dipinte  le  azioni  brutali  dell’uomo,  benché  ciò  da  loro 
fi  ravvili  per  Vero,  tuttavia  non  piacerà;  perchè  un  tal  Vero  feco 
non  porta  il  bel  Lume  dell’ Onellà,  e l’Intelletto  fano  l’ abborrifce, 
ben  fapendo,  che  la  Volontà  può  rimanere  offefa.  Parimente  leggerà 
taluno  appretto  Dante  nel  4.  Canto  del  Purgat.  i feguenti  verfi: 
Quando  per  dilettanze , ovver  per  doglie , 

Che  alcuna  virtù  nofìra  comprenda 
L’anima  beri  ad  ejfa  fi  raccoglie  , 

Par , cb'  a nulla  potenzia  più  intenda : 

E’  queft  è contea  quelf  ernr,  che  crede , 

Cb'  uri  anima  fovr  altra  in  noi  s’accenda. 

Ancor  quella  Verità  per  non  effere  velina  col  foave  fblendore  della 
Chiarezza,  0 perchè  difficile,  ed  allratra  ci  fi  rappreienta,  per  av- 
ventura  non  porgerà  verun  diletto  a quel  tale.  Così  altre  Verità 
non  ci  piacciono  talvolta,  o perchè  non  fi  credono  utili,  o perchè 
non  fon  nuove,  o perchè  fono  ofcure,  o perchè  improbabili,  o per- 
chè non  han  feco  alcuna  delle  altre  Virtù,  nelle  quali  abbiam  detto 

confiftere  il  Lume,  e l’ Afpetto  (cioè  la  Bellezza)  del  Vero.  Man- 
cando alla  Verità  l’ornamento  di  s't  fatte  qualità,  e di  quello  ama- 
bile fplendore,  in  lei  non  fi  fcorge  quell’attrattiva,  e naturai  forza 

di  dilettar  gl’intelletti.  Poco  poi  c’importa  per  ora  di  fapere,  che 
quella  Bellezza  può  effere  o interna,  o edema  del  Vero;  e che  la 
Volontà  ben  regolata  dalla  Ragione,  0 pur  guada,  fuol  collegarfi 

. -1  .anqh’  - 

^ a 


Digitized  by  Google 


5 6 DELLA  PERFETTA 

anch’effa  coll’ Intelletto , e largii  talor  piacere,  o difpiacere  il  Vero. 
Pafliamo  pur  francamente  a più  neceffarie  cognizioni,  badando  a noi 
di  conofcere,  che  la  Verità  ha,  e può  avere  anch’effa  maggiore,  e 
minor  Bello;  e che  un  tal  Bello  è quello,  che  diletta,  e rapifee  1’ 
animo  noflro.  Per  cagion  d’effo  la  Verità  della  Religion  Crilliana, 
fecondo  il  parere  di  S.  Agoftino,  parve  si  amabile  ai  Santi  Martiri, 
che  la  morte  fteffa  fortemente  fu  da  loro  incontrata  per  foftencrla. 
Cosi  dice  egli  nella  Pillola  nona  : iticamparabtltter  pulebrior  efl  Veri- 
tas  Cbriflianorum  , quarti  Helena  Graccorum . Pro  ijìa  enim  fortius 
Martora  nojlri  adverfus  batic  Sodarti  am , quatti  prò  illa  mille  Heroet 
adverfus  Trojam , dimi c aver unt . 

Tutte  le  Scienze,  come  s’è  detto  di  fopra,  o direttamente,  o 
indirettamente  cercano  un  qualche  Vero.  Fra  le  Scienze  fpeculative, 
che  principalmente  han  per  fine  il  Vero,  la  Teologia  cerca,  e infe- 
gna  il  Vero  foprannaturale  . Dalle  Matematiche  contemplative  fi 
confiderà  il  Vero  allratto  de’ Corpi,  delle  figure,  de’ numeri,  de’ Tuo- 
ni. Dalla  Fifica  il  Vero  della  Natura  creata.  Le  Scienze  pratiche, 
cioè  la  Moral  Teologia,  la  Filofofia  de’ colturali,  la  Giurifprudenza, 
la  Politica,  l’Economica,  cercano  quel  Vero  de’ colturali,  e delle  a- 
zioni,  che  o buono,  o reo,  dee  feguirfi,  o fuggirfi  dalla  umana  Vo- 
lontà, per  governar  bene  fe  licito,  o gli  altri.  Altrettanto  fanno 
quelle  Arti  nobili,  che  parlano  all’Intelletto,  come  fono  la  Rettori- 
ca,  la  Storica,  la  Poetica.  Hanno  anch’effe  per  oggetto  il  Vero; 
ma  quel  Vero,  che  è congiunto  col  Buono;  quel  Vero,  che  giova 
alla  Volontà,  effendo  effe,  come  altrove  dicemmo,  figliuole,  o mi- 
niltre  della  Filofofia  Morale.  Dall’Eloquenza  fi  perfuade  il  Vero; 
dalla  Storia  fi  deferive,  come  effo  è avvenuto;  dalla  Poefia,  come 
poteva  effo,  o doveva  verifimilmente  avvenire.  Ma  effendofi  da  noi 
detto,  che  la  Poefia  dee  porgere  infieme  Diletto,  ed  Utilità  agli  a - 
rimi  nofiri,  ora  foggiungiamo,  che  il  Diletto  fi  produce  dal  Bello 
Poetico  fondato  fopra  il  Vero;  e l’Utilità  fi  produce  dal  Buono  con- 
giunto col  Vero  fleffo.  Il  Vero  proprio  della  Poefia,  ornato  della 
Bellezza  a lui  convenevole,  diletta  l’Intelletto;  e il  Buono,  che  ha 
da  effere  fpofato  con  quello  Vero,  giova  alla  Volontà.  Tuttoché  poi 
da’ Metafifici  fi  dimolfri,  che  il  Vero,  e il  Buono  fon  la  medefima 
cofa;  pure  più  volentieri  noi  diltinguiamo  l’un  dall’altro,  c a luogo 
determinato  riferbando  il  trattar  del  Buono,  e dell’Utilità,  che  dee 
produrli  dalla  Poefia,  ora  prendiam  folo  a confiderare  il  Vero  Poe- 
tico, e la  Bellezza  fopra  di  effo  fondata,  da  cui  propriamente  fi  ca- 
giona il  Diletto. 
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Secondo  il  fiftema  della  Natura  umana,  non  può  dilettarli  i* 
Intelletto  nolìro,  fé  non  dalla  cognizion  del  Vero,  o dalla  fimiglian- 
za,  e fembianza  del  Vero.  Adunque  convien  dire,  che  la  Poelìa  an- 
eli’ella  diletti  col  Vero,  o pur  colla  fembianza,  e fnniglianza  d’effo. 
E perchè  il  Vero  non  fuol  dilettarci  fenza  efler  Bello,  ancor  la 
Poefia  è per  confeguente  obbligata  ad  ufare,  e rapprefentar  il  Vero, 
che  fia  Bello.  Ma  che  Vero,  che  Bello  più  precifamente  fark.  mai 
quello?  Primieramente  noi  diciamo,  che  il  Vero  proprio  della  Poe- 
fia  è tutto  quello,  che  nei  tre  Mondi,  o Regni  della  Natura  può 
dipingerfi,  imitarfi,  e rapprefentarfì  con  Immagini  agli  occhi  dell’ u- 
roano  Intelletto.  Per  meglio  dichiarar  quella  fentenza,  fi  ha  da  fup- 
porre,  che  acconciamente  polfono  dividerfi  tutti  gli  Enti  creati,  o 
increati,  cioè  tutto  ciò,  che  fu,  è,  o fark  nella  natura  delle  cofe, 
in  tre  Mondi,  prendendo  la  voce  di  Mondo  per  un’unione  di  molti 
ornamenti.  Il  Mondo  primo  è il  Celefìe  ; il  fecondo  l’ Umano  ; il 
terzo  è il  Materiale.  Per  Mondo  Materiale;  che  Mondo  Inferiore  an- 
cor può  chiamarfi,  noi  intendiamo  tutto  ciò,  che  è formato  di  Ma- 
teria, o di  Corpo,  come  gli  Elementi,  il  Sole,  le  Stelle,  i Corpi 
umani,  i fiori,  le  gemme,  e quanto  in  fomma  cade  fotto  l’efame 
de’nollri  fenlì.  Il  Mondo  Celelle,  che  Mondo  Superiore  può  ancora 
appellarli,  comprende  tutto  ciò,  eh’ è privo  di  Corpo,  e di  Mate- 
ria: cioè  la  prima  Cagion  delle  cofe  Dio,  gli  Angeli,  e l’ Anime 
umane  fciolte  dai  lacci  della  Carne.  Il  Mondo  Umano  finalmente, 
che  Mondo  di  mezzo  fi  può  nominare,  partecipando  del  Superiore,  e 
dell’Inferiore,  abbraccia  tutto  ciò,  che  ha  Corpo  infieme,  e Anima 
ragionevole,  cioè  tutti  gli  Uomini  pellegrinanti  fopra  la  Terra,  e 
rinchiufi  nel  Mondo  Materiale.  Quelli  tre  Mondi,  o Regni  della 
Natura  contengono  un’infinitk  di  varie,  e differenti  Veritk,  e ap- 
punto quelle  Veritk  tutte  fono,  0 polfono  elfere  l’oggetto,  e il  fog- 
getto  della  Poelìa.  Dalle  Matematiche,  dalla  Fifica  , ficcome  fu 
detto,  fi  confiderano  folamente  quelle  del  Mondo  Materiale;  dalla 
Teologia  quelle  del  Celelle;  dalla  Filofofia  Morale  quelle  dell’Uma- 
no. Ma  la  Poefia  può  trattar  di  tutte  le  Veritk  di  quelli  tre  Mon- 
di. Da  ella  può  rapprefentarfì  il  Mondo  Superiore,  cioè  la  natura, 
la  grandezza,  la  clemenza,  la  giuflizia,  e mille  altre  doti  del  no- 
llro  Dio;  la  beatitudine  da  lui  compartita  in  Cielo  alle  Anime  elet- 
te; la  maniera,  con  cui  egli  fi  comunica  all’Uomo  e a’ Corpi,  cioè 
agli  altri  due  Mondi.  Può  la  Poefia  deferì  vere  le  Veritk  dei  Mondt* 
di  mezzo,  rapprefentando  le  azioni,  i coftumi,  i peofieri,  o lenti- 
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ràenti,  le  Virtù,  e gli  affetti  dell’Uomo.  Ella  può  finalmente  di- 
pingere nel  Mondo  Materiale  tutte  le  Verità  de’ Corpi  Celelli,  e 
terreftri,  femplici,  o comporti,  naturali,  o artifiziali.  Principalmente 
però  fuoi’efla  prendere  per  argomento  le  azioni,  i coftumi,  e i fen- 
timenti  dell’Uomo,  cioè  le  Verità  del  Mondo  di  Mezzo. 

Tanta  vartirà  di  foggetto,  o d’oggetto,  conceduta  alla  Poefia, 
la  dirtingue  dalle  Scienze,  a ciafcuna  delle  quali  una  fola  parte  di 
quelle  infinite  Verità  ferve  di  foggetto;  laddove  tutte  poffono  cadere 
fotto  la  giurifdizion  del  Poeta,  fe  fe  n’accettuano  alcune  poche,  di 
cui  parleremo  fra  poco.  Sopra  tutto  però  la  Poefia  fi  dirtingue  dalle 
Scienze  nel  fine.  Le  Scienze  confiderano  il  Vero  per  faperlo,  per  in- 
tenderlo; e la  Poefia  lo  confiderà  per  imitarlo,  e dipingerlo.  Quelle 
cercano  di  conofcere;  e quella  di  rapprefentare  il  Vero.  Ora  noi  in- 
tendiamo per  rapprefentare , imitare,  e dipingere , quell'azione,  con 
cui  parlando  talmente  fi  verte  d’ Immagini , e fi  efprime  con  fenti- 
meuti  o vaghi,  o fenfibili,  o nuovi,  o chiari,  o evidenti,  e con 
parole  s’i  convenevoli  una  Cofa,  che  l’ Intelletto  per  mezzo  fpecial- 
mence  della  Fantafia  l’intende  fenza  fatica,  e con  diletto  particola- 
re, e a noi  può  parer  talvolta,  per  cosi  dir,  di  vederla.  Cosi  ap- 
pelliamo dipingere , e imitare  l’azione,  con  cui  un  Dipintore  verte 
di  colori,  e d’ombre  proporzionate  una  cofa  in  maniera,  che  l’oc- 
chio s’avvifa  di  vedere  in  quella  fembianza  la  cofa  medefima.  Ciò, 
che  il  Dipintore  fa  co’fuoi  colori  all’occhio  erteriore  del  corpo,  può 
ancor  farfi  dal  Poeta  colle  Immagini  all’occhio  interno  dell’Anima. 
Ambedue  dipingono,  ambedue  imitano  gli  oggetti;  con  quella  diffe- 
renza, che  il  Dipintore  quafi  altro  non  può  dipingere  fe  non  quel, 
che  fi  può  vedere,  cioè  una  parte  del  Mondo  Inferiore;  ma  il  Poe- 
ta può  dipingere  ancor  le  cofe,  che  non  cadono  fotto  il  fenfo;  e in 
una  parola  tutti  gli  oggetti  comprefi  ne’  tre  Mondi , o Regni  della 
Natura,  purché  fieno  capaci  d’effer  dipinti. 

Quella  imitazione,  quello  dipingere,  e rapprefentare  è appunto 
l’efTenza  della  Poefia;  e per  cagion  di  elfo  ella  è Arte,  Don  Scienza, 
intendendo  erta  ad  imitare  il  Vero:  laddove  le  Scienze  intendono  a 
faperlo,  e conofcerlo  fenza  por  cura  neH’imirarlo,  e dipingerlo.  Che 
fe  le  Scienze  anch’erte  defcrivono,  e rapprefentano  con  parole  il  Ve- 
ro agl’intelletti,  non  però  lo  dipingono;  e quello  rapprefentare  non 
è la  loro  effenza,  ma  un  folo  finimento  per  far  conofcere  ad  altrui 
quel  Vero,  ch’erte  cercano,  e lànno,  nel  fapere  il  quale  confifte. 
l’ effenza  lóro.  Mal  la  Potila,.  come  dicevamo,  per  fua  effenza  ha 
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quefto  medefimo  defcrivere,  quello  dipingere,  ed  imitare  il  Vero. 
Dal  che  fegue,  che  alcune  Verità,  le  quali  non  è pofTibile  imita- 
re , o dipingere  all’  altrui  Fantafia , non  fon  proprie  per  gli  Poe- 
ti, come  per  l’ordinario  fono  le  Verità  della  Mattematica  Specula- 
tiva, della  Metafilica,  dell’Aritmetica,  le  quali  fono  si  fattamente 
allratte,  che  non  può  il  Poeta  dipingerle  con  Immagini  fenfibili,  e 
parole  intelligibili,  anche  al  rozzo  popolo,  nè  rapprefentarle , e imi- 
tarle. Si.  poflono  comunicare  agl’intelletti  altrui  con  parole*!  e ai 
guardo  con  numeri,  e linee;  ma  non  dipingerfi,  ma  non  veftirfi  di 
que’ colori,  che  fan  veder  le  cofe  alla  Fantafia  dell’Uomo. 

Accennata  la  differenza,  che  è fra  il  foggetto  delle  Scienze,  e 
dell’Arte  Poetica,  brevemente  ancora  accenniamo  quella,  che  paffa 
fra  la  Poetica,  e l’ altre  due  Arti  nobili,  cioè  P Oratoria,  e l’ Ifto- 
rica.  Ancor  quelle,  non  men  della  Poefia,  rapprefentano  il  Vero; 
ma  la.  prima  lo  dipinge  per  perfuaderlo;  e l’altra  lo  dipinge  Tempre, 
come  egli  è,  e dirittamente  col  fin  d’inftruire,  e di  giovare.  Per  lo 
contrario  la  Poefia  dall’ una  parte  dipinge,  e rapprefenta  il  Vero, 
come  egli  è,  o pur  come  egli  dovrebbe,  o potrebbe  elfere;  e dall’ 
altra  lo  dipinge  dirittamente  col  fin  di  dipingere,  d’imitare,  e dì 
recar  con  quella  imitazione  diletto,  empiendo  la  Fantafia  altrui  di 
bellilfime,  llrane,  e maravigliofe  Immagini.  Dopo  aver  pollo  quelli 
fondamenti,  accolliamoci  più  da  vicino  a rimirar  la  Poefia,  e a rin- 
tracciar le  doti  del  Bello  Poetico. 
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In  che  prccif amente  confi/} tt  il  Bello  Poetico.  Vero  nuovo , e maravi- 
glio/o dilettevole.  Iti  ejfio  è po/lo  il  Bello  della  Poefia.  Materia 
ed  Artificio,  due  fonti  di  quefìo  Bello.  Loro  efempj . Soggetto 
dell'  imitazione , e maniera  d'  imitare.  Bello  Poetico  ancor  chia- 
mato Sublime.  Ingegno,  Fantafia , e Giudizio , Potenze  necejfarit 
a trovare  il  Bello. 

Gl  a'  s’è  detto,  che  il  fine  della  Poetica,  o vogliam  di- 
re della  Poefia  ( poco  importando  il  diflinguere  quelli 
due  nomi)  in  quanto  ella  è Arte  fabbricante,  è quel- 
lo di  dilettar  coll'imitazione.  Ora  in  due  maniere  può 
dilettarci  la  Poefia:  o colle  Cofe  , e Verità,  ch’ella 
imita*  o colla  Maniera  dell’ imitarle.  Cioè,  le  Verità,  e Cofe,  che 
fi  rapprefentano  dal  Poeta,  poflono  arrecarci  diletto:  o perchè  fon 
nuove,  c maravigliofe  per  fe  ftefle;  o perchè  tali  fi  fan  divenir  dal 
Poeta.  Quanto  è alle  Cofe,  e Verità,  noi  Tappiamo  per  i(perienza, 
che  non  ogni  Vero,  a noi  rapprefentato  dall’altrui  ragionamento,  ci 
muove,  ci  diletta;  ficcome  non  ogni  cibo  folletica  il  gulto  noflro, 
benché  fieno  tanto  il  Vero,  quanto  il  cibo  pafcolo  proprio,  l’uno 
dell’Intelletto,  e l’altro  del  fenfo  noflro.  Egli  è per  lo  contrario 
bens'i  certo,  che  infallibilmente  noi  proviamo  incredibile  piacere,  al- 
lorché apprendiamo  qualche  cofa,  la  qual  fia  nuova,  e maraviglio- 
fa.  E quello  piacere  in  noi  fi  produce,  perchè  Tempre  la  maraviglia 
è congiunta  coll’ imparare,  e cominciala  fapere  ciò,  che  prima  ci 
era  ignoto,  e che  è talvolta  contrario  alla  nollra  credenza.  Quanto 
più  nuove,  ignote,  ed  inafpettate  fi  prefentano  davanti  all’ Intelletto 
noflro  le  Cofe,  e le  Verità,  tanto  più  ci  muovono  a rallegrarci  per 
la  fubita  lor  novità.  Perciò  il  Poeta,  che  dee  fecondo  l’illituto  fuo 
dilettare,  niun’ altra  via  più  ficura  di  ottener  quello  fiae  può  egli 
trovare,  quanto  quella  del  rapprefentarci  il  Vero  nuovo,  e maravi- 
gliofo;  ben  fapendo,  che  la  novità  è madre  della  maraviglia,  e que- 
lla è madre  del  diletto.  Se  il  Vero  è triviale,  cioè  fe  a tutti  è già 
noto:  che  piacere  può  ritrarne  l’Intelletto,  il  quale  nulla  più  impa- 
ra di  quello,  ch’egli  fapeva?  Sommamente  allora  fi  allegra  l’Anima 
■■  -c.  nollra. 
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noftra,  quando  può  da  fé  fcacciar  l’ Ignoranza,  a cui  naturalmente 
ella  ha  grande  abbonimento.  Non  potendo  le  Cofe,  e Verità  trivia- 
li fcacciarne  l’Ignoranza,  perch’ella  non  è ignorante  di  effe;  perciò 
poco,  o niun  diletto  fuole  in  lei  produrli  dal  vederfele  polle  davan- 
ti. Adunque  il  Poeta  fi  fludia  di  rapprefentare , e dipingere  quel  Ve- 
ro, che  porta  feco  novità,  e può  cagionar  maraviglia.  Ciò  fu  da 
Ariftorele  notato  in  poche  parole  nel  lib.  i.  cap.  ti.  della  Rettor. 
K«Ì  rò  fiai'Sdi’tw , dice  egli,  xml  to'  òa.ujj.ó.^w , jfàù.  E t imparare , 
e il  maravighurft  è co  fa  dolce. 

Per  efempio  di  Verità,  e cofe  maravigliofe , narrili  la  coraggio- 
fa  azione  di  Leonida  Re  degli  Spartani , che  alle  Termopile  fagrifi- 
cò  la  fua  vita,  pugnando  contra  l’efercito  di  Serfe  in  difefa  della 
patria.  Deferì  vali  la  vittoria  del  Romano  Orazio  contra  i tre  Curia- 
zj;  o pur  la  morte  infelice  del  gran  Pompeo.  Quantunque  s’adope- 
rino fentimenti,  parole,  ed  Immagini  volgari,  e triviali  nell’efpor 
quelle  azioni,  tuttavia  Tempre  faranno  effe  mirabili,  e {frane.  Nafce 
quella  novirà,  e un  tale  ffupore  dall’ apprendere  un’azione  valorofa, 
o un’avvenimento  infelice,  che  la  natura  ben  radiffime  volte  Tuoi 
produrre  ne’ Regni  fuoi.  Quello,  che  diciamo  delle  Azioni,  avvien 

Fmr  de’ Sentimenti;  alcuni  de’ quali  fon  maravigliofi  per  fe,  e chi  fo- 
amente  li  deferive,  quali  fono,  diletta  lenza  dubbio  i Lettori,  an- 
corché non  ulì  grand’  arte  nel  rapprefentarli . 

Ma  difficiliffimo,  anzi  imponibile  egli  è,  che  il  Poeta  fempre, 
o quafi  fempre  ritruovi  Cofe  nuove,  e Verità  mirabili,  da  imitare. 
Perlochè  dobbiamo  offervare,  che  fi  danno  altre  Verità,  le  quali  non 
fono,  ma  per  valor  del  Poeta,  e per  la  maniera  del  rapprefentarle, 
divengono  maravigliofe,  e nuove;  perciocché  in  tal  maniera  fi  ve- 
ftono,  e fi  colorifcono  da  lui,  che,  laddove  per  fe  ffeffe  prima  era- 
no vili,  triviali,  note,  e poco  capaci  di  muovere,  e dilettare  altrui, 
comparifcono  pofeia  ripiene  di  novità,  e di  Bellezza,  mercè  della 
maravigliofa,  e nuova  fquifitezza  del  lavoro,  mercè  della  vivacità, 
della  dipintura,  e mercè  dell’abito,  e dell’ornamento  novello,  pollo 
loro  intorno  dall’Arte  Poetica.  Non  ci  è Verità  più  triviale,  e no- 
ta di  quella;  cioè  che  ugualmente  muoiono  i ricchi , e i poveri ; nè 
il  cosi  dire  potrà  punto  dilettar  gli  afcolranti.  Ma  s io  veliirò  que- 
lla Verità  coll’ornamento  Poetico,  e dirò  con  Orazio: 

Mors  aequo  pulfat  pede  pauperum  tabernasy 
Regumque  turres , 


o pur 
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o pur  colle  parole  del  Tedi: 

De  Tiranni  alle  Reggie , ed  a' Tuguri 
De’  rozzi  Agricoltor  con  giu/la  mano 
Picchia  la  Morte  ; 

efla  diverrà  nuova,  fpiritofa,  e dilettevole  per  cagion  dell’abito  no- 
vello, Cotto  cui  ci  vien  rapprefentata.  Parimente  l’azione  di  Aleffan- 
dro,  o fia  Paride,  figliuolo  di  Priamo,  e rapitore  d’ Elena,  per  ay- 
ventura  non  fu  maravigliofa.  Acquiflò  efla  bensì  novità,  e compar- 
ve pellegrina  per  indurtria  degli  antichi  Poeti,  i quali  fingendo  Pa- 
ride eletto  Giudice  dalle  tre  Dee,  s\  bizzarramente,  e con  tale  or- 
namento veftirono  la  Verità,  che  la  fecero  divenir  maravigliofa,  e 
flrana.  In  una  parola:  i Poeti  o ritruovano  vivande  fapori te,  e nuo- 
ve per  fe  Aefle;  o colla  novità  del  condimento  danno  i’apore  alle  tri- 
viali, ed  ufate,  facendo  in  ambedue  le  guife  belliflìmi  i lor  Poemi, 
.e  dilettando  fommamente  il  guflo  dell’ intelletto. 

Diciamo  pertanto,  che  il  Bello  precifo  impila  Poefia  confi Ae  nel- 
la Novità,  e nel  Maravigliofo , che  (pira  dalle  Verità  rapprefentate 
dal  Poeta.  QueAa  novità,  queflo  maravigliofo  è un  dolciflimo  Lu* 
me,  il  quale  apprefo  dall’ Intelletto  noflro,  e fpecialmente  dalla  Fan- 
tafia,  può  dilettarci,  e rapirci.  Due  ufizj  dunque,  e due  mezzi  han- 
no i valenti  Poeti  per  far  Belli  i loro  Poemi,  e per  dilettarci  con 
efli.  Il  primo  è quello  di  rinvenir  Cofe,  e Verità  nuove,  pellegri- 
ne, maravigliofe ; che  per  fe  Aefle  apportino  ammirazione.  Il  Secon- 
do è quello  di  ben  dipingere  con  vivaci  colori,  e di  veflire  con  a- 
bito  nuovo,  e maravigliofo  le  Verità,  che  per  fe  flette  non  fon  mi- 
rabili, e pellegrine,  con  dar  loro  un  tal  brio,  una  tal  nobiltà,  che 
la  Mente  de’ leggitori  in  ravvifarle  ne  prenda  (Ingoiar  diletto,  e con 
efprimere  s'i  vivamente  le  cofe,  che  paja  a noi  di  vederle.  Chi  è 
dotato  o dell’ una,  o dell’altra  virtù,  può  ficuramente  dire,  ch’egli 
poflìede,  e intende  il  Bello  Poetico,  e può  prometterfi  di  piacere  al- 
le genti  co’fuoi  Poemi.  Più  francamente  ancora  egli  diletterà,  e ra- 
pirà, quando  nel  medefimo  tempo  fappia  e trovar  Verità  nuove,  e 
aggiunger  loro  un’abito  nuovo,  accrefcendo  coll’ artifiziofa  legatura 
in  oro  il  pregio  de’preziofi  diamanti,  ch’egli  ci  dona. 

Portiamo  parimente  fecondo  queAi  principi  dividere  in  due  fpe- 
cie  le  Miniere  del  Bello  Poetico,  e di  quel  diletto,  che  dee  recarci 
la  Poefia:  cioè  in  Materia,  e in  Artifizio.  O fi  truova  da’  Poeti 
Materia  nuova,  mirabile,  e pellegrina;  o coll’ Artifizio  fi  vefie  di 
novità,  e fi  rende  maravigliofa,  quando  erta  è triviale.  Ecco  i due 

fonda- 
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fondamenti  del  Bello  Poetico,  ed  ecco  i Fonti,  da’ quali  può  nafcere 
il  diletto;  e che  debbono  edere  ben  conofciuti,  e maneggiati  da 
chiunque  fa  verfi.  La  Materia  comprende  tutti  gli  oggetti  dei  tre 
Mondi,  o Regni  della  Natura,  ciafcun  de’ quali  può  fervire  di  argo- 
mento al  Poeta;  e in  ciafcun  de’ quali  può  per  l’ordinario  la  Mufa 
ritrovar  Verità  pellegrine,  e rare,  che  fenza  molto  Artifizio  fomma- 
mente  diletteran  chi  le  afcolta  efpreffe  in  verfi.’  L’ Artifizio  o fia  la 
maniera  di  comunicar  le  cofe  all’altrui  Mente,  e di  far  concepire 
ad  altrui  vivamente  i noftri  affetti,  le  verità  aftratte,  le  azioni  u- 
mane,  anzi  tutte  le  cofe,  di  cui  fi  può  ragionare  in  un  Poema,  1* 
Artifizio,  dico,  fi  ftende  anch’effo  a tutti  quefti  oggetti,  potendo  per 
mezzo  d’eflo  il  Poeta  rapprefenrarceli  viviflìmamente,  e con  novità,, 
allorché  nuovi  non  fon  per  fe  ftefiì;  o pur  collegarfi  colla  Materia 
nuova,  e mirabile  per  fe  fteffa,  maggiormente  abbellendola , e ren- 
dendola capace  di  fempre  piu  dilettare. 

Per  cagion  d’efempio  una  Verità  pellegrina  dal  canto  della  Ma- 
teria parmi,  che  fi  contenga  in  due  verfi  del  Maggi,  ove  fi  fa  al- 
quanto conofcere  l’immenlità  di  Dio,  fonte  d’ogni  Bellezza,  il  qua- 
le empie  di  fe  medefimo  tutte  le  cofe. 

Dell'  ampio  Mondo  in  ogni  parte  è Dio , 

E ne  Jon  cinti , e pieni  i nojìri  cuori . 

Quella  gran  Verità  certamente  non  è confiderata  dal  più  delle  per- 
fone,  le  quali  ancorché  fappiano,  che  Dio  è da  per  tutto,  pure  non 
fentono,  e non  offervano  l’ internarli,  per  cos'l  dire,  di  lui  ne’ noftri 
cuori,  e il  cingerli,  e riempierli;  concependo  più  torto  Dio,  come 
cofa  foggiornante  in  Cielo,  e di  là  rimirante,  e reggente  la  Terrai 
Quindi  è,  che  belliflìmo,  nuovo,  e dilettevole,  cioè  Bello  per  fe 
fteflò  è tal  fentimento,  perchè  fcuopre  una  nobiliffima  Verità  non 
olfervata,  e molto  rara.  Dico  rara,  e nuova  al  più  delle  perfone;' 
imperciocché  ben  fo,  che  prima  del  Maggi  fi  efpofe  da  altri  Poeti 
quella  Verità;  ed  Apulejo  nei  Lib.  dei  Mondo  afferma,  che  i Poeti 
avevano  per  opinione,  che  tutte  le  cofe  foffer  piene  di  Dio.  Hanc 
opinionem  , dice  egli,  vates  fcquuti , profìteri  auft  funt , omnia  Jove 
piena.  Virgilio  pure  lo  raccolfe  in  tre  parole  dicendo.  Jovis  omnia 
piena  ; ed  Arato  comincia  cos'ì  il  fuo  Libro  delle  Stelle: 

Ex  A<Ò?  àp'fc-Jy.iirìj  OC , ToV  8&ÉT0T  ÙvtpK  tàijUjy  ) 

A’pprwv , ì,ì  A <oV  tutou  [xìv  «yu/ai, 

Tiara*  $>’  ctvd’pvTW  ccyopcu , jjarrt}  ì>ì  d’ocXarcru , \ 

. K«U  7\iumc.  TrctVTI)  A toc  *£Yflp|&«  Ttoims . 
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Cioè.  Da  Giove  incominciarti,  di  cui  giammai 
Grata  non  fa  tacer  la  lingua  nofìra , 

Tutte  piene  di  Lui  fon  le  contrade  ; 

Piene  di  lui  fon  le  Cittadi  ; e pieni 
Ne  fon  i porti , e 7 Mar , Tutti  di  Giove 
Godiam , perché  di  lui  ftamo  prof  apia. 

Quello  ultimo  mezzo  verfo  piacque  tanto  al  grande  Apoftolo  S. 
Paolo,  ch’egli  lo  confacrò  colla  fua  bocca,  citandolo  agli  Areopagi- 
ti,  ficcome  narra  S.  Luca  negli  Atti  degli  Apolidi  al  Cap.  .17. 
Anzi  efprefle  con  maggiore  energia  tutto  il  riferito  fentimento  ragio- 
nando in  tal  guifa  di  Dio;  In  ipfo  vivimus , movcmur , (y  fumus ; 
fcut  (y  quidam  vefìrorum  Poetarum  dixerunt  : Jpfius  enim  Ó*  genus 
fumus.  Aggiungiamo  ancora  in  quefto  propofito  i verfi  di  Dante , 
perchè  da  chiunque  ha  buon  Gufto  fon  riputati  d’oro. 

La  gloria  di  colui , che  tutto  muove , 

Per  F univerfo  penetra , e rifplende 
In  una  parte  piU , e meno  altrove , 

Tanto  più  bello  è il  fentimento  di  Dante,  che  quel  d’ Arato,  quan- 
to è piu  certo,  che  aggiunge  un  non  fo  che  alla  foprammentovata 
proporzione.  Baftò  al  Greco  d’avere  olfervato,  che  fon  tutte  le  cofe 
cinte,  e ripiene  di  Dio;  il  noftro  Poeta  v’aggiunge,  che  tutta  la  Bellez- 
za delle  cofe  create  altro  non  è,  che  la  Bellezza  medefima,  e gloria 
del  primo  noftro  iramenfo  Motore,  la  quale  penetra  per  tutto,  e ri- 
luce  ove  più,  ove  meno.  Ora  quella  belliffima  Verità  da  pochi  è 
enervata;  e per  confeguenza  il  fentimento,  che  la  efprime,  è per  fe 
fteflo,  cioè  per  cagione  della  Materia,  belliftimo,  ed  atto  a generar 
«araviglia,  e diletto  in  chi  l’ode. 

Altrettanto  io  dico  d’ un’  altro , che  fi  legge  nel  cap.  3.  della 
divina  Sapienza  con  quelle  parole:  Jujlorum  animae  in  manu  Dei 
funt , (y  non  tanget  illos  tormentum  mortis,  Vifi  funt  oculis  inftpien - 
tium  mori : (y  aejìimata  ejl  aff  itti  i exitus  illorum , (y , quod  a nobis 
tjl  iter , exterminium,  Illi  autem  funt  in  pace.  E’ quella  una  delle  più 
nobili  Verità,  che  fi  raccolgano  dalla  noftra  fanta  Fede;  ed  è fenv. 
f>re  nuova,  fempre  maravigliofa . Pareva  agli  occhi  de’ mal  faggi,  che 
i Santi  Martiri  con  incredibile  miferia  moriflero.  Fa  loro  fapere  la 
divina  Sapienza,  che  i fuoi  Giufti  nè  pur  fon  toccati  dalla  Morte; 
C che  fcioccamente  fi  (lima  finito  il  corfo  della  lor  vita.  Poiché  la 
morte  d’eflì  altro  non  è,  che  un  paflaggio  dall’ efìlio  noftro  ai  Re- 
gni della  pace,  ed  ai  piaceri  dell’ immortalità  felice.  La  qual  Verità 
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giungendo  inopinata,  conciofftachè  tutto  il  contrario  fembra  ai  fenfi 
corporei,  mirabilmente  diletta,  conforta,  e muove  a ftupore  ogni  a- 
fcoltante.  Dalla  medefima  Materia  vien’ anche  la  novità,  e Bellezza 
d’infinite  altre  Verità,  qualor  dal  Poeta  fi  vogliono  efporre  Azioni, 
Coflumi,  Sentimenti,  e altre  cofe,  fpecialinente  del  Mondo  umano. 
Purché  ben  s’adoperi  l’Ingegno,  v’ha  in  ogni  cofa,  in  ogni  Materia, 
qualche  Verità  men  conofciuta  , la  quale  da  noi  fcoperta,  e ritrova- 
ta, quantunque  fi  efprima  con  parole  femplici,  e fenza  Artifizio,  ed 
ornamento,  pure  diletterà  affaiflimo  chiunque  per  mezzo  noftro  giun- 
ge a gufiarla. 

Ma  perché  non  Tempre  poflono  dal  noftro  Ingegno  rinvenirli 
Verità  pellegrine,  e maravigliofe  nella  Materia;  anzi  fovente  per  ne- 
ceftuà  ci  convien  defcrivere,.  e fporre  le  più  note,  e volgari:  allora 
farà  cura  del  Poeta  il  far  coll’ Artifizio  bella  la  Materia.  Recando 
quella  le  Verità  fue  avvilite  dall’ufo  foverchio,  non  è atta  a produr 
maraviglia,  e diletto,  onde  ha  neceffità  di  andare  a chiedere  all’ In- 
gegnofo  Poeta  quel  benefizio,  che  a lei  non  diè  la  Natura,  e che  * 
può  fol  donarle  l’ Artifizio  Poetico.  Ora  ciò,  come  dicemmo,  fi  fa 
col  veftire  tal  Materia  di  un  vago,  e nuovo  ornamento,  coll’ajut» 
del  quale  prende  quella  Materia  un  nuovo  alpetto,  in  guifa  che  do- 
ve prima  non  potea  da  fe  fola  cagionar  piacere,  unita  poi  all’ Artifi- 
zio agevolmente  lo  cagiona.  Nè  altrimenti  fan  le  Donne  di  mezza- 
na, o poca  bellezza.  Soccorrono  effe  alla  povertà  del  corpo  colla 
ricchezza,  novità,  e pompa  degli  ornamenti;  e vien  lor  fatto  di  pia- 
cere altrui,  non  già  per  merito  della  lor  beltà,  ma  per  l’arte  ufata, 
e per  la  raccomandazione  di  que’ vaghi  addobbi.  Laddove  le  fem- 
mine, che  naturalmente  fon  belle,  non  han  bifogno  di  fonili  pom- 
pofi  abbigliamenti,  potendo  comparir’ avvenenti  per  fe  fteffe.  Che  fe 
la  Materia  naturalmente  conteneffe  non  volgar  bellezza,  e oltre  a 
ciò  l’ Artifizio  vi  accoppiaffe  novità  d’ornamento,  dovrà  poi  effere, 
e parer  bellilfima,  perchè  ha  due  cagioni  di  dilettare,  cioè  la  Beltà 
naturale,  e l’artifiziale;  ficcome  le  Donne,  qualor  naturalmente  fon 
belle,  (»)  non  rimangono  però  d’ abbellirli , poiché  più  facilmente  con 
piò  fanno  di  poter  piacere.  A me  appunto  pajono  per  cagion  della 
Materia  nobiliffimi,  e pieni  d’un  tenero  affetto  fei  verfi  del  Taffo 
nel  Rogo  di  Corinna , fatti  ad  itnitazion  di  Virgilio.  A quelli  però  1’ 
Artifizio,  benché  fuperficiale  di  replicar  le  parole,  ha  non  leggier- 
mente accrefciuta  la  grazia,  e la  naturai  vaghezza.  Eccoli. 
t Tom.  IX.  P.  1.  I Noi 

(a)  Non  fi  rimangono  perì)  a abbellirli.  ] Qui  avrebbe  luogo  quel  dell'  Anodo  : 

Jp'JJo  crefet  una  baiti  un  bel  manto. 
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Noi  canteremo  i noflri  verft  a prova , 

Qualunque  paia  il  nofìro  modo , e l'arte ; 

E Corinna  aheerem  fino  alle  Stelle , 

Fino  alle  Stelle  innalxerem  Corinna , 

Cb'  io  non  fui  degno  di  vederla  in  Terra , 

Ma  J pero  forfè  di  vederla  in  Cielo. 

Uo’azion  parimente,  che  in  fe  per  cagion  della  materia  mi  par  va* 
ghiflima,  e che  tuttavia  ha  grande  obbligazione  all’ Artifizio,  che  1’ 
ha  defcritta  con  vivifiima  forza,  e feliciilima  brevità,  c quella,  do* 
ve  da  Ovidio  fi  rapprefenta  Uliffe,  che  va  fponendo  fui  lido  del 
Mare  a Calipfo  le  avventure  di  Troja.  Voi  dirette  di  mirarla  con 
gli  occhi  proprj.  Ma  udiamo  il  Poeta  medefimo,  che  così  ragiona 
di  Calipfo  : 

Nate  Tro/ae  cafus  iterumque , iterumque  rogabat. 

Jlle  referre  aliter  faepe  folci at  idem. 

Litore  confi it er ant  : illic  quoque  pulcbra  Calypfo 
Exigit  Odr/fti  fata  cruenta  Ducis. 
llle  levi  vèrga  ( virgam  nam  forte  tenebat  ) 

Quod  rogar , in  fpiffo  litote  pingit  opu t. 

Jiaec,  inquit , Troja  e fi  : ( murai  in  litore  fecit  ) 

Hic  tibi  fit  Simois : Haec  mea  cafìra  pura. 

Campus  erat  ( campumque  fecit  ) quem  caede  Dolonit 
SparftmuSy  Hacmvnios  dum  vìgil  optat  equos , 

Illic  Sitbonii  fuerant  tentoria  Rhtfx  : 

Hac  ego  fum  captis  noElc  revcllus  equis . 

Pluraque  pingebat:  fubitus  quum  Pergama  fluSlus 
Abfìulity  Ò'  Rbcfi  cum  duce  tajìra  fuo . 

Per  leggere  quella  medefima  avventura  leggiadramente  copiata  in  ver* 
fi  italiani,  può  vederfi  la  Canzone  del  'letti: 

Già  caduta  dal  Cielo  era  ogni  Stella , 
purché  non  fi  faccia  plaulo  all’ultimo  verfo  della  fianza,  ove  fi  fa 
tal  defcrizione. 

Dalle  quali  cofe  appare,  che  la  Poefia,  la  quale  altro  non  è 
che  Imitazione,  comprende  due  cofe;  cioè  la  Materia,  il  Soggetto, 
o fa  il  fondo  dell'Immaginazione,  e la  Maniera  dell’ imitare:  ogni 
ur>a  delle  quali  cofe  può  contener  Bellezza,  e apportar  maraviglia, 
e tilerto.  Per  edere  buon  Poeta,  balta  l’etTere  eccellente  nella  ma- 
niera dell’ imitare,  non  effendoci  necelfità,  che  fempre  la  Materia, 
o il  Soggetto  lia  maravigliofo,  uuovo,  e bello  per  fe  llcflb;  poiché. 
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fe  ciò  fode  neceflario,  non  potrebbe  il  Poeta  giammai  rapprefentare 
fe  non  cole,  azioni,  codumi,  affetti,  e fenòmeno,  maravigliofì  per 
fe  medefimi.  Bada,  dico,  l’ edere  eccellente  nella  maniera  dell’ imita- 
re; ficcome  bada  al  Dipintore  il  ben’ imitare  ciò,  ch’egli  vuol  co’ 
pennelli  efprimere.  Nè  miglior  maedro  è colui,  che  dipinge  una 
bella  giovane,  di  quell’altro,  che  figura  una  vecchia  grinza;  nè  chi 
fa  un  fol  ritratto,  di  chi  finge  (ulla  tela  una  vaghidìma  idoria,  e 
un’ingegnofo  gruppo  di  molte,  e varie  figure.  Chi  però  folo  ha  que- 
lla Virtù,  non  fari  ecceilentiflìmo  Poeta.  Alla  perfezione  della  Poe- 
fia  fi  Tuoi’ anche  richiedere,  che  oltre  all’eccellenza  del  ben’ imitare, 
oltre  al  faper  formare  maravigliofì,  e nuovi  ritratti,  fi  abbia  ancor 
la  Virtù  di  rinvenire  una  pellegrina  Materia,  e un  bel  Soggetto  dell’ 
imitazione,  affinché  fe  non  è mirabile,  e nuova  la  Maniera  dell’ 
imitare,  o da  l’ Artifizio,  il  fia  almeno  la  cofa  imitata;  o pure  tan- 
to la  Maniera,  quanto  il  Soggetto  dell’imitazione  unitamente  appor- 
tino per  la  lor  novità  dupore,  e diletto.  Ciò  fi  odervg  nelle  Opere 
non  men  de’ migliori  Poeti,  che  degl’imitatori  ignobili.  Artefici  mec- 
canici da  noi  appellati.  Podono  quede  o per  la  Materia,  o per  1’ 
Artifizio,  edere  fommamente  preziofe,  e (limabili;  ma  molto  più 
fon  tali,  fe  l’uno,  e l’altro  di  quedi  pregi  farà  in  ede  ed  uni- 
to, e compiuto. 

La  Novità  adunque,  la  rarità,  il  maravigliofo,  che  fpira  dalla 
Materia,  o dall’ Artifizio,  o pur  da  tutti  e due,  codituifce  a mio 
credere  il  Bello  Poetico.  Se  il  Poeta  giunge  ad  empierne  i fuoi  ver- 
fi,  egli  può  feco  dedo  rallegrarti  d’aver  colpito  quel  Sublime,  fopra 
di  cui  fcride  il  Filofofo  Longino  quell’aureo  libricciuolo , intitolato 
■tipi  . Col  nome  di  Sublime  intefe  egli  appunto  quel  nuovo, 
raro,  draordinario,  e maravigliofo,  che  nelle  Orazioni,  e madìma- 
mente  ne’verfi  cagiona  dupore,  d’improvvifo  ci  rapifee,  e diletta,  c 
c dolcemente,  o per  forza  muove  dentro  di  noi  gli  affetti.  Può  tro- 
varfi  quedo  Sublime,  quedo  maravigliofo  in  qualunque  argomento; 
Fa  edò  maedofo,  e grande;  fia  mezzano;  fia  umile,  e bado.  In 
ogni  Stile  può  edo  aver  luogo,  ficcome  in  ciafcuna  parte,  e nel  tut- 
to d’ogni  componimento.  Alcune  fiate  avverrà,  che  moltidime  par- 
ti d’un  Poema  contengano  quedo  Bello,  Maravigliofo,  e Sublime; 
e che  cjò  non  odante  il  rutto  ne  fia  privo;  come  potrebbe  dirli  del 
Fnriofo  dell’Anodo,  qualora  fi  voleffe  pefar  quell’opera  colla  bilao- 
eia  de’ veri  Poemi  Eroici,  e non  con  quella  de’ Romanzi,  fra’ quali 
annoverato  può  gloriarli  d’ edere  tanto  nelle  parti,  come  nel  tutto, 

1 a »ara- 
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maravigliofo,  e bello.  Ma  nè  Longino  parlò,  nè  io  pure  potrò  fa- 
vellare, fe  non  alla  sfuggita  di  quel  Belìo,  e Sublime,  che  abbrac- 
cia il  tutto  d’ un  Epopeja , d’una  Tragedia,  d’ una  Commedia.  Per 
fornir  cotale  imprefa,  neceflario  farebbe  un’altro  ben  grolfo  volume. 
Laonde  rimettendo  io  i Lettori  a quanto  fi  è fopra  quello  argomen- 
to fcritto  da  parecchi  valentuomini,  e fopra  tutto  da’ Cementatori 
<T  Arinotele,  mi  contenterò  di  rifiringer  piò  torto  la  mia  fatica  a 
confiderar  quel  Bello,  e quel  Sublime,  che  fta  nelle  parti,  e fpecial- 
mente  ne’ fentimenti , onde  fon  comporti  i Poemi. 

, Tornando  ora  alla  proporta  divifione  della  Materia,  e dell’ Ar- 
tifizio, mettiamoci  a rintracciare,  come  fi  trovi  quella  Materia  nuo- 
va, e maravigliofa  ; e come  fi  faccia  erta  divenir  tale  mercè  dell’ 
Artifizio.  Quello  è nel  vero  difficile:  potendoli  agevolmente  cono- 
■feere,  e far  conofcere  ad  altrui,  quali  fieno  le  belle  dipinture;  ma 
non  già  con  ugual  facilità  dimoftrare,  come  quelle  fi  facciano  tali. 
Gontuttociò  potremo  in  qualche  guifa  feorgere,  come  ciò  nella  Poe- 
fia  fi  faccia,  fe  prima  fapremo,  a chi  tocchi  il  trovare,  o far  mira- 
bile, e nuova  la  Materia.  Diciamo  pertanto,  che  quello  ufizio  s* 
sifpetta  all’Ingegno,  e alla  Fantafia,  due  ( fiami  permeilo  di  dir  co- 
si) Potenze  dell’Anima  noftra.  Un  fortunato,  acuto,  e vallo  In- 
gegno; una  veloce,  chiara,  e feconda  Fantafia,  fono  i due  Provve- 
ditori, e difpenfieri  della  Novità,  della  Maraviglia,  e del  Diletto: 
-o  perchè  fan  ritrovare  Materia  mirabile,  e pellegrina;  o perchè  fan- 
no far  cangiar  vifo  alla  triviale  col  mezzo  d’ un  vago  ammanto,  e 
d’  un’  ornamento  nuovo,  per  valore  dell’ Artifizio.  Il  perchè  io  nella 
bontà  dell’Ingegno,  e della  Fantafia  ripongo  la  principal  perfezione 
-de’ Poeti.  Chi  può,  e fa  ben  valerfi  di  quelle  due  Potenze,  potrà 
fenza  dubbio  confeguire  il  Bello  Poetico,  e per  confeguenza  infinità- 
mente  dilettar  co’ Tuoi  verfi.  Aggiungafi  allTngegno,  e alla  Fanta- 
fia,  il  Giudizio,  che  è la  Potenza  Maertra,  e fiede  come  Ajo  del- 
ie altre  due;  ed  allora  avremo  tutta  la  perfezion  delle  parti  richie- 
de per  divenir  gran  Poeta.  Le  due  prime  Potenze,  che  fon  le  brac- 
cia del  Poeta,  ritruovano,  o pure  fan  divenire  nuova,  maravigliofa, 
« pellegrina  la  Materia.  E il  Giudizio,  che  è il  capo,  le  tien  lun- 
gi dal  cader  negli  eccelli,  confervandole  tra  i confini  del  Verifimile, 
e del  Decoro,  che  fuol  da’ Greci  appellarfi  rò  Tpirov,  La  Fantafia, 
« l’Ingegno  fon  quelli,  che  fan  viaggio,  fcuoprono  i differenti  pae- 
fi,  portano  le  merci  ricche.  Ma  il  Giudizio  fi  è la  bulTola,  che  li 
yz  reggendo  per  via,  .acciocché  non  urtino  in  qualche  jcoglio,  non 
. ••  allun- 
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allunghino  di  foverchio  il  viaggio,  e felicemente  compiano  l’inco^ 
minciata  imprefa.  Di  tutte  e tre  quelle  Potenze,  o Virtù  dell’ Ani- 
ma, noi  dobbiamo  partitamente  ragionare.  E in  primo  luogo  co- 
minceremo  ad  efporre,  come  l’Ingegno,  e la  Fantafia  cavino  dal  pri- 
mo Fonte  del  Bello,  cioè  dalla  Materia,  Verità  mirabili,  e nuove» 


i.  j 


CAPITOLO  OTTAVO. 


Del  Bello  della  Materia . Come  ft  cavino  Verità  pellegrine  dalla  Ma - 
feria . Poefia  dee  perfezionar  la  Natura  ri  nelle  Azioni , come  ne 
Co/lumi , e ne ’ Sentimenti , e nella  Favella . Efemp;  di  ciò . Mal- 
teria palefemente  maravigliofa.  - - ■ .*  ! 


ff’^p^^RovAR  nella  Materia,  o trar  dalla  Materia  Verità  pel* 
^ legrine,  lignifica  fecondo  me  quell’ offervare , e difco- 

- - prire  in  qualunque  Materia,  e oggetto  propofto  al  Poe- 

&ta,  le  Verità,  che  fon  poco  olfervate  dagli  altri,  e che 
* rade  volte,  o non  mai,  ci  fi  fogliono,  ma  ci  fi  pofiono 
però  prefentar  dalla  Natura  ai  fenfi,  alla  Fantafia,  all’Ingegno.  Que- 
lle Verità  fcoperte  dal  Poeta,  avvegnaché  fieno  dipinte  con  locuzio- 
ni, e parole  (empiici,  e naturali,  pure  portano  con  feco  la  maravi- 
glia, la  novità,  e per  confeguente  la  virtù  di  dilettarci,  fenza  che 
l’ Artifizio  s’ affatichi  molto  per  farle  divenir  m aravi gliofe.  E con- 
ciofiìachè  le  Azioni,  gli  Affetti,  i Coflumi,  i Sentimenti  dell’uomo 
fieno  il  principal  Soggetto  della  Poefia;  in  quella  Materia  fpecial- 
mente  fuole  il  Poeta  (coprire,  e da  elfa  cavar  Verità  pellegrine.  Al- 
lora poi  dal  Poeta  fi  fcopriranno  sì  fatte  Verità,  quando  egli  olfer- 
verà  negli  oggetti  a lui  proporti  quelle  Qualità,  ed  Azioni,  que’ Co- 
fiumi,  Sentimenti,  ed  Affetti,  che  per  l’ordinario  non  fi  producono 
dalla  Natura,  nè  fogliono  cadere  in  mente,  nè  fotto  i fenfi  del  po- 
polo. Sicché  per  giungere  a cagionar  maraviglia,  e diletto  colla  Ma» 
teria,  farà  cura  de’ Poeti  il  rappreféntar  gli  oggetti  de’ tre  Mondi, 
non  quali  ordinariamente  fono,  ma  quali  .verifimilmente  poffono,  o 
dovrebbono  elfere  nella  lor  compiuta  forma.  Quando  il  Poeta  pren- 
de a deferì  vere  un’uomo  malvagio,  o virtuofo;  un’azione  lodevole, 
o-  biafimevoie;  un  corpo  avvenente,  o deforme;  un  ragionamento  d* 
ma’ Eroe,  d’ un  Mercatante,  d’  un  ;Strvo,  d’jun  Pallore  : cerca,,  ri- 
tmo va. 
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truovà,  ed'efprime  tutta  la  lor  perfezione,  o pure  tutto  il  lor  di» 
(etto,,  con  fare  una  dipintura  di  quegli  oggetti,  come  dovrcbbono 
partorirti  dalla  Natura  pienamente  perfetta , o difettofa . Non  può 
giungere  a tanta  fortuna  la  Storia,  effendo  ufizio  di  quella  il  rap» 
prefentar  la  Materia,  qual’ ella  è,  cioè  le  Azioni,  e le  Cofe,  come 
furono,  o fono.  E poiché  quelle  per  lo  piti  non  fono  affatto  perfet- 
te, o affatto  difettofe;  anzi  per  lo  più  fono  affai  o triviali,  o note, 

non  portano  perciò  con  loro  quella  Novità,  e maraviglia,  nè  quel 

piacere,  che  può  produrre  in  noi  la  Poefia.  Pongafi  taluno  a legge- 
re una  delle  moderne  Storie.  Vedrà  Città  adediate,  combattimenti, 

maritaggi,  leghe,  própofiziooi  di  pace,  e fomiglianti  affari.  Ma  po- 
co può  dilettarci  sì  fatta  lettura,,  poiché  quali  non  apprendiamo  fe 
non  le  fleffe  cofe,  che  o co’ noflri  occhi,  o colla  fcorta  di  tante  al- 
tre Storie  abbiamo  imparato.  Poca  novità  in  fornma  feco  porterà 
una  tal  defcrizione.  La  Poefia  per  lo  contrario  avendo  una  flranrdi- 
naria  libertà,  dipinge  le  azioni,  gli  avvenimenti,  le  perfone,  ed 
ogni  altra  cofa,  com’ella  immagina,  che  dovrebbono  edere.  Nella 
qual  guifa  è fenza  dubbio  evidente,  che  più  dalla  Poefia,  che  dalla 
Storia,  fi  cagionerà  diletto  negli  animi  nollri;  imperciocché  non  pen- 
làndofi,  non  vedendofi,  nè  udendofi  ordinariamente  da  noi  azioni, 
e cofe  nella  lor  compiuta  perfezione,  o imperfezione;  quelle,  che 
come  tali  ci  fpone  il  Poeta,  portano  feco  novità,  e per  confeguen- 
za  maraviglia,  e piacere. 

Dovrà  dunque  il  Poeta  fcoprir  nelle  cofe,  e nella  Materia  tut- 
to ciò,  che  è più  raro,  e maravigliofo , rapprefentando  gli  oggetti 
più  belli,  più  grandi,  più  deformi,  più  ameni,  più  vili,  più  orridi, 
più  gloriofi,  più  ridicoli,  che  per  l’ordinario  non  fono.  E affin  di 
(piegare  convenevolmente  quello  ufizio,  e debito,  mi  fia  permeilo 
di  dire,  che  il  Poeta  ha  da  compiere,  da  perfezionar  la  Natura.  E 
dicendo,  ch’egli  ha  da  perfezionare,  intendo  il  fare  eminente  ne' 
fuoi  collumi,  nelle  fue  operazioni,  nelle  fue  qualità,  e in  tutte  l’ al- 
tre fue  parti  la  Natura;  onde  non  folo  dovrà  chi  fa  verfi  rapprefen- 
tare  la  maggior  perfezione  delle  cofe,  ma  eziandio  efporre  la  lor 
più  grande  imperfezione.  Cosi  l’Arte  pittorefea  perfeziona  anch’effa 
co’ fuoi  colori  la  Natura,  perchè  dipingendo  un  bofeo,  un’uomo, 
una  battaglia,  un  raoflro,  la  morte  d’una  perfona,  e altre  fintili  co 
fe,  ella  s’affatica  di  ritrarle,  come  la  Natura  verifimilmente  può,  e 
dee  farle  nel  filo  compimento  fecondo  la  lor  qualità,  e fpecie.  La 
Matura  in  effetto  non  fuole  per  io  più  ne’  due  Mondi  Umano,  $ 
, i.'. ...  i " Mate- 
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Materiale,  condurre  ad  un’eminente  grado  di  perfezione,  o di  difet- 
to i fuoi  parti.  Debito,  e ufo  della  Poefia  fi  è . il  foccorrere  alla 
Natura  con  migliorarla,  o correggerla;  o pur  con  fare  gli  oggetti  d’ 
ella  più  deformi,  più  ridicoli,  in  una  parola,  più  eminenti  nella  lor 
qualità,  ch’ella  non  fuol  modrarci.  Trovate  poi,  che  faranno  dall' 
Ingegno,  e principalmente  dalla  Fantafia  de’ Poeti,  quelle  perfezioni, 
q imperfezioni,  quelle  eminenti  Verità  delia  Natura,  elle  fenza  dub- 
bio concerran  novità,  cioè  quel  Brilo,  che  n alce  dalla  Materia.  Nè 
altro  ha  da  far  l’Arte  Poetica  per  migliorare,  correggere,  e perfe- 
zionar la  Natura,  fe  non  difeoprire,  e rapprefentare  ciò,  che  la  ftef- 
fa  Natura  talvolta  ha  fatto,  e fa,  o pur  potrebbe,  e dovrebbe  fare 
di  più  eminente,  fecondochè  faprà  immaginarfelo  la  vigorofa,  e fe- 
conda Fantafìa.  Per  la  qual  cofa  non  ha  il  Poeta  da  ulcire  fuor  de’ 
Regni  della  Natura;  altrimenti  più  non  rapprelenterebbe  il  Vero,  0 
il  Verilimile,  la  materia  de’ quali  tutta  nafee  dentro  le  miniere  della 
Natura.  Ha  egli  da  valerli  mai  fempre  della  (Iella  Natura  per  far 
eminente  la  Natura;  ficcome  l’Arte  in  un  Reai  Giardino  può  per- 
fezionar anch’effa  la  Natura,  e folamente  colla  (lelfa  Natura,  adu- 
nando, e difponendo  con  ordine  in  determinato  fpazio  e prati,  ed 
alberi,  e frutti,  e fiori,  e bofehetti,  e fontane;  il  che  o non  mai,  o 
ben  rade  volte  farà  la  Natura  per  fe  medelìma.  L’Ingegno  dunque 
dell’uomo,  e la  Immaginativa  fua  può  ajutar  la  Natura  eoo  dilco- 
prir  quelle  Bellezze,  ch'ella  per  fe  medefima  non  fuole,  ma  potreb- 
be taìor  difeoprire. 

Si  perfeziona  da’ Poeti  la  Natura  in  turre  e quattro  le  parti  più 
eflenziali  de’ Poemi,  olfervate  da  Ariflotele:  cioè  nella  Favola,  o vo- 
gliam  dir  nelle  Azioni;  nel  Collume;  nella  Sentenza,  o fia  ne’fen- 
timenti;  nella  Dizione,  o fia  nelle  parole.  L’afiedio,  e la  prefa  di 
Troja  non  s’ erano  già  tratti  a fine  con  tante  mirabili  operazioni  e 
d'uomini,  « di  Dei,  con  quante  ci  fon  rapprefentati  da  Omero,  e 
da  Virgilio.  Colloro  col  divin  loro  Ingegno,  e colla  lor  feconda 
Fantafia  deferiffero  quel  fatto,  immaginandolo,  come  avrebbe  eflo 
potuto,  o dovuto  verifimilmente  avvenire.  Altrettanto  fece  lo  (ledo 
Omero  delle  avventure  d’  Uhtfe  nel  ritorno  ad  Itaca  dopo  la  feonfit- 
ta  di  Troja.  Può  edere,  che  di  fatto  quel  prudente  Capitano  er- 
rando quà  e là  per  gli  mari,  fi  rirrovafle  in  più  luoghi,  e trovafle 
ofpiti  ora  crudeli,  ora  lufinghieri,  che  metteflóro  a rifchio.e  la  vita, 
e la  continenza  di  lui.  Ma  ciò  non  recava'  maraviglia  a’ Lettori.  Si 
diè  pertanto  il  Poeta  a ti  eteri  vere  quella  medefima  azione,  come  ve- 
. rifimii- 
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rifimilmente  immaginò  egli,  che  foffe  accaduta.  La  riempiè  di  Ura- 
ni, e rari  (uccelli,  difcoprendo  tutto  quel  nuovo,  e mirabile,  che  la 
Natura  avrebbe  potuto,  o dovuto  partorire  in  quel  si  fatto  avveni- 
mento; laonde  in  leggendo  l’Iliade,  e l’Uliffea  fi  pruova  da  noi 
quel  piacere,  che  non  avremmo  potuto  prometterci  in  leggendo  la 
pura  Storia  delle  imprefe  d’ Achille , e d’  Ulifle . 

Non  minor  perfezione  fuole  apportarfi  da’  Poeti  alla  Natura , 
deferì  vendo  i Coftumi.  Vogliono  colloro  dipingere  quei  d’ un  prode, 
o timido  Capitano?  d’un  giovane  feroce,  o effeminato?  d’un  faggio, 
o crudel  Principe?  d’un’onefta,  ed  avvenente  Donzella?  d’un  tradi- 
tore? d’un  lieto,  o difperato  Amante?  «l’un  femplice  Pallore?  Tolto 
fi  fludiano  elfi  di  rapprefe  11  tarli , quai  veramente  poflono,  o verifi-' 
milmente  debbono  edere  nel  più  eminente,  e compiuto  grado  di 
quel  Collume  o lodevole,  o bialìmevole,  o indifferente.  Ciò  fi  feorge 
nel  yalorofo  Enea,  nel  pio  Goffredo,  nel  feroce  Achille,  in  Laura 
del  Petrarca,  in  Sinone,  e in  altri  perfonaggi,  la  pittura  de’ quali  fat- 
ta per  mano  di  valentilfimi  Poeti  cagiona  maraviglia,  e diletto  in 
chiunque  legge,  od  afcolta.  Non  furono  per  avventura  in  grado  si 
eminente,  e con  tal  rilalto  o di  perfezione,  o di  difetto  i Collumi 
di  quelle  perfone;  ma  il  potevano  verilìmilmente,  o il  dovevano  ef- 
fere.  Per  dipingerli  fecondo  il  buon  Gufto,  la  Poetica  Fantalia  cer- 
cò tutto  il  maravigliofo,  e raro  di  quella  Materia,  e difcopertolo 
perfezionò  con  elfo  la  non  compiuta  operazione  della  Natura.  Che 
*fe  il  Poeta  vuol  dilettarci  con  farne  ridere,  ci  fa  parimente  vedere 
gli  altrui  Coftumi  più  ridicoli,  più  fparuci,  e deformi,  che  non  fo- 
no per  l’ordinario,  come  può  olfervarfi  nelle  Commedie  del  dilicato 
Terenzio,  e dei  facetilfimo  Plauto.  Certo  è,  per  efempio,  che  fe  il 
Popolo  afcolta  deferitti  da  Plauto  nell’ Aulularia  quei  d un’Avaro,  e- 
gli  non  può  tener  le  rifa.  Dice  il  Poeta,  che  il  vecchio  Euclione 
credea  rovinate  le  fue  foftanze,  e chiamava  in  foccorfo  uomini,  e 
Dei,  fe  di  qualche  fuo  picciolo  tizzone  ufeiva  il  fumo;  ch’egli  tu- 
rava la  bocca  al  foffione,  prima  di  metterfi  a dormire,  per  timor  ah’ 
effo  non  perdelfe  un  poco  di  fiato;  ch’egli  piangeva,  allorché  fi  git- 
tava,  e perdeva  punto  di  quell’acqua,  con  cui  fi  lavava.  Son  que- 
lle le  parole  di  Plauto.  t . . o 

Su  am  rem  periijfe^  f 'eque  eradicarier , 

, J Quin  D'tvum , atque  bominum  continuo  clamar  fidente 

j,j  . | - De  fuo  titillo  fumus  fi  qua  exit  forasi 

•.  * - quum  it  dormitum1  follem  objìringit  ob  gulam 
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Ne  quid  an'tmae  forte  amittat  dormimi . . 

Aquam  bercle  plorata  quum  lavata  profondere* 

Eccovi  come  Plauto  conducendo  a un  grado  eftremo  i Coftumi  deli* 
avaro  Euclione,  e rapprefentandoli  quali  potrebbe  la  Natura  fargli  in 
uomo  accecato  dalla  fua  pa filone,  ci  mette  fotto  gli  occhi  tutto  il 
raro,  e pellegrino  della  Materia  piacevole,  eh’ ei  tratta,  dettando  in 
tal  guida  la  maraviglia,  il  rifo,  il  diletto.  Ciò  non  avrebbe  egli  sii 
di  leggieri  ottenuto,  fe  fi  fofle  unicamente  contentato  d’oflervare,  « 
dipingere  i Coftumi  triviali,  e noti  d’ un  Avaro,  cioè  le  Verità  or- 
dinarie di  quella  Materia. 

Nella  Sentenza,  poi,  o vogliam  dire  ne’ Sentimenti,  « nella  Di- 
zione, o fia  nelle  Frali,  e Parole,  con  cui  deferivono  i Poeti  le 
cofe,  infinitamente  ancora  fi  perfeziona  la  Natura.  Sogliono  i Poeti, 
qualor  parlano  etti,  o introducono  altri  a'  parlare,  non  ufar  que’ 
Sentimenti  noti,  e triviali,  che  per  l’ordinario  nafcoqo  in  mente 
alle  perfone,  o fi  afcoltano  ne’ ragionamenti  civili;  ma  quelli,  che 
piu  feelti,  piò  nobili,  più  pellegrini,  e ingegnofi,  più  ridicoli,  e fa- 
ceti, più  alfettuofi,  più  teneri,  e più  femplici  poffono  ufeir  di  men* 
te  ad  un’Eroe,  ,ad  un’uomo  dotto,  a uno  fciocco,  e piacevole,  ad 
un’Amante,  a un’addolorato,  a una  Pattorella,  e ad  altre  limili  per- 
fone. Tale,  per  cagion  d’efempio,  fi  è nella  Tragedia  intitolata  1* 
Afpafia , comporta  dal  Sig.  Pietro  Antonio  Bernardoni  Poeta  Ce  fo- 
rco, la  rifpofta  d Afpafia  Priocipefia  a Dario  figliuolo  dei  Re  di  Per- 
ita, che  l’avea  chiefta  al  Padre,  ed  ottenuta  per  ifpofa.:,Egli  le  dice. 
Il  Re  de' Per  fi  a me  vi  dona « ■ • 

Ella  torto  rifponde:—* — — Ed  io , : /.  « ' ; „ > 

C/j  impero  ho  pii < del  Re  de'  Perft  in  quefta 
Libertà , che  m avanza , a voi  mi  tolgo  . 
lo  del  mio  cor  fon  donna , e fola  p°Jjo .. 

Di  lui , qualor  mi  piaccia , : ‘ i. . 

Fame  all'  altrui  Vtrtute  o premio , o dono:  -or-  ' 

Cesi  Lucano  nel  4.  della  Farfalla,  va  immaginando  i fornimenti  più 
nòbili,  che  dovette  concepire  Afranio,  uomo  coraggiòfo,  ma  vinti» 
da  Cefare,  mentre  fi  rendeva  ai  Vincitore. 

_:i  • . Vittoris  Jletit  ante  pedes.  Servata  precanti 

• Ma/efas,  non  fratta  malis  ; interque  priorem 

Fottunam,  cafofque  novosy  gerit  .omnia  vitti  y . > i 

Sed  Ducts ; (J  voniam  fecuro  pettate  pofeit , il  - 

Si  me  degeneri  fttavijfent  fata  fnk  boftt>  . . • l 
Tom.  IX.  P.  /.  K ° Non 
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Non  deerat  fortis  rapiendo  denterà  Ict ho . 

At  nunc  fola  mibi  ejì  orandae  caujfa  J rilutti, 

Dignum  don  and  a , Caefar , te  credere  vita. 

Adoperanti  pure  dal  Poeta  frali,  e parole,  per  efprimere  i fuoi, 
o gli  altrui  fendutemi,  non  le  ordinarie,  e comunali;  ma  quafi 
Tempre  le  più  vive,  le  più  armoniofe,  le  più  efprellìve,  le  più  te- 
nere, le  più  maeftofe,  che  pollano  convenire  ai  foggetto,  ch’egli 
ha  per  le  mani,  e che  pollano  vivamente  adornarlo,  e con  forza 
rapprefentarlo. 

Dalle  quali  cofe  può  comprenderli,  che  il  Bello  della  Materia 
nafee  particolarmente  dal  perfezionare  gli  oggetti,  e parti  della  Na- 
tura; cioè  dal  dipingere  gli  oggetti  de’ tre  Mondi,  e fpecialmente 
dell’Umano,  non  quali  fon  per  l'ordinario,  ma  quali  potrebbono,  o 
dovrebbono  elfere  nella  lor  più  eminente  perfezione,  o nel  lor  mag- 
giore difetto.  Quello  perfezionar  la  Natura,  quello  Vero,  o Veriìi- 
mile,  nuovo,  mirabile,  raro,  e inopinato,  ci  appare  BellilTimo,  per- 
chè feco  porta  certi  raggi,  e un’afpetto  luminofo,  che  rapifee,  illu- 
flra,  e per  confeguente  diletta  l’Ànima  nolira,  col  difcacciarne  le 
fpiacevoli  tenebre  dell’Ignoranza  primiera.  Non  ci  avrebbe  molto  di- 
lettato, e forfè  ci  avrebbe  faziato  ben  prello  il  Vero  a noi  rappre- 
fentato,  com’effo  è per  l’ordinario,  perchè  forfè  triviale,  o gii  no- 
to a noi  per  lungo  ufo,  e fperienza  delle  cofe;  onde  quello  non  ci 
fa  palfare  dall’Ignoranza  al  Sapere.  Ci  dee  per  lo  contrarie  dilettare 
il  Vero  a noi  rapprefentato,  come  potrebbe,  o dovrebbe  elfere  nel- 
la Natura,  perchè  da  noi  o di  rado,  o non  mai  offervato;  onde 
quali  Tempre  ci  fa  paflare  dall’Ignoranza  al  Sapere,  e illumina  l'In- 
telletto nollro:  il  che  ci  apporta  dilettazion  (ingoiare. 

Dicemmo  di  fopra,  che  i parti  della  Natura,  come  gli  Avve- 
nimenti umani,  i Collumi,  L Sentimenti,  le  Virtù,  i Vizj,  le  Per- 
fone,  e altri  limili  oggetti,  ordinariamente  non  fon  maravigliofi , e 
nuovi  nel  corfo  delle  cofe,  perchè  non  fono  eminenti,  e compiuti 
nel  genere  loro.  Può  però  avvenire,  che  talvolta  fieno  tali.  In  fat- 
ti ci  fono  Itati  de’ Capitani,  Principi,  ed  Eroi  d’una  fomma  Virtù, 
d’un  valore,  e d’una  fortuna  mirabile,  le  imprefe  de’ quali  fono 
giunte  a quella  novità,  e perfezione,  che  va  il  Poeta  ricercando  nel- 
la Materia.  Se  imprefe,  e perfone  tali  ci  fon  propolle  per  argomen- 
to di  qualche  Poema , non  ha  la  Fantafia  molto  da  faticare  per  Sco- 
prire il  Mirabile  della  Materia,  avendolo  gik  la  Natura  per  fe  fleffa 
palefato,  e gik  reqduta  bella  > e . Poetica  quella  Materia.  E tali  effe* 

--  dove* 
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dovevano  appunto  le  imprefe  dell’  Imperador  Trajano  nella  guerra 
contra  i Daci,  onde  Plinio  il  giovane  lì  rallegra  con  un  certo  Ca- 
ninio,  che  voleva  chiuderle  in  un  Poema,  perch’egli  avelie  trovato 
un’argomento,  che  era  Poetico  per  fe  medefimo.  Dice  egli  cosi  nel- 
la pift.  4.  lib.  8.  Optime  facis , quod  bcllum  Dacicum  fcrtbere  parai . 
Nani  quac  tem  recens , tam  copio  fa,  tam  lata , quam  denique  tatn  Poe- 
fica,  (y  quamquam  in  verijffimis  rebut  tam  fabulofa  Materia?  Ma 
perciocché  di  tali  fatti,  e di  Materia  si  eminente,  e maravigliofa» 
ben  di  rado  la  Natura  ci  provvede;  e perchè  ancora  a quella  può 
il  Poeta  aggiungere  qualche  perfezione,  e novità:  perciò  Tempre  di- 
ciamo, che  il  Poeta  dee  perfezionar  la  Natura.  £ quantunque  ftmili 
maravigliofe  imprefe  già  fieno  Poetiche,  cioè  contengano  il  Bello 
della  Materia,  e polla  contentai  il  Poeta  di  defcriverle  quali  fono; 
vuol  nondimeno  la  ragione,  ch’egli  non  fe  ne  contenti,  si  per  dù 
fìinguerli  dagli  Storici,  come  ancora  per  ottenere  il  merito  dell’in- 
venzione, o fia  dello  fcoprimento  d’altre  cofe,  e verità,  fenza  ad» 
perar  quelle  fole  Ricchezze,  che  la  Natura  gli  ha  pollo  davanti,  « 
ha  feoperto  da  fe  medelima  agli  occhi  di  tutti. 


CAPITOLO  NONO. 

Come  i Poeti  cerchino  il  Vero , e fe  dicano  il  falfo.  Vero  certo , e 
Vero  pojjibile , e credibile , e probabile , che  Ver  ifi  mila  fi  chiama. 
O l’uno , e Feltro  fi  cerca  da' Poeti.  Opinione  del  Pallavicino , t 
tf  altri  non  approvata.  • , 

. . ..  : . . : 

AVendo  noi  pofeia  ftabilito  per  primo  principio,  e fon- 
damento del  Bello  Poetico  il  Vero,  avendo  più  volt* 
detto,  che  il  Poeta  feoprendo  nella  Materia  le  Verità 
più  nuove,  maravigliofe,  e pellegrine,  fcuopre  appunto 
quella  Bellezza,  che  fi  ricerca  ne’ Poemi:  giurerei,  eh* 
più  d’uno  s’è  finora  flupito  in  udir  si  fatto  linguaggio.  A chi  non 
è noto,  che  proprio  de’ Poeti  non  è il  cercare  il  Vero,  ma  bensì  l* 
allomanarfene  per  quanto  fi  può,  e il  fingere,  e l’inventar  Favole» 
e menzogne,  che  certamente  contengano  il  Falfo?  Lo  confeifano 
tutti  gli  antichi,  e moderni  Scrittori;  anzi  è miglior  Poeta  colui, 
che  fa  meglio  fingere,  e mentire.  K«r«  rij » rupoiplav . Totyù  vff» 

' , K t f W<U  , 
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tovTM  ae<W.  Secondo  il  proverbio:  molte  bugie  fi  dicono  da'  Poeti , 
come  fonile  Ariftotele  nel  primo  della.  Metafifica,  e Plutarco  nel 
Trattato  dell'Udire  i Poeti.  Come  dunque  può  dirli,  che  il  Bello 
della  Materia  Poetica  è anch’eflo  fondato  fui  Vero? 

Ceflerk . forfè  quello  giuftifiìmo  (lupore,  quando  ben  s’intenderli 
la  divisone  del  Vero,  di  cui  già  s’è  data  qualche  abbozzatura,  e 
che  ora  con  maggior  chiarezza  andremo  efponendo.  Di  due  fpecie  è 
il  Vero  della  Natura.  Una  è quel  Vero,  che  in  fatti  è,  o pure  è 
flato.  L’altro  è quel  Vero, oche  verifimilmente  è (lato,  o pur  po- 
teva, o doveva  edere  fecondo  le  forze  della  Natura.  Il  primo  Vero 
fi  cerca  da’ Teologi,  da’ Matematici,  e da  altre  Scienze,  come  pur 
dalla  Storia.  Del  fecondo  van  principalmente  in  traccia  i Poeti.  Dal- 
la cognizion  del  primo  viene  la  Scienza,  e dalla  cognizion  dell’al- 
tro l’Opinione.  L’uno  può  chiamarfi  Vero  neceflario,  o evidente,  o 
moralmente  certo;  come  farebbe  il  dire:  che  Dio  è onnipotente , ed 
eterno  ; che  la  T erra  è rotonda  ; che  il  Sole  / calda , e riluce  ; ebe  Re- 
ma una  volta  era  Repubblica , e contjuifilò  molttjfime  Provincie  d' Eu- 
ropa, e <f  Afta;  che  Qerufalemme  fu  da’  Cri/ìiani  tolta  di  mano  a'  Sa- 
racini  fatto  la  condotta  di  Qotifiredo  Buglione . L’altro  fi  può  chiamar 
Vero  poflibilc , probabile,  e credibile,  che  Ferifimile  poi  comune- 
mente vien  detto;  come  farebbe  il  dire:  Che  la  Luna  al  pari  della 
Terra  contien  varietà  di  corpi  ; che  fiotto  la  sfiera  della  Luna  vi  è del 
Fuoco ; che  Romolo , e Remo  furono  lattati  da  una  lupa;  che  nel  con- 
cjui/ia  della  Terra  Santa  fatto  dal  Buglione  vivejfie  un  fortififiimo  Sa- 
racino chiamato  Argante , ed  una  valorofa  Donzella  per  nome  Clorin- 
da. Ora  tutto  giorno  da  noi  fi  pruova  per  noftra  difavventura,  che 
il  Vero  evidente,  e certo  è difficile  a trovarli,  perchè  fepolto  fra 
mille  tenebre  in  quello  noffro  infelice  foggiorno.  Perciò  l’ Intelletto, 
non  potendo  confeguir  quel  primo,  fi  contenta,  e prende  piacere 
ancor  del  fecondo,  cioè  del  Vero  poffìbile,  e credibile,  o fu  del 
Venfimile.  Ne  fanno  le  Scienze  llefle  buon  traffico.  Appreffo  i Teo- 
logi sì.  contemplativi,  come  pratici,  oltre  alle  Verità  rivelate,  che 
fon  certe,  meritano  lode  ancora  le  probabili,  e Verifimili.  In  mag- 
gior copia  fi  fpaccia  tal  mercatanzia  da’Filofofi  Naturali,  moltiffime 
opinioni  de’ quali  nel  cercar  le  cagioni,  c i principi  delle  cofe,  non 
fon  che  probabili  W e Verifimili,  Altrettanto  può  oflervarfi  in  altre 
„ . : Scien- 

, ' ' 00  Del  orni  effe re  le  Opinioni  de’Filofofl  Naturali,  fe  non  probabili,  e vcrifimili, 

4 dice  da  Pletrjt*?  in  più  lunghi  nel  Timeo,  ove  Timeo  ileflò  dice  a Socrate:  E*  tu  «* 

5 ti. f«n,  *>»«  »uà>  tur»,».  « filtm  &c.  Ma  per  non  caricare  di  citaaioni , e per  u-m 
rompere  il  filo  del  diluirlo,  baila  erb  lolttnente  accennare. 
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Scienze,  ed  Arti.  Nella  Storia  poi  quante  cofe  vi  fono,  appoggiare 
folamente  fopra  quello  Verifimile!  Per  non  dir  altro,  ci  balli  il  leg- 
gere alcune  Orazioni,  che  fi  rapportano  da  Tucidide,  Livio,  Taci- 
to, e fimili  Autori,  come  recitate  da  Imperadori,  e Capitani  al  po- 
polo, e a’ Soldati.  Quelle,  benché  in  effetto  fieno  folamente  figliuo- 
le dellTngegno  dello  Storico,  non  di  que’perfonaggi:  pure  il  lor  Ve- 
rifimile  ce  le  fa  piacere  alfailfimo.  Nè  già  full’ evidente  Vero,  ma 
fui  probabile,  e credibile  fi  fonda  la  Rettorica;  onde  Quintiliano 
nel  cap.  18.  lib.  z.  delle  Inllit.  Orat.  fcrilTe  : Rbetorice  non  uticjuc 
fropofttum  babet  femper  Vera  dicendi , /ed  femper  Verifimilia . E i 
Dialoghi  ufati  da  Platone,  da  Tullio,  e da  tanti  altri  famofi  Scrit- 
tori, ancorché  non  fia  evidentemente  vero,  che  gl’interlocutori  ab- 
biano mai  fatto  quel  Dialogo,  o fe  pur  lo  fecero,  che  abbiano  det- 
to appunto  quelle  parole,  e fentenze;  tuttavia  per  cagion  del  Veri- 
fimile  fono  da  noi  (limati,  e piacciono  a tutti.  Adunque  vediamo, 
che  n<-n  folamente  il  Vero  avvenuto,  certo,  e reale,  ma  eziandio 
il  Vero  poffibile,  probabile,  e credibile  apporta  diletto  all’Anima 
noflra.  Ed  è la  ragione  di  ciò,  perchè  l’Intelletto  impara  nuove  no- 
tizie, e difcaccia  l’ignoranza,  ov’egli  ancora  apprenda  oggetti  proba- 
bili, poffibili,  e verifimili,  effendo  Bene  per  fe  Beffo  deìiderabile  il 
faper  quello,  che  può,  ed  è potuto  edere,  ed  accadere. 

Ora  diciamo  che  fempre  un  qualche  Vero  ferve  di  fondamento 
alle  invenzioni,  e alle  dicerie  Poetiche;  e che  quelle  non  pedono 
edere  Belle,  quando  non  ci  fanno  apprendere  qualche  Verità  o evi- 
dente, e certa,  o pur  poffibile,  e Verifimile.  Moltiffime  fon  le  Ve- 
rità reali,  certe,  ed  elidenti,  che  fi  feontrano  per  gli  Poemi.  Nell’ 
Epopeja,  nelle  Tragedie,  e in  affaiffimi  componimenti  Lirici  il  (og- 
getto de’verfi  per  l’ordinario  fuol’effere  una  qualche  azione,  e perfo- 
na,  un  qualche  avvenimento,  che  veramente  è flato,  ovvero  è real- 
mente. Mille  pezzi  di  Storia,  di  Geografia,  di  Filofofia,  d’altre 
Scienze,  e Arti;  mille  deferizioni  di  luoghi,  fiumi,  animali,  e altre 
cofe  veriffime  ci  fa  tutto  giorno  veder  la  Poefia;  e la  maggior  par- 
te de’  fentimenti , ch’ella  ufa,  contiene  la  Verità  evidente,  e reale. 
Il  redo  delle  altre  invenzioni,  e deferizioni,  degli  altri  avvenimenti, 
e fentimenti,  ch’ella  ci  fa  vedere,  e udire,  e ch’ella  indudriofame ra- 
te finge,  contiene,  o dee  contenere  il  Vero  poffibile,  credibile,  e pro- 
babile. Ove  o il  primo  Vero,  o il  fecondo  non  fi  ravvila  dallTn- 
telietto  nella  nobile,  e feria  Poefia,  anzi  in  ciafcuna  parte  della  Poe- 
fia: egli  può  tenerfi  per  ceno,  che  non  ne  fentiremo  diletto,  e che 
* ; * non 
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non  ci  apparirà  Bella,  tuttoché  il  Nuovo,  e il  Maravigliofo  in  lei 
fi  ravvili;  troppo  difpiaceodoci  il  Fallo,  l’ Imponibile.,  l’Incredibile, 
o fia  l’ Inverilimile . Il  Poeta  adunque  nobile,  e ferio  Tempre  ci  rap- 
prefenta  cole  veramente  avvenute,  certe,  ed  efiftenti  ; o pur  ne  fin- 
ge colla  Tua  Fantalia  di  quelle,  che  veramente  poflono,  o potevano, 
debbono,  o dovevano  effere,  e accadere,  generando  nella  Mente  no- 
ftra,  o Scienza,  ovvero  Opinione.  £ non  fi  può  già  dire  che  quelli 
avvenimenti  poflibili  fieno  Falli;  imperciocché  è ben  manifello,  non 
effer  quelli  realmente,  ed  effettivamente  Veri;  ma  è altresì  chiaro, 
di’ elfi  potevano,  o poffono  veramente  accadere;  e il  Poeta  con  elfi 
fa  apprendere  all’Intelletto  altrui  un  Vero,  non  già  reale,  e avve- 
nuto, ma  bensì  poflibile,  e Verifimile;  che  prima  gli  era  ignoto. 

Quelle  tali  cofe  credibili,  poflibili,  e probabili,  da  noi  fi  chiamano 
Ve riftmili,  perchè  fon  fimili  al  Vero  certo,  evidente,  e reale.  Ma 
in  genere,  per  dir  così,  di  poflìbilità,  probabilità  e credibilità,  fon 
Vere  anch’efle. 

Non  voglio  però  maggiormente  fpiegare  il  Vero  Poetico,  fe  pri- 
ma non  fo  palefe  la  fentenza  in  quello  propofito  d’ alcuni  valentuo-  \ 

mini,  che  hanno  fommamenre  illullrata  l’Arte  Poetica.  Stimano  ef- 
lì,  che  il  Poeta  abbia  per  fine  il  far  credere  veramente  avvenuto,  e 
certo,  o pur’efillente  ciò,  ch’egli  narra,  o rapprefenta , quantunque  ' 
fi  fia  da  lui  inventato,  e finto.  Tien  differente  fentenza  da  coltoro 
un’altro  gran  Filofofo,  cioè  il  Cardinale  Sforza  Palla  vici  no.  Oflerva 
quelli  nel  lib.  3.  cap.  4?.  del  Bene,  che  la  Prima  Apprenfione,  la 
quale  è il  primo  modo,  con  cui  P Intelletto  nollro  conofce  gli  og- 
getti fenza  autenticarli  per  veri,  o riprovarli  per  falfi,  è materia  di 
gaudio,  e di  diletto  alle  anime  noflre.  Noi  vegliamo  noi,  dice  egli, 
n c favole g ? inmenti  Poetici?  Ogni  età,  ogni  firjjo , ogni  condixion  di 
mortali,  ji  la f eia  con  diletto  incantar  dalla  Favola,  imprigionar  dalla 
Scena,  Aè  ciò  interviene,  perché  ft  f limino  veri  cfue  prodigioft  ritrova* 
menti,  come  fi  per fua  fero  molti  uomini  dotti . Chieda  ft  a coloro , che 
fo  frano  di  buon  talento  la  fame,  il  caldo,  la  calca,  per  udir  le  Tra • 
genie  ; a coloro , che  rubano  gli  occhi  al  fonno , per  dargli  alle  curioft- 
fà  de  Romanzi:  chiedafi  , dico,  f e gli  uni  credo» , che  i perfonaggi , i 
quali  parlano,  conofciuti  da  loro  talvolta , ften  Beli/ ario,  0 Solimano , 
oppreffì  dalle  feiagure  ; e fe  gli  altri  credono,  ebe  i fajft  per  aria  ft 
traformajfcro  in  cavalli  a prò  de'  Nubi , 0 che  la  Fortuna  veniffe  per* 
fon  al  mente  a far  il  nocchiero  a' cercatori  di  Rinaldo.  Chi  dubita,  che 
nf pondera*  di  no?  Ma  di  più  foggiunge  egli,  che  fe  foffe  intento 
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della  Poefia  l’eflere  creduta  per  vera,  ella  avrebbe  per  fine  intrinfe- 
co  la  menzogna,  condannata  indifpenfabilmente  dalla  legge  di  Natu- 
ra, e di  Dio;  non  effendo  altro  la  menzogna,  che  dire  il  falfo,  af- 
finchè fia  (limato  per  vero.  Come  dunque  un’arte  sì  magagnata  fa- 
rebbe permeila  dalle  Repubbliche  migliori?  come  lodata?  come  ufata 
eziandio  da  Scrittori  fanti?  Da  tali  ragioni  cava  il  dottiffimo  Cardi- 
nale quella  confeguenza,  cioè:  che  l’unico  fcopo  delle  Poetiche  Fa- 
vole fi  è l’adornar  l’Intelletto  nollro  d’immagini,  o vogliam  diro 
d’ Apprenfioni  fontuofe,  nuove,  mirabili,  e fplendide,  fenza  confide- 
rar,  fe  quelle  fieno  vere,  o falfe.  Ciò  pure  da  lui  fi  pruova  coll’e- 
fempio  della  dipintura,  la  qual  non  pretende,  che  il  fìnto  fia  Rima- 
to per  vero;  e che  fi  rinnuovi  in  noi  la  balordaggine  di  quegli  uccel- 
li, i quali  corfero  per  gullare  col  becco  le  uve  effigiate  da  Zeufi.  E 
pur  quelle  figure  dipinte,  benché  per  dipinte  fieno  ravvifate,  pungo- 
no acutamente  l’ afletto,  e ci  dilettanoy  Ma  perchè  può  chiederli,  a 
qual  fine  fi  lludino  cotanto  i Poeti  di  dipinger  la  Favola  verifimile, 
s’ella  non  vuol’elTere  tenuta  per  vera;  rifponde  egli,  che  il  Verifi- 
mile è un  mezzo  efficace  per  far’ apprendere  piò  vivamente  il  Mara- 
vigliofo.  Imperciocché  quanto  limili  in  ogni  minutiffima  circolfanza 
fon  le  Favole  della  Poefia,  o le  figure  del  pennello  all’oggetto  ve- 
ro, ed  altre  volte  fperimentato  da  chi  ode  le  une,  e mira  le  altre; 
con  tanto  maggior’ efficacia  deflano  elle  que’  mobili  fimulacri,  che  ne 
giacevano  difperfi  per  le  varie  llanze  della  memoria.  £ quindi  rifui- 
ta  più  vivace  l’apprenfione , e più  fervida  la  paffione,  fenza  che  il 
giudizio  appruovi  per  vere,  ripud j per  falfe  le  cofe  rapprefentate. 
Non  fi  cerca  adunque  il  Vero  dalla  Poefia,  ma  fidamente  il  far’ im- 
maginare oggetti  maravigliofi ; fieno  veri,  o fallì , non  importa. 

Così  la  ragionano  quelli  graviffimi  Scrittori,  con  dottrine,  for- 
fè più  plaufibili,  che  ben  fondate,  o almen  bifognofe  di  molte  limi- 
tazioni, e fpiegazioni.  Imperciocché,  per  cominciare  dal  Pallavicino, 
fe  folfe  vero,  che  la  Poefia  colle  fue  Favole  altro  fcopo  non  avelie, 
che  il  comunicare  alia  prima  Apprenfione  (o  alla  Fantafia,  che  così 
più  tofto  ci  piace  di  parlare  ) Immagini  maravigliofe,  lafcerebbefi  la 
briglia  in  collo  ai  Poeti,  e fi  darebbe  loro  una  fmoderata  libertà,  che 
prello  potrebbe  nojarci.  Non  ci  è fogno,  non  ci  è chimera,  non  deli- 
rio, non  falfità,  che  non  potette  da  loro  metterli  in  verfi  con  ifperanza 
di  dilettarci.  Tutte  le  più  frivole  cantafavole  avrebbono  luogo  ne’ Poe- 
mi Eroici,  e nelle  Tragedie,  non  che  nella  Commedia,  e nella  Li- 
bica. £ quante  fon  le  avventure  ilrane  di  Buovo,  delle  Fate,  degli 
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Amadigi,  di  tutti  i Romanzi,  e infin  di  Guerin  Mefchino,  tante  fa- 
rebbono  un  lodevole  trovato  per  gli  Poemi,  elfendo  nel  vero  raara- 
vigliofe  co  tali  cofe.  Anzi  più  fpererebbe  d’eflere  miglior  Poeta,  chi 
fognalfe  più  Urani,  e mirabili  oggetti,  come  i monti  d’oro,  gli  uo- 
mini volanti  per  aria,  e tutto  il  Mondo  incantato,  o volto  lofTopra 
da  qualche  ridicolo  Mago.  Certo  è,  che  oggetti  più  maraviglioli 
non  potrebbono  prefentarfi  davanti  alla  prima  Apprenfione,  e che  do- 
vrebbono  quelli  dilettarla  alfailfimo,  da  che  non  occorre,  che  il  Giu- 
dizio appruovi  per  vere,  o ripruovi  per  falfe  Immagini  tali.  Ma  fo 
ben  io,  che  il  prudentiflimo  Cardinal  Pallavicino  mai  non  intefe  di 
lafciar  la  Fantafia  Poetica  tanto  in  preda  a fe  ftefla;  nè  per  giudizio 
de’ Saggi  fi  dee  permettere  una  tal  libertà  ai  Poeti.  La  nobile,  ve- 
ra, e feria  Poefia  ha  da  eflère  più  auflera,  più  temperante,  avendo 
effa  le  fue  leggi,  oltre  alle  quali  chi  fi  lafcia  trafporrare,  può  bensì 
piacere  a qualche  groflolana,  e rozza  perfona,  ma  non  ai  dotti,  non 
ai  migliori.  Ora  le  leggi  della  Poefia  feria  confiftono  in  volere,  che 
le  Immagini  maravigliofe,  nuove,  fontuofe,  e nobili,  che  il  Poeta 
rapprefenta  alla  prima  Apprenfione,  fieno  accompagnate  da  un’altra 
qualità  eifenziale,  cioè  che  ci  appajano  Vere,  e contengano  il  Vero  ne- 
ceflario,  avvenuto,  e reale,  o il  Vero  poflibile,  probabile,  e credibi- 
le. Se  un  di  quelli  due  Veri  non  fi  truova  nelle  Immagini,  e fe 
quello  non  s’apprende  nel  medefimo  tempo  dall’ Intelletto,  noi  non 
polliamo  ritrarne  foda  dilettazione,  anzi  ne  fentirem  difpiacere.  Fac- 
ciafi,  che  la  Favola  d’una  Tragedia,  d’ un’ Epopeja , non  comparifca 
Verifimile,  cioè  non  fi  creda  poflibile  dagli  Uditori:  altro  che  noja, 
e difpetto  non  fi  raccoglierà  da  sì  fatto  Poema.  Pongafi  per  eferai 
pio,  che  Tefeo  adirato  rimproveri  ad  Ippolito  fuo  figliuolo  il  mi», 
sfatto  d’amar  la  matrigna;  e che  quelli  fcufi  l’amor  fuo,  in  guifa  pe- 
rò, che  quantunque  fia  lungo,  e replicato  il  colloquio,  pure  per  ca- 
mion delle  parole,  e de’fenfi  equivochi,  lludiati  dal  Poeta,  Ippolito 
tempre  penfi,  che  il  padre  gli  rimproveri  l’amore  da  lui  portato  ad 
Ifmenia  Principefla  llraniera;  e Tefeo  creda  fempre,  che  il  figliuolo 
fcufi  l’amore  infame  portato  alla  matrigna.  Se  pofcia  il  Poeta  farà, 
che  Tefeo  condanni  per  quello  fuppollo  delitto  l’innocente  Ippolito 
alla  morte,  egli  è manifello,  che  maravigliofa  farà  quella  avventu- 
ra. Ma  è palefe  altresì,  che  l’uditore  s’adirerà  contro  al  Poeta,  non 
potendo  parere,  che  fia  poflibile,  o verifimile  un  sì  lungo  equivoco 
fra  due  perfone  tra  loro  parlanti;  e che  da  ciò  polla  feguire  una  sì 
fune  Ila  morte,  quando  una  fola  parola  più  chiara  poteva,  e doveva 
. . impe- 
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impedirla.  Non  balia  dunque,  che  la  prima  ApprenGone,  o la  Fan- 
talia  conofca,  e apprenda  Immagini  maravigliofe , e Orane.  Bifogna 
eziandio,  che  quelle  comparivano  o realmente  Vere,  o pur  Verifi- 
mili,  poflibili,  e credibili  all’Intelletto;  cioè  che  un  qualche  Vero 
fi  ravvifi  in  elle . Altrimenti  fé  appariranno  o realmente  Falfe , o 
imponìbili,  inverifimili,  ed  incredibili,  non  potran  rifvegliare  nell’a- 
nimo  noftro  alcuna  foda,  e feria  dilettazione.  Adunque  l’Intelletto,  e 
il  Giudizio  ha  da  trovar  qualche  Vero  nelle  Immagini  Poetiche;  nè 
la  fola  prima  Apprenfione,  o Fantafia  col  folo  conofcerle  nuove,  e 
mirabili,  può  feriamente  dilettarci. 

. Molto  più  fcorgeremo,  che  le  Favole  Poetiche  non  fi  fermano 
a pafcere  la  fola  prima  ApprenGone,  ove  confideriamo  le  Azioni 
dell’Anima  noftra  nell’ apprenderle.  O quelle  Immagini  fon  gik  note 
alla  noftra  Fantafia;  o noi  fono,  e ci  arrivano  pellegrine,  e nuove. 
£e  gik  ci  fon  note,  conviene,  affinchè  poffano  dilettarci,  che  l’In- 
telletto difcorra,  ed  argomenti  alquanto  per  ravvifar  la  fimiglianza, 
che  palla  fra  le  Immagini  rapprefentate  dal  Poeta,  e quelle,  ch’egli 
gik  ferbava  negl’interni  fuoi  gabinetti;  dalla  quale  argomentazione, 
e conofcenza,  nata  dal  Giudizio,  e dal  Difcorfo,  nafce  ancora  il  di- 
letto. Ciò  dalla  fperienza , e da  Ariftotele  ci  è infegnato.  Dice  que- 
lli si  nella  Rettorica,  come  nella  Poetica:  che  noi  tutti  ci  rallegria- 
mo della  ralfomiglianza,  riguardandole  Immagini  o della  Dipintura, 
O della  Poefta,  perché  confiderandole  impariamo , e comprendiamo  con 
un  veloce  Sillogismo , che  fa  ciaf  cuna  cofa , come  farebbe  il  dire:  che 
quefli  é colui.  Molto  più  ciò  è manifefto  nelle  Immagini  maravigliofe, 
e nuove,  le  quali  non  erano  prima  note  alla  noftra  Fantafia;  poiché 
fe  hanno  da  dilettarci,  è d’uopo,  che  l’Intelletto  argomenti  dalle 
cofe  note  alle  ignote,  per  ifcopir  fe  fien  vere,  o verifimili  quelle, 
che  la  Poefta  rapprefenta.  Chi  la  prima  volta  per  efempio  afcolta  la 
mirabile,  e nuova  morte  di  Didone,  finitamente  confiderà,  che  le 
Reine  polfono  innamorarli,  perder  l’onore,  condurfi  alla  difperazio- 
ne,  e per  difperazione  ucciderfi,  e per  confeguente  gli  parrk  Vero, 
che  Didone  potè  darfi  la  morte.  Ancorché  noi  non  vi  ponghiamo 
mente,  pure  allorché  fi  prefenta  da’ Poeti,  e dai  Dipintori  qualche  Im- 
magine Poetica,  o Figura  del  pennello  alla  noftra  Apprenfione,  ve- 
Jociffimamente  l’Intelletto  noftro  argomenta,  per  veder,  fe  quefte 
contengano,  e raffomiglino  qualche  Vero,  fia  quello  reale,  certo,  e 
neceilario:  o pofiìbile,  credibile,  e probabile;  o pure  l’oppofto  loro. 
Quando  in  effe  égli  ritruovi  raffomigliato  qualche  Vero,  ne  fentf 
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égli  dilettò;  e pruova  parimente  difpiacere,  veggendo  il  Falfo,  i’iti- 
verifimile,  l’ imponibile,  e l’ incredibile.  Non  potrem  dunque  dire, 
che  il  Verifimile  (blamente  lì  cerchi  dalla  Poefia,  acciocché  più  vi- 
vace riefca  l’apprenfion  degli  oggetti;  la  quale,  come  dice  il  Palla- 
vicino, quanto  è più  perfetta,  è ancor  tanto  più  dilettevole,  e feri- 
trice dell’appetito;  e allora  è più  perfetta,  e vivace,  che  più  fimili 
fono  in  ogni  minutiflìma  circoftanza  le  Favole  della  Poefia,  o lè  Fi- 
gure del  pennello  all’oggetto  vero,  ed  altre  volte  fperimentato  da 
chi  ode  le  une,  o mira  le  altre.  Imperciocché,  fe  ciò  folle  vero, 

5[uanto  men  folfero  maravigliofe,  e nuove  le  Immagini,  e le  Favo- 
e Poetiche,  tanto  più  elfe  dovrebbono  dilettarci,  come  quelle,  che 
farebbono  più  fintili  in  ogni  minutiflìma  circoftanza  agli  oggetti  ve- 
ri, e altre  volte  da  noi  fperi  menta  ti . Ma  e tutti  confeflano,  e noi 
abbiam  già  veduto,  che  la  maggior  bellezza  delle  Favole,  e Imma- 
gini Poetiche  confitte  nell’ apparirci  nuove,  e mirabili;  cioè  diverfe, 
diffimili,  o contrarie,  e lontane  da  quello,  che  noi  prima  fapeva- 
mo,  o potevamo  immaginare.  E intanto  quelle  Favole,  ed  Imma- 
gini colla  maravigliofa , e nuova  loro  comparfa  dilettano,  e muovo- 
no T Intelletto  noftro,  in  quanto  egli  con  una  fubita  fcorfa  di  ragio- 
namento ravvifa  in  elfe  imitato  un  qualche  Vero,  ch’egli  prima 
non  fapeva.  Il  Vero  dunque,  o Verifimile  Poetico  non  è mezzo  fo- 
lamente,  per  cui  più  dilettevole  lì  faccia  in  noi  l’ apprenfione  ; ma 
è un  de’ primi  principj  neceffarj  al  Maravigliofo,  affinchè  quello  ci 
pofla  dilettar  feriamente.  Tolto  via  elfo,  cioè  non  contenendo  le 
Immagini,  Invenzioni,  e Favole  Poetiche,  alcun  Vero,  non  potrà 
il  Maravigliofo  recarci  alcun  nobile  piacere.  Dalle  quali  cofe  parmi 
d’intendere,  che  la  Poelìa  nobile,  e feria,  non  ha  folamente  da 
parlare  alla  prima  Apprenfione,  o Fantafia;  ma  dee  parimente  Tem- 
pre parlar’ ancora  all’Intelletto.  E ciò  fia  detto  intorno  all’opinione 
del  Cardinal  Pallavicino. 

Per  altro  faggiamente  egli  avvifa,  che  i Poeti  non  intehdono 
di  far  credere  per  Vero  il  Falfo,  cioè  per  veramente  avvenuto  * o 
lealmente  efiftente  ciò,  ch’eflì  han  finto.  Ma  intendono  ben’eflì  di 
farlo  fempre  mai  credere  per  veramente  poflìbile,  e probabile;  in 
guifa  che  dipingendofi  la  morte  compaflìonevole  della  Reina  Dido- 
ne,  la  Poefia  non  pretende,  nè  cerca  già,  che  fi  creda  evidente- 
mente, e veramente  accaduta  quella  morte,  ma  bensì  che  efla  da- 
gli uditori,  e lettori  s’apprenda  come  veramente  poflìbile,  e verifi- 
• n • • • - , ' - mile 
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mile  nel  corfo  delle  cofe,  e ne’ Regai  della  Natura,  (a)  E quindi 
polliamo  difcernere  ciò,  che  è menzogna,  e Falfo,  come  ancor  ciò, 
eh’ è Vero  nella  Poelìa,  potendofi,  e folendofi  ne’ componimenti  Poe- 
tici ritrovare  infinite  azioni,  e cofe  mentite,  ma  dovendovi!!,  ciò  non 
ottante,  ritrovar  Tempre  il  Vero  anche  in  compagnia  della  fletta  men- 
zogna. Allorché  il  Poeta  finge  qualche  avvenimento,  perfonaggio, 
ed  oggetto,  certo  è,  che  quello  oggetto,  o perfonaggio,  o avveni- 
mento finto,  non  è giammai  (lato  nella  Natura;  e perciò  chiamati 
menzogna,  e Fallita,  ove  noi  lo  confideriamo  realmente  elìdente, 
o veramente  avvenuto.  Ma  Te  noi  confideriamo  quello  avvenimen- 
to, quello  oggetto,  o perfonaggio  finto,  come  veramente  poflìbile 
ad  elfere,  e veriiìmile:  dal  mirar  la  menzogna  noi  vegniamo  in  co- 
gnizione d’ un  Vero,  apprendendo  ciò,  che  veramente  può  avvenire 
nella  Natura  delle  cofe.  Non  può  dirli  Falfo;  anzi  G ha  da  dir  Va- 
riflimo,  che  Didone  condotta  da  un  difperato  affetto  potette  uccider- 
li, benché  Ga  per  avventura  Falfo,  che  ella  veramente,  e realmen- 
te fiafi  uccifa.  Quello  avvenimento  dunque  é Vero,  in  quanto  è un’ 
Ente  pottìbile;  e G diletta  l’animo  degli  uditori,  o lettori  in  ap- 
prenderlo, e rimirarlo  dipinto  da’valoroli  Poeti,  quantunque  ei  fap- 
pia,  che  ciò  non  é veramente  accaduto,  ma  fol  finto  dalla  Poetica 
Fantafia.  Nè  altro  in  effetto,  per  quanto  ce  n’aflìcura  la  fperienza, 
pretendono  i Poeti  di  far  credere,  che  quello  Vero  pottìbile,  allor- 
ché fingono  azioni , ed  oggetti , che  mai  non  furono . S’ io  leggo , 
o afcolto  una  Tragedia,  una  Commedia,  un’Eroico  Poema;  fo  che 
nella  Commedia  tutte  le  perfone,  ed  azioni  rapprefentate  in  etta 
giammai  non  furono,  nè  G fon  fatte;  fo  parimente,  che  nella  Tra- 
gedia, e nell’  Epopeja  buona  parte  de’  perfonaggi , e delle  azioni  non 
è Hata,  o avvenuta  giammai,  come  rapprefenta  il  Poeta.  Con  tut- 
tociò  ne  pruovo  io  fornaio  diletto,  e G rifvegliano  differenti  pattioni 
dentro  di  me  fletto.  Ma  quello  diletto  da  me  non  G proverebbe, 
quando  le  cofe  narrate  dal  Poeta  non  mi  apparilfero  veramente  pof- 
libili,  e veriGmili,  o per  dir  meglio  fe  mi  G prefentaflero  come  im- 
ponibili, incredibili,  e improbabili.  Adunque  convien  dire,  che  l’int 
tento  proprio  del  Poeta  fi  è il  rapprefentare , e far  credere  folamen- 
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(a)  F quindi  pofjtamo  riifrmcre  eli  che  ì menzogna,  i falfo  ec.  ] Le  Mole  apprefS» 
Efiodo  nella  Generazione  degl'Iddci,  di  fe  medelìme. 
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Sappiane  dir  molti  falli  al  ver  fintili  ; 

Sappi  am,  quando  vogliam , narrare  il  vere. 
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te  poffibili,  e verifimili  le  cofe  da  lui  finte,  e non  già  realmente, 
e veramente  avvenute.  Ciò  pure  meglio  fi  fcorgerà  in  offervando  la 
natura  delle  altre  Arti  imitatrici,  come  della  Pittura,  della  Scultu- 
ra, o pur  dell’ Iftrionica,  Arte  che  il  Cardinal  Pallavicino  parve  non 
ben  diffinguere  dalla  Poetica  nelle  parole  dianzi  rapportate.  O s’imi- 
ti da  effe  il  Vero  certo,  e reale,  o s’imiti  il  Vero  poffibile,  proba- 
bile, e Verifimile:  purché  fia  ben  fatta  l’imitazione,  l’Intelletto  no- 
flro  ne  gode.  Se  il  Dipintore,  fe  lo  Scultore,  fe  l’Iffrione  avrà  ac- 
conciamente imitato  le  cofe,  ch’egli  fi  propofe  da  rapprefentare,  po- 
trà dilettarci,  e muovere  gli  affetti.  Nè,  per  cagionar  quello  dolce 
movimento  nell’appetito  noftro,  importa,  fe  le  cofe  rapprefentate 
fieno  evidentemente  vere,  o realmente  avvenute,  o pur  fe  finte.  Deb- 
bono bens'i  quelle  neceffariamenre  effer  poflìbili,  e Verifimili,  cioè 
contener  quel  Vero,  che  può,  o dee  probabilmente  effére,  e parto- 
rirfi  dalla  Natura;  altrimenti  non  ci  diletterebbe  la  lor  fattura.  Scioc- 
co, e ridicolo  per  cagion  d’efempio  farebbe  quel  Dipintore,  che  di- 
pingeffe  in  una  tavoletta  un  Monte  in  lontananza,  e fopra  di  effo 
un’uomo,  o un’uccello  di  grande  ftatura;  imperciocché  noi  ci  av- 
vederemmo  tofto,  non  effer  ciò  poffibile,  infegnandoci  la  proporzio- 
ne, che  quell’uomo  figurato  in  tanta  lontananza  con  illatura  si  gran- 
de, farebbe  quali  uguale  ad  un  Monte.  Ci  offenderebbe  un  tal’in- 
verilimile,  nè  avrebbe  collui  ben’ imitato  ciò,  che  fuole,  dovrebbe, 
e potrebbe  far  la  Natura.  Altrettanto  avverrà,  fe  il  Dipintore  fa 
fproporzionate  le  membra  delle  fue  Figure,  o fe  non  fegna  a fuo 
luogo  l’ ombre,  o fe 

Delpbtnum  f/lvis  appingit,  fluElìbus  aprum. 

Sicché  fra  l’opinione  del  Pallavicino,  e quella  d’altri  Maeftri  della 
Poetica,  ci  fembra  di  poter  fondare  la  noftra,  dicendo:  Che  nella 
nobile,  e feria  Poefia  l’Intelletto  fempre  ha  da  apprendere  un  qualche 
Vero  o avvenuto,  e reale,  o poffibile  ad  effere,  e ad  avvenire;  e 
che  il  Poeta  vuol  far  credere,  non  già  veramente  avvenuto,  o real- 
mente efiftente,  ma  bensì  veramente  poffibile,  probabile,  e Verifi- 
mile ciò,  ch’egli  ha  finto  colla  fua  capricciofa  Fantafia, 
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CAPITOLO  DECIMO. 

} 

Soggetto  dell  Epopeja , e Tragedia  fe  ba  da  prenderft  dalla  Stori/t. 
Regole  del  Periftmile.  Vero  Univerfale , e Particolare . Differenza 
fra  la  Storia,  e la  Poe  fa  ; e pregio  maggiore  dell'  ultima. 

I 

PErche'  nondimeno  i Poeti  pregano  le  Mufe,  ed  Apollo 
a rivelar  loro  le  cole,  perchè  nella  Tragedia,  ed  Epopeja 
prendono  i fatti  Iflorici,  e mifchiano  il  Vero  col  Finto, 
acciocché  tutto  appaja  avvenuto,  convien  rendere  ragio- 
ne, perchè  ciò  fi  faccia  da  loro.  Dico  pertanto,  che  chiun- 
que imita,  s’egli  vuol  dilettare,  e muover  gli  affetti,  ha  da  ratto- 
migliar  vivamente  gli  oggetti,  e farli  coll’Arte  fua,  per  quanto  com- 
porta l'imitazione,  prefenti  all’altrui  Fantafia,  come  farebbe  la  Na- 
tura medefima.  Quanto  più  forte,  e viva  appare  quella  imitazione, 
e raiTomiglianza , tanto  più  ci  diletta  ferendo  efla  maggiormente  là 
noltra  Fantafia,  e facendo  più  efficacemente  conofcere  all’Intelletto 
le  cofe  imitate;  il  che  rifveglia  talvolta  i medefimi  affetti,  che  fi 
rifveglierebbono  dentro  di  noi  dal  rimirar  gli  fletti  originali . Per  ciò 
fare,  ha  da  mottrar  l’imitatore  di  dire,  o rapprefentar  cofe  realmen- 
te vere;  tuttoché  fua  intenzione  non  fia,  che  tali  fieno  credute  a 
Non  è si  llolto  l’Iflrione,  ch’egli  pretenda  d’effer  creduto  per  un 
vero  Ercole,  per  un  vero  Belifario.  Con  tuttociò  egli,  per  quanto 
può,  ha  da  fingere  d’efler  tale;  imperciocché  fe  non  fi  mollrera  ap* 
paflionato,  ed  intereflato  nell’azione  finta,  come  farebbono  i veri 
perfonaggi,  egli  non  detterà  negli  uditori  l’affetto,  e agevolmente  ci 
difpiacerà.  Nella  (letta  maniera  ha  il  Poeta  da  moftrare,  per  quanto 
ei  può,  di  dir  le  cofe  come  veramente  avvenute,  e certe,  benché 
fua  intenzione  non  fia  di  farle  in  effetto  creder  tali;  poiché  altiimenti 
facendo  non  diletterebbe  ajfai,  nè  moverebbe  le  pattìoni  altrui. 

Intorno,  poi  al  valerli  nell’ Epopeja,  e nella  Tragedia  di  perfo- 
ne,  e d’azioni  prefe  in  parte  dalla  Storia,  diciamo,  che  per  diletta- 
re non  è afloluramente  neceffurio,  che  il  Poeta  fi  vaglia  d’un  tal 
fondamento.  Perciocché  tanto  col  fingere  affatto  l’argomento,  quan- 
to col  fingere  fui  Vero  Illorico,  s’ottiene  l’intento  dal  Poeta,  che 
è quello  di  apportar  dilettazione  alla  Fantafia,  e di  far  nel  medefuno 
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tempo  apprender  cofe  poffìbili,  credibili,  e verifimili  all’ Intelletto.' 
Egualmente,  o aimen  con  poca  diverfith  potrk  dilettarci  il  Torri- 
finondo  del  Taffo,  e l’Orbecche  del  Giraldi  ( fe  pure  fono  (oggetti 
in  tutto  finti,  il  che  non  voglio  ora  cercare)  che  Ariftòdemo  dei 
Conte  Carlo  de’ Dottori,  perchè  sì  que’ primi  argomenti,  come  l’ul- 
timo, comparifcono  affatto  nuovi,  e nel  medefimo  tempo  verifimili 
al  popolo.  Non  confiderà  quelli,  nè  può  avvederfi,  nell’ udir  recitare 
limili  Tragedie,  fe  gli  argomenti  fieno  certi,  o fe  quelle  perfone, 
ed  azioni  fieno  mai  Hate;  ma  gli  bada  per  trarne  diletto  di  cono- 
fcere,  che  fon  polfibili,  e verifimili.  Il  perchè  quafi  direi,  che  alcu- 
ni Poeti  avellerò  potuto  rifparmiar  l’oflinata  fatica  da  loro  fpefa  per 
trovare  in  qualche  angolo  delle  antiche  Storie  un  foggetto  nuovo  per 
le  moderne  Tragedie.  Certo  è,  che  il  popolo  de’nollri  tempi  non 
mette  alcuna  differenza  fra  quelli  sì  lontani,  ed  incogniti  argomenti, 
fi  quei,  che  fon  finti  affatto;  non  avendovi  per  avventura  in  tutto 
un’uditorio,  fe  non  due,  o tre  perfone,  e forfè  niuna,  che  fappia  ef- 
ferci  veramente  (lato  Ariltodemo,  e conofca  le  difavventure  a lui  ac- 
cadute. Nomi  pure  affatto  ignoti,  e fatti  llranieri  dovettero  apparire 
nella  prima  loro  comparfa  ne’ Teatri  quei  del  Cid,  di  Corradino, 
di  Nicomede,  di  Pertarito,  di  Marianne,  di  Rodoguna,  e d’altri  li- 
mili. Contuttociò  affaiffimo  piacquero;  e pure  non  influì  a far  pia- 
pere  quelle  Tragedie  la  precedente  notizia,  che  la  Storia  avelfe  par- 
lato di  sì  fatte  perfone.  Non  è dunque  aleutamente  neceffario,  che 
l’argomento  delle  Tragedie,  e dell’Epopeja  fia  realmente  vero,  af- 
finchè poffa  chiamarfi  bello,  e ci  diletti  quel  Poema.  Confeffiamo 
pulladimeno,  che  più  dilettevoli,  (limabili,  e belle  faran  l’Epopeje, 
e le  Tragedie  fondate  fulla  Storia,  che  le  interamente  immaginate 
dalla  Jantafia  Poetica;  e per  quello  motivo  folevano  gli  antichi  pren- 
dere argomenti  noti  per  lavorar  fomiglianti  Poemi.  E che  fia  più 
lodevole  una  Tragedia,  o un’Epopeja  d’argomento  vero,  primiera- 
mente fi  pruova,  perchè  più  diffìcile,  fecondochè  dimoffra  il  Caftel- 
yetro,  è il  fingere  in  un  foggetto  sì  fatto,  che  il  fabbricarlo  di  pian- 
ta. Secondariamente  l’afferma  Arillotele  con  dire,  che  i fatti  noti 
maggiormente  ci  piacciono,  ori  7 rH&ctvóv  Wi  rò  tvvctrov.  rà  yivó- 
y.ivu  $a.vìftQv  $ ori  torcerci,  ùyctp  «V  eyò’fro , « ijy  aòiWra . Perché  ve* 
rifinì  ile,  e credibile  fi  è il  pojjtbile  ; ed  è manifefìo , che  fon  poffìbili 
le  cofe  avvenute,  poiché  noti  Jarebbono  avvenute,  fe  foffero  impojjibili . 
Cioè  prendonlì  nomi,  e fatti  veri,  che  fon  noti  al  popolo  o per  la 
Storia,  o per  la  fama;  affiochè  più  probabili,  fi  poflìbili  appajano 

i mi- 
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i mirabili  avvenimenti  aggiunti  dalla  Tragedia,  e dall’ Epopeja  al 
fatto  Iftorico;  eflendo  evidente,  che  il  popolo  crederà  più  facilmente 
poffibile  ad  avvenire  tutto  ciò,  che  nel  Poema  fe  gli  rapprefenta, 
da  che  egli  confufamente  crede,  e fa  effere  avvenuto  il  cafo,  che 
quivi  fi  efpone.  Sa  per  efempio  non  poca  gente,  che  per  comanda* 
mento  della  crudele  Elifabetta  lafciò  Maria  Stuarda  il  capo  fopra  un1 
palco  funefto;  quindi  fembrerà  tanto  più  probabile,  e poflìbile  tutta 
la  tela  dell’azione  Tragica,  teffuta  dal  Poeta.  A molfiflìmi  eziandio 
è noto , che  Gotifredo  Buglione  in  compagnia  d’ un’  efercito  di  Cri- 
fliani  ritolfe  Gerufaletnme  ai  Saracini.  Udendoft  rapprefentata  dal 
Poeta  una  sì  gloriola  imprefa,  già  faputa  confufamente,  e in  com- 
pendio, {limano  i Lettori  più  probabile,  e poffibile,  che  quella  fìa 
pallata  nella  maniera,  in  cui  la  racconta  il  Poeta.  Ma  non  per  que- 
llo intende  il  Poeta  di  farla  veramente  credere  avvenuta,  com’egli 
la  conta.  Gli  balla,  e folo  ei  brama,  di  farla  creder  poflìbile,  e ve* 
rifimile.  Altrimenti,  fe  il  Poeta  pretendelfe  ancora  di  far  credere  ve- 
ramente fatto  ciò,  che  folo  ci  appar  poflìbile  a fariì,  come  fe  in  ciò 
confilleffe  la  cagion  di  dilettar  gli  Afcoltanti,  o Lettori;  fi  trovereb- 
be egli  di  molto  ingannato,  e piacerebbe  a poche  perfone:  percioc- 
ché ben  pochi  fon  coloro,  che  credano  veramente,  e realmente  av- 
venuto tutto  ciò,  che  è contenuto  ne’ componimenti  Poetici.  Ma 


dall’altra  parte  eflendo  certo,  che  ancor  tutti  quegli,  che  non  cre- 
dono veramente  accadute  le  cofe  nella  maniera  divifata  dal  Poeta, 

Eure  pruovano  gran  diletto  da  si  fatti  Poemi;  adunque  dee  dirli , che 
l dilettazion  nafce  dal  folo  riconofcere,  e creder  verifimili,  e poflì- 
bili  quelle  azioni  ; e che  a far  credere  quello  folo  tende  propriamen- 
te, ed  unicamente  l’Arte  Poetica.  Ih  terzo  luogo  per  la  Tragedia  (l 
fon  prefi,  ed  è meglio  prender  nomi  veri,  e cafi  avvenuti,  più  che 
del  tutto  finti,  perchè  ciò  è di  maggior  comodità  al  popolo,  il  qua- 
le più  facilménte  comprende  le  cofe,  quando  egli  ne  ha  già  qualche 
precedente  notizia;  ficcome  ancora  fe  gli  fa  rifparmiar  la  fatica  di 
apprender  nomi  nuovi,  e di  diflinguere  l’una  dall’altra  le  perfone 
del  Dramma.  Ih  quella  guifa  appunto,  che  noi  uh  piacere  abbiamo 
dal  mirare  una  pittura,  nelle  cui  figure  a noi  incognite  riconofciamo 
la  Natura  ben’ imitata;  e un’ alerò  piacere  di  più  poffìamo  avervi,  fe 

J[ue(le  figure  sì  beh  dipinte  fono  individualmente  a noi  note,  come 
a (Irage  degl’innocenti,  la  morte  di  Cleopatra,  e filmili . Così  più 
dilettazione  ci  arreca  la  Tragedia,  allorché  miriamo  rappréfentate  da 
éfià  e perfone,  e cole  in  parte  conofciute,  che  non  fa  quella,  dove 
**  ' affatto 
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affatto  ci  appajono  ignote  le  per  fon  e,  e le  cofe.  Di  di  in  parte  cono- 
fciute;  poiché  l’informazione  precedente,  che  il  popolo  ha  da  avere 
■del  foggetto,  delle  perfone  della  Tragedia,  o Epopeja,  non  ha  da 
effer  tanta,  che  nuovo  in  parte  non  gli  appaja  quanto  propone  il 
Poeta;  e non  dovrebbe  edere  tanto  poca,  che  la  gente  dentade  ad 
imbeverli  di  tutti  i nomi,  e di  tutte  le  circodanze  draniere,  come 
fuccede  negli  argomenti,  che  interamente  fon  finti.  In  tal  maniera  i 
Poemi  riefcono  ad  un  tempo  dedo  facilidìmi  a comprenderfi , e nuo- 
vi: la  qual  perfezione  manca  a quedi  argomenti,  che  quantunque 
prefi  da  Storie  antiche,  pur  fono  adatto  ignoti,  e dranieri  al  popolo 
nodro,  e perciò  da  me  podi  per  poco  in  ifchiera  con  quelli,  che 
ion  fìnti  del  tutto. 

Suppodo  dunque,  che  fia  meglio  il  prendere  per  la  Tragedia, 
e per  l’ Epopeja  l’argomento  o dalle  Storie,  o dalla  fama;  e fuppo- 
fta  nel  popolo  qualche  informazione  del  cafo,  che  dee  narrarfi , o 
rapprefentarfi  : ragion  vuole,  che  il  Poeta  vi  finga  dentro  azioni,  e 
aggiunga  Favole  tali,  che  non  s’oppongano  all’opinione  già  da  noi 
conceputa  o di  quelle  perfone,  o di  quelle  cofe,  che  crediamo  avve- 
nute. In  altra  guifa  facendo,  a noi  non  appariranno  verifimili,  e 
podibili  ad  avvenire.  Da  che  tante  Storie,  e la  fama  ci  han  fatto 
moralmente  certi,  che  Giulio  Cefare  fò  vincitor  di  Pompeo  ne’ 
Campi  di  Farfaglia,  e ch’egli  fu  pofeia  dai  congiurati  uccifo;  che 
Cleopatra  fi  diede  la  morte  da  fe  (feda , per  non  comparir  prigionie- 
ra nel  Trionfo  d’Augudo;  che  il  gran  Codantino  fu  il  primo  fra 
gl’ Imperadori  Cridiani:  fe  l’Epico,  o il  Tragico  Poeta  ci  rapprefen- 
tade  Cefare,  che  s’uccidede  da  fe  deflò,  per  edere  dato  vinto  da 
Pompeo;  che  Cleopatra  fpofade  Augudo,  e divenide  Imperadrice; 
che  Codantino  perfeguitade  i Cridiani,  punto  non  parrebbono  veri- 
fimili a noi  tali  finzioni.  Non  già  perchè  una  volta  non  fode  pof. 
fibile,  che  Cefare  fi  dede  la  morte,  che  Cleopatra  giugnede  al  Tro- 
no  Imperiale,  e che  Codaptino  feguide  la  fetta  de’ Pagani;  ma  per- 
chè avendo  il  corfo  delle  cofe,  e la  Natura  altrimenti  difpodo  di 
quelle  perfone,  e ciò  fapendofi  da  noi,  non  può  parerci  verifimile 
quanto  il  Poeta  racconta,  perchè  troppo  didomigliante,  anzi  contrario 
all’idea  da  noi  formata  di  quelle  cofe,  o perfone.  Ove  però  gli  avveni- 
menti o per  cagiorn  delle  Storie  difeordanti , o per  la  gran  lontanan- 
za de’paefi,  e de’ tempi,  o per,  l’ incertezza  della  fama  fieno  adai 
dubbiofi,  e confidi;  allora  potrà  il  Poeta  con  maggior  libertà  finge- 
re, e prometterli  di  far  tuttavia  creder  verifimili  ?lla  gente  i Tuoi 
c.  'a  ‘ V.  trova- 
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trovati.  Sicché  faranno  ben  fatte  le  Favole  Poetiche,  ogni  volta  che 
l’Uditore,  o Lettore  potrà  perfuaderfi,  che  quelle  tali  perfone  o fie- 
no fiate,  o pollano  elìere  Hate,  che  quelle  tali  cofe  pollano  efl'cr’ av- 
venute, o fieno  effettivamente  avvenute.  Dal  che  fegue  ancora,  che 
«on  è vietato  al  Tragico  Poeta  il  prendere  per  foggetto  de’fuoi  ver- 
ft  avventure  affatto  immaginate,  e nomi  in  tutto  fìnti;  poiché  tali 
avventure,  e perfone  poffono  apparir  verifimili,  e poffibili  all’ uditorio. 
E tali  appajono  quando  non  fon  contrarie  all’opinione  del  popolo, 
nò  maniteflamente  riprovate  dalla  fama,  e dalle  Storie  note. 

Nè  bada  opporfi  a quella  libertà  con  dire,  come  fa  un’acutifft- 
rno  Scrittore:  Che  i Re  fon  conofciuti  per  fama,  o per  ifìoria , e pa- 
rimente le  loro  azioni  notabili ; e lo  introdurre  nuovi  nomi  di  Re , e 
attribuir  loro  nuove  azioni , è contradtre  all'  Ijì ori  a , e alla  fama , e 
peccare  nella  verità  mantfefìa . Imperciocché  moltiflìmi  fono  i Re,  e 
gli  uomini  riguardevoli , che  non  fon  conofciuti  per  fama,  o per 
llloria;  e di  quegli  ancora,  che  la  Storia  ha  confervati  in  vita,  po- 
co numero  è conofciuto  dal  popolo . Nè  contradice  alla  fama  , o 
alla  Storia,  chi  finge  nuovi  Re,  o attribuifee  loro  nuove  azioni; 
perchè  la  fama,  o la  Storia,  non  ci  fa  fapere,  che  quelli  Re  finti 
non  fieno  mai  dati  al  Mondo;  anzi  il  Mondo  erudito,  con  difoc- 
terar  nuove  memorie,  fcuopre,  e può  feoprire  ogni  giorno  Re,  s 
perfonaggi  nuovi,  de’ quali  noi  prima  nè  per  fama,  nè  per  llloria 
avevamo  contezza  veruna.  Data  pofeia  la  libertà  di  finger  nuovi  Re, 
e perfone  illuflri,  non  feguita  nè  pure,  come  teme  il  fuddetto  Au- 
tore: Che  abbia  da  effer  lecito  al  Poeta  il  formar  nuovi  Monti , nuo- 
vi Fiumi , nuovi  Mari,  nuovi  Regni , e trafportare  / Fiumi  vecchi 
d'  un  paefe  in  un'altro;  e brevemente  fa  lecito  rifare  un  Mondo  nuo- 
vo, o trasformare  il  vecchio;  come  nè  pure  il  fingere:  Che  Cof unti- 
no fa  flato  Imper odore  tra  Giulio  Ce  fare,  e Augii fo  in  Roma  ; ovve- 
ro che  Giulio  Ce  fare  uccideffc  la  moglie  Calfurnia  trovata  in  adulterio. 
Le  regole  del  Vcrifimile,  come  abbiara  detto,  richiedono,  che  le 
Favole  Poetiche  non  s’oppongano,  nè  contradicano  all’opinione  fon- 
datamente conceputa  delle  cofe.  Ora  e la  fama,  e la  Storia,  e gli 
occhi  proprj  ci  fan  fapere,  o vedere  la  vera  fituazione  de’ Monti,  de’ 
Fiumi,  de’ Regni,  de’ Mari;  ci  dicono,  che  Coflantino  viffe  piò  di 
350.  anni  dopo  Giulio  Celare,  e che  a Giulio  Cefare  fopravviffs 
Calfurnia  fua  moglie.  Chi  perciò  fingefie  il  contrario  di  tali  cofe  già 
da  noi  fapute,  o facili  a faperli , quelli  non  potrebbe  farcele  creder 
Verifimili,  e pofiibili  ad  effer’ avvenute , da  che  tappiamo,  che  la 
:[  Toni.  IX.  P.  I.  M Nato- 
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Natura  ha  determinato  la  fua  potenza  in  diverfa  maniera.  Non  è 
polAbile,  dirò  io  torto  con  tutta  la  gente,  che  il  Po  fcorra  appreffo 
Parigi,  che  Coftantino  regnaffe  avanti  Augufto;  perchè  io  veggo,  e 
fo  il  contrario.  E per  quella  cagione  hanno  i Poeti  faggi  da  guar- 
darfi  da  certi  sfacciati  Anacronifmi , che  facilmente  portòno  apparire 
inverifimili , e imponibili.  Udendo  poi  rapprefentate  le  azioni  di  Clo- 
rinda, di  Torrifmondo,  di  Nifo,  e d’ Eurialo,  e di  Amili  perfonag- 
gi  totalmente  Arni,  dovrà.  parermi  portibile,  e veri  Amile,  che  Aano 
accadute;  perch’io  non  ho  cofa  che  s’opponga  a quella  nuova  opi- 
nione, e mi  convinca  del  contrario.  In  una  parola:  per  meglio  af- 
CcurarA  di  far  comparir  portibili,  e veriAmili  le  Poetiche  Anzioni,  la 
via  Acura  è quella  di  Angere  fuor  della  Storia,  e della  Fama.  Cioè 
aggiungere  alla  Verità,  non  corrompere  la  Verità;  e Anger  cofe,  o 
avvenimenti,  de’ quali  poAtivamente  non  parli  in  contrario  qualche 
Storia  nota,  o la  tradizione  ben  fondata.  Non  dicono  le  Storie,  che 
Argante,  e Clorinda  non  follerò,  e combatteffero  contra  i Criftiani 
lotto  Qerufalemme;  non  dicono,  che  Nifo,  ed  Eurialo  non  facelfero 
quella  gloriola  prodezza  ne’ tempi  d’ Enea,  nè  contradicono  con  efpref- 
fe  parole  alla  maniera,  con  cui  il  Poeta  rapprefenta  avvenuta  la  mor- 
te di  Mitridate,  o la  difgrazia  di  Belifario,  o la  fortuna  di  Rodri- 
go. Quello  Alenzio  balla  per  fondamento  della  Anzione,  la  quale  non 
ha  oftacolo,  afAne  di  comparir  polAbile,  e verilìmile. 

Dalle  quali  cofe  vegniamo  ancora  a fapere,  perchè  gli  argomen- 
ti, e i Nomi  delle  perfone  fieno  dal  Poeta  nelle  Commedie  intera- 
mente Anti.  Nè  la  Storia,  nè  la  fama  fuol  tener  conto,  e memo- 
ria degli  uomini  balli,  e privati,  Accome  cofe  di  poco  momento,  e 
palefi  per  l’ordinario  folamcnte  a pochi.  Sicché  la  Favola  della  Com- 
media, che  fempre  è formata  di  perfone  balìe,  e d’affari  popolare- 
fchi,  può  fempre,  quantunque  in  tutto  e per  tutto  Anta,  comparir 
.verilìmile,  e polAbile  ad  effere  avvenuta;  non  effendovi  nè  Fama, 
nè  Storia,  eh’ s’opponga  alla  fua  veriAmiglianza , e polrtbilità.  Come 
poi  per  noftra  opinione  non  A vieta,  che  la  Tragedia  A formi  d’ar- 
gomento, o di  nomi  del  tutto  immaginati,  cosi  non  ci  è divieto  al- 
cuno, che  la  Commedia  polfa  coftituirA  di  foggetto  già  faputo,  o 
vero;  laonde  bialimar  non  A può  chi  ha  fatto  fervir  qualche  Novel- 
la del  Boccaccio  per  fondamento  d’ una  Commedia.  Effe n do  però  piò 
lodevole  imprefa  il  fabbricar  dei  fuo  quelli  Drammi,  fenza  piantar 
la  fabbrica  fopra  le  altrui  fondamenta,  perciò  fempre  mai  farà  mi- 
glior conAglio  l’inventar  tutto  l’argomento  delle  Commedie,  giacché 
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il  Verilimile,  che  fi  richiede  anche  in  effe,  non  fi  efpone  a verun 
perìcolo,  come  avvien  nelle  Tragedie.  Ora,  come  dicemmo,  tanto 
la  Tragedia,  come  la  Commedia,  e l’Epopeja,  foto  pretendono,  che 
quanto  da  lor  fi  finge  fi  creda  poflibile  ad  avvenire,  o ad  effere  av- 
venuto. E sì  gran  cura  hanno  di  ciò,  che  laddove  qualche  cofa  real- 
mente, e veramente  accaduta,  rapprefentata , 0 narrata  poteffe  pare- 
re inverifimile,  e imponibile  ad  efl'ere  avvenuta,  i Poeti  fi  ftudiano 
di  temperarla,  e di  rendere  per  quanto  fi  può  Verifimile  il  fuo  Ma- 
ravigliofo.  Dicono  adunque  i Poeti,  e formano  mille  menzogne,  e 
Favole;  ma  non  perciò  vogliono  ingannar  l’Intelletto  di  chi  legge, 
od  afcolta,  con  fargli  credere  il  Fallo.  Egli  è Fallo,  che  fiafi  mai 
fatto  ciò,  eh’ effi  fingono  fatto;  ma  Vero  è,  che  ciò  poteva,  o pur 
doveva  farfi.  Quello  ultimo  Vero,  e non  il  primo  Falfo,  vuol  da 
loro  perfuaderfi , tendendo  elfi  per  mezzo  d’  una  menzogna  a farci  ap- 
prendere una  Verità,  la  qual  Verità  da  noi  apprefa  può  molto  di- 
lettarci, e arrecarci  profitto.  Il  perche  acutamente  fecondo  il  fuo  co- 
fiume  S.  Agollino  nel  lib.  a.  cap.  p.  de’ Soliloquj  offervò,  che  i Poe- 
mi, quantunque  pieni  ci  appajano  di  bugie,  pure  non  vogliono  in- 
gannarci; e che  i Poeti  poffono  bensì  aver  nome  di  mentitori,  ma 
non.  già  d’ingannatori.  Mcntietttes,  aut  mendace:,  così  egli  fcrive, 
hoc  differunt  a fallacibus,  quod  omnis  falla n appetir  f 'oliere  ; non  au- 
tem  omnis  vult  fallcre  qui  mentitur.  Nam  Ó*  Mimi , & Comoediae , 
(y  multa  Pocmata  mendaciorum  piena  Junt,  deleftandi  potius  quant 
fallendi  voluntate  ; (y  omnes  fere , qui  jocantur , menìiuntur . Sed  fal- 
lale, vel  fallane  is  re  He  dicitur , cu/us  negotium  ejl , ut  quifque  falla- 
tur.  E appreffo  diftinendo  egli  la  Favola,  dice,  eh’ effa  è una  bugia 
compolla  per  utilità,  o diletto  altrui:  Ejl  Fabula  compofitum  ad  uri - 
litatem,  dcleHationcmque  mendacium . Nè  altronde  proviene  quella  uti- 
lità, e dilettazione,  che  dall’ imparar  qualche  Verità  maravigliofa  o 
già  avvenuta,  o pur  poflibile  ad  avvenire. 

Ciò,  che  finquì  s’è  detto,  facilmente  ci  conduce  a fpiegare  un 
bel  paffo  d’ Arillotele  nel  cap.  p.  della  Poetica,  ov’egli  rende  ragio- 
ne, perchè  debba  anteporfi  la  Poelìa  alla  Storia.  fyi’koTopWtpiv , di- 
ce egli,  xaì  trrs'Souóripo»  Toltimi  tropica  i?ì»  • n pi»  ovrip  Tolttms 
fjLccfàoo  xaoóXn  , t)  Sf  ìrot/ce  rù  xaS-’  Éxarov  Xtytrt.  Cofa  pii*  Ftlofofi- 
ca,  e migliore  è la  Poefta , che  la  Storia;  imperocché  la  Poefta  dice 

{>iu  le  cofe  univerfali , e la  Storia  più  le  cofe  particolari.  Lafciando 
e varie  interpretazioni,  che  a quello  luogo  danno  gli  Spofitori,  di- 
ciamo, che  il  Vero  de’ tre  Mondi,  e della  Natura,  fi  divide  in  du« 
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fpscie,  cioè  in  Universale,  e in  Particolare.  Confitte  l’Univerfale 
nella  Potenza,  e nello  Leggi,  o Idee  univerfali,  che  ha  la  Natura 
per  operare.  Quella  per  eìempio  nella  fua  Idea,  e univerfalmente 
vuole,  fuole,  o dee  fare,  che  l’Uomo  forte  non  fi  Sgomenti  in  fac- 
cia de’ pericoli;  ch’egli  fia  il  primo,  quando  fi  affata  una  Città, 
una  Rocca,  a Salir  Sulle  mura,  o Sulla  breccia;  ch’egli  fugga  il  vin- 
cere con  tradimento,  e Soperchieria  il  nemico,  e limili  cole  genera- 
li, e univerfali.  Quella  è l’Idea  dell’Uomo  forte,  considerando  la 
fola  Potenza,  e Legge  della  Natura;  e perciò  il  Vero  UniverSale  al- 
tro non  è,  che  il  Vero  poffibile,  credibile,  e Verifimile,  di  cui  ab- 
bialo ragionato.  Il  Vero  particolare  fi  è quello,  che  la  Natura  pro- 
duce, difendendo  a mettere  in  pratica  la  fua  Legge,  e Idea  univer- 
sale, e la  Sua  varia  potenza,  in  qualche  perfona,  e individuo,  co- 
me farebbe  in  Aleffandro  il  Grande,  in  Cammillo  Romano,  in  Car- 
lo Magno,  in  Goffredo,  e in  altri  valorolì  Guerrieri,  famofi  per  le 
Storie  antiche.  Allora  la  Natura  determina  il  fuo  potere,  e le  ope- 
razioni Sue,  come  un’artefice,  che  può  d’un  legno  fabbricare  un  va- 
fo,  una  cornice,  un  nobile  frigno,  e mille  altre  cofe;  e fi  deter- 
mina a far  con  quel  legno  una  fiatua  d’Èrcole,  un  bullo  di  Carlo 
V.  La  differenza  dunque,  che  paffa  fra  la  Storia,  e la  Poefia,  fi  è 
quella.  Dalla  prima  fi  riferiscono,  e defcrivono  folamente  i partico- 
lari, gl’individui,  cioè  le  azioni,  i collumi,  i Sentimenti,  che  la 
Natura  venuta  all’atto  produffe  per  ventura  in  oggetti  determinati, 
in  determinate  perfone.  Cosi  ella  defcrive,  come  Celare  in  effetto  fi 
reggelfe  nel  farii  padrone  della  Repubblica  Romana,  come  Aleflan- 
dro  conquillaffe  tanti  Regni  dell’ Alia,  non  dipartendosi  giammai, 
per  quanto  fi  può,  dalle  Verità  particolari,  e operazioni  gii  deter- 
minate dalla  Natura,  cioè  dal  Vero  efillente,  certo,  e reale.  Ma  la 
Poefia  per  l’ordinario  va  cercando  il  Vero  univerfale,  più  che  il  par- 
ticolare, in  guifa  che  o prende  un  Vero  particolare,  e lo  riduce  all’ 
UniverSale;  o pure  immagina  un’ Univerfale , e poScia  per  rapprefen- 
tarlo  in  pratica  lo  conduce  al  particolare.  Cioè  da  lei  fi  dipingono 
le  azioni,  le  perfone,  le  cofe,  come  la  Natura  considerata  in  Uni- 
verSale dee,  può,  e Suol  talora  fare.  Laonde  Se  il  Poeta  ha  da  rap- 
prefentar  qualche  azione  già  avvenuta  in  perfona  determinata,  non 
fi  ferma  in  quello  individuo,  nè  in  quelli  Singolari;  ma  paffa  a con- 
futar la  Potenza i l’Idea,  le  Leggi,  e il  Stilema  univerfale  della 
Natura;  e quindi  prende  materia  per  far  divenire  maravigliofi  i Sen- 
timenti, i collumi , e gli  avvenimenti  de’ Singolari.  O pur  volendo 
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«gli  farci  vedere  il  ritratto  d’un  Configger  prudente,  d’un  Principe 
imbelle,  d’ una  tenera  Madre,  difcende  agl’individui,  e rapprefenta 
quelle  Immagini  nella  pérfona  d’un  Neftore,  d’un  Paride,  d’un’ An- 
dromaca, ovvero  finge  del  tutto  altri  Nomi.  Dal  che  fi  fcorge; 
quanto  fia  più  lodevole,  più  (limabile,  più  filofofica  la  Poefia,  che 
non  è la  Storia,  eflendo  evidente,  che  lo  Storico  non  ha  molto  dà 
fludiare,  e da  faticare,  perchè  egli  dee  fidamente  defcrivere  ciò,  chè 
la  Natura  ha  già  prodotto;  laddove  gran  fapere,  grande  ingegno  ci 
vuole  per  cavar  dalle  Idee  univerfali,  e dal  poter  della  Natura  azio- 
ni, e cofe  maravigliofe,  o non  mai,  o rade  volte  da  efla  Natura 
prodotte.  Quindi  è,  che  il  nome  di  Poeta  fu  propriamente  attribui- 
to a chi  fa  verfi;  perciocché  il  perfetto  Poeta  ha  da  effer  Facitore \ 
lignificandoli  lo  fletto  dalla  Greca  parola  è non  giù,  come 

alcuni  avvifarono,  colui  che  finge,  E ciò  vuol  dire,  ch’egli  hà  dà 
fare,  e in  certa  guifa  creare  colla  fua  Fantafia,  e col  fuo  Ingegno, 
avvenimenti,  coftumi,  e penfieri,  che  per  l’ordinàrio  non  ci  fa  ve- 
der la  Natura,  affinchè  la  novità  loro  cagioni  maraviglia,  e diletto. 
Se  prenderà  il  Poeta  a dipingere  la  paflione  di  qualche  determinato 
perfonaggio,  come  lo  Sdegno,  l’Amore,  la  Gelofia;  o qualche  Vir- 
tù, come  la  Generalità,  la  Pietà,  il  Valore,  non  fi  fermerà  filila 
notizia  particolare,  che  di  quel  perfonaggio  gli  fomminiftra  la  Fa- 
ma, o la  Storia.  Ma  alzandoli  a contemplar  l’Univerfale  Potenza 
della  Natura,  quindi  trarrà  fuori  materia  pellegrina,  e mirabile  per 
poter  dipingere  quella  pafiione,  quella  Virtù  in  guifa  meno  dagli  al- 
tri oflèrvata,  e con  fentimenti,  che  forfè  non  caddero,  ma  poteva- 
no verilimilmente  cadere  in  penfiero  a quella  perfona.  Ora  quefiò 
fare,  e creare  azioni,  coffumi,  e fentimenti  fuol’ appellarli  indentare; 
ond’è,  che  cotanto  fi  ftima  neceflaria  ai  Poeti  l’Invenzione,  e chè 
in  ella  confitte  fpecialménte  la  gloria  Poetica.  Non  fi  dice  propria- 
mente, che  lo  Storico  faccia,  ed  inventi,  petchè  non  racconta  fé 
non  i particolari,  cioè  quello,  che  veramenté  è avvenuto,  e fi  è 
fatto  dalla  Natura.  Ma  il  Poeta  fa  éd  inventa  ciò,  che  là  Natura 
dovrebbe,  o potrebbe  fare,  ma  da  lei  non  s’è  fatto,  6 non  fi  fa 
che  rade  volte.  E perchè  neceflaria  è gran  fatica,  induftria,  e pene- 
trazione  per  cavar  dagli  Univerfali  della  Natura  quelle  pellegrine,  e 
maravigliofe  Verità;  perchè  ancora  da  tali  Verità  fi  genera  negli 
Afcoltanti  o Lettori  maggior  dilettazione,  che  dalle  Verità  Iftoriche: 
perciò  maggior  iodè  è dovuta  alla  Poefia j che  alla  Stòria. 
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Da  ciò  intendiamo,  che  ove  fia  propofta  al  Poeta  qualche  azio- 
ne avvenuta  da  trattare  in  verfi,  come  farebbe  la  prefa  di  Troja , 
ha  egli  da  abbandonare,  per  quanto  comporta  il  Verifimile,  i parti- 
colari di  tale  imprefa,  e palfare  agli  univerfali  della  Natura.  Quivi 
fcoprirà  egli  mille  differenti  guife  di  vincere  una  Città.  Saranno  al- 
tre affai  triviali,  altre  molto  nuove,  ed  altre  più  maravigliofe;  po- 
tendo in  effetto  la  Natura  guidar  si  fatta  imprefa  a fine  con  moltif- 
fimi  diverfi  mezzi.  Ciò  oìfervato  dal  Poeta,  ha  egli  da  fcegliere 
quel  mezzo,  che  più  gli  fembrer'a  mirabile,  e nuovo;  e difendendo  di 
nuovo  ai  particolari,  dee  loro  applicar  quel  Vero  pofiìbile,  e univer- 
fale,  con  dipinger  la  prefa  di  quella  Città  come  effa  poteva,  o do- 
veva probabilmente  avvenire.  Ora  ciò  da  noi  s’è  chiamato  perfezio- 
nar la  Natura;  e s’è  detto,  che  quello  perfezionar  la  Natura  appor- 
ta gran  diletto,  perchè  s accomoda  al  nobil  genio  dell’  Anima  u- 
mana.  Non  potendo  effa  nell’ ordinario  corfo,  e negli  ufati  parti  del- 
la Natura,  trovar  cofe  perfette,  e impararne  tutto  giorno  delle  nuo- 
ve; fi  rallegra  almeno  in  veggendole  rapprefenrate  tali  dalla  Poefia. 
Se  la  Storia  non  rapporta  azioni,  e avvenimenti  di  tal  maeftà,  che 
appaghi  l’appetito,  e l’ingordigia  dell’animo  nolfro;  ecco  la  Poefia, 
che  le  reca  foccorfo,  dipingendo  fatti  più  Eroici,  grandezza  più  illu- 
flre  di  cofe,  con  ordine  più  perfetto,  con  varietà  più  dilettevole,  e 
vaga.  Se  la  Storia  ci  fa  veder  ne’fuoi  efempj  le  Virtù  non  premia- 
te, e i Vizj  non  gafligati  fecondo  il  merito  loro;  la  corregge,  la 
migliora  il  pennello  Poetico,  rapprefentando  i fuoi  ritratti,  quali  po- 
trebbe, o dovrebbe  l’univerfale  Idea  della  Giufiizia  formarli.  Ci  fa- 
zia  di  leggieri  la  Storia  col  narrar  cofe  triviali,  fempre  le  fteffe,  da 
noi  fpeffo  udite,  o vedute.  A ciò  porge  rimedio  la  Poefia,  cantando 
cofe  inudite,  inafpettate,  varie,  e mirabili;  adattando  ai  defiderj  no- 
bili, e grandi  dell’Uomo  le  cofe,  e i parti  della  Natura;  non  l’a- 
nimo dell’Uomo  alle  cofe,  come  fuol  far  la  Storia.  Che  fe  la  Poe- 
fia fovente  abbandona  il  Vero  particolare,  avvenuto,  e certo,  non 
lafcia  però  effa  di  dipingere,  e di  farci  comprendere  il  Vero;  poiché 
ci  rapprefenta  l’ Universale,  che  è più  dilettevole,  e in  certa  guifa 
più  perfetto,  non  potendofi  negare,  che  più  perfetto,  e compiuto  nel 
fuo  genere  ci  apparirà  quafi  fempre  quello,  che  la  Natura  può  fare, 
e dovrebbe  fare,  che  quello,  eh’ effa  per  l’ordinario  fa,  e fuol  fare. 
Laonde  il  Robortelli  ebbe  gran  ragion  di  dire  nel  Coment,  della 
Poet.  d’Ariftor.  che  i Poeti  fi  dipartono  fpeffo  dal  Vero,  per  rappre- 
fe ararci  una  fpecie  più  eccellente  di  Vero,  cioè  il  Vero  pofiìbile,  ed 
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«itverfale . Poetae  recedunt  faepe  a Vero , (¥  exccllentiorem  quamdam 
fpccicm  Veri  effingunt ; Perloche  parmi,  che  alcuni  Scrittori  potefle- 
ro,  anzi  doveflcro  con  più  decoro  favellar  della  natura  della  Poefia, 
• non  ifcrivere,  che  il  Falfo  è oggetto  proprio  di  queft’Arte,  e eh’ 
efla  ha  da  riporli  fotto  l’Arte  Sofiftica,  di  cui  è oggetto  il  Falfo. 
Seguendofi  dalla  Poefia  il  Vero,  o ceno,  ed  avvenuto;  o pofiibile, 
probabile,  e Verifimile:  ognun  vede,  eh’ efla  dee  più  giultamente  col- 
locarfi  colla  Dialettica,  e colla  Rettorica,  Arti  che  cercano  Tempre 
o il  Vero  certo,  o il  Verifimile,  e non  giù  il  Falfo,  che  inganna, 
come  fuol  farli  dalla  Facoltà  Sofiftica.  Di  fatto  e chi  non  fa,  che 
tendono  i Sofifti  ad  ingannarci,  e farci  credere  il  Falfo  con  ragio- 
ni apparentemente  vere;  quando  la  Poefia  per  lo  contrario  tende  ad 
ammaeftrare  il  popolo,  e a fargli  comprendere,  e credere  o il  Vero 
certo,  o il  Vero  pofiibile , apportandogli  in  un  medefimo  tempo  uti- 
lità, e diletto? 


CAPITOLO  UN  DECIMO. 

» 1 , ..*••* 

* 

Efiemp;  del  Vero  ne  Sentimenti , e ne'  Cofiumi.  Qual  Vero,  o Veri  fintile 
fta  ne' Romanzi.  Loro  fine.  Verifimile  popolare , e Verifimile  nobile. 

A conclulione  adunque,  che  noi  caviamo  dalle  cofe  finquà 
divifate,  è quella.  Cioè:  che  la  Poefia  per  fuo  feopo  ha 
il  rapprefentare  alla  Fantalia  noftra  Immagini  fontuofe, 
nuove,  nobili,  e mirabili.  Ma  quello  non  balla.  Oltre 
a ciò  l’Intelletto,  il  Giudizio  e il  Difcorfo  han  da  tro- 
vare in  elfe  un  qualche  Vero;  o fia  quello  reale,  e certo,  o fia  fo- 
lamente  pofiibile,  e credibile,  poi  non  importa.  Sicché  non  la  fola 
Fantalia  ha  da  godere  in  vederfi  polle  davanti  sì  maravigliofe,  e 
nuove  Immagini;  ma  l’Intelletto  ha  da  imparar  da  effe  qualche  Ve- 
rità, e notizia,  che  generi  in  lui  Scienza,  o Opinione,  perchè  in  tal 
maniera  anch’egli  proverà  piacere.  O fi  rapprefenti  dunque  dal  Poe- 
ta quel  Vero,  che  noi  chiamiamo  certo,  evidente,  reale,  e avvenu- 
to; o pur  quello,  che  diciam  Verifimile,  probabile,  e pellegrino, 
diletterà  fenza  dubbio ' la  Fantafia,  e l’Intelletto  nollro.  E perchè 
il  primo  Vero,  per  l’ordinario  non  appare  affai  mirabile  all’Intellet- 
to, e alla  Fantalia  noffra:  quindi  è^  che  fpecialmente  il  fecondo  Va- 
; • ro, 


Digitized  by  Google 


pó  DELLA  PERFETTA 

ro,  cioè  il  pofììbile,  e verifimile,  fi  fuole,  anzi  fi  dee  cercar  da* 
Poeti.  Che  le  per  lo  contrario  il  Poeta  rapprefenterà  cole  o realmen- 
te, ed  evidentemente  falle,  o pure  in verilìmili , improbabili,  incre- 
dibili ; hè  potrà  l’ Intelletto  nodro  fentirne  piacere  ; nè  ci  avrà  coftui 
fatto  vedere  il  Bello  Poetico  della  Materia. 

E ciò  non  fidamente  dee  verificarli  nelle  Azioni,  e Favole  rap- 
prefentate  dal  Poeta,  ma  ne’Coltumi  eziandio,  e ne’ Sentimenti,  ef- 
fendo  a tutta  quella  Materia  necelfario  il  fondamento  di  qualche 
Vero,  fe  ha  da  chiamarfi  veramente  Bella.  Ofl'erviamolo  in  pruova> 
cominciando  dai  Sentimenti.  Altri  di  quelli  hanno  il  Vero  pura- 
mente efpolto,  come  farebbe  quella  fentenza; 

— Nijfun  maggior  dolore , * 

Che  ri  cor  dar  fi  del  tempo  felice 
Nella  mi  feria.  - — • — 

*4  t /.  ..  . » 

Il  che  Dante  dilfe  nel  5.  dell’  Inf.  avendolo  copiato  da  Boezio  nel 
]ib.  2.  della  Confol.  profa  4.  il  quale  cosi  fcrifle  : In  omni  adverftta- 
te  fortunae  ; infeliciffimum  genus  infortumi  efl  fuiffe  felicem . Altri 
Sentimenti  hanno  il  lor  Vero  travedilo,  e nafeofo  fotto  il  velo  del- 
le Traslazioni,  come  quel  vaghilfimo  del  Petrarca,  in  tal  guifa  fa- 
vellante a Laura,  morta  in  età  giovenile: 

,.y  : Dormito  bai , bella  Donna , un  breve  fonno:  • 

Or  fe'  fvcgliata  fra  gli  f pitti  eletti. 

Il  fondo  di  tal  Sentimento  è,  che  Laura  è vivuta  poco  tempo  in 
Terra,  e ch’ella  ora  gode  eterna  vita  in  Cielo.  Ma  qgefto  Vero  è 
yedito  in  maniera  maravigliofa,  ed  inopinata;  poiché  parendo  a noi 
altri,  che  il  nodro  vivere  fopra  la  Terra  fia  un  vegliare,  e che  la 
Morte  fia  un  fonno  eterno;  il  Poeta  penetrando  nell’ interno  di  ciò 
coi  raggi  della  Fede,  fcuopre  tutto  il  contrario,  e vede  bizzarra- 
mente la  Verità,  ch’egli  volea  proporre.  Ciò  fommamente  diletta 
la  Fantafia,  e fa  nello  deflo  tempo  apprendere  un  Vero  allTutellet- 
to.  Ma  noi  meglio  vedremo  altrove,  che  i Sentimenti  fono  fcioc- 
chi,  e bruttiffimi,  quando  lor  manca  il  Vero  interno,  cioè  il  fon- 
damento della  Bellezza.  Ne’Codumi  pofeia,  fe  noi  prendiamo  per  e-  . 
{empio  a deferivere  un  valorofo*  e forte  guerriero,  noi,  rapprefentia- 
uio  que  Codumi,  che  la  Natura  può  'dare,  ed  ha  talvolta  dato  ad 
una  tal  perfona.  In  mezzo  alle  battaglie,  e rifehi  piu  grandi  farà 
quedo  guerriero  fempre  coraggiofo,.  e lontano  dalla  vijià,  e paura. 
Opererà  egli,  e parlerà  fempre  da  uomo  intrepido,  come  fa  l’ Aiace 
d’Omero  nel;  17,  dell’Iliade,.  Beri Wfla  folta  nebbia  mandata,  da  Gio- 

* ve 
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ve  non  potevano  i Greci  nè  veder  luce,  nè  combatter  co’ Troja ni, 
ed  erano  a mal  partito.  In  quello  pericolo  fa  Aiace  ben  conofcere 
il  Tuo  nobil  collume,  perchè  rivolgendoli  con  quella  Eroica  efclama- 
zione  al  fommo  Giove  cosi  gli  parla. 

Ziù  Tccrtp , cìM\<<  <rv  pùron  vr  ti'tpot  «r  A’y«u£j» , . 

Uoutov  V (u$pmy  W V opàa^uoT  <nv  tu , 1 ' ' 

EV  <pan  xsu  oKito-ijv,  {»«  vv  mi  VJa\f»  w ìur. 

Da  nebbia  tal , D/o,  lìbera  i Greci , 

. £ dà  lor  col  feren  tufo  degli  occhi.  . 

Poi  »r//o  /«re,  /è  cosi  tè  m grado , 

Ci  fa  perir , che  volentier  morremo. 

Non  chiede  quello  Eroe  la  vita,  nè  ha  timor  della  morte;  ma  fol 
chiede  la  luce  per  fare  una  morte  degna  del  luo  gran  coraggio.  Il 
che  è un  Collume  impareggiabile,  e maravigliofo , lodato  altamente 
prima  di  noi  dall’acutiflimo  Longino.  E quello  Collume  o fuefFet-» 
tivamente,  e realmente  vero  in  Aiace,  o fu  poflibile  • in  elfo,  e per- 
ciò è almen  vero  ne’ Regni  della  Natura,  confiderandolo  in  univerfa- 
le,  e come  poflibile.  Nella  Commedia  ben  fatta  per  rapprefentare  i 
collumi  d’ un  Parafito,  d’un  Soldato  vanagloriofo , d’un  Avaro,  d’ 
un’Amante  accecato  dalla  paflìone*  confiderà  il.  Poeta  ciò,  che  la 
Natura  o veramente,  fa,  o verilìmilmente  può  fare  di  più  rilevante^ 
quando  operano  si  fatte  perfoae.  Che  fé  non  è certo,: !>nt.  realmente 
vero,  che  una  perfona  chiamata  Euclione,  o Pirgopolinice  abbia  in 
quella  maniera  operato,  balla,  che  ciò  fu,  come  in.  fatti  è,  Verifi- 
le.  Nell’Epopeja,  e nella  Tragedia  al  Vero  poflibile!,  e univerfale, 
fi  congiunge  bene  fpeflò  anche  il  Vero  particolare,  certo,  ed  avvfri 
nuto;  cioè  oltre  all’ effer  Vero,  che  un  prode  Capirano  polla  avere 
avuto  i tali  Collumi,  o conquidati  una  forte  Òitth , egli  è ancoc 
Vero  di  fatto,  che  quello  Capitano  fi  chiamava  Goffredo,  e che  fi- 
gli la  conquillò.  i 

Ora  rapprendere  quegli  avvenimenti,  quelle  petfone,  quegli  af- 
fetti, collumi,  e fentimenti,  che  ne’ Poemi  fi  dipingono,  benché  fi* 
lamente  poflibile  è uni  Bene  defiderabile  pei*  fu®  valore-,  o cagionan- 
te diletto  nell’umano  appetito.  Nè  dì  Intelletto,  come  dicemmo,  s* 
inganna,  o fi  diletta  del  Fallo;  ma  conofee  ciò,  ch’èiFalfo,  o per 
meglio  dir  Finto,  e fi  diletta  di  quel  Vero  poflibile  della  Natura,  il 
quale  in  fatti  faputo  illumina  la  nollra.  mente , e la  rende  piò  dot- 
ta. E in  ciò  il  Poeta  non.  vuole  ingannarci  , onfar  credere  per  vero 
ciò,  che  da  lui  fi  è finto.  Perchè  dùceva  S.  A gollino  nel  fopraccita- 
».  .Tom.  IX.  P.  I.  N to 
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tà  iib.  2.  cap.  p.  de’ Soliloqui,  die  le  Favole  Poetiche  (blamente  per 
neceflità  contengono  il  Falfo,  non  potendoli  in  altra  guifa  far  veder 
all’altrui  Fantafia  il  Vere  poflìbile,  che  con  rapprefentarlo,  e fin» 
gerlo  avvenuto.  Aliud , fon  le  parole  del  Santo  Scrittore,  e/l  falfum 
effe  velie , aliud  verum  effe  non  poffe.  Itaque  ipfa  opera  bominum 
velut  Comoedias , aut  Tragaedias , aut  Mimos , & id  genus  alia  poffu- 
mus  operi  bus  piflorum , fiHorumque  con/ ungere.  Tarn  enim  verus  effe 
homo  pittus  non  potejì , quamvis  in  fpeciem  bominis  tcnd.it,  quarti  il- 
la, quae  f cripta  fura  in  libris  Comicorum . Neque  enim  [alfa  effe  vo- 
lunt , aut  appetita  fuo  filfa  funt , fed  quadam  neceffitate , quantum 
fìngenti/  arbitrium  / equi  potuerunt. 

Ma  e qual  Vero,  qual  Verifimile,  dirà  taluno,  fi  rinchiude 
giammai  in  tante  Favole  di  Romanzi,  e in  tante  altre  finzioni  Poe- 
tiche, in  cui  fi  narrauo  cole,  che  mai  non  fono  fiate,  nè  poteva- 
no, o poflbno  effere  nel  Regno  della  Natura  ? Egli  non  è poflìbile 
ad  avvenire,  nè  giammai  è avvenuto,  che  un  Fiume  parli,  abbia 
corpo  umano,  fia  innamorato  d’ una  Donzella;  che  Amore  faetti  in 
mille  guife  gli  uomini,  fia  fanciullo  coll’ali,  e folle  veduto  da  Ana- 
creonte;  che  Adolfo  faliffe  col  cavallo  dall’ ali  nel  globo  Lunare;  e 
limili  altre  Favole.  Dall’ intelletto  fi  riconofcono  fubito  quelle  cofo 
p realmente  falfe,  e inverilimili , e imponibili  ad  accadere:  contut- 
tociò  effe  ci  dilettano,  e fon  molto  apprezzate  in  Poefia.  Adunque 
non  occorre,  che  il  Bello  Poetico  della  Materia  abbia  per  fondamen- 
to un  qualche  Vero.  Per  togliere  quella  difficoltà  convien  prima  of- 
fervare,  che  il  Vero  certo,  o pure  il  Vero  poflìbile , e Verifimile 
delle  Azioni,  e delle  Favole  può  in  due  maniere  efprimerfi,  come 
ancor  s’ è poco  fa  actennata  del  Vero  de’ fentimenti.  La  prima  ma- 
niera è quella  di  dipingerlo  con  Immagini  Intellettuali,  cioè  con  pa- 
role,e fentimenti  tali,  che  l’Intelletto  a dirittura  conofca,  e appren- 
da la  Verità.  L’altra  è quella  di  dipingerlo,  e veftirlo  con  Imma- 
gini Fantaftiche,  cioè  con  parole,  fentimenti,  e finzioni  della  Fan- 
tafia,  talmente  che  l’Intelletto  apprenda  non  a dirittura,  ma  folo 
indirettamente  il  Vero.  Si  può  per  cagion  d’efempio  narrar  da  un 
Poeta  in  verfi  l’avventura  d’  Abdolonimo,  o pur  d’altra  perfona  fio- 
ra, che  da  baffiffimo  fiato  giunga  in  poco  tempo  a confeguire  un 
Trono.  Dirittamente  da  quella  Azione,  o Favola  comprenderà  l’ In- 
telletto una  Verità  avvenuta,' o poflìbile  ad  avvenire.  Per  narrar  la 
fteffa  cofa,  fingerà  un’altro  Poeta,  che  ' la  Fortuna,  Dea  o Donna 
potentiffirua,  e bizzarra-,  s inaamoraffe  d’ Ab lolònimo,  o d’altro  po- 
t,i  »!  .1  vero 
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ver o perfonaggio;  ch’eflà  gli  apparifle,  il  coaducefle  per  mano,  e il 
formile  di  tutti  i mezzi  neceflar)  per  divenir  Monarca.  Da  ciò,  non 
già  a dirittura,  ma  indirettamente  imparerà  l’Intelletto  la  medefima 
Verità,  che  puramente  fu  efprefla  dal  primo  Poeta.  Il  fenfo  diritto 
di  quella  finzione  Fantaflica  fi  conofce  tofto  dall’ intelletto  per  fallo  v 
inverifimile,  e imponìbile,  perchè  la  Fortuna  mai  non  è fiata,  nè 
può  mai  elTere  animata,  nè  far  quanto  fi  finge  dal  Poeta.  Ma  quer 
ilo  Fallo,  quella  menzogna  caprìcdofa  colla  Tua  lignificazione  cuopre 
una  Verità,  la  quale  indirettamente  è comprefa  dall’ Intelletto . O 
fia  dunque  Verifirnile,  o Vero,  o pure  appaja  Falfo,  inverifimile,  é 
impolfibile  ciò,  che  la  Fantafia  rapprefenta,  purché  effo  faccia  colla 
fua  fignificazione  intendere  un  qualche  Vero  all’ Intelletto , ragione- 
volmente piace  all’Anima  nofira,  perchè  quella  Materia  avrà  il  fon* 
damento  del  Bello,  cioè  il  Vero.  Ma  dovendo  noi  difTufàmente  ra* 
gionar  più  abballo  di  quelle  Immagini,  più  manifeftamente  ancora 
fa  rem  vedere,  come  quelle  menzogne  fon  fondate  fui  Vero,  e che 
fenza  il  Vero  non  poflòno  chiamarfi  belle.  : Per  ora  non  vò  lafciar 
di  dire,  che  il  menzionato  S.  Agofiino  era  d’opinione,  che  forni* 
glianti  finzioni  propriamente  non  meriralfero;  nè  pur  nome  di  men- 
zogne , o bugie . j Quod  fcriptum  efi  ( cosi  egli  fcrilfe  n«Ue  Quift. 
Evang.  lib.  2.  quell.  51.)  de  Domino : Finuit  fe  longius  ire:  non  ad 
mendaciurn  pertinet  ; fed  quando  id  fingimus , quod  nibil  fgnificaty 
fune  efi  mendaciurn . Quum  autem  fi  Sito  nofira  refertur  ad  aliquam  ft- 
gnificationem , non  efi  mendaciurn , fed  aliqua  figura  Veritatis.  Alto- 
quin  omnia , qua  e a S ap  tenti  bus , (y  Santtis  ’viris , vel  eri  am  ab  ipf» 
Domino  figurate  ditta  funt , mendacia  depurarentvr , quia  fecundum  u- 
fitatum  inteilettum  non  fubfifiit  verhas  in  talibus  dittts.  Non  enint 
homo , qui  babuit  duos  fiUos , quorum  minor  accepta  parte  patrimoni i 
fui  profettus  efi  in  regionem  Unginquam , (y  cererà , quae  in  illa  nar * 
ratione  contexuntur , ira  dicuntur , tauquam  vere  fuerir  quifquam  homo , 
qui  hoc  in  filiis  fuis  drnbus  autpaffus  fttynut  fecerit . Fitta,  funt  er- 
go ifia  ad  rem  quamdam  fignificandam  &C.  Fittio  ig’ttur \ quae  ad  ali- 
quam Veritatem  refertur , Figura  efi:  quae  non  refertur , Mendaciurn 
efi.  Dal  che  fempre  più  feorgiamo,  che  le  Favole  Poetiche  altrimenti 
non  poffono  efler  Belle,  e perfette,  che  coll’ effo  fondate  fu  qualche 
Vero,  cioè  col  far  intendere  all’ Intelletto  nollro, qualche  oggetto  ve- 
ramente avvenuto, . 0 realmente  efiftente,  o pur  polfibile,; probabile, 
e veri  firn  ile. -Jl  che  fu  accennato  da  Arifiotele  nella  Poetica,  LV  do- 
ve egli  dice,  che  il  Poeu  vzapprefema  ,le>  cole;  9 9 tra»,  f 
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•T«  pctai)  iteli  $ox«,  t)  oìci  «:'cu  Cioè  O quali  furono  y o fonOy  o 
quali  fi  dicono , o pajono , o ^«4//  dovrcbbono  ejfere  . > ' 

Se  pofcia  parliamo  de’ Romanzi,  confetto  anch’io,  che  fi  truo» 
vano  quivi  degli  avvenimenti  ftraniflimi,  delle  azioni,  e cofe,  che 
ficuramente  appajono  ad  >un’ Intelletto  purgato  inverifimili,  o irapof- 
fibili,  perchè  eccedenti  le  forze,  e le  Verità  della  Natura,  come  fon 
gl’Ippogrifi,  gli  anelli,  le  corna,  le  fpatle,  le  lance  incantate,  o tan* 
te  operazioni  di  Maghi,  0 guerre  contrarie  alla  Storia,  e fimili  afe- 
tri  fogni  degli  antichi  Romanzatori.  Contuttoché  però  colloro  pen- 
dano di  villa  la  Natura,  certo  è,  che  piacciono,  e che  i lor  Poe- 
mi fingolarmente  ci  dilettano;  onde  polliamo  ben  gi ultamente  crede- 
re, che  L’ Ariollo  Principe  di  tali  Poeti  viverk  non  men  gloriofo  ne’ 
fecoli  avvenire,  ch’egli  viva  oggidì-  Ma  noi  primieramente  rifpon- 
diamo,  non  elfer  vero,  che  i buoni  Romanzatori  trafcurino  il  Ve- 
rifimile,  purché  fi  comprenda  la  natura,  e il  proponimento  de’ lor 
Poemi  . Sono  quelli  indirizzati  propriamente  al  rozzo  , e ignoran- 
te popolo;  nè  altro  fine  .hanno  elfi,  che  di  piacere  a tal  gente.  Ora 
due  Verifimili  ci  fono.  L’uno  è tale  agli  occhi  del  volgo  idiota,  e 
Popolare  può  appellarli  l’altro,  tale  raffembra  agli  occhi  delle  per- 
fone  dotte,  e può  darfegli  nome  di  Nobile.  Patta  tra  elfi  quella  dif- 
ferenza:- che  tutto  ciò,  che  è Verifimile  ai  dotti,  è tale  parimente 
al  volgo;  laddove  tutto  ciò,  che  è Verifimile  agl’idioti,  non  è fera» 
pre  tale  agli  uomini  faputi.  Comune  opinione  del  volgo  è,  che  una 
volta  ci  follerò  delle  Fate,  che  i Cavalieri  andalfero  errando,  e tro- 
vallerò  da  per  tutto  delle  llrane . avventure;  che  tuttavia  ci  fieno 
degl’incantatori,  i. quali  per  opera  del  Demonio  facciano  maraviglio- 
fe  cofe.  Quindi  affatto  Verifimile  fuol  parere  alla  plebe  ciò,  che  i 
Romanzi  fingono  operato  da  fimili  Maghi.  Nè  minor  verifimiglian- 
za  truova  il  rozzo  popolo  ne’ legnati  avvenimenti  della  Tavola  Ri- 
tonda, d’Amadigi,  e d’ Orlando,  che  nelle  vere  imprefe  d’un  Giu* 
iio  Cefare,- d’ un’ Augufto,,  d’ un  Carlo  Ma«no,  avvegnaché  i primi 
fieno  sì  Urani  in  paragon  de’ fecondi;  poiché- le  pupille  degl’ignoran- 
ti non  ajutate  dallo  ftudio  delle  veraci  Storie,  o da  altri  vigorolì 
occhiali,  non  polfono  giungere  a diflinguere  in  tanta  lontananza  di 
tempi  il  nero  dal  bianco.  Adunque  parendo  le  Favole  de’ Romanzi 
Verifimili  ai  volgo,  e fentendone  egli  perciò  diletto,  refla  manife- 
llo, che  in. ètti.  pure  s’imita  la  Natura,  e fi  fludia  qualche  Verifi» 
mile,  e malfimamente1  allorché . vi  fi  dipingono  le  operazioni  degli 
Spiriti.  Infernali*  che fono: lanch’ effe  coraprefe  nella  Natura,  e nei 
i ;«  i * tre 
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tre  Mondi.  Che  fe  poi  que’s't  (ira vaganti  avvenimenti  non  compari* 
fcono  verifimili  al  guardo  purgato,  e all’ Intelletto  dei  dotti,  noa 
per  quedo  fono  efli  privi  di  lode  nel  tribunal  d’ Apollo.  Piacciono 
edi  ancora  alla  gente  fcienziata,  non  giò  perchè  vi  fi  truovi  il  Ve* 
rifimile  Nobile;  ma  perchè  veggendo  il  Verifimile  Popolare  si  bea 
maneggiato,  fcuoprono  fornito  mirabilmente  dal  Poeta  il  fuo  difegno , 
ed  ottenuto  il  fine  propoflo,  che  era  quello  d’apportar  diletto  al 
volgo  ignorante.  £ fe  non  altro,  muovono  erti  a rifo  colle  (Ira- 
vaganti loro  invenzioni , riconofciute  per  infudi  (lenti , imponibili , 
e in  verifimili . 

Ma  noi  finqui  abbiamo  intefo,  e intenderemo  ancor  da  qui  in- 
nanzi di  ragionar  dei  Verifimile  nobile,  cioè  di  quello,  che  ha  da 
edere,  o parer  tale  non  folo  agl’idioti,  ma  ancora  ai  letterati;  e 
che  è proprio  della  nobile,  e feria  Poefia.  Quello  Verifimile  confi- 
(le  nel  fare,  come  fi  può  il  piò  probabilmente  maravigliofe , e nuo- 
ve le  cofe,  e le  azioni  fecondo  la  Natura  loro  propria;  onde  podi- 
no  ancor  gl’intelletti  addottrinati  confettar,  che  poteva,  o doveva 
verifimilmente  edere,  o accadere  ciò,  che  dal  Poeta  fi  narra.  Le 
azioni  umane  per  efempio,  fecondochè  noi  Tappiamo,  fi  traggono  a 
fine  con  mezzi,  (frumenti,  e macchine  umane,  e non  giò  per  io- 
cantefimi,  e miracoli  foprumani.  Chi  dunque  raggirerò,  e recherò 
a fine  in  qualche  Poema  Eroico  una  guerra  con  mille  incantefimi, 
e macchine  fuperiori  alla  Natura  degli  uomini,  rendendo  maraviglio- 
fo  il  fuo  Poema  folo  col  mifchiar  le  azioni  del  Mondo  Celefte,  o 
Superiore,  con  quelle  degli  altri  due  Mondi,  farò  privo  del  verifi- 
mile Nobile,  e non  porgerò  un  ferio,  e nobile  diletto  al  leverò  Se^ 
nato  de’  letterati , e (aputi . Quelle  operazioni  sò  continuate  dei  De- 
mon j , o degli  Spiriti  beati , non  appajono  affai  probabili  agl’  Intel- 
letti migliori,  quando  per  verifimile  confeguenza  non  fi  vede,  che 
quefli  effetti  fovrumani  potevano,  o dovevano  mefcolarfi  nell’intrec- 
ciamento,  o fcioglimento  della  Favola  Poetica.  Imperciocché,  quan- 
tunque intervengano  alle  azioni  de’ mortali  gli  Spiriti  buoni,  e rei, 
pure  di  rado  l’ opere  loro  fon  vifibili;  o alm*n  quelli  tali  (frumenti 
non  fogliono  mai  con  si  continuo,  e vifibile  induffo  intrecciare,  o 
feiogliere  gli  avvenimenti,  e le  imprefe,  che  fi  fan  dagli  uomini 
nel  bado  Mondo. 

Ne’ principali  Poemi  adunque,  cioè  nell'Epopeja,  e nella  Tra- 
gedia e Commedia  il  Maravigliofo  Nobile  è quello,  che  tratto  dal- 
la Natura  propria  delle  cofe,  ha  l’aria  di  Verifimile,  e fi  conofee 

poffi- 
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poflìbile  ancor  dai  faggi.  Quello  è quello, 'che  altamente  dee  (li* 
marfì,  e lodarli;  laddove  quel  de’ Romanzi  è privo  di  nobiltà,  e 
per  lo  più  è fol  ballante  a farci  ridere.  La  maniera,  con  cui  i Gre- 
ci fi  renderono  padroni  di  Troja;  la  virtuofa  gara  di  Leone,  e Rug- 
giero; la  morte  di  Clorinda,  e altri  fimili  fatti  fenza  macchine  fo- 
prumane,  fono  maravigliofi,  e hanno  quel  Nobile  Vetifimile,  che 
da  noi  li  defidera.  Per  lo  contrario  non  fappiamo  intendere,  come 
gli  antichi  potelfero  commendar  cotanto  Omero,  che  nulla  fa  quali 
operare  agli  Eroi  fenza  gli  Dei  (»)  in  macchina.  Che  Verilìmile  è 
quello  nel  20.  dell’Iliade,  ove  efTendofi  da  Ettore  avventata  contra 
Achille  un’ afta,  Minerva  torto  accorrendo  la  follìa  (b),  e rivolge  in- 
dietro, facendola  cadere  a piè  del  feritore?  Il  furore  del  Fiume  Xat>- 
to,  Vulcano  che  abbrucia  il  fiume,  e cento  altre  fomiglianti  opera* 
zioni  rapportate  nell’Iliade,  non  dovrebbono  ora  lodarti,  perchè  non 
Veritimiii  alla  Natura  di  quelle  cofe,  contiderata  dagli  uomini  faggi. 
Contenevano  quelle  per  avventura  il  Verilìmile  popolarefco,  e Ro- 
manzefeo,  cioè  poteano  comparir  veritimiii  al  rozzo  popolo;  ma  non 
doveva  Omero  voler  cotanto  adattarti  al  genio  credulo  del  volgo,  ed 
empiere  di  tante  macchine  il  fuo  Poema,  perchè  ciò  era  un’ offendere 
la  dilicatezza  della  gente  feienziata.  Per  altro  non  ti  ha  da  mettere 
interamente  in  ceppi  la  Fantatia  Poetica.  E’ lecito  in  qualche  ma- 
niera ai  Poeti  il  valerti  ancor  del  Veritimile  Popolare,  non  ifcri ven- 
do eglino  ai  foli  dotti,  ma  eziandio  agl’ignoranti;  e in  quelli  ulti- 
mi gran  maraviglia,  e fommo  diletto  partorirono  le  operazioni  vifì- 
bili  del  Mondo  fuperiore,  che  miracoli,  e prodigj  s’appellano.  Senza 
che,  bifogna  talvolta  foccorrere  alla  Materia,  che  per  fe  ftefla  non  è 
abbartanza  mirabile,  affinchè  erta  non  rimanga  intipida,  languida,  e 
fredda.  Ma  necertaria  fopra  tutto  è una  gran  partimonia  nell’ufo  di 
quello  Veritimile.  Anzi  per  maggior  cautela  con  verri  Tempre  offer- 
vare,  che  le  macchine  foprumane  operino  con  qualche  veritimile  ne- 
ceffità,  come  gli  Spiriti  d’ Inferno  nella  Gerufàlemme  del  Taffo,  e 
non  per  folo  capriccio,  come  i unti  Maghi , ed  incantetimi  intro- 
dotti dall’Ariorto,  e da  altri  Romanzatoli.  Che  nella  Guerra  facra 
nel  tempo  del  Buglione  vi  fodero  degl’incantatori  dalla  parte  de’ Sa- 
racini,  le  Storie  amiche  ne  danno  tertimonianza.  Altresì  può  fem- 
4’  brarci 

(■a)  Si  biafima  Omero  del  mettere  tanto  in  opera  sii  Dei.  Avrei  toccato  più  delle 
Allegorie,  che  poteano  piacere  agli  feieoziati , fecondo  la  Dottrina  di  Proclo  fopra  il 
Timeo,  e d'Eradide  Pontico. 

(4)  Il  foffi.ve  indietro,  che  fa  Minerva  dell'afta  d’Ettore  avventata  contra  Achille, 
nel  zo.  dell’Iliade,  vuol  dire,  che  Dio  l’ aiutava;  e inilnua,  che  niente  fi  fa  fenza  i' 
aiìilUnza  di  Dio  da^li  Uomini  ancor  valorolì. 
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brarci  Verifimile  talvolta  in  Omero,  che  Marte,  o Minerva  porga- 
no foccorfo,  o configlio  a qualche  Eroe,  e che  l’ affiliano  per  viag- 
gio, come  fa  Minerva  fiotto  fiembianza  di  Mentore  nell’  Uliffea  ; per- 
chè quelle  due  falle  Deità  lignificano  il  Valor  militare,  e la  Pruden- 
za di  quel  guerriero,  dal  buon’ufo  invifibile  delle  quali  Virt.ù,  ren- 
duto  vifibile  dal  Poeta,  è quell’ Eroe  ben  configliato,  e difefio  dalla 
morte,  o da  altri  pericoli.  Sicché  allora  1* Intelletto  apprende  una 
Verità  lignificata  da  quelle  Immagini.  Ma  il  fofhare  indietro  l’afia 
d’  Ettore , non  ha  verun  fondamento  verifimile  appreffo  i dotti , nul- 
la lignifica,  e pende  fol  da  una  macchina,  che  fi  poteva,  o dovei 
rifiparmiare  in  quel  luogo.  Siccome  figurandoli  per  Minerva  condot- 
tiera  o affiftrice,  e ajutatrice  di  Telemaco  la  Sapienza,  non  fu  poi 
molto  Verifimile,  ch’elfia  il  conducete  in  traccia  d’ Uliffie  per  tutta 
la  Grecia,  fuorché  nel  luogo,  ov’egli  appunto  fi  trovava.  Nella  ftefi- 
fia  maniera  molti  movimenti  degli  Dii  fognati  da’ Gentili  poterono 
dirli  nobilmente  Verifimili,  perchè  fenfibilmente  s’efprimevano  con 
elfi  quelle  ifipirazioni,  quegli  ajuti,  e que’gaftighi,  che  invifibilmen- 
te  fogliono  venir  dal  Cielo  agli  uomini,  e che  ancor  dalla  gente 
fcienziata  fi  potevano  probabilmente  {limare  accaduti  in  quelle  tali 
circoftanze,  azioni,  e perfone.  Nulla  per  lo  contrario  di  Verifimil 
nobile  può  trovarli  nella  ferita , che  Marte  nell’  Iliade  riceve  da  Dio- 
mede, e nel  fiuo  pianto  fanciullefico  alla  prefenza  di  Giove,  che  per- 
ciò il  rampogna,  e di  poi  fa  chiamar  Peone  medico  degli  Dei,  ac- 
ciocché lo  guarifca.  Altre  filmili  macchine  fi  fcontrano  per  l’Iliade, 
nulla  lignificanti,  ed  affatto  inverifimili  ai  dotti,  e forfè  anche  al 
volgo  antico,  elfendo  ben  necelfaria  una  (bienne  fciocchezza  per  ere* 
der  verifimili  quelle  Favole  in  perfone,  che  pur  nel  medefimo  tem- 
po fi  teneano  per  divine.  Dai  partigiani  d’Omero  fio,  che  fi  produr- 
ranno molte  difefie;  ma  lafciando  io  gli  antichi  Poeti,  mi  nftringo 
ai  moderni,  e dico:  Doverli  ufiar  gran  parfimonia  del  Verifimile  po- 
polare ne’ Poemi  Epici;  doverli  per  quanto  fi  può  cavare  il  Maravi- 
gliofo  dalla  Natura  propria  delle  cofe,  che  fi  trattano,  e delle  perfo- 
ne, che  s’introducono*  cagionando  quello,  quando  però  lìa  Verifimi- 
le,  quel  nobil  diletto,  che  dal  buon  Gullo  Poetico  fi  richiede.  Le 
cofe  puramente  naturali,  nta  firaord inarie,  ma  nuove,  fono  ancor  più 
difficili  da  trovarli,  che  non  è il  mavigliofo  de’Romazi,  e perciò 
dan  piò  gloria  ai  valenti  Poeti.  Quelle,  perchè  umane,  fon  facil- 
mente ricevute  dalla  nollra  credenza;  e fono  accolte  con  ammirazio- 
ne, perchè  rare,  perchè  follevate  fopra  Tufo  ordinario  delle  umane 

• ’ opera- 
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operazioni.  In  due  parole:  Il  grande,  e l’umano  alTaiflimo  ci  piac- 
ciono; ma  nell’umano  fi  dovrebbe  fchifare  il  mediocre,  e nel  gran- 
de il  troppo  favolofo.  Aggiungo  pure,  che  nella  Lirica  godendoli 
maggior  libertà  dalla  Fantafia  Poetica,  fi  può  quivi  con  piò  libera- 
lità fpacciare  il  Verifimile  popolarefco.  Ma  nella  Commedia,  e Tra- 
gedia di  gran  lunga  piu  che  nell’  Eroico  è riftretta  la  giurifdizione 
della  Fantafia;  onde  a lei  non  farà,  fe  non  rade  volte,  e con  qual- 
che verifimile  necelfità,  permeilo  il  raggirare,  o fciogliere  con  mac- 
chine foprumane  le  azioni  rapprefentate  in  Teatro. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 


Dove  fia  lecito  l Inveriftmilc , e t Imponibile . Omero  di  faminato.  Do - 
verfi  perfezionar  la  Natura , non  la  Morale,  Tajfo  difcfo . 


Secondariamente  bifogna  ancor’ oflervare,  che  l’Inverifi- 
mile,  o Imponibile  può  trovarli  o configliatamente,  o in- 
confideratamente  ufato  dai  Poeti,  quando  anche  fi  narrano 
lenza  Immagini,  e Allegorìe  Fantalliche,  avvenimenti  azio- 
ni, e coltumi.  Se  conlìgliatamente  fi  narrano  cole  Inverifi- 
mili,  e Imponibili,  in  guifa  che  l’Intelletto  nulla  apprenda  di  Ve- 
ro o certo,  o polfibile,  allora  il  Poeta  {blamente  intende  di  farci 
ridere,  come  fa  appunto  l’Ariofto,  il  quale  nel  Can.  30.  del  fuo 
Furiofo  cosi  feri  ve. 

1 tronchi  fin  al  Ciel  ne  fono  afe e fi , 

Scrive  Turpin  verace  in  quefio  loco , 

• Che  due , 0 tre  giu  ne  tornare  acce  fi  ^ 

Cb'  eran  j aliti  alla  sfera  del  foco. 

Deferì  vendo  egli  pure  nel  Can.  251.  Orlando  impazzito,  dice  che  con 
un  calcio  fu  da  lui  gittato  un’afinello  ben  lungi  un  miglio:  Altro- 
ve Rodomonte  fcaglia  un’  Eremita  per  l’ aria  ; e Grifone  un’  uomo 
fopra  le  mura  di  Damafco  &c.  Non  farebbe  feufabile  l’Ariofio,  uo- 
mo per  altro  di  maravigliofo  giudizio,  s’egli  in  componimento  affat- 
to ferio,  ed  in  Poema  veramente  Epico  avelie  fcritto  cofe  tanto  in- 
verifimili,  e impolfibili.  (a)  Ma  perchè  i Romanzi  fon  fatti  a polla 
.•  . r . per 

- (a)  Ma  perché  i Romanzi  fon  fatti  a pofta  per  muovere  queir  ammirazione  ÓY.  ] Cre- 

do ancui’io,  che  U prima  intenzione  folle  quella  di  muovere  ammirazione.  Ben’ è ve- 

' ro, 
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per  muovere  quell’ ammirazione,  eh’ è madre  del  rifo ; e perchè  to- 
lto ognun  s’accorge,  che  il  Poeta  quantunque  conofceffe  anch’egli  1’ 
inverifimiglianza,  e 1’  impoflibilitk  di  si  ftravaganti  azioni,  pure  le 
ha  adoperate  a bello  Audio  per  farci  ridere , noi  ne  prendiamo  di- 
letto , noi  ridiamo,  e commendiamo  la  piacevolezza  dell’Autore. 
Nello  Stile  dunque  burlevole,  e ne’ Poemi  giocoli  poffono  fpacciar- 
fi  limili  Fallali,  e quelle  han  forza  di  dilettarci  in  qualche  ma- 
niera, quantunque  niun  Vero  quivi  fi  proponga  all’Intelletto.  £ di- 
co, che  quivi  nulla  s’impara  dall’Intelletto,  perchè  non  chiudendoli 
in  si  fatte  Immagini  alcun  Vero,  nè  l’avvenuto,  o reale,  nè  il  pof- 
fibile,  o verifimilie;  ed  effendo  il  Falfo  un  Nulla;  non  può  per 
confeguente  l’Intelletto  far’acquifto  veruno  di  Scienza,  ovvero  d’O- 
pinione,  e perciò  quindi  non  nafee  la  dilettazione,  che  noi  provia- 
mo in  udir  cotali  Immagini.  Ella  nafee  bensi  dallo  feoprire  l’ infidie 
tefe  all’Intelletto  noftro  dalla  piacevole  Fantafìa  di  quel  Poeta,  il 
quale  facendo  mofira  di  volerci  infegnare  una  cofa  maravigliofa , ci 
mette  davanti  agli  occhi  un  Fantafma,  che  apparentemente,  e per 
un  poco  ha  del  maravigliofo , ma  dall’  Intelletto  noftro  fi  difeuo- 
pre  quafi  fubito  non  effer  tale,  perchè  fi  conofce  fondato  in  aria,  e 
non  fui  Vero,  che  è la  bafe  neceffaria  del  Bello  nobile,  padre  della 
vera  maraviglia.  Quello  feoprir  dunque,  che  non  è maravigliofo  ciò, 
che  par  tale;  e nel  medefimo  tempo  lo  feorgere,  che  il  Poeta  con- 
figliatamente  ha  fabbricato  quell’aereo,  e infuffiftente  Fantafma,  non 
per  ingannarci,  ma  perchè  aveffimo  il  piacere  di  mandarlo  in  fumo 
con  un’occhiata  dell’Intelletto  noftro,  ci  muove  a tifo,  e cagiona 
dentro  di  noi  una  fenfibile  dilettazione,  che  ci  fa  reftare  obbligati  a 
quel  Poeta  piacevole.  Che  fe  il  Poeta  fpaccia  ne’fuoi  Poemi  l’ Irive- 
rifimile,  e 1 ’lmpoffibile  dilàvvedutamente,  cioè  fenz’avvederfi,  che  gli 
avvenimenti  non  poffono,  o debbono  ragionevolmente  parerci  Verift- 
mili,  e Poffibili;  noi  di  quelle  si  fatte  Immagini  fentiamo  noja,  e 
difpiacere,  si  perchè  nulla  impariamo,  e si  perchè  riconofciamo  mol- 
to ignorante  colui,  il  quale  o non  conofce  l’ inverifimiglianza,  e 1’ 
impoflìbilità  di  quelle  .cofe,  o ftima  noi  si  fanciulli  da  crederle  Vc- 
rifimili,  e Poffibili.  Ciò  da  noi  tutto  giorno  fi  fperimenta  in  uden- 
do, o leggendo  alcun  de’ moderni  Drammi  Muficali,  o pure  alcune 


Tom.  IX.  P.  1. 


O 


Tra- 


fo.  clic  ufando  maniere  tanto  caricate,  ne  viene  fuor  d’intenzione  il  rifo.  L’Arioft® 
nel  Canto  ig.  dice  della  pazzia  d’  Orlando: 

Con  gufila  fona,  che  tutt' altra  eccede. 

.La  vuol  far  comparire  forza  d’Eroe,  forza  piti  che  quella,  che  anno  conunnncment* 
{li  Uomini.  Dà  nell’ eccedo,  e però  nel  ridicolo. 
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Tragedie,  nelle  quali  il  gruppo,  o lo  fcioglimento  ci  appaja  impof- 
lìbile,  o inverilìmile;  noi  allora  proviamo  naufea,  o difpiacere,  e 
accufiam  d’ignoranza,  o di  poca  accortezza  il  Poeta.  Avviene  lo 
ficlfo  ne’ Poemi  Epici;  nè  lardarono  gli  antichi  di  condannar’ Ome- 
ro, perchè  faccia,  che  quei  di  Corfìi  portino  fuor  di  nave,  e depon- 
gano Ulite  fui  lido,  fenza  ch’egli  mai  fi  defli  dal  fonno,  e poi  fe 
ne  partano  fenza  dargli  addio:  il  che  non  è verifimile,  nè  in  ciò 
par  che  Omero  fia  baftevolmcnte  difefo  da  Aditotele  nella  Poetica. 

A fine  adunque  di  trovar’ avvenimenti  mirabili,  e Immagini  (a) 
fontuofe,  nobili,  e nuove,  che  nel  medefimo  tempo  appajano  Veri- 
fimili,  convien  molto  (ludiare  i Regni  della  Natura,  e poi  rappre- 
fentare  ciò,  che  in  elfi  alla  Fantafia  Poetica,  e al  Giudizio  fembra 
più  compiuto,  perfetto,  e raro,  ma  Vero,  o Verifimile.  Chi  perciò 
rapprefentate  un’uomo,  che  con  un  fol  calcio  alzate  in  aria  un  giu- 
mento, e lo  gettalfe  lungi  un  miglio,  come  abbiamo  olfervato  che 
fi  fece  dall’  Ariollo:  chi  ne  rapprefentate  un’altro,  che  con  un  fol 
cenno,  o grido  fpavenralfe  tutto  un’efercito  combattente,  e fparfo 
per  una  valla  campagna,  come  fa  nell’Iliade  Achille;  ufcirebbe  age- 
volmente fuor  de’ confini  della  Natura,  quando  il  primo  nou  fi  di- 
cslfe  per  far  ridere,  e qualche  Intelligenza  del  Mondo  fuperiorc  non 
fi  fingete  affiliente  al  fecondo.  Imperciocché  noi  fappiamo  ciò  etere 
imponibile,  e inverilimile  ne’ Regni  della  Natura.  Cosi  nelle  Idee 
universali  della  Natura  un’uomo  nobile,  fortilfimo,  e di  valore  fpe- 
rimentato  ha  da  incontrar  coraggiofamente  la  morte,  quando  egli 
non  può  fenza  viltù  Schivarla.  Perciò  fembra  ad  alcuni,  che  polla 
difficilmente  falvarfi  Omero  dal  peccato  di  poco  buona  imitazione, 
allorché  ci  rapprefenta  Ettore  uomo  prode,  nobile,  e avvezzo  a’ pe- 
ricoli, vilmente,  e vergognofamente  pien  di  paura  fuggire  al  primo, 
e foto  afpetto  d’Achille,  in  faccia  del  padre,  e di  tutti  i fuoi  Tro- 
tini. Anzi  fa,  che  al  folo  apparir  di  Patroclo,  veftito  coll’ armi  d’ 
Achille,  Ettore  fi  metta  in  fuga,  e perfuada  il  refto  de’Trojani  a 
far  lo  ftefio.  Altro  giudizio,  dicono  elfi,  mollrò  Virgilio,  benché 
imitate  in  tale  imprefa  Omero.  Vero  è,  ch’egli  fa  fuggir  Turno 
avanti  ad  Enea;  ma  folamente  dappoich’ egli  è rimafo  fenza  fpada, 
e unicamente  per  trovar  nuove  armi  da  difenderfi  incontro  al  nemi- 
co. Non  troppo  acconciamente  ciò  fi  finfe,  per  lor  parere,  dal  Gre- 
co Poeta;  ne  il  gran  defiderio  d’aggrandire,  e far  maravigliofo  il 

valor 

(a)  Immagini  fontuofe.  ] Quella  parola  Sentilo fn  fi  fuol  dire  d’un  banchetto,  o d’al- 
ìtra  cola  di  collo,  dal  Latino  Sumrmfut . \'on  è adoprata  dalli  antichi;  e in  quello 
lenti  mento  i alquanto  impropria.  Avrei  detto  JpUndiie,  nugnijuite,  e flirtili. 
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valor  d’Achille  dovea  fenza  gran  ragione  fargli  dimenticar  le  leggi, 
e l’Idee  univerfali  della  Natura.  Piu  lodevole,  tuttoché  meno  mire- 
bile,  fembrerà  la  morte  d'un  Rodomonte,  d’  un’  Argante,  d’ una  Clo- 
rinda; perchè  finalmente  fi  ha  da  cercare  il  maravigliofo,  ma  non 
però  ufeir  de’ confini  del  Verilìmile,  cioè  del  Vero  univerfale,  e del- 
le leggi,  e Idee  della  Natura.  Non  dee  quella  probabilmente  fenza 
gagliardi  motivi  far  si  timido,  e vile  un’uomo  forte,  nobile,  valo- 
rofo,  e noi  doveva  in  tali  circoftanze.  Io  non  voglio  cercare,  fe  fra 
ben  fondata  quella  loro  cenfura,  perchè  non  mancano  ragioni  da  di- 
fendere Omero.  So  bene,  che  i principj  fon  tali,  cioè:  Che  fi  ha 
da  perfezionare,  non  da  diflruggere  la  Natura;  imitare,  e rapprefen- 
tar  ciò,  che  ella  ragionevolmente,  e probabilmente  può,  e dee  far 
di  piò  mirabile,  e compiuto  in  perfezione,  o in  difetto;  e non  ciò, 
che  il  capriccio  della  fola  Fantafia  può  a fuo  talento  fingere.  Anzi 
tanto  ha  da  effere  fcrupolofa  la  Poefia,  ch’effa  non  può  lecitamente 
rapprefentar  cofe,  benché  veramente  avvenute,  e raccontate  da  Sto- 
rici fidati,  quando  quelle  non  abbiano  l’aria  di  Verifimili.  Nel  qual 
cafo  è ufizio  del  Poeta  il  temperar  quello  foverchio  Maravigliofo 
con  Verifi mili  colori,  onde  fenza  difficoltà  poffa  apparir  probabile  a 
tutti.  Che  fe  in  valenti  Autori  fi  truovano  imitate  delle  azioni,  e 
delle  cofe  ftraordinarie,  che  non  si  facilmente  fi  poflòno  trovar  den- 
tro i termini  del  Vero  univerfale,  e della  Natura;  io  non  perciò 
eforterei  alcuno  a feguirli  in  quello,  e a lodarli,  ficcome  niun  di- 
pintore ha  da  imitar  quelle  arditezze,  o fiorpiature,  e que’ difetti  di 
proporzione,  che  talvolta  s’incontrano  nelle  tele  de’ più  famofi  Mae- 
flri.  L’Intelletto  fano  ha  troppo  difpetto  in  veder,  che  il  Poeta  in 
vece  di  far  le  cofe,  come  naturalmente  dovrebbono,  o potrebbono 
effere,  le  fa  al  contrario,  cioè  come  ragionevolmente  non  hanno  da 
effere,  o pure  noi  poffono. 

Nè  vorrei  già,  che  quando  noi  diciamo,  doverfi  da’ Poeti  per- 
fezionare la  Natura,  e far  compiuti,  e mirabili  i fuoi  ritratti,  ta- 
luno fi  penfaffe,  che  noi  parlaffimo  della  Morale,  in  guifa  che  do- 
veffero  le  perfone  de’ Poemi  fempre  effere  perfette,  e compiute  nella 
bontà  de’coftumi.  Noi  non  intendiamo,  che  s’abbia  da  perfezionar 
la  Morale,  ma  bensì  la  Natura,  badando  ciò  per  cagionar  maravi- 
glia, e diletto.  Richiede  per  efempio  la  Morale,  che  i Re  fieno 
giudi,  le  Donne  pudiche,  i Guerrieri  forti,  i Configlieri  prudenti, 
e fimili  codumi.  Non  per  quedo  dovrà  il  Poeta  rapprefentar  fempre 
tali  quede  perfone.  Non  farà  tenuto  a far  fempre  i Servidori  fedeli., 
v O 3 le 
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le  Madri  teoere  verfo  i lor  figliuoli,  e i figliuoli  ubbidienti  a’ior 
genitori  ; non  è obbligato , in  una  parola , a rapprefentar  tutte  le 
perfone  con  gli  affetti  moderati,  e colle  Virtù  convenevoli  allo  fla- 
to loro,  come  vuol  la  Morale.  Non  è tampoco  tenuto  a farci  ve- 
dere i Viziofi,  o Virtuofi  Tempre  coll’edrema  bruttezza  de’Vizj,  o 
colla  Tom  ma  bellezza  delle  Virtù,  potendo  egli,  anzi  dovendo  tal- 
volta, rapprefentare  il  mediocre  si  delle  Virtù,  come  de’Vizj,  parte 
per  feguire  il  Verifimile,  e parte  per  mofirar  varietà  di  ritratti,  co- 
tanto neceffaria  per  dilettare.  A lui  dunque  ballerà  di  defcrivere  quel- 
lo, che  può  verifimilmente,  o ancor  fuole  pur  troppo  far  la  Natu- 
ra; cioè  potrà  introdurre  eziandio  dei  Re  ingiulli,  delle  femmine 
poco  onelle,  de’ guerrieri  vili,  de’ Con  fi  gli  eri  flolti.  Solamente  egli 
dee  poi  ben  rapprefentare,  ben  dipingere  i collumi  prefi,  e perfezio- 
narli in  quella  fpecie.  Sarebbe  per  confeguente  di  leggieri  un’errore, 
fe  rapprefentando  un’uomo  viliflìmo,  ed  imbelle,  a collui  attribuifìe 
azioni  Eroiche,  e piene  di  gran  valore;  fe  una  pudica  Donna  fi  rap- 
prefentalTe  sfacciata;  fe  un  uomo  pio  facelfe  delle  Empietà,  un  giu* 
Ito  delle  azioni  ingiulle,  un’uomo  onorato  delle  fellonie,  quando  ra- 
gioni verifimili,  e forti  non  conduceflero  colloro  a cangiar  coflume. 
Per  tal  cagione  può  difpiacere  ad  alcuni  la  mentovata  vililfima  fuga 
d’Ettore,  perchè  il  carattere  di  quel  perfonaggio  era  la  Fortezza. 
Non  piace  ad  altri  ( ed  io  fon  tra  quegli  ) l’ azion  d’ Enea  in  Car- 
tagine, cioè  quel  giovenilmente  innamorarfi,  dimenticarfi  de’ decre- 
ti, e delle  promelfe  degli  Dei,  e levar  l’onore  a Didone.  Il  carat* 
tere  d’Enea,  rapprefentato  da  Virgilio,  è la  Pietà,  la  Prudenza  vi- 
rile, e la  Fortezza.  Si  diltruggono  dal  Poeta  le  due  prime  Virtù, 
con  rapprefentare  Enea  caduto  in  un  tal  misfatto;  nè  il  collume  è 

{iroprio,  verifimile,  ed  eguale  in  quel  perfonaggio,  il  quale  giuda 
e leggi  dell’Epopeja  dovrebbe  elfere  in  ogni  Virtù  perfetto,  perchè 
egli  è il  vero  Eroe  del  Poema.  E fe  Virgilio  ebbe  voglia,  come 
alcuni  fofpettano,  di  fcreditar  T origine  de’ Cartaginefi  tanto  nemici 
de’ Romani,  egli  poteva  ricorrere  ad  un  partito  più  convenevole.  Pa- 
rimente non  con  aliai  prudenza  da  Omero  ci  vien  rapprefentato  Ulit 
fe,  che  (ì  lafcia  ubbriacar  da  quei  di  Corfù,  pofciachè  quedo  Eroe 
fi  era  propodo  dal  Poeta,  come  un  modello  dell’uomo  faggio,  nè 
fi  conviene  a quedo  codume  il  Vizio  dell’ ubbriachezza ; perlochè  in 
ciò  e da  Filodrato,  e da  Aridotele  fu  riprefo  Omero.  Adunque  noi 
folo  intendiamo  di  dire,  che  i Poeti  hanno  da  perfezionare  nella 
Tua  fpecie  quel  ritratto,  ch’eglino  han  prefo,  e copiato  dalla  Nato. 

- * »> 
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ra,  fia  quello  o di  bontà  morale,  o di  malvagità,  fia  lodevole,  a 
biafimevole,  fia  ia  eccello,  o pur  temperato.  Di  quelli  efempj,  e 
ritratti  ci  provvede  tutto  giorno  la  Natura,  e quelli  lì  veggono  rap- 
portati dai  migliori  Poeti. 

Nou  credo  già,  che  ben’ attentamente  conlìderafle  il  P.  Rapino 
quelle  leggi,  e libertà  della  Poefia,  quando  nelle  Tue  Rifleffìoni  fo- 
pra  la  Poetica  moderna  al  cap.  25.  fcrifle  in  tal  maniera.  L’Angeli- 
ca dell'  Ario  fio  è troppo  sfacciata , l' Armida  del  Tajfo  è troppo  appaf- 
ftonata , Quejìi  due  Poeti  tolgono  alle  Donne  il  lor  carattere , che  ì 
la  verecondia,  dell'uno  Rinaldo  è molle , ed  effeminato ; Orlando  è 
troppo  tenero , e appajfionato  nell  altro.  Sì  fatte  debolezze  non  fi  con- 
vengono agli  Eroi , Queflo  è un  togliere  ad  ejft  la  nobiltà  della  loro 
condizione  per  farli  cadere  in  bagattelle.  Troppo  in  vero  parmi  che 
pretenda  quello  Scrittore  in  volendo,  che  un  Poeta  non  polla  for- 
mare il  Ritratto  d’una  femmina,  priva  del  virginal  rolfore,  o d’un 
guerriero  vinto  dalla  concupifcenza.  Se  dovefle  la  Poefia  rapprefentar 
le  perfone,  come  la  Morai  Filofofia  le  brama,  certo  è,  che  noa 
folamente  il  Taflo,  e P Anodo  farebbon  da  riprendere,  ma  Omero 
ancora,  il  quale  per  una  Donna  fa  cadere  Agamennone,  e il  fuo 
Achille  in  pemiziofi  delirj  di  collera;  e Virgilio,  che  leva  a Didone 
il  carattere  della  modellia,  e dell’onellà.  Ma  perchè  il  Poeta  non 
ha  tale  obbligazione,  potendo  egli  formar  tutti  que’ Ritratti , che 
fuole,  e può  la  Natura  proporgli;  anzi  dovendo  per  amor  della  va- 
rietà formarli,  ora  in  eccello,  ora  in  mediocrità,  e ora  ne’ primi 
palli  della  Virtù,  o del  Vizio;  io  non  fo  come  giullamente  fi  polla 
far  procello  addollo  a quelli  Poeti  : maflìmamente  foggiungendo  follo  il 
P.  Rapino:  Che  la  gran  regola  di  trattare  i cojìumi  è quella  di  co- 
piarli dalla  Natura , e la  Natura  ci  fa  fpelfo  veder  de’ Ritratti  forni- 
glianti  a quel  d’ Armida,  e Rinaldo.  In  effetto  lafciando  l’Ariollo 
da  parte,  il  cui  Poema,  per  edere  un  Romanzo,  fi  regge  con  alcu- 
ne più  larghe  leggi,  e con  privilegi  particolari,  che  qui  non  monta 
il  riferire;  parliamo  del  folo  Tallo.  Ci  fa  egli  vedere  Armida  lenza 
il  carattere  donnelco,  cioè  fenzà  verecondia;  ci  rapprefenta  parimen- 
te Rinaldo  più  effemminato  di  quel,  che  la  nobiltà  della  fua  condi- 
zione avrebbe  richiedo.  Ma  non  è egli  manifello,  che  la  Natura  ci 
ha  tante  volte  mollrato,  e tutto  giorno  ci  moltra  fomiglianti  efem- 
pj di  fragilità  ne’ Principi  più  valorofi,  e grandi,  e nelle  femmine 
nobili?  Non  occorre  cercarne  le  pruove,  e i tellimonj  dalle  Storie 
antiche,  poiché  le  moderne  abbailanza  ce  ne  fornifeono.  Che  le  la 

Natura 
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Natura  può  farci  vedere,  anzi  fpelfé  volte  ci  fa  vedere  gli  errori  de’ 
grandi  uomini,  e delle  femmine  illuflri:  perchè  non  farò  lecito  al 
Poeta  il  rapprefentartie  alcuno,  per  ritirare  con  si  fatti  efempj  altre 
nobili,  e valorofe  perfone  da  limili  precipizi  ? Dirò  di  più,  che  que- 
lli due  Ritratti,  oltre  all’elfere  Verifimili  nell’  uni verfale,  ancora  il 
fono  nel  particolare,  eflendo  Rinaldo,  e Armida  giovanetti,  e con- 
ducendoli amendue  con  verifimili  circollanze  a cadere  in  una  follia, 
in  cui  egualmente  polfono  cadere,  e cadono  tutto  giorno  nobili,  e 
plebei,  donne,  e uomini,  e caddero  fecondo  l’opinione  degli  antichi 
un’Èrcole,  un’Achille,  e altri  famofi  guerrieri.  Rapprefentafi  dal 
Tallo  Rinaldo,  come  giovane,- ed  è coflume  de’ giovani  l’innamorar- 
fi  ancor  perdutamente.  Rapprefentafi  pure  valorofilfimo,  e forte  in 
guerra;  ma  a quello  carattere  di  Fortezza  non  s’oppone  l’altro  dell’ 
Incontinenza.  Anzi  Arillotele  ne’ Libri  della  politica  infegna,  che  gli 
uomini  forti,  e guerrieri  fon  prontiflìmi  alla  lafcivia.  Che  fe  fi  dirò, 
che  il  Poeta  ha  dipinto  con  troppo  vivi  colori , e con  troppa  cura 
le  tenerezze,  e gli  amori  di  quelle  perfone;  ciò  farò  noti  difetto  di 
Verifimile,  nè  peccato  di  Poefia,  come  Poefia,  ma  errore  della  Poe- 
fia,  conlìderata  come  Arte  fubordinata  alla  Politica,  e perciò  obbli- 
gata a fuggire  il  pericolo  di  nuocere  co’fuoi  Ritratti  agli  altrui  co- 
llumi, ficcome  diremo  altrove.  Conchiudiamo  dunque,  che  i Poeti 
al  pari  de’ Dipintori,  per  dilettar  colla  Materia,  cioè  colle  cofe,  deb- 
bono formarli  in  mente  un’Idea  perfetta  della  Natura,  configliandoli 
con  quella  nel  rapprefentare  si  la  leggiadria,  bellezza,  e maggior  per- 
fezion  delle  cofe;  e si  la  deformitò  più  terribile,  più  ridicolofa,  più 
rilevante  delle  medefime  fecondo  il  grado,  e la  qualitò  loro.  Sieno 
le  azioni,  le  cofe,  le  perfone,  o fublimi,  o mezzane,  o umili;  fie- 
no i Vizj,  le  Virtù,  gli  affetti,  e i collumi  delle  perfone  o in  ec- 
cello, o pur  mediocri;  fieno  i fatti  veramente,  o pur  folo  verifimil- 
mente  avvenuti:  dovrò  il  Poeta  rapprefentar  quelli  si  differenti  og- 
getti coll’eminenza  più  nobile,  o ignobile  della  propria  Natura  di  elfi, 
cercando  fempre  il  Mirabile,  e riguardando  fempre  il  Vero,  o Ve- 
rifimile della  Natura.  In  quello  Maravigliofo,  in  quello  Vero,  o Ve- 
rifimile confifle  il  Bello  della  Materia;  e trovandofi  ne’ Ritratti,  ne- 
gli avvenimenti,  ne’ collumi,  negli  affetti  rapprefentati  dal  Poeta, 
quelle  due  belle  doti,  Scuramente  ne  trarrò  diletto  chiunque  gli  a- 
fcolta,  o li  mira. 
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Del  Bello  dell'  Artifizio  » Sua  virtù , e fuoi  e f empi . Perchè  pili  belli 
alcuni  verfi  iti  paratoti  degli  altri . Comparazione  d' un  pafjo  del? 
Arto  fio  con  altro  d'Omero.  Bellezze  delle  antichi jjime  Poe  fi  e , e 
fpecialmente  dell1  Ebraica . Bello  comune  a tutte  le  Nazioni,  In 
che  confijìa  la  differenza  fra  i Poeti  di  varie  Lingue.  Verfi  in - 
gegnoft  del  Suzeno  Poeta  Perfano . 

AVendo  noi  finqui  trattato  delle  Bellezze  della  Materia’, 
convien’ora  far  palleggio  a quelle  dell’ Artifizio,' e din- 
ne  alcune  generali  parole,  riferbandcci  di  pienamente 
parlarne  più  innanzi.  Secondochè  s’è  detto  altrove,  noi 
per  Artifizio  intendiamo  la  maniera  di  rapprefentare , 
ed  efprimer  le  cofe;  e da  quella  dicemmo,  che  fi  accrefce,  o fi  da 
novità,  vaghezza,  e lume  alla  (fetta  Materia.  Non  fia  una  verità, 
un’azione,  un  fentimento,  maravigliofo , e ttraordinario  per  fe  ; può 
la  maniera  di  rapprefentarlo  e dipingerlo  colle  parole,  farlo  divenir 
tale;  o pure  può  far  etta,  che  più  pellegrino,  e dilettevole  di  pri- 
ma, riefea  ciò,  che  per  fe  fletto  era  tale.  Soccorrendo  il  Poeta  coll’ 
Artifizio  nuovo,  e mirabile  alla  Materia  non  nuova,  e non  mirabile, 
dà  per  dir  cosà  un’abito,  e un’anima  nuova  alle  cofe,  con  che  ge- 
nera facilmente  diletto.  Una  viva  Metafora,  un’ingegnofa  Parabola, 
e Allegoria,  una  leggiadra  Figura,  una  difpofizion  di  parole,  un’evi- 
denza nel  dipingere,  pn’ aflettuofa , nobile,  e ttraordinaria  Immagine 
(nelle  quali  cofe  priqcipalmente  l’ Artifizio  confitte)  fa  talvolta,  che 
un’avvenimento,  un  collume,  un’affetto,  un  fentimento,  ci  fembri 
vaghiffimo,  ci  rapifea;  CQfa.che  per  avventura  non  Accederebbe  fen- 
za  il  foccorfo  dell’ Artifizio.  Le  vaghe  Figure,  per  cagion  d’efem- 
pio,  e le  tenere,  e nobili  efpreflìoni,  con  cui  Francefco  de  Ltmene 
in  una  Canzone  alla  .Beatiffima  Vergine  adorna  la  Materia,  poffo- 
no  darci  un  faggio  delle  Virtù  dell’ Artifizio . Cosi  comincia  la  fe- 
conda Stanza  : ' 

Chi  fia  C oflei  piu  fra  le  belle  Bella ? , . - , ' . 

Chi  fia-Cofiei  piu  fra  le  fagge  Saggia?  \ Vi  >, 

Chi  fia  Coflei  piu  fra  le  fante  Santa?  ' . v 
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Cojìei , ‘che  del  fuo  lume  it  Sole  ammanta , 
Co  fi  et , fatto  tl  cui  piè  Cintia  s irraggia , 
Copi , chi  /regi*  /7  cri»  />/«  ^’h»*  Stella? 
Copi , c£c  tf/  canàor  J emina 
Del C alma , c delle  membra 
La  feconda  Conchiglia , c Verginella? 

Quefta  ( pria  eh ’ io  7 dica , o/wè  perdona 
Al  mio  profano  ardir , Ver  gin  pudica ) 

Gfuejìa  ( pria  eh'  io  7 tì'ir* 

T h penfter  puri , e puro  ftil  mi  dona  ) 


Se  aveffe  il  Poera  detto  fenz’  altro  Artifizio  : C^c  Miri/»  /r»  /nrrc  le 
belle  è la  pili  bella , fra  tutte  le  fogge  è la  più  foggia , c cb'  ella  tien 
fatto  i piedi  la  Luna , c c/>’  ella  è coronata  di  Stelle  ec.  làrebbono  i 
fuoi  fentimenti  per  cagion  della  fola  Materia  ancor  belli.  Ma  fenza 
paragone  fon  molto  piu  belli  per  la  maniera,  e per  1’ Artifizio,  con 
cui  fono  efprefli,  e girati.  Quella  interrogazione  mifchiata  con  iftu- 
pore,  quel  fofpendere  la  rifpolla,  quell’ interromperla  con  Immagini 
affettuofe,  ed  inafpettate  Apoftrofi,  dà  una  ceri  aria  di  novità,  di 
mirabile,  di  maeftofo,  e tenero  alla  Materia,  che  quali  ci  può  pa- 
rere un’altra  cofà,  e infinitamente  piu  ci  diletta,  mercè  dell’ orna- 
mento accrefciutole  dall’ Artifizio.  Nè  già  meno  artifiziofo,  e pien  d’ 
affetto  fi  è il  rivolgerli  nella  feguente  Stanza  con  paffaggio  improv- 
vifo  a parlare  col  Nome  fteffo  di  Maria.  Dice  egli  cosi: 

Nome,  mi  fuoni  al  Cor  si  dolcemente , 

Ch'  ogni  amaro  timor  difgombri , e teco 
Guidi  nel ? Alma  mia  dolce  fperanxa . 

Del  mio  grave  fallir  la  rimembranza , 

Che  per  primo  gaptgo  io  porto  meco. 

Muove  tempep  alt  agitata  mente  • 

Già  teme  in  ciechi  orrori , 

Già  teme  in  mille  errori , 

Di  naufragio  mortai  f Alma  dolente l 
Sol  bella  fpeme  avviva , e poi  f affida 
Maria , che  al  Cor  mi  dice  in  fuon  pietofo: 

Nel  cammin  perigliefo 

Se  tu  fo'  fra  gli  errori , io  fon  la  Guida ; 

Se  tu  fo' fra  gip  orrori,  io  fon  la  Luce  * 

, ’ " Se  tu  fe'  fra  tempefle , io  fon  tua  duce . 
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Appretto  continua  il  Poeta  a cavar  dalla  Materia  nobili,  belle,  tf 
pellegrine  Verità,  fpiegandole  pofcia  in  quella  manierar 
Pur  troppo  errai  fu  quefi'a  via  fallace , 

Ed  erro  ancor  ; che  nel  f enfierò  incerto 
Scorta  mi  fei  duo  ciechi  Amore  y ed'  Ira*  ’ ‘ 

E l'uno , e Coltro  a fuo  voler  m aggira  1 ' 

' Con  vario  inganno , ove  il  periglio  è certo  4 

E l'inganno  è peggior , quanto  piu  piace • ' ff 

Ma  dovunque  mi  vada , / 

Sempre  in  fin  d' ogni  fìrada 

'•  •'  Trovo  battaglie , ove  fognai  la  pace,  " . . ' . ' * 

Ch'  ove  hanno  il  regnò  lor  Morte , e Fortuna  ì * " • 

£Vr/7  pace  il  defire  indarno  chiede . &c.  \ : • • 

Ora  nelle  due  fuperiori  llanze,  e più  ancor  nella  prima,  li  fa* 
rà  fcorto  il  gran  prò,  che  fi  apporta  alla  Materia  dall’ Artifizio-,  ren* 
dendola  etto,  più  ch’ella  non  è,  pellegrina;  dilettevole,  e. bella* 
Molto  più  fi  conofce  quello  vantaggio,  quando  la  Fan tàfia  còsi  arti* 
fiziofamente  velie  una  qualche  Verità',  Che  effa  di  affatto  triVialè 
patta  ad  effere  fommamente  nuova,  e ftraordinatria.  A ciafcùnó'  pari 
rebbe  una  Verità  ben  triviale  il  dire,  che  i Fiumi  ne'  lor  principi 
conducono  poc  acqua,  e pofcia  diventano  sì  grandi , che  fovente  sbocca* 
no  fuor  delle  rive . Con  altra  bellezza  comparirà  quella  Verità,  fe  lé 
porgerà  foccorfo  la  Fantafia,  vertendola  col  fuo  Artifizio  di  uri  color 
pellegrino,  e raro;  ficcome  appunto  fece  un  valorofo  Scrittore  Irai 
liano,  pochi  anni  fono  rapito  dalla  morte.  Flumina,  diceva  egli ^ 
initiis  vcrccundis , ptogrejfu  immodico , ac  legum  omnium  experte  prò - 
tedunt . Altrettanto  può  far  l’Ingegno  con  ufar  l’ Artifizio  fuo  fop'ra  la 
Materia.  Avendo  uno  Spartano  fatto  voto  di  precipitarli  da  un’aire* 
fcoglio  in  mare  a Leucade  in  onore  d’uno  de’fuoi  fatti  Dei, : come 
coltumavafi  allora  cori  grave  pericolo  di  Iafdiarvi  la ‘vita':  rimirata  Jf 
altezza  del  precipizio,  tornoffene  addietro.  Fttendogli; ciò-  attHBuitò 
a viltà,  e paura:  Non  aveva  icr  penfato , ditte  egli,  che  quefio  voto 
aveffe  bifogno  £ un  voto  maggiore . Pongali,  che  coftui  avelie  Hfpct- 
rto:  io  non  fapta , che  per  adempiere  quefio  votò,  conventjfe  ef  porre 
a rifehio  manifefio  la  vita : avrebbe  egli  detto  la  medefima  cola,  ma 
fenza  novità,  te  'leggiadria  veruna;  nè  il  feritimenlò  filò  avrebbe  àpi- 
portato  alcun  diletto.  L’ ingegno  acuto  dello  Spartano  con  minierà 
artifiziofa  fpiegò  lo  Hello  concètto,  e fece  riufeir  bellittimà,  e dilet- 
tevole la  rifporta,  .cori  dire*  ch’egli  non  avea  pènfato-, -chè' il  votà 
* Tom,  IX,  P * I.  P di 
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dfi  fare  il  falco  averte  bifoguo  d’ un  voto  maggiore  per  non  artogarrt. 
Ma  dell’ Artifizio  tenuto  dalla  Fantafia,  e dall’Ingegno,  come  ho 
detto,  più  ampiamente  fi  ragionerà  altrove.  Ne  abbiamo  finquì  in- 
tefo  abbartanza  per  poter  con  qualche  franchezza  favellar  d’ un  punto 
affai  neceffario  a faperfi. 

Cioè,  coftituiti  da  noi  per  fondamenti  del  Bello  Poetico  il  Ve- 
ro, o Verifimile,  e il  Maravigliofo,  nuovo,  e pellegrino;  vedutoli, 
che  o la  Materia  rapprefenrata  dal  Poeta  può  per  fe  rteffa  aver  no- 
vità, e cagionar  perciò  maraviglia,  e diletto;  o pure  l’ Artifizio, 
che  ancor  nominiamo  maniera  di  rapprefentar  la  Materia,  può  effe- 
re  anch’effo  Maravigliofo,  e dilettevole,  dando  aria  di  novità,  di 
rarità  alla  Materia,  che  per  fe  non  l’aveva;  o accrefcendola,  fe  pur 
l’aveva:  portiamo  cominciala  fcorgere  la  cagione,  per  cui  nelle  ope- 
re degli  fteffi  principali,  e famofi  Poeti,  alcune  azioni,  alcuni  coftu- 
jni,  affetti,  fentimenti,  ed  intrecci  fono  talvolta  più,  o men  belli 
in  paragon  degli  altri,  che  nell’ opere  medefirae  fi  troveranno.  La 
Materia  degli  uni  farà  più  rara,  ftraordinaria,  e nuova,  che  non  è 
quella  degli  altri;  ovver  l’ Artifizio,  e la  maniera  dell’ imitare,  avran- 
no maggior  finezza;  ovvero  e la  Materia,  e l’ Artifizio  concorde- 
mente conterran  più  novità,  maraviglia,  e forza  di  muovere,  e di- 
lettar chi  legge,  che  non  contiene  la  Materia,  o l’ Artifizio  d’altri 
verfi  del  medefimo  Autore.  Gran  novità,  e ftupore  apporta  nell’ 
Uliffea  la  fpelonca  di  Polifemo,  e l’arte,  con  cui  fi  fottraffe  l’ac- 
corto Uliffe  alla  crudeltà  di  quel  moftro.  Ciò  con  gran  ragione  ci 
diletta  maggiormente,  che  i tanti  cicalecci,  e configli  de’ Proci,  o 
Rivali  in  Itaca,  i quali  per  parte  della  Materia  fpirano  poco  ftupo- 
re, nè  fon  molto  pellegrini  per  l’ Artifizio.  In  ogni  libro  dell’ Enei- 
de fi  feote  la  divinità  di  Virgilio.  Contuttociò  effendo  e la  Mate- 
ria, e l’ Artifizio  nel  II.  e IV.  Libro  più  maravigliofi,  nuovi,  e pie- 
ni d’affetto,  che  nel  I.  e nel  VII.,  ci  diletteran  maggiormente  quel- 
li, che  quelli.  Lo  fteflò  pure  accade  ne’coftumi,  negli  affetti,  e ne* 
fentimenti;  alcuni  de’ quali  o per  loro  fteflì,  o per  la  maniera  del 
rapprefentarli , compariran  s'i  nuovi,  e rari,  che  via  più  diletto  ri- 
troveremo in  erti,  che  in  altri  efpreffì  dall’Autore  medefimo. 

Non  è difficile  il  render  ragione,  perchè  mi  paja  belliffimo  un 
fentimento  dell’Ariofto  nel  27.  Canto  del  Furiofo,  e perchè  mi  paja 
più  bello  d’ alcuni  altri  fentimenti,  ond’  è comporto  quel  Poema. 
.Contiene  effo  gran  novità,  efprime  vivirtìmamente  il  coftume,  e 1* 
affato , d’ up  Eroe  pieno  ad  un  tempo  fteffo  di  grave  fdegno , e di 
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generofo  valore . Quell’  Eroe  rapprefentato  dall’  Ariofto  è Rodomon- 
te, alle  cui  nozze  aveva  Doralice  rinunziato  per  confentimento  del 
Re  Agramante.  Dopo  aver  coftui  tra  fe  molto  efagerata  l’infedehk 
delle  Donne,  fegue  il  Poeta  a ragionarne  cosi. 

Il  Saracin  non  ave  a manco  /degno 

Contro  il  fuo  Re,  che  contro  la  Donzella  ; 

E così  di  ragion  paffavo  il  fogno , 

Biaf mando  lui , come  biafmava  quella. 

Ho  de  fio  di  veder,  che  /opro  il  Regna 
Li  coda  tanto  mal,  tanta  procella , 

Che  in  Africa  ogni  cofa  fi  funefìi , 

Ni  pietra  falda  /opra  pietra  rejìi. 

E che  fpinto  dal  Regno,  in  duolo , e in  lutto  . _ 

Viva  Agramante  mi  fero , e mendico / 

E eh' ejfo  fa,  che  poi  li  renda  il  tutto, 

E lo  riponga  nel  fuo  foggio  antico. 

E della  fede  fua  produca  il  frutto , 

E li  faccia  veder , che  un  vero  amico 
A dritto , e a torto  effer  dovea  prepoflo 
Se  tutto  il  Mondo  fe  li  fojfe  oppojìo. 

Secondo  il  giudizio  mio  non  poteva  nafeere  un  più  nobile , nn  più 
bel  defiderio  in  cuore  ad  un  Cavalier,  prode,  fdegnato,  e defiderofo 
di  vendicarli,  quanto  il  bramare,  che  Agramante  folle  fpogliato  del 
Regno,  e che  toccati:  a lui  il  riporlo  in  trono.  Mi  diletta  un  tal 
fentimento,  un  tal  coftume,  un  tale  affetto,  perchè  nuovo,  raro, 
maravigliofo , e fublime.  Io  non  fo  giù,  fe  l’ Ariofto  abbia  in  que- 
llo luogo  punto  d’ obbligazione  ad  Omero.  So  bene,  che  il  Greco 
Poeta  nel  lib.  1.  dell’Iliade  anch’egli  pone  in  bocca  d’Achille  un 
fomigliante  penderò,  ma  non  bello  al  pari  dell’ altro .- Era  quello 
Eroe  fommamente  adirato  contra  Agamennone,  che  gli  avea  rapita 
Brifeide.  Piangeva  per  rabbia,  e pregando  Tetide  fua  madre,  che 
voletie  riparare  con  qualche  vendetta  l’onta  a lui  fatta,  (a)  tra  l’ al- 
tre cole  le  parlava  in  fimil  guida . 

P 1 Deb 

(a)  Tra  F altre  cofe  le  portava  in  flmil  guifa.  1 Qui  per  fervire  alla  brevitli,  e alla 
delicatezza  del  l'ecolo,  che  non  riflettendo  a quegli  antichiflimi  tempi , ne’quali  dovea- 
no  naturalmente  edere  fecondo  l’affetto  loquaci,  mal  fopporta  quelle  Omeriche  inteme- 
rate, non  fi  riferifce  tutto  il  paffo . Lodo  la  traduzione  del  Stg.  Muratori;  ma  non  di- 
fpiaccia  l’udire,  come  io  abbia  tradotto  tutto  così  come  egli  Ila  quello  palio  (nella  mia 
traduzione  della  Iliade)  fenza  perderne  parola.  Eccolo. 

Ma  tu , fe  puoi , J occorri  al  tuo  buon  figlio  { 

Sali  alf  Olimpo,  e porgi  preghi  a Gittpc ; 

l Se  al 
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Deh  tu , fe  ’l  puoi , porgi  foce  tufo  al  figlio, 

I E impetralo  dal  Ciel.  Se  al  gran  Tonante 

O con  opre , o con  detti  unqua  piace/li, 

Come  sì  fpejfio  gloriar  ti  ferito , 

Tutto  richiama  alla  memoria  fua  ; 

E prò  firata  a fuoi  piè  prega , e J congiura, 

Ch'  egli  al  Campo  T rojan  mandi  ventura . 

Fa,  che  J cacciati  infin  al  mar  gli  Argivi 
Col  J angue , lor  paghiti  del  Re  le  colpe  ; 

Fa  che  intenda  Agamennone  il  fuperba 
Da’  gravi  mali  fuoi , quanto  gli  cofii 
L’ aver  con  tanta  villania  perduto 
Il  piu  forte  de' Greci,  e il  piu  temuto . 

Bello  eziandio,  non  può  negarli,  è il  fentimento  d’Omero,  efpri- 
mendofi  molto  vivamente  con  eflo  la  collera  d’ Achille , ma  molto 
men  bello  in  paragone  di  quel  dell’Ariofto.  Imperciocché  e chi  non 
conofce,  quanto  più  nobile,  ed  Eroica  fia  la  vendetta  bramata  da 
Rodomonte,  che  la  defiderata  dallo  (degnato  Achille?  Brama  l’uno, 
*che  fieno  perditori  i Greci,  folamente  affinchè  s’accorga  il  Re  loro 
d’avere  errato  nel  vilipendere  Achille.  Vorrebbe  l’altro,  che  dalle 
difavventure  fofle  tratto  Agramante  ad  un  mifero  (Iato,  e a lui  po- 
scia toccaffe  dj  rellituirgli  il  Regno,  onde  gli  facefle  conofcere,  quan. 

....  %9 

Se  al  cuor  di  Girne  mai  alcuna  aita 


Dona/li  tu,  od  in  parete,  0 in  fatti, 
totem  fpeffo  io  fudj,  oratalo  in  taf* 

Ve!  padre  mio  Peleo , quando  dicevi , 

* • Che  il  figlio  di  Saturno , che  le  nubi 

Nere  rag  una,  fola  tu  fra  tutti 
GT  Immortali  falvafli , e da  lui  fola 
J*  • allontanala  una  malvagia  fine , 

, Qiiando  legar  lo  vcller  gli  altri  Iddìi, 

Giano , Nettiamo,  e Paflade  Minerva. 

Ma  tu  accorrendo , o Dea,  s)  il  liberaflì. 
Chiamando  lofio  il  Cento-mani  a I granila 
Olimpo,  cui  gl  Iddìi  noman  Bri  areo, 

Cli  Uomini  tutti  appellano  Fgeone; 

Poiché  cojlui  nella  fona  é molto 
Del  padre  fuo  miglior , che  prrffo  al  figli $ 
P‘  Silurilo  fedta  in  lieto  cuore. 
f pi  lui  i bc.ui  Iti  dii  ebber  timore  9 

^ più  Giove  legavo.  Or  dunque  a lui 
Sembrando  tutto  cioy  i a // idi  ^ e prendi 
Supplicherete  9 uniti  y 7e  /ne  ginocchia  ; 

Se  a'  Tre j a ni  pur  vuol  porger  Joccor/o 
in  alcun  modo9  e gli  f confitti  Achei 
Spingere  al  Mare  y e nell:  navi  chiuderti 
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to  aveffe  a torto  oltraggiato  un  s'i  generofo  amico.  Non  contiene  il 
defidcrio  del  primo  tanta  generofità,  e nobiltà,  come  quello  del  fe- 
condo. Comparendo  adunque  più  otaravigliofo,  più  raro,  e più  no- 
bile il  coftume,  e il  fentimento  di  Rodomonte,  che  quel  d’Achille, 
giuftamente  ancora  più  bello  mi  fembra,  e più  mi  diletta  il  primo, 
che  non  fa  l’altro.  Perfezionò  l’Ariofto  più  d’Omero  la  Natura,  fa- 
cendo parlare  il  fuo  Guerriero  nella  maniera  più  perfetta,  e nobile, 
che  fi  polla  da  uno,  il  quale  in  mezzo  alla  collera  non  lafcia  d’ ef- 
fere  un  generofo  Eroe,  delìderando  una  vendetta  gloriofa;  laddova 
l’altro  nel  fuo  fdegno  ha  un  non  fo  che  di  men  nobile,  mifchiato 
al  carattere  d’  Eroe , mentre  per  vcndicarft  folamente  brama  il  mal 
d’ Agamennone. 

In  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  poi,  dove  fieno  fioriti  valenti 
Poeti,  ed  Ingegni  fortunati,  fecondo  la  trafmigrazion  delle  Scienze, 
fempre  fi  è regolata  la  Poefia  co’meddìmi  principi  del  Bello.  Il  Ve- 
ro ierviva  di  fondamento  alle  Favole,  alle  azioni,  ai'coflumi,  agli 
affetti,  ai  fentimenti,  e a tutto  il  lavoro  Poetico;  ma  il  Vero  ma- 
ravigliofo,  e nuovo,  per  cagione  o della  Materia,  o dell’ Artifizio; 
e la  Fantalia,  e l’Ingegno  fi  adoperavano  per  difcoprir  quello  nuo- 
vo, e pellegrino  nella  Natura,  o per  dar  novità  al  Vero  triviale,  ed 
ufato.  Per  ben’efprimere  gli  affetti,  i pcnlieri  e le  Verità  aflratte, 
ufavano  anche  i più  antichi , e llranieri  Poeti  il  foccorfo  delle  Figu- 
re più  vive,  delle  Similitudini,  Parabole,  Metafore,  delle  Immagini 
Fantaftiche,  ed  Ingegnofe.  Studiavano  effì  la  Natura,  ed  efprimeva- 
no  il  Vero  con  parole,  e locuzioni  proprie,  vive,  e ftraordinarie , o 
con  forme  affettuole,  maellofe,  tenere,  femplici,  acute,  e pellegrine, 
fecondo  la  diverfità  del  foggetto.  La  più  pura,  la  più  fanta,  e la  più 
antica  Poefia  fenza  dubbio  è Hata  quella  degli  Ebrei.  Ci  refiano  tut- 
tavia i Cantici  di  Moisè,  e d’altri  Profeti,  i Salmi  di  David,  il  li- 
bro di  Giobbe,  i Proverbj,  la  Cantica  di  Salomone,  le  Lamentazio- 
ni 


,*  A fin,  che  de!  lot  Re  goduto  tutti , 

E conofea  anco  Arride  Agamennone , 

Che  a tante  genti  da  p-r  tutto  impera , 

Il  proprio,  danno  ; poichì  nulla  èi  volle 
R'tfptttare  il  più  prode  infra  gli  Aitei. 

m 11  palio  fi  folle  niello  così  lungo  come  i , avrebbe  fervito  al  projscfito  di  fare 
(piccare  rÀriolto  l'opra  Omero:  potendo  parer  quello  languido,  e rincrelcevole , e per 
la  troppa  diceria  nojofo  ; 1’  altro  vivo  e ipiritolo , c che  fa  (piccare  la  Cavalleria  nel 
torte  ancor  dello  fdegno.  Non  è però,  che  da  quella  caricatura  di  collnme  non  fian  ve- 
nute in  proverbio  le  Rodomontate  ; e che  Rodomonte  non  palfi  quali  per  un  periònag- 

f|io  Comico,  limile  apprelfo  a poco  al  Milet  glorinfus  di  Plauto.  Qui  Achille  parla  cola 
a Madre,  e non  puh  metter  fuori  la  fua  furia,  facendo  figura  di  raccomandarli.  Tralu- 
ce tuttavia  negli  lutimi  verfi  il  carattere  dell'  lmpiger,  iracunditi. 
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ni  di  Geremia,  che  fon  Poemi  contenenti  un  ritmo,  e metro  parti- 
colar  de’ Giudei,  ficcome  ce  i’atteftano  Filone,  Giofeffo,  Origene, 
Eufebio  di  Cefarea,  S.  Girolamo,  e altri,  benché  fieno  di  contrario 
parere  Giofeffo  Scaligero,  e alcuni  moderni.  In  quella  divina  Poefia 
fi  trovano  moltiffime  Immagini,  Figure,  ed  efprelfioni  veramente 
divine,  mirabili,  e nuove,  alle  quali  o non  fi  fuol  por  mente,  o 
Ievoffi  parte  della  natia  vaghezza,  e forza  colla  rozzezza  delle  tra- 
duzioni in  altri  Linguaggi.  Ci  può  egli  edere  piò  tenera,  ed  affet- 
titela Poefia  della  foprammentovata  Cantica,  in  cui  fi  rapprefentano 
i dolciffimi  amori  dell’Anima  con  Dio?  Per  ifpiegare  l’ira  divina, 
per  commuovere  il  pianto,  e la  pietà,  chi  ben  confiderà  i libri  di 
Geremia,  vi  truova  dentro  maravigliofi  penfieri.  Somma  è poi  la 
nobiltà,  con  cui  dal  Reale  Profeta  fi  cantano  le  grandezze,  la  mi- 
fericordia  di  Dio,  e il  pentimento  dell’Anima  fedele.  Offervifi,  con 
che  fublime  penderò  ci  fa  quelli  nel  Salmo  103.  concepire  la  gran 
potenza  di  Dio,  qui  refpicit  terram , dice  egli,  Ó‘  facit  e am  fremere : 
il  quale  rimira  la  terra , e con  un  fol  guardo  la  fa  tremar  tutta • 
Mirabile,  dico,  è quella  Immagine,  e facilmente  può  ciafcuno  avve- 
derfene,  non  potendoli  piò  vivamente,  che  con  tal’ efprelfione , fpie- 
gare  la  maellà,  e onnipotenza  divina.  E quello  bel  paffo  mi  fa  fov- 
venir  d’ un’altro  fomigliante  d’antico  Poeta,  il  quale  cosi  nobilmen- 
te favellò  di  Dio. 

Ecce  vigety  qtwdcumque  videt : mundum  repar  affé 
Afpexijfe  fuit  — — — — 

Ed  è ben  probabile,  che  dal  doviziofo  fonte  della  divina  Scrittura 
bevelfero  talvolta  de’  nobiliflìmi  concetti  anche  i profani  Scrittori. 
Certo  è (per  apportarne  un  fol  confronto)  che  Omero,  per  ilpiegar 
con  Immagine  fenfibile  la  maellà  di  Giove,  anch’egli  l’efpreffe  col- 
la forza  del  far  tremare.  Perciocché  dice  egli  nell’ 8.  dell’Iliade. 
Quando  full' aureo  Trono  egli  s a [fide  , 

Sotto  afuoi  piedi  il  grande  Olimpo  trema: 

E nel  13.  deferivendo  Nettuno  in  Terra,  che  fi  portava  al  foccorfo 
de’ Greci,  cosi  ragiona: 

Sotto  il  piede  immortai  del  Nume  andante 
Tremavano  i gran  monti , e l' alte  felve . 

Eccovi,  come  ancor  da’ Gentili,  tuttoché  di  nazione,  e di  credenza 
diverfi,  fi  ufarono  le  Immagini  prima  nate  in  mente  ai  divini  Poeti. 

Ma  folamente  a chi  polTiede  il  buon  Gullo  Univerfale,  ed  è 
libero  dalle  anticipate  opinioni,  é riferbato  il  ben  gullare  le  bellez- 
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ze  dell’Ebraica  Poefia.  Non  fi  conofcono  quelle  da  molti,  perch’efle 
non  han  l’aria,  e il  vefiito  delle  Poefie  moderne,  a cui  fiamo  fola* 
mente  intenti,  ed  avvezzi.  Per  altro  fe  noi  ben  peliamo  il  fondo,  e 
la  materia  de’ fentimenti  di  que’ Santi  Poeti,  vedremo,  che  conten- 
gono una  fingolar  bellezza,  e che  in  quella  vaghitfima  femplicita  di 
penlieri  fi  chiudono  cofe  maravigliofe , come  ancor  parve  a due  elo- 
quentilfimi  Padri  della  Chiela,  Giovanni  Grifollomo,  ed  Agollino.  Per 
toccar  con  mano  quella  verità;  ballerebbe  trafportare  in  Italiano  que- 
gli fielfi  fentimenti,  e mutando  la  fopravvefte,  che  diede  loro  la 
Liogua  primiera,  veftirli  alquanto  alla  moderna.  Allora  certo  è,  che 
ci  diletterebbero  affailfimo,  e potrebbe  farfene  la  pruova,  per  efem- 
pio,  nel  Salmo  13 6.  il  quale  ci  rapprefenta  gli  Ebrei  parlanti  nella 
cattività  di  Babilonia.  Secondo  la  Volgata  fon  quelle  le  fue  parole: 
Super  flum'tna  Babylonis , ilitc  fedtmus , (f?  flevirnus , quum  recor  dar e- 
tnur  fui , Sion.  In  falicibus  in  medio  ejus  fufpendimus  organa  nofìrA 
(S.  Girolamo  legge  Citbaras  nojiras ),  quia  illic  interrogaverunt  nost 
qui  captivos  duxerunt  nos , nerba  cantionum.  Et  qui  abduuerunt  nos  : 
Hymnum  cantate  nobis  de  canticis  Sion.  Gftoimdo  cantabimus  Canticum 
Domini  in  terra  aliena?  & c.  Quelte  belliilime  Immagini  della  Fanta- 
fia  Poetica,  quelli  medelimi  teneriifimi  fenfi  furono  poi  trafportati  in 
verfì  Latini  da  S.  Paolino  con  vaghilfima  parafrafi . Se  altresì  noi 
volelfimo  veder  dipinto  il  furore  dell’  efercito  Babilonefe  dal  Profeta 
Geremia,  converrebbe  traslatar  bene  ciò,  ch’egli  fcrilfe  nel  lib.  1. 
cap.  4.  v.  13.  con  quelle  parole:  Ecce  quaft  nubes  afeendet , & quafi 
tempefìas  currus  ejus;  velociores  Aquilis  equi  illius . Vae  nobis , quo- 
rtiam  -va fiati  fumus . Poco  appreffo  dipinge  egli  in  tal  guifa  le  llragi 
recate  da’ barbari:  Af petti  terram , & vacua  eraty  O*  nibil  ; & Coe- 
los , (y  non  erat  lux  in  eis.  Vidi  montes , 6“  ecce  movebantur  t & 
omnes  colles  conturbati  funt . Intuitus  fum , & non  erat  homo  ; Ó* 


omne  volatile  Codi  rece  [fi  t . Afptxi , Ù*  ecce  Carmelus  defertus , C* 
omnes  urbes  ejus  dejìruilae  funt  a facie  Domini , (T  a facie  trae  furo - 
ris  ejus.  Eccovi  con  che  Immagini  fenfibili,  e vive,  con  che  Iper- 
boli terribili  ci  fa  il  Profeta  comprendere,  e imprimere  nella  nolira 
Fantalìa  gli  effetti  dello  idegno  divino  fopra  i Giudei. 

E da  ciò,  credo  io,  fi  può  in  qualche  maniera  feorgere,  che 
tolte  le  particolari  forme  di  dire  della  Favella  Ebraica,  il  fondo  di 
quella  facra  Poefia  non  è differente  da  quel  de’ Greci,  Latini,  Italia- 
ni, e Franzefi.  Il  bello  fempre  è flato  Bello,  fempre  tale  farà  in 
ogni  tempo,  e luogo;  perchè  fempre  una  fol*  è fiata,  e farà  la  Na- 


tura, 
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tltra,  che  i valorofi  Poeti  dipingono.  Chi  ben  efprime,  e chi  ben 
perfeziona  le  Verità  d’una  tal  Maeflra,  dee  per  neceffità  piacere  a 
tutti,  effondo  che  da  tutti  s’amano,  c fi  guftano  le  Verità,  quando 
quelle  o fono,  o per  l’ Artifizio  Poetico  divengono  maravigliofe,  e 
nuove.  La  fola  o maggiore,  o minor  coltura  degli  fludj  fa  fidamen- 
te, che  più  in  un  paefe,  e meno  in  un’altro,  gl’ingegni  Poetici  fie- 
no più,  o men  fortunati  nel  compor  Poemi,  avendo  per  altro  tutti 
gli  uomini  i medefimi  femi  del  Bello.  Purché  ben  fi  fludj  la  Natu- 
ra, ella  infegna  i penfieri,  le  nobili,  e maefiofe  azioni,  e fpecial- 
mente  gli  affetti  più  gagliardi,  vivi,  e teneri.  Tutti  gli  uomini, 
benché  diverfi  fra  loro  di  nazione,  di  cofiumi,  e di  fludj,  non  fon 
però  differenti  nel  fentir  le  cofe.  Effendo  la  Natura  una  fola  in  cia- 
icuno,  effendo  comuni  a tutti  le  paffioni,  e amando  tutti  il  Bello, 
il  Buono,  il  Vero,  tutti  per  confeguente  poffono  ritrovare,  produrre, 
t guftar  que’ fentimenti , quegli  avvenimenti,  que’ cofiumi,  che  per 
cagion  della  Materia  fon  Poetici,  e belli,  cioè  maravigliofi,  pellegri- 
ni, e nuovi.  Può  fidamente  darfi,  anzi  fuol  ben  fovente  mirarfi  fra 
ima  Nazione,  e l’altra,  e fra  i dotti,  e gl’ignoranti  gran  differenza 
nell’ Artifizio,  o fia  nella  maniera  d’ cfprimerc  quefli  fentimenti,  ed 
affetti,  quefli  avvenimenti,  e cofiumi.  Una  perfona  rozza,  per  ca- 
gion d’efempio,  o un  Pallore  agitato  da  gagliarda  paffione,  dirà  bel- 
liffime  cofe,  e finiffime  Immagini;  ma  le  fporrà  con  parole  naturali, 
con  femplicità,  e fenza  gran  rifleffioni,  acutezza,  e dottrina.  All’in- 
contro una  perfona  d’ingegno  follevato,  e addottrinata  negli  fi udj 
porrà  dire,  e dirà  que’ medefimi  penfieri,  ma  con  più  arte,  con  ma- 
niera più  fina,  maggior  rifleffione,  e penetrazione  dentro  le  Verità 
dell’ affettto , che  in  lei  fignoreggia.  Dirà  taluno  dei  volgo:  Ve  , 
quanti  /lenti  fi  / offrono , quante  bugie  tutto  giorno  fi  dicono  per  dive - 
flir  ricco!  Molto  fventurato  è ben , chi  non  ba  danari ; tna  è ancor 
fnolto  inquieto , chi  ne  ba ♦ Quella  bella  Verità,  che  fenza  dubbio  an- 
cor lè  rozze  perfone,  ammaeflrate  dalla  fperienza  enerveranno,  ed 
efprimeranho  con  femplici  parole,  farà  pure  offervata,  ed  efpreffa  da 
tm’ Ingegno  più  nobile,  e dotto,  ma  con  maniera  più  fina,  e leggia- 
dra. Adunque  dirà  egli,  ufando  quella  belliffima  efclamazione : O 
Oro  ,•  'padre  degli  adulatori , figliuol  delle  cure , e F averti  è timore , e 
il  non  averti  è dolore . 

Per  altra  cagione  fuol!  efforci  ancor  differenza  tra  l’ Artifizio, 
Con  cui  i popoli  di  diverfo  paefe  efprimono  i lor  per  altro  nuovi;  e 
mirabili  fentimenti»  Ciò  nafee  dalla  differenza  dei  Linguaggio.  Ogni 
t •'  Lingua 
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Lingua  ha  certe  Tue  particolari  forme,  e maniere  d’efprimerfi,  che 
fon  vaghiflime  in  effa,  ma  in  altre  Lingue  farebbono  difordinate, 
Arane,  o almen  poco  leggiadre.  Preodanlì  due  dotte,  ed  ingegnofe 
perfone,  ma  di  Lingua,  e Nazione  molto  differente.  Olfervino  effe, 
ed  efprimano  il  medefimo  fentimento  : farà  per  tutto  ciò  diverfiffimi 
la  maniera  d’ efprimerlo;  non  per  altro,  fe  non  per  la  differente  lor 
Favella.  Il  non  conofcere  la  finezza  propria  delle  Lingue  ftraniere 
bene  fpeffo  fa,  che  non  fi  comprenda  la  bellezza  di  molti  fentlmen- 
ti  efpofli  in  quelle.  Certo  è,  che  nell’Ebraica  Poefia  moltiffime  fon 
le  cofe  efpreffe  con  fingolar  leggiadria,  le  quali,  fe  fodero  trafporta- 
te  nel  nollro  Linguaggio  con  equivalente  bellezza  d’ Artifizio,  com- 
pirirebbono  piene  di  nobiltà,  e d’ingegno  incomparabile.  Altrettan- 
to avvien  pur  nelle  Lingue  Tedefca,  Inglefe,  Danefe,  ed  altre,  cia- 
fcuna  delle  quali  oggidì  fi  gloria  d’aver  valorofi  Poeti.  Non  men 
delle  altre  Nazioni  truovano  quelle  e azioni  mirabili,  e Immagini  vi- 
ve, e affetti,  e fentimenti  ingegnofi,  e li  chiudono  in  verfi.  Ma 
concioffiachè  l’ Artifizio,  e i colori  proprj  di  quelle  Lingue  fon  poco 
da  noi  conofciuti,  non  ci  fembrano  si  belli  i verfi  loro,  come  ci 
fembrerebbono,  fe  quelle  lleffe  Verità  con  equivalente  Artifizio  fi 
trafportalfero  in  Idioma  Latino,  Italiano,  Franzefe,  e Spagnuolo. 
Anche  gli  Arabi,  i Turchi,  i Perfiani,  i Greci  moderni,  tuttoché 
per  l’ordinario  gente  lontana  dagli  fludj  si  ameni,  come  gravi,  e 
poco  perciò  favorita  dalle  Mufe,  han  compolfo,  e compongono  mol- 
tiffimi  Poemi,  non  pochi  de’ quali  ho  io  veduti  M(T.  in  varie  Libre- 
rie. In  quelli  pure  fi  poffono  offervare  lumi,  e colori  Poetici,  che 
forfè  per  cagione  dello  flraniero  lor  contorno  non  piacerebbono  a 
molti,  ma  però  nel  fondo  fono  degni  di  fomma  lode.  Produciamo- 
ne qualche  efempio.  Fra’ Poeti  Perfiani  fu  in  gran  riputazione  il  Su- 
zeno,  uomo  dotato  d’ un  facetifiimo,  ed  acutiffimo  Ingegno.  Morà 
egli  l’Anno  1x73.  Ma  prima  in  età  ben  matura  fi  diede  a far  pe- 
nitenza de’ fuoi  peccati,  e di  tal  penitenza  lafciò  teflimonio  un  Poe- 
ma di  otto  mila  verfi,  ne’ quali  piange  le  colpe  commeffe.  Finfero 
i fuperftiziofi  , e ciechi  Perfiani  , che  coflui  dopo  morte  apparito 
ad  un’amico  fuo*  e diceffe,  che  gli  erano  flati  da  Dio  perdonati 
i fuoi  misfatti  per  cagione  d’un  Dittico  da  lui  comporto.  Eccolo 
appunto . 

Tfcbar  fcb'n  dverdahem , ia  Rebb , Kih  der  Kcug  tou  mtjì. 

Ni/ìi , vebaget , veu-zr,  vegunagb  averda.m. 

Cioè  fecondo  la  traduzione  del  Derbelozio: 

Tent.  IX.  P.  1.  Q ©#*. 
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Quatuor  tibi  afferò,  o Deus,  quae  in  thefauro  tuo  non  funi  : 
Nibilum,  indigentiem , peccatum,  & poenitentiam  t 
Le  quali  parole  noi  polliamo  (piegar  cosi  : (a) 

Quattro  co/e,  gran  Dio,  ti  porto  avanti , 

Che  non  comparver  mai  ne'  tuoi  te/ori: 

Il  Nulla , ed  il  Bi/ogno, 

La  Colpa,  e il  Pentimento. 

Benché  vellico  alla  Perfuma  quello  fentiraento  a me  par  nobiliflimo, 
ingegnofo,  e nuovo.  Primieramente  genera  maraviglia,  e diletto  il 
voler  prefentare  a Dio  onnipotente,  padrone,  e padre  del  tutto, 
quattro  cofe,  ch’egli  non  ha  ne’fuoi  tefori;  e lo  fcoprirfi  pofcia,  che 
veramente  ne’ divini  tefori  non  fi  truovano  quelle  quattro  cofe.  In 
fecondo  luogo  fa  il  Poeta  leggiadramente  comprendere  ad  un  tempo 
medefimo  la  viltà,  e la  miferia  dell’uomo,  proprie  di  cui  fon  le 
dette  cofe;  e la  grandezza,  e lamica  di  Dio,  che  appare  immenfa 
appunto,  perchè  mancano  quelle  cofe  ai  fuoi  immenfi  tefori.  Final- 
mente, abbracciando  in  poco  le  ragioni  di  placar  Dio,  cioè  il  con- 
fettar fe  Hello  un  nulla , il  riconofcere  d’ aver  peccato , e d’ aver  bi- 
fogno  di  Dio,  e il  pentirli  delle  pallate  colpe,  non  poteva  il  Poeta 
con  più  ingegnofa,  ed  acuta  brevità  chieder  perdono  all’  Altilfimo. 

Da  il  medefimo  Poeta  Suzeno  principio  ad  un’Elegia  fopra  una 
Principelfa  mona  in  età  giovenile  con  quelli  fenlì  : 

Dum  rofae  in  hortis  e cal/cibus  prodeunt , 

Haetr  rofa  momento  marcefcit , jamque  pulvere  tegirur. 

Et  dum  arborum  furculi  vernalium  nubium  fugunt  aquas , 

Hic  narcijjus  aquae  d efebi u arefcit , in  medio  borti  irrigui. 
Quello  rapprefentarci  si  gentilmente  fotto  l’Allegoria,  e fotto  la  va- 
ga figura  d’ una  rofa,  e d’ un  narcifo  improvvifamente  feccato,  la 
morte  di  quella  giovane  Principefla,  fa  ben' intenderci , che  comune 
a tutte  le  genti  è il  gullo  del  Bello  Poetico,  elfendo  pur  da’ miglio- 
ri Poeti  Latini,  e Greci  adoperata  la  fletta  Immagine,  come  veramen- 
te leggiadra,  allorché  fi  defcrive  un’ ugual  difavventura.  Il  bello  Euria- 
k>  uccifo  dai  Rutuli  fecondo  Virgilio  nel  p.  dell’ Eneide  cadde  a terra, 
Purpureus  velati  quum  flos  fuccifus  aratro 
Languefcit  moriens—~ De- 

(d)  I yerf>  del  Sereno  io  tradurrei  a parola  a parola,  in  quella  forma: 

Quattro  co/e  fi  reco 

iddio  Signor,  che  in  tuo  te/or  non  fono . 

Il  nulla,  e la  Mancanza, 

Pd  il  Peccato,  t ’l  Pentimento  io  reco, 

Tra  1 Poeti  Perfiaui  tu  molto  lìimato  collui,  & era  della  Città  di  Sufa,  e perciò 
detto  il  Suzeno.  • - • 
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Defcrive  il  medefimo  Poeta  colla  fteflfa  Immagine  il  giovane  Fallan- 
te morto;  e Ovidio  anch’egli  nel  io.  lib.  delle  Trasform.  così  de- 
fcrive la  morte  dei  giovanetto  Giacinto;  e finalmente  il  noltro  Pe- 
trarca dice  di  Laura: 

Come  fior  cobo  langue , 

Lieta  fi  dipar  fio,  non  che  ficura. 

Ecco  dunque,  come  i Poeti  ancor  più  Urani,  (Indiando  la  Natura^ 
ne  cavano  anch’eflì  e vaghiflìmi  fentimenti,  e vive  Immagini,  e 
pellegrine  Verità,  benché  per  cagion  della  Lingua  differentilfiraa  fia 
talvolta  affai  differente  l’ Artifizio  in  efprimerle.  Ma  io  non  voglio 
abbandonar  quello  punto,  lenza  ancor  rapportare  una  Canzonetta, 
che  Bernardin  Tomitano  confefsò  d’aver  udita  in  Lingua  Turchefca, 
e in  Lingua  Greca  volgare,  e ch’egli  fteffo  poi  trafportò  in  quelli 
verfi  Italiani.  Si  duole  in  elfi  una  giovanetta  della  partita  dell’aman- 
te luo,  efponendo  in  quella  guifa  i proprj  affetti. 

BaJJtlico  ho  piantato  ,> 

E Rofe  fon  nafciute  ; . 

Dentro  delli  cui  rami  • '■  . . • 

C antan  le  rondinelle  : 

Deb  rondinelle  mie , , 

Pregavi , non  cantate , 

Poiché  7 mio  dolce  amante 
Radice  del  cor  mio 
Si  fa  da  me  lontano  ; 

Fuggendo  il  dolce  porto , 

Per  ritrovar  fra  I onde 
Tempefìofi  travagli : 

Deh  rondinelle  miey 
Pregavi , non  cantate ; 

Ma  piìt  t.ofìo  piagnete , . 

Se  pietofe  voi  fiete. 

Servono  le  cofe  finquì  dette,  e gli  efempj  recati,  per  farci  conofca- 
re,  che  naturalmente  ogni  uomo,  fe  non  é affatto  rozzo,  e privo 
d’intelletto,  può  trovare,  e gultar  ciò,  eh’ è Bello  Poetico,  e difeer- 
nere  il  men  bello  dal  più  bello,  0 confitta  quello  nella  Materia,  o 
nell’ Artifizio,  o in  ambidue.  Ma  tempo  è ormai,  che  cominciamo 
a dittinguer  meglio  la  Fantafia  dall’  Ingegno , e ad  efporre  ciò , che 
l’uoa  e l’altra  di  quelle  Potenze  contribuifce  alla  Poelia  col  difeo- 
prir  Materia  mirabile,  e nuova.,  0 pur  pon  (aria  divenir  tale;  pqr 
mezzo  dell’ Artifizio. 
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CAPITOLO  DECIMO  QUARTO. 

Della  Fantasia,  di  cui  fi  dà  una  generai  contezza.  Differenza  tra 
ejfa , e t Intelletto  ; e commercio  tra  loro Immagini  Fantaflicbe , 
. e lor  divifione , Dipingere  Poetico  perchè  dilettevole . Come  fi 
faccia,  Ovidio , Pindaro , il  Ceva , ed  altri  lodati.  Particolariz - 
zazione  . Si  difende  Virgilio . Ecce  (fi  delle  dipinture  Poetiche, 
t Omero  difami  nato . Altra  maniera  di  dipinger  Poetico , e fuo  ufo 
, anche  in  Profa»  .. 

La  Fantafia  il  fonte  pili  fecondo  della  Maraviglia,  e 
del  Bello  Poetico,  nè  l’Ingegno  crea  concetti  sì  dilet- 
tevoli in  Poefia,  come  quell’ altra  Potenza:  perciò  da 
lei  facciamo  principio.  Al  fonte  dell’Ingegno  beono  tut- 
to giorno  ancor  gli  Oratori^  e gli  Storici;  ma  quello 
della  Fantafia  è quafi  tutto  fituato  nella  giuri  tdizion  de’ Poeti;  e fe 
quindi  vogliono  attigner’ acqua  i Rettorici,  fi  poflono  ragionevolmen- 
te talvolta  accufar  di  giurifdizione  turbata.  Adunque  non  picciolo 
vantaggio  potrebbe  porgerli  altrui,  fe  fapelfimo  difeoprir  le  vifeere  di 
quella  miniera,  malfimamente  parendo  poco  o nulla  trattato  un  sì 
ricco  argomento.  Io  come  potrò  il  meglio,  comincierò  a cavar  ter- 
reno. E perchè  piò  francamente  fi  polla  condur  l’opera,  egli  con- 
vien  prima  comprendere,  che  cofa  intendiamo  col  nome  di  Fantafia, 
Lafciando  pertanto  Ilare  le  lottili  ollervazioni  de’ Filofofi,  e donando 
ad  Arillotele  quel  fuo  fuperfluo  nome  di  Senfo  comune,  dico:  Che 
qualunque  oggetto  li  rapprefenti  agli  occhi,  agli  orecchi,  e agli  al- 
tri fenfi,  trafmette  un  compendio,  un’Immagine,  una  fimiglianza  di 
fe  fletto,  che  ricevuta  dai  fenfi  palla  per  gli  nervi,  ed  organi  corpo- 
rei, infinchè  giunge  ad  imprimevi  nel  nollro  cervello.  La  Potenza 
‘o  Facoltà  dell’anima,  che  apprende,  e conoide  quelli  oggetti  fenfi- 
bili,  o per  meglio  dire,  le  loro  Immagini,  è la  Fantafia,  o Imma- 
ginativa, la  quale  perchè  è polla  per  nollro  modo  d’intendere  nella 
parte  inferiore  dell’Anima,  perciò  da  noi  convenevolmente  può  chia- 
marfi  Apprenfva  inferiore . Un’altra  Apprenfiva  delle  cofe  ha  l’Ani- 
ma nottra*  che  fuperiorc  da  noi  s’appella,  perchè  è fi  tua  ta  nella  par- 
te, fupériore,'  ragionevole,  e divina  dell’Anima;  e communemente 

■„  . fi  chia-  • 
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fi  chiama  Intelletto.  Ufìzio  della  Fantafia  non  è propriamente  il  ceri 
care,  o intendere,  fe  le  cole  fon  Vere,  o l~alfe;  ma  fidamente  lì 
apprenderle.  Ufizio  dell’ Intelletto  è l’intendere,  e il  cercare,  fe  que- 
lle fon  Vere,  o Falfe.  Ma  per  meditare,  e formar  penfieri,  fi  col- 
legano infieme  quelle  due  Potenze,  fomminifirando  l’inferiore  alla 
fuperiore  le  Immagini,  e i Fantafmi  degli  oggetti,  avendoli  efla 
prefenti  ne’fuoi  Gabinetti,  fenza  nuovo  ajuto  de’ fenfi  ; o pur  valen- 
dofi  la  fola  inferiore  di  quelli  Fantafmi  per  immaginar  le  cofe  gik 
apprefe,  o per  fabbricar  degli  altri  Famafnoi,  poich’elfa  pure  ha  for- 
za di  concepir  nuove  Immagini.  Regge  dunque  la  Fantafia  quell’  Ar- 
fenal  privato,  ed  Erario  fegreto  della  noltra  Anima,  ove  fi  riduco- 
no come  in  compendio  tanti,  e sì  diverfi  oggetti  fenfibili,  che  fer- 
vono pofcia  a dar,  per  così  dire,  corpo,  e materia  ai  penfieri,  e 
alle  operazioni  interne  dell’Uomo.  Sicché  apprefe  che  fono  dall’ in- 
feriore Apprenfiva  le  Immagini , che  Idoli  ancora  fi  dimandano,  e 
fchierate  quelle,  come  tante  merci  in  una  gran  Piazza,  e Fiera,  ove 
più,  ove  meno  con  ordine,  e talora  con  difordine,  va  or  la  fleflTa 
Fantafia,  or  lo  fielTo  Intelletto  fcesliendo  velocemente  quelle,  colle 


J|uali  fi  formano  i penfieri,  congiungendone  infieme  alcune,  prima 
ra  lor  lontane,  riprovandone  altre,  e altre  non  degnando  pure  d’un 
guardo.  Pofcia  fe  vogliamo  partorire  gl’interni  concetti,  e farne  con- 
fapevoli  gli  altri  uomini,  con  maravigliofa  prontezza  la  fiefla  Fanta- 
fia ci  provvede  le  Immagini  di  quelle  parole,  che  fono  acconce  a 
vellire  il  penfiero  per  comunicarlo  agli  orecchi , o pure  agli  oc- 
chi altrui . 

Dopo  quella  generai  contezza,  fa  di  mefiieri  intendere  più  prc- 
cifamente  il  commercio,  che  palla  fra  l’Intelletto,  e la  Fantafia,  e 
in  quante  maniere  fi  formino  da  quelle  due  Potenze  dentro  di  noi 
le  Immagini,  gl’idoli,  i penfieri,  de’ quali  fi  compone  il  ragiona- 
mento degli  uomini . In  tre  maniere  adunque  fi  formano  le  Imma- 
gini. O l’Intelletto  le  forma  egli  colla  fua  divina  penetrante  virtù, 
lènza  che  la  Fantafia  altro  gli  fomminillri  che  il  feme.  O l’Intel- 
letto, e la  Fantafia  unitamente  infieme  le  concepifcono.  O pur  la 
■fola  Fantafia  fenza  configliarfi  coll’Intelletto  le  concepifce.  Avviene 
la  prima  azione,  quando  l’Intelletto,  dopo  aver  ben  giudicate,  e 
fcelte  le  Immagini,  che  dalla  Fantafia  s’ erano  avanti  apprefe,  for- 
ma fu  quelle,  e crea  nuove  Immagini,  che  prima  non  erano  fiate 
apprefe  dalla  Fantafia.  Vede  per  efempio  il  noftro  Intelletto  apprefe 
dalla  Fantafia,  e imprefiè  in  lei  moltiffirae  Immagini  d’uomini.  Egli 
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le  congiunge  ìnfieme;  e da  tante  Immagini  particolari,  che  l’ infe- 
riore Apprenfiva  avea  raccolte,  ne  cava  egli,  e forma  un’Immagi- 
ne, che  prima  non  v’era,  concependo:  Che  ogni  Uomo  ba  la  poten- 
za di  ridere  ; che  gli  Uomini  viziofi  fon  degni  di  biafimo  ; che  gran 
pazzo  è quell  Uomo,  il  qual  crede  <f  ejfer  faggio  e^li  foto;  che  par 
proprio  de  foli  grandi  uomini  l aver  de'  grandi  difetti  ; e fimili  altre 
Immagini.  Quefte  da  noi  propriamente  fi  chiamano  Immagini  Intel- 
lettuali, o Ingegnofe;  riponendo  noi  nel  numero  d’effe  tutti  i razio- 
cina, e le  rifleffioni,  che  fa  l’Intelletto  nelle  Scienze,  nelle  Arti, 
e (opra  tutti  gli  altri  oggetti.  Non  poffono  i fenfi  trafmettere  alla 
Fantafia  quelle  Immagini,  ma  il  folo  Intelletto  le  concepifce,  e le 
fa  pofeia  apprendere  anche  alla  Fant3|ìa.  Accade  la  feconda  opera- 
zione, allorché  la  Fantafia  configliandofi  coll’Intelletto,  e valendoli 
del  fuo  lume,  efpone  quelle  Immagini,  ch’ella  prima  ha  imparate 
dal  fenfo,  o da  altri  ajuti  efteriori;  o pure  accoppiando  quelle,  o 
feparandole  ne  forma  delle  nuove,  che  prima  in  lei  non  erano,  non 
perdendo  però  mai  di  villa  l’Imperio  dell’Intelletto.  Si  fa  poi  la 
terza  operazione,  quando  la  Fantafia  affolutamente  comanda  nell’A- 
nima, e poco,  o nulla  afcolta  i configli  dell’Intelletto.  Il  che  da 
noi  fi  pruova  ne’ fogni,  negli  affetti  fmoderatamente  gagliardi,  nelle 
febbri,  o nel  bollore  dell’Ipocondria.  Allora  è certo,  che  l’Intellet- 
to o nulla  o poco  efercira  il  fuo  imperio,  avendo  la  Fantafia  le  bri- 
glie in  mano,  e movendo  effa,  aggirando,  congiungendo,  e confon- 
dendo a fuo  talento  il  Regno  delle  fue  Immagini;  nè  badando  l’ In- 
telletto, fe  le  Immagini  in  tal  furiofo  movimento  formate  dalla  Fan- 
tafia contengano  il  Vero,  la  chiarezza,  l’ordine,  o pur  fieno  affatto 
falfe,  ridicole,  difordinate,  ed  ofeure.  Saggiamente  perciò  diffe  Ari- 
notele, che  l’Intelletto,  o fia  la  Ragione  ba  quella  padronanza  fo - 
pra  la  Fantafia,  che  in  una  Città  libera  ba  un  Macerato  /opra  un 
Cittadino ; imperciocché  ancor  quel  Cittadino  può  giungere  fra  poco 
ad  aver  padronanza  fopra  colui,  che  avanti  gli  comandava.  Io  ri- 
ferbo  di  ragionar’ altrove  delle  Immagini  Intellettuali,  o Ingegnofe, 
che  nafeono  nella  prima  maniera,  e propriamente  dall’ Intelletto,  c 
dall’Ingegno.  Di  quelle,  che  nafeono  nella  terza  maniera,  non  oc- 
corre parlare;  perchè  si  fatte  Immagini  non  fi  comportano  nella  ve- 
ra Poefia,  e ne’ ragionamenti  di  chi  ha  fenno  in  capo.  Sicché  ora 
tutto  il  nofiro  fludio  fi  riftringe  a confiderar  quelle  Immagini,  che 
fi  concepifcono  nella  feconda  maniera,  cioè  quando  l’Intelletto,  c 
la  Fantafia  unitamente,  e pacificamente  concepifcono,  ed  efpongo- 
na  Je  cole . Ora 
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Ora  la  Fantafia  collegata  coll’ Intelletto  (e  perciò  obbligata  à 
cercar  qualche  Vero)  può,  e fuol  produrre  Immagini,  che  o dirit- 
tamente fon  Vere  a lei , e tali  ancor  dirittamente  appajono  all’  Intel- 
letto. Come  chi  vivamente,  e con  parole  proprie  deferi ve  l’Arco  ce- 
lefte,  la  battaglia  di  due  guerrieri,  uno  fpSritofo  cavallo,  il  moto, 
che  fa  nell'acqua  d’un  laghetto  un  fafioiino  gittatovi  dentro,  e limi- 
li cofe.  Quelle  Immagini  rapprefentano  una  Verità  rapportata  dal 
fenfo  alla  Fantafia,  e tale  ancor  conofciuta  dall’Intelletto.  O dirit * 
temente  fono  fol  Veriftmili  alla  Fantafia,  e all’ Intelletto  le  Immagi- 
ni, come  l’immaginar  la  feena  funefìa  della  rovina  di  Troja,  l’arri- 
vo d’Orefie  in  Tauri,  la  morte  di  Nifo,  e d’Eurialo,  la  pazzia  d’ 
Orlando,  e limili  cofe  immaginate  dalia  Fantafìa,  le  quali  si  a lei, 
come  all’Intelletto  comparifcono  affatto  poffibili,  e Verifimili.  O le 
Immagini  fon  dirittamente  Vere , 0 Verifimili  alla  Fantafìa , ma  folo 
indirettamente  appajono  tali  all' Intelletto.  Come  allorché  la  Fantafìa 
in  vedendo  per  cagion  d’efempio  un  rufcello,  che  fa  mille  giri  per 
qualche  bella  campagna,  immagina,  e parie  Vero,  o Verifimile,  eh’ 
egli  fia  innamorato  di  quel  terreno  fiorito,  e non  fappia,  0 voglia 
trovar  via  d’ abbandonarlo;  la  qual’ Immagine  fa  non  a dirittura  (per- 
chè il  fenfo  diritto  è falfo  ) ma  indirettamente  concepire  all’Intellet- 
to ciò,  eh’ è Vero,  cioè  l’ amenità  di  quel  fuolo,  e i giri  delizio!! 
di  quel  rufcello.  Ancorché  poi  tutte  quefte  diverte  Immagini  ricono- 
fcano  per  lor  madre  la  Fantafia,  e noi  damo  per  chiamarle  Fanta- 
ftiche,  affìn  di  difiinguerle  dalle  Intellettuali,  ed  Ingegnofe,  contutto- 
ciò  daremo  propriamente  il  nome  di  Fantafìiche  alle  ultime,  cioè  a 
quelle,  che  dirittamente  contengono  il  Vero,  o il  Verifimile  richie- 
fio  dall’Intelletto , apparendo  in  quelle  piò,  che  nelle  altre,  il  lavo- 
rio, e la  forza  della  Fantafia.  Le  prime,  e feconde  Immagini  fi 
formano  dalla  Fantafia  col  dipinger  le  cofe,  come  elle  fono,  o pof- 
fono  effere,  e apparir  naturalmente  ai  fenfi,  a lei,  e all’Intelletto; 
e perciò  fono  in  parte  Intellettuali,  e fi  convien  loro  il  nome  di 
Semplici , e Naturali.  Ma  le  terze  riconofcono  più  evidentemente  il 
lor’ effere  dalla  Fantafia,  la  quale  infieme  unifee  due,  o più  Imma- 
gini Vere,  e Naturali,  per  formarne  una  nuova,  che  mai  natural- 
mente non  è fiata,  nè  può  effere,  e apparire  all’  Intelletto  ; e perciò 
Immagini  Artifixiali  Fantafìiche  debbono  da  noi  appellarli.  Per  e- 
fempio,  il  volare  è qualità  propria,  e naturale  fol  di  chi  è anima- 
to, e ha  l’ali.  Ecco  la  Fantafia,  che  agita  l’immagini  fue,'ed  ac- 
coppia quella  del  volare  con  quella  della  Fama,  immaginando,  che 
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la  Fama  voli,  parli,  ed  operi,  come  fe  folle  dorata  d’ Ani  ma.  Pari- 
mente il  falutare  *è  proprio  fol  dell’uomo;  nondimeno  la  Fantafia 
unifee  quella  Immagine  con  quella  d’ un’ uccello,  e immagina,  che 
gli  Augelletti  falutino  col  Canto  loro  l’Aurora  nafeente.  Dal  che  fi 
feorge,  che  s'i  fatte  Immagiai  propriamente  fon  prodotte  dalla  Fan- 
tafia, la  quale  va  immaginando  cole  maravigliofe,  e nuove,  che  fon 
falfe  a chi  ne  confiderà  il  fenfo  diritto.  Ma  perciocché  indirettamen- 
te, cioè  col  fignificato  loro,  quelle  fanno  intendere  un  qualche  Ve- 
ro, o Verifimile  all’ Intelletto,  per  quella  cagione  a lui  pure  piac- 
ciono,, ed  egli  ancora  nella  lor  formazione  s’accorda  colla  Fantafia, 
permettendole  un  si  bel  delirio,  e confegnandole  talvolta  Immagini 
Intellettuali,  acciocché  ella  le  veda  con  que’fuoi  vaghi,  e mirabili, 
benché  menzogneri  colori. 

Ragion  dunque  ’ ha  avuto  il  dottiflfimo  P.  Ceva  di  deferivere 
quella  capricciofa,  e bizzarra  Potenza  dell’Anima  co’ feguenti  verfi. 
Haec  vis  ante  alios  in  fatto  concitar  oefìro 
Aonios  vatcs . N.vn  dura  in  marmora  ver f am 
Tantaliden , (D*  matre  fatos  teli  uro  girante;; 

Et  reparar, tem  artus  faevo  in  cert  amine  Orillum , 

Nec  non  roboribus  textum , atque  in  moenia  duttum 
Infìar  monti s equum , con gc fio  milite  factum, 

Atque  hippogrypho  fubvedum  Atlanta  per  aura s. 

Et  quatcumque  olim  cecinerunt  monfìra  Camoenae  : 

Talia  non  Ratio , non  Mens  ( quippe  ah  fona  ) cudit , 

Scd  fenfus  parit  ifìc  amen s,  Menti fque  ma  pi  (ir  ac 
Explicat  ante  oculos.  llla  autem  digerii  omnia , 

Inque  unum  cogit , delettu  fin  pula  multo 
Expendens  .caute,  fi atuitque  ftmilltma  vero . 
lìfdemque  infìillat  more; , praeceptaque  vitae. 

Collocar,  mutat , variaque  in  luce  reponit , 

Vonec  in  integram  co  'èant  Jdolia  formam . 

Quelli  Idoli  pofeia,  o Fantafmi,  quelle  Immagini,  o Idee,  che  fi 
partorifeono  dalla  Fantafia,  fogliono  dagli  Scrittori  appellarli  ezian- 
dio Fantafte , dandoli  il  nome  della  cagione  all’effetto  medefimo.  Il 
perchè  Dante  volendo  accennar  la  Vifione,  ch’egli  linfe  d’aver’ avu- 
ta, usò  il  medefimo  vocabolo,  e dille  nell’ultimo  del  Paradifo. 

All'  alta  Fantafia  qui  mancò  poffa. 

Giornalmente  ancora  nominiamo  Fantajie  Poetiche  molti  penfieri , 
che  ne’  lor  componimenti  adoperano  i Poeti  come  fece  prima  di  noi 

Lon- 
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Longino  del  cap.  13.  del  Tuo  Trat.  del  Sublime.  Il  mèdefimo  Daà- 
te  nel  io.  del  Paracl.  dille.  ; 

£ fe  le  Fantasie  nofìre  fon  bajfe 

A tanta  altezza . - 

E l’Ariofto  nel  .7.  del  Fur. 

£ con  invenzioni , e Poefe  ' 

Rapprefentajfe  grate  Fantajte • : 

Ed  appunto  mia  intenzione  è il  favellar  per  ora  di  quelle  Fantafìe 
minute,  o fia  di  quelli  concetti,  e fentimenti  figliuoli  della  Fanta* 
fu,  rna  per  fignificarli  uferò  più  volentieri  il  nome  d’ Immagini , co* 
me  quel  che  li  dillingue  dalla  lor  madre.  E molto  più  volentieri 
farà  quello,  pofciachè  da  alcuni  Moderni  l’ufo  di  tali  Fantafìe  in 
verli  chiamafi  comporre  ad  immagini.  Ciò  pollo,  cominciamo  ora  ad 
invelligar  più  d’ appretto  la  natura,  e il  volto  di  quelle  Immagini 
Fantalliche,  le  quali  fon  l’anima  della  Poefia.  Cerchiamo  ancora,  coi- 
rne la  Fantafia,  o fia  l’Immaginativa  de’ Poeti  abbia  da  ubbidire 
all’Intelletto,  e come  l’amore,  che  quello  ha  del  Vero,  s’accordi 
co’delirj  della  Fantafia.  Imperciocché  fenza  tal  cognizione  agevol- 
mente avviene,  che  i parti  Fantaftici  de’ Poeti  fieno  difordinati,  ri- 
dicoli, e non  conformi  alla  Natura,  che  come  dicemmo  fi  vuol  per- 
fezionare dai  Poeti.  E primieramente  noi  parleremo  delle  Immagini 
S empiici , e Naturali  della  Fantafia,  cioè  quando  ella  deferì  ve  ciò, 
che  naturalmente  il  fenfo  le  riporterebbe,  e che  direttamente  è an- 
cor Vero,  o Verifimile  all’Intelletto. 

S’è  detto  di  fopra,  che  una  delle  maggiori  cure,  e perfezioni 
della  Poefia  confifte  nel  trovar  cofe  mirabili , e nel  perfezionar  la 
Natura,  cioè  nel  formar  più  perfetti,  e compiuti  nella  loro  fpecie  i 
parti  della  Natura,  trovando  nuove,  maravigliofe,  e inopinate  Cofe, 
Azioni,  Coftumi,  e Sentimenti.  Ciò  fi  fa  Ipecialmente  dalla  Fanta- 
fia, la  cui  fecondità  immagina  mille  pellegrini  avvenimenti,  ed  og- 
getti, unendo  nelle  fue  Immagini  ciò,  che  può  generar  diletto,  e 
ìhipore.  Confifte  l’altra  perfezione,  e cura  della  Poefia  nella  manie- 
ra del  ben  dipingere,  imitare,  e rapprefentar’ i parti  della  medefima 
Natura.  La  prima  cura,  di  cui  ragionammo,  riguarda  la  Materia,  e 
le  cofe,  che  s’hanno  da  rapprefentare . Ciò,  che  lìamo  ora  per  dire, 
confiderà  fpecialmente  l’ Artifizio,  e la  maniera,  con  cui  quefte  cofe 
fi  debbono  poi  rapprefentare  dalla  Poetica  Fantafia . Gran  diletto 
pru  iva  l’Anima  noftra  nel  comprendere  Verità,  notizie,  e Materie 
mirabili,  nuove,  e grandi;  perchè  da  quella  comprendone  fi  fuol 
. Tom.  IX.  P.  1.  R fem- 
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Tempre  fcacciare  l’Ignoranza  dall’ Intelletto  noftro , la  quale  è un  ti- 
ranno mal  fofferto  dall’uomo;  onde  il  noftro  Petrarca  dicea  di  Te  fteftb: 
Ctì  altro  diletto , che  imparar  non  trovo . 

Ora  diciamo,  che  un’altro  non  minor  piacere  Ti  Tperimenta  dall’A- 
nima noftra,  allorché  sì  fattamente  ci  ft  dipingono,  e fi  rapprefenta- 
no  dall’altrui  Fantafìa  alla  noftra  le  cole  lontane  di  luogo,  o dt 
tempo,  che  noi  vivamente  le  miriamo  con  gli  occhi  interni  della 
Mente,  come  fe  v’ adoperammo  la  villa,  e gli  altH  fenlì  efterni.  la 
quello  vivo  dipingere  conlìfle  una  delle  principali  finezze  dell’Arte 
Poetica,  e benché  polla  dirli,  che  il  Poeta  Tempre  imiti,  e dipinga; 
pure  più  precifamente , e propriamente,  ciò  da  lui  fi  fa,  quando  egli 
colorifce,  e pone  lotto  gli  occhi  interni  dell’Anima  con  Evidenza, 
e con  forza  gli  avvenimenti,  i coftumi,  i fentimenti,  e tutti  gli 
altri  oggetti,  ch’egli  dipinge,  ed  imita.  Così  il  Dipintore  in  gene- 
rale Tempre  imita;  ed  è imitatore  ancor  quando,  fenza  adoperar  co* 
lori,  colla  penna,  o col  lapis  difegna  le  nude  figure  a chiaro  e feu- 
ro.  Ma  più  precifamente  imita,  e dipinge,  quando  alle  figure  ag- 
giunge i colori,  e l’ ombre;  perchè  nella  prima  guifa  più  tofto  fa 
intendere,  che  veder  le  cole;  e nella  feconda  le  fa  ugualmente  in- 
tendere,'e vedere.  Da  quefta  dunque  viviftìma  imitazion  delle  cofe 
fatta  dai  Poeti  noi  caviamo  gran  diletto,  per  quella  fondamental  ra- 
gione, che  s’è  accennata  altrove,  cioè,  perchè  il  maravigliarfi,  e l* 
imparare  nel  medefimo  tempo  è dolce  a noi  tutti . Argomento  è fi- 
curamente  di  maraviglia  il  rimirare  una  cofa  tanto  vivamente  con 
fole  parole  imitata,  e dipinta  dall’Arte,  che  per  poco  ci  paja  di  ve- 
dere con  gli  occhi  noftri  l’originai  della  Natura.  Noi  ammiriamo 
quefta  rarità,  quefta  perfezione  dell’ Artifizio , come  ancora  la  felice 
Fantafìa,  e l’Ingegno  valorofo  di  quell’ Autore.  Nè  altronde  nafee, 
che  talvolta  cofe  triviali,  notiftìme,  e che  noi  per  altro  non  degne- 
remmo d’un  guardo,  pure  fe  ci  fon  vivamente  rapprefentate  o dalla 
Foefia,  o dalla  Scultura,  o dalla  Pittura,  aifaiftìmo  ci  piacciono,  e 
ci  dilettano.  Ciò,  dico,  da  altro  non  procede,  che  dall’ offervare  il 
mirabile  magifterio,  e la  perfezion  di  quelle  Arti:  la  qual  perfezio- 
ne, e maniera  maravigiiofa  d’imitar  le  cofe  ci  comparile  davanti, 
come  oggetto  nuovo,  e raro,  quando  pur  le  cofe  rapprefentate  fon 
volgari,  trite,  e di  poco  momento.  Secondariamente  Àriftotele  fon- 
dato fullo  fteflo  primo  principio,  che  da  noi  s’è  mentovato,  così 
parla  nel  cap.  ji.  lib.  pr.  della  Rettor.  Ire*  nò  fxocv&uvn»  71  tòt),  £ 
tri  9 rx  'n>iuv'mì  «W yxn  nlU  wcu , nò  n fXip.ifxnjj.ivo», 
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ump  ypctQtKt) , ctv'Ùptcìv'nToict, , Tottyrixn , xeni  ttocv  0 w J 
« aV  ptfj  p illùS  v>  fxifj.iifj.ct . b ya'/J  «tì  thtw 
?\«  crufoóyiTfxós  oru*  > ®t<  raro  éxHi’O , w£  ti  fxuvd’etvHV  ri  <rutj.Qa.ivu» 
Perchè  gioconda  cofa  è f imparare , r il  maravigliarfi  y bifogna  pure  y 
che  ancor  quelle  cofe  ci  dilettino , che  fon  fatte  con  imitazione , comr 
ta  Pittura , /*  Statuaria , r /*  Poetica , r finalmente  tutto  ciòy  eh' è 
ben  imitato , quantunque  non  fi  a gioconda  la  cofa  efprejf a dall'  imita- 
zione, Imperciocché  non  da  ejja  viene  il  nofiro  diletto , W4  dal  racco- 
gliere con  un  raziocinio , cir  riè  è la  tal  cofa,  onde  ci  accade  d' im- 
parare. Cioè:  contemplandoli  da  noi  l’imitazione,  comprendiamo  la 
viva  fimiglianza,  che  è fra  la  copia,  e l’originale,  e impariamo 
qual  fia  la  cofa,  che  ci  vien  rapprefenrara ; e da  quella  cognizione 
fi  genera  il  diletto  nell’animo  noftro.  Aggiungiamo  a ciò,  che  il  ri- 
mirar rapprefentate  alla  Fantafia  noftra  cofe  per  altro  fpiacevoli,  or- 
ride, e terribili,  come  un  Drago,  una  tempefla  di  mare,  una  tigre % 
ci  porge  diletto,  perchè  l’imitazione  ci  fa  veder  fenza  verun  noftro 
pericolo  quelle  cole  medefime,  che  ci  fogliono  fpaventare,  e poflòno 
nuocerci,  fe  fon  vere,  e non  dipinte.  Ci  piace  quell’orridezza,  e 
fierezza,  tuttoché  la  miriamo  non  men  chiaramente,  che  fi  farebbe 
col  guardo  corporeo.  In  terzo  luogo  non  può  non  piacere  all’animo 
noftro,  quel  vederci  davanti  agli  occhi  interni  sì  ben  figurato  un* 
oggetto,  lontanili! mo  da  noi  o per  luogo,  o per  tempo,  che  dall* 
occhio  efterno  allora  non  potrebbe  mirarli.  Ha  grand’ obbligazione  1* 
animo  mio  a quel  Poeta,  a quel  Dipintore,  il  quale  coll’arte  fua 
mi  conduce  a rimirar,  come  con  gli  occhi  proprj,  la  faraofa  caduta 
di  Troja,  le  prodezze  d’Achille,  o d’Enea,  e tanti  maravigliofi  gi- 
ri d’Ulifte  ramingo  fui  mare.  A difpetto  del  tempo  trapalato,  e de 
luoghi  lontanami,  io  veggio  prefenti  quelle  cofe,  quelle  azioni;  o? 
do  le  lor  parole,  i lor  fentimenti,  quali  nella  ftelfa  maniera,  eoa 
.cui  me  le  avrebbe  fatte  vedere,  e udire  il  fenfo  efteriore. 

Cerchiamo  adunque,  come  quella  fina  imitazione,  o dipintura 
fi  faccia  dal  Poeta,  affinchè  lappiamo  l’altra  perfezione  della  Poelìa, 
da  cui  li  porge  cotanta  dilettazione  all’animo  noftro.  Dappoiché  s’è 
ritrovato  ne’ fondachi  della  Natura  quel  coftume,  quell’azione,  quell* 
oggetto  nuovo  maravigliofo,  e verifimile,  che  fi  ha  da  efprimere  in 
verfi,  prende  cura  la  Fantafia  di  ben  veftirlo,  rapprefentarlo,  e di- 
pingerlo vivamente  a quella  degli  altri.  I Colori,  che  s’adoperano 
da  quella  Potenza,  altro  non  fono,  che  le  parole;  ma  parole  sì 
proprie,  sì  vive,  sì  efpre&ve,  che  in  effetto  alla  Fantafia  di  chi 
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lfegge,  o afcolta  que’verfi,  par  di  vedere,  e udire  cofe  preferiti,  e 
reali.  Nè  ciò  fa  la  Fantafìa  Poetica,  folamente  rapprefentando  Ve- 
rità maravigliofe , e cofe  nuove.  Lo  fa  elfa  ancora,  come  dicem- 
mo, efprimendo  Verità  note,  e volgari,  che  da  lei  fono  viviflima- 
mente  dipinte,  e imitate  con  fommo  piacere  altrui.  Oflèrva  pertan- 
to quella  Potenza  attentamente  gli  oggetti,  i collumi,  gli  affetti,  i 
ragionamenti,  la  loro  apparenza,  e tutti  per  dir  cosi  que’ raggi,  che 
fogliono  più  vivamente  toccare,  e commuovere  il  fenfo,  e dopo  il 
fenfo  la  Fantafìa,  quando  rimiriamo,  ed  afcoltiamo  daddovero  l’ori- 
ginale delle  cofe.  Tutto  ciò  fi  efprime  pofcia  con  quelle  parole,  che 
meglio,  e più  vivamente  poflono  rapprefentare,  e metter  fotto  gli 
occhi  interni  dell’uomo  gli  oggetti.  Noi  appelliamo  Evidenza,  ed 
Energia  quella  Virtù,  feguendo  l’autorità  de’ migliori  Maellri.  E per 
ben  confeguire  un  tal  pregio,  la  fola  Natura  fi  dee  attentamente 
conlìderare.  Htt/us  fummae  virtutis  (diceva  Quintiliano  nel  cap.  3. 
lib.  8.  parlando  di  quella  Evidenza  ) faciliima  ejì  via.  Naturarti  in- 
tucamnr , hanc  fequamur.  Si  dee  por  mente  agli  atti  d’ un’ uomo  fde- 
gnato  , ed  infuriato,  agli  affetti  d’un  timorofo , ai  collumi  d’un 
femplice  Pallore,  d’ un’  innamorato,  d’un  magnanimo,  e a mille  al- 
tri fomiglianti  oggetti,  e copiarne  le  figure  di  maggior  rifallo,  più 
vive,  e più  pellegrine,  fecondochè  la  Natura  ben  da  noi  lludiata  c 
infegnerà.  E allora  ci  verrà  fatto  di  dipinger  con  forza,  e dilettar 
co’ ritratti,  che  noi  efporrem  delle  cofe. 

Maravigliofo  parmi  in  tal  forta  d’immagini,  e Pitture  Ovidio, 
fponendo  egli  per  l’ordinario  le  cofe,  come  fe  le  avelie  fotto  agli 
occhi,  e dipingendole  si  vivamente,  che  a’ Lettori  altresì  par  di  ve- 
derle. Eccovi  com’egli  ci  rapprefenta  il  vecchio  Sileno,  che  in  com- 
pagnia di  Bacco  tornava  dall’ Indie.  Il  defcrive  egli  ubbriaco,  fo- 
pra  un’afinello,  a’ crini  del  quale  ftrettamente  s’attiene  per  non  ca- 
dere. Ma  perchè  fe  gli  turba  la  villa  al  feguire,  e al  mirar  le  Bac- 
canti, che  gli  fi  vanno  aggirando  intorno,  e perchè  l’inetto  caval- 
catore va  sferzando  l’afinello,  egli  fi  cade  a terra;  onde  i Satiri  cor- 
rono ad  alzarlo.  Ma  udiamo  la  viva  efpreffion  del  Poeta  in  cui  non 
v’ha  parola,  che  non  fia  un  bel  colore. 

Ebrius  ecce  fenex  pondo  Silenus  afelio 

Vix  fedet , Ó*  preffas  continet  arte  jubas. 

Dum  fequitur  Bnccbas , Baccbae  fugiuntque , petuntque  ; 
Ghiadrupedem  ferula  dum  malus  urget  eques  ; 

‘ In  caput  attrito  cecidit  delapfut  afelio . - 1 • 

< . . • Clamarunt  Satj/ri:  Surge , age,  f urge , pater  & c. 
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Segue  il  Poeta  a defcriverci  l’arrivo  di  Bacco  alla  prefenza  d’Arian-' 
na,  che  dal  disleale  Tefeo  abbandonata  fi  giaceva  fui  lido,  e empie* 
va  l’aria  di  querele.  Cosi  parla: 

Jam  Deus  e curru , quem  fummum  cinuerat  uvìs , 

Tigribus  adj  un  Bis  aurea  loro  dobat . 

Et  color , Tbefeus , £7  uà*  abiere  pu cline: 

Terque  fugam  per  tir:  terque  retenta  metu. 

: Horruit  ; ut  fìerilcs  y agitar  quas  ventus , ariftae: 

Ut  levis  in  madida  canna  palude  fremir . . . . i i 

Cui  Deus:  En  adfum  tibi  cura  fi  de  Hot,  inquit. 

Pone  metum  ; Bacchi , GnoJJÌas , uxor  eris. 

Dixit , (y  e curru , »<■  «gr«  illa  timer  et  ì 
Dcftl it  ; impojito  cefifiit  arena  pede . 

Più  vivamente  non  fi  potevano  efprimer  le  Immagini  di  quella  azio- 
ne dalla  Fantafia  del  Poeta,  nè  più  vivacemente  potea  farli  conce- 
pire ai  Lettori  quel  fatto.  E fi  dee  ben  por  mente,  che  quell’ulti- 
mo verfo,  ove  fi  dice,  che  f arena  cedette  al  pih  di  Bacco , non  è 
gii  un’offervazione  difutile,  come  porrebbe  avvifar  taluno;  ma  è un 
Immagine  delle  più  vive,  che  qui  s’efprimano,  ed  è rapprefentata 
con  maeftrevole  franchezza,  poiché  ci  fa  più  evidentemente  feorger© 
l’atto,  in  cui  Bacco  feende  dal  cocchio.  Una  Immagine  alquanto  fo- 
migliante  a quella  fu  efpreffa  da  Gabriello  Chiabrera,  Poeta,  (a)  il 
cui  merito  non  è abbaflanza  conofciuto  da  alcuni.  Loda  egli  il  Co- 
lombo fuo  compatriotta,  e dopo  aver’ accennato  con  quelli  quattro 
bei  verfi,  come  foffero  deprezzate  prima  le  fue  voci: 

Cosi  lunga  ftagion  per  modi  indegni 
■ ■ Europa  difprezzo  t inclita  fipeme , v: 

Schernendo  il  vulgo , e fieco  i Regi  iufiteme , 

Nudo  noerbier  promettitor  di  Regni. 

Paffa  a dire,  ch’egli  finalmente  diè  principio  alla  navigazione,  e 
che  dopo  molti  pericoli  feoprì  la  dianzi  favolo  fi  a terra.  E qui  fog- 
giunge  immantinente.  . . 

Allor  dal  cavo  pin  feende  veloce , * 

E di  grand  orma  il  nuovo  Mondo  imprime  &C. 

Quella  Immagine  in  vero  con  fomma  nobiltà,  « vivezza  ci  fa  feor- 
gere  l’atto,  in  cui  la  prima  volta  dagli  Europei  fi  toccò  terra  nel 

• ' Mondo 

* • t\ 

1 

(a)  Chiabrera , it  cui  merito  non  } abbaflanza  npo/chffo.,}  Anzi  avrei  detto  : il  cui 
nu'r.to  non  è mai  abbattane»  conoiuuto , perciocché  egli  é conul'ciutillimo,  e lodatili», 
ma,  ma  non  mai  a iullicienaa. 
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Mondo  nuovo,  rapprefentandoci  colle  orme  grandi,  offervate  dalla 
Fantafia  in  quel  punto,  la  lor  bravura,  e maeflk  nel  prendere  il 
poffeffo  di  que’ valli  paefi.  Nè  con  minor  vaghezza  fi  defcrivono  da 
un  moderno  Poeta  i palli  d’Èrcole  feguito  da  Dejanira. 

Della  via  polverofa 

Rimanean  le  grand  erme  in  full'  arena 

Dejanira  gentil  feguielo  appena. 

Offervò  pure  il  Sig.  Pietro  Durli  con  felice  Fantafia  l’azione  del  Sole 
Torto  la  mattina  dopo  l’incendio  di  Troja.  Dice  egli  cosi. 

Febo%  per  non  mirar  le  rotte  mura 
Pria  di  fua  man  formate , 

Tardava  a trar  dal T onde  il  pigro  giorno . 

Sorto  poi , con  fuo  / corno 

Vede  Troja  minore;  e da  piu  bande 

Rei  voto  f palio  i rai  più  lunghi  ei  fpande . 

Ma  vaghiffima,  benché  breve,  mi  fembra  l’Immagine  adopera- 
ta  da  Pindaro  nell’Ode  4.  Olimp.  ov’egli  pruova,  che  talvolta  an- 
cor ne’ vecchi  fi  mira  un  valor  giovenile,  coll’efempio  d’ Ergino  fi- 
gliuol  di  Olimene.  Quelli,  comechè  affai  vecchio,  pure  navigando 
con  gli  Argonauti,  e giunto  a Lenno,  qui  ardi  cimentarfi  in  cam- 
po con  alcuni  giovani:  cofa,  che  molle  a rifo  quante  ivi  erano  Don- 
ne fpettatrici . Contuttociò  riufcendo  egli  prode,  e virtoriofo,  cel 
rapprefenta  il  Poeta  dopo  la  vittoria  in  atto  di  generofa  vendetta. 
Poiché  mentre  egli  fi  portava  a ricevei’  la  Corona,  paffando  davanti 
ad  Ipfipile  figliuola  di  Toante  ivi  Reina,  le  dille  : Joy  io  fon  quello ; 
cioè  quel  guerriero,  che  voi  poc’anzi  deprezzavate.  Eccovi  come 
nobilmente  in  poche  parole  viene  fpolla  dal  Poeta  quella  Immagine. 

Aiolr^iut  nei  fìpoTÙa 
AVf/j  'KJhufj.ivoio  Tcti'b* 

ActfAi’uxtui)  yuvajKM 
EXurtv  ùriuàctt. 

XaAxo7<ni»  V cV  finn  l’ixve 
Apóa op,  (UT io  , 

Mmi  rlptcew  .tùv: 

■ ! Ouros  ry-ji. 

Quanto  vaglian  le  genti , 

Speffo  moflra  il  cimento, 

E quejìo  dallo  fcberno 
Delle  Donne  di  Lenno 

Liberi 
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Liberò  di  Climcnc  il  vecchio  figlio  , 

Quand'  egli  armato  vinfey 

E alla  Corona  andando 

Ad  Ipfipile  dijfe : Ioy  io  fon  quello. 

Pieno  altresì  panni  di  quelle  leggiadre  Immagini  il  noftro  Petrarca. 
Veggiamo,  come  egli  nobilmente  immagina  Tatto,  in  cui  fembro- 
gli,  che  la  fua  Laura  eutrofie  in  Cielo. 

Gli  Angeli  eletti , e F Anime  beate 
Cittadine  del  Cielo , il  primo  giorno 
- Che  Madonna  pafsòy  le  furo  intorno 
Piene  di  meraviglia  y e di  pietate. 

Che  luce  è quella  ? e qual  nuova  beltate? 

( Dicean  tra  lor  ) percb'  abito  li  adorno 
Dal  Mondo  errante  a quejt  alto  f aggiorno 
Non  fall  mai  in  tutta  quejla  etate. 

Dal  medefimo  Poeta  (ì  dipinge  altrove,  e fi  pone  quali  fotto  gli  oc- 
chi Tatto  della  gente,  che  approda  al  lido  in  una  nave,  che  gih 
era  vicina  a fommergerfi  per  la  tempelia.  Son  quelli  i Tuoi  vi  villi- 
mi  verfi  nel  Son.  22.  par.  1. 

Più  di  me  lieta  non  fi  vide  a terra 
Nave  dalF  onde  combattuta , e vinta , 

Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
Su  per  la  riva  a ringraziar  s atterra . 

Dagli  elempj  e di  cole,  e di  collumi  finquì  rapportati,  noi  comin- 
ciamo a fcorgere  il  preziofo  lavorio  della  Fantafia  Poetica,  cioè  il 
vivamente  dipinger  le  cole.  Ma  fra  quanti  Poeti  moderni  io  cono- 
fca  polfsnti,  e maravigliofi  in  quella  parte,  uno  è de’ primi  per  mio 
avvifo  il  P.  Toinafo  Ceva  della  Compagnia  di  Gesù.  Feliciflima 
Fantafia,  o immaginazion  delle  cofe  fi  fcorge  nel  Tuo  Poema  Lati- 
no, intitolato  Puer  Jefusy  e nelle  Selve  da  lui  non  ha  molto  Itam- 
pate.  Delcrive  egli  per  efempio  nel  1.  lib.  un  conduttor  di  cammel- 
li, che  tornato  appena  a Nazarette,  è affediato  da  quegli  abitanti, 
i quali  a gara,  e ad  un  tratto  gli  van  chiedendo  mille  nuove  di 
Maria  ricoverata  in  Egitto.  Narra  collui  molte  cofe,  e appena  lì 
riman  di  parlare,  che  torto  s’affollano  tutti  ad  interrogarlo.  La  di- 
pintura di  tal  coftume  è quanto  mai  fi  può  viva;  ed  io  ne  rappor- 
to folamente  una  circortanza  naturaliflima,  con  cui  il  Poeta  dk  un 
gran  rifallo  alla  fua  fattura. 

' Nunt 
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Nunc  fcquar  ( bofpes  ait  ) ftccis  permittite  labri s , 

( Nani  erudii  caepis  vox  afpem  faucìbus  baeftt  ) . 

T antifper  liquido  verba  irrorare  lyaeo. 

Sic  atr , appoftfoque  mero , ut  gens  prifea  folebat , 

Jmplevit  pater  am , manibttfque  utrinque  prehenfam 
( Quod  felix , Sodi,  faujìumque  f\t  omnibus)  baujify 
Bifque  interrupit  finceris  laudibus  beujium , • 

lnverfaque  manu  barbarti  y atque  ora  bifpida.terfit. 

Avendo  la  Fantafia  del  fortunato  Poeta  ben’ affiliato  lo  fguardo  in 
quel  collume,  in  quell’atto  Paftorale,  ha  pofeia  efpreflo  il  tutto  con 
parole  mirabilmente  lignificanti.  Quel  chiedere  del  vino  per  bagnar 
le  parole,  eflendofegli  inruvidita  la  voce  per  aver  mangiate  cipolle 
crude;  quel  prendere  con  ambedue  le  mani  la  tazza,  bere  alla  falu- 
te  di  tutti,  due  volte  interrompere  la  bevuta  per  lodar’ il  vino; 
quell’aggiunto  di  ftnccre  alle  lodi;  quello  afeiugarfi  la  barba  col  ro- 
vefeio  della  mano,  fon  vivilfime  Immagini,  e colori  fiammeggianti, 
che  dipingono  con  evidenza,  e fan  veder  ie  cofe.  Quindi  è fingola* 
re  il  diletto,  che  s’ apporta  ai  Lettori,  a’ quali  fi  rapprefenta  quello 
maravigliofo  lavoro  della  Imitazion  Poetica,  cagionando  effa  con  ta* 
li  dipinture,  e mercè  delle  fole  parole,  dentro  di  noi  quafi  quella 
ltefl’j  fen fazione,  che  iji  noi  cagionerebbe  l’ oggetto  medeiimo  appre- 
fo  dagli  occhi  del  corpo,  e talvolta  ne  cagiona  ancor  più.  Non  è al- 
le volte  veramente  maravigliofa , nuova,  e pellegrina  la  cofa  che  rap- 
.prefenta;  ma  è ben  pellegrina,  e mirabile  la  rapprefentazione  fenfibi- 
je,  che  ne  fa  il  pennello  della  Fantafia  Poetica.  Quello  buon  Gullo 
parmi  appunto  che  fi  ravvili  in  una  comparazion  d’Omero  nel  2 6. 
■dell’Iliade,  dove  Achille  paragona  Patroclo  piangente  ad  una  fan- 
ci 'alletta  in  quella  maniera;  (a) 

Percbb 

(a)  La  traduzione,  che  fa  qui  il  Signor  Muratori  del  pafTo  d’Omero.  è feritola. 
Quella,  che  io  ne  ho  fatto  ad  ver  bum  nel  principio  del  Lib.  XVI.  dell’ Iliade,  dice  cosi  ; 

• Patroclo y perde1  qual  bambina , 

Pargoletta  , rfa  nifi  e me  colla  Madre  , 

Correndo y a torta  tu  cello  la  coji r:g  ne  x 

il  Attaccata  ella  gonna , è la  ritiene y 

• * Mentre  in  fretta  cammina , e l agri  manti 

Riguardala  * finché  la  prenda  in  colto  ? 

Patroclo  a lei  firn  t le  y ne  dijiilli 
Tenero  pianto — 

Similitudine  altrettanto  leggiadra  q evidente  è quella  di  Catullo. 

• Torcpiatus  volo  p irvuìus 

Morris  e gremì o fuae  . ...  . 

# $ Porrigens  tenera s manusì 

Jjul  * ri  dea  t ad  patron 
Semi  hi  a ite  libello. 
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Perché  di  pianto  vii  ti  bagni , amico  ? 

. Qual  tenera  fanciulla,  che  correndo 

Segue  per  via  la  Madre , e alle  materne 
Braccia  chiedendo  va  d ejfere  alzata. 

Alle  ve  fi  or  s appiglia,  e lei  ritiene , 

Che  frettolofa  corre,  or  la  rimira 
Con  occhi  applicanti , e lagrimofi , 

Finch b mojfa  a pierate  in  fen  la  prende. 

Ma  ritornando  di  nuovo  al  P.  Ceva,  nel  medefimo  lib.  i.  deferive 
egli  un  convito  Padorale.  Miriamo,  come  l’ Immaginativa  Tua  ne 
ha  ben  colpite,  ed  efprelTe  le  più  vive  circodanze,  come  niuna  pa- 
rola è fupreflua  ; come  tutti  gli  Epiteti  portano  il  Tuo  colore;  e co- 
me poi  la  bizzara  Fantafia  trafeorre  alle  menfe  de’ Nobili  per  far 
più  rifaltare  i codumi,  e la  felicità  di  quelle  de’Padori. 

Menfa  ibi  frutta  ingens  fub  opaco  tegmine  lauri , 

Impef  tacque  fuper  lances , metretaque  nigro 
Stannea  piena  mero,  ftmilis  Pbario  obelifco. 

Cafeus  in  medio,  atque  anates , fumantiaque  exta , 
Convivaeque  boni  circum,  puerique , operaeque , 

Mejforefque  viri , nuptae,  innupraeque  puellae . 

In  medio  Jonas  pater  in  cathedra  abiegna, 

T borace  euutus  gemino < interque  molojjos 

/«  ra  dabat.  Non  bete  famuli,  nec  inutile  pondus 

Argenti,  ©■  vanae  lites,  cui  debita  primum 

Ante  dapes  manibus  lympha , Ó*  fub  follia  circum 

Bellttm  importunum,  qui  prima  in  fede  locandus,  t 

Qui  ve  locus  princeps  ; nec  dignior  expettandus , 

Qui  bibat  ante  alios,  totque  inrer  ferculo  tricae , 

Jufcula,  pulticulae,  paflilli,  & glutine  rerum  : , 

Sed  quales  natura  dapes  crear,  atque  labore 
Lmra  fames,  vultufque  boni,  & fuper  omnia  curii 
Libera  mens,  qua  pauperiem  clementia  Uivltm 
Temperar,  humanis  ex  aequo  provida  rebus. 

Tanti  efempj  finqu\  recati  poffono  ben  farci  feorgere,  con  qual’ evi- 
denza fappiano  i migliori  Poeti  rapprefentar  gli  oggetti.  Ciò,  come  di- 
cemmo, s’appella  dipingere,  ed  è una  delle  maggiori,  e più  neceflarit 
Virtù  del  Poeta;  perciocché  fecondo  il  parer  di  Simonide  la  Poelìa 
altro  non  è,  che  una  Pittura  parlante,  ed  è ben  noto  il  detto  d’ Orazio: 
Ut  pittura  Poefts  erit , 

Tom.  IX.  P.  I.  S Ag- 
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Aggiunfe  Ermogene,  che  quella  maniera  d’imitare,  che  quella  Imi- 
tazione evidente,  o Evidenza,  ed  Energia,  è il  pregio  più  diftinto, 
che  la  Poefia  polla  vantare.  rò  fityiron  xoinrtntac  y /j.  lunati’  iyapyri . 
E in  quello  propolìto  parmi,  che  Longino  poteffe  meglio  dichiarar 
la  Tua  mente,  allorché  nel  cap.  13.  del  Sublime  fcriffe : che  il  fine 
della  Poefia  è il  cagionar  maraviglia , e che  /’ Evidenza,  o Energia 
e il  fine  della  Poefia : in  toiijtì -t  tìXos  irlo  , in  ti  "hóyoic  indo- 

yna. . Io  per  me  tengo  per  cofa  ferma,  che  liccome  il  Mirabile  pro- 
priamente fi  cerca  dalla  Poefia,  cosi  l’Evidenza,  e il  ben  dipingere 
con  chiarezza  le  cofe,  è ancor  molto  più  proprio  della  Poefia,  che 
della  Profa.  Ma  fenza  perderci  a intender  la  mente  di  Longino,  fe- 
guiamo  a dire,  che  acconciamente  il  nollro  Callelvetro  chiamò  Par- 
ticolarizzazione  quello  narrar  minutamente  i particolari  delle  cofe. 
In  ella  a me  pure  fembra,  come  prima  fembrò  ad  Arinotele,  che 
fia  llato  eccellente  Omero,  deferivendo  egli  il  minuto  degli  oggetti, 
e delle  azioni,  e de’coflumi  in  tal  guifa,  che  a’ Lettori  (edibilmen- 
te par  di  mirarle.  Onde  il  mentovato  Longino  ebbe  a dire,  ch’egli 
ux. j>noypa$H,  cioè  dipìnge  Immagini  ; e Tullio  nel  lib.  5.  delle  Tu- 
mulane cosi  ne  parla:  Traditum  eft  etiam,  Homerum  coecum  fuiffe. 
At  ejus  pittura»}  (a),  non  poefiny  videmus:  fihtae  regio?  quae  ora? 
qui  locus  Graeciae?  quae  fpeciet  formae?  quae  pugna?  quae  acies? 
quod  remigium?  qui  motus  hominum?  qui  ferarum?  non  ita  expittus 
efl  ut  quae  ipfe  non  viderit , nobis  ut  videamus  rffeeerit?  Certo  è, 
che  in  quello  pregio  Omero  è fuperiore  a Virgilio,  non  folendo  il 
Poeta  Latino  particolarizzar  molto  le  cofe,  e tenendofi  quali  fempre 
nella  loro  efpofizione  univerfale,  e corta.  Ma  non  farò  giù  si  ardito 
di  dire  col  medefimo  Callelvetro,  che  Virgilio  guardojji  a tutto  fuo 
potere  da  <yò,  f apendo  ch'egli  non  era  da  tanto , che  ufi andò  la  manie- 
ra particolareggiata  potcjfie  far  riufeire  magnificenza , 0 fuggire  molti 
altri  vizi.  Ci  fa  ben  credere  l’Ingegno,  e la  Fantafia  maravigliofa, 
e giudiziofa  di  Virgilio,  che  ancor  ciò  gli  farebbe  (lato  agevole,  s’ 
egli  avelfe  voluto.  Ma  egli  volle  camminar  per  altro  fentiero,  e 
tenne  conligliatamente  il  proprio  Stile,  come  quello,  che  fe  non  è 
per  la  fua  brevità  si  vivo  talora,  come  quel  d’Omero,  è però  fem- 
pre maeHofilfimo , magnifico,  e grande,  e lontano  dal  tediare,  qua- 
le talvolta  non  appare  quello  d’ Omero,  Il  dipingere  del  Greco  Poe- 
1 ta 

• ...'li'.. 

(a)  Dal  patio  di  Cicerone  in  encomio  d’ Omero:  At  ejm  ftitluram , ma  Poejln  videa 
Kiu , prele  il  Petrarca,  credo  io,  quel  bell’elogio,  ch’ci  la  dello  Hello. 

Primo  pittar  (ielle  memorie  antiche.  .... 
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ta  fi  può  chiamare  Affatico , e quel  di  Virgilio  Attico . Il  primo  è 
più  popolare;  e l’altro  fatto  alla  grande  è più  proprio  per  la  gente 
dotta,  a cui  non  fa  bifogno  di  tante  minute  oflervazioni , per  farle 
ben  torto  ravvifare  gli  oggetti.  E l’una,  e l’altra  maniera  è degnik 
fima  di  fommo  plaufo;  e a chiunque  in  una  d’erte  avverrà  d’eflere 
eccellentidimo,  ficuramente  h deificata  gran  gloria.  Più  facilmente 
però  io  porto  opinione,  che  fi  conferverà,  la  gravità  e la  magnifi- 
cenza nell’ Eroico  Poema  colla  brevità  Virgiliana,  che  colla  minuti^ 
fima  deferizione  delle  cofe  ufata  da  Omero. 

Non  fo  approvar  tampoco  ciò,  che  aggiunge  il  noftro  Cartel  ve- 
tro. Si  può , dice  egli,  ajfomigliar  la  maniera  un'tvcrf aleggiata  alle 
pitture  picciolcy  e confufe , nelle  quali  non  fi  comprendono  agevolmente 
i vizi  e * peccati  dell'arte  della  pittura.  E la  particolareggiata  fi 
pui  ajfomigliare  alle  pitture  grandi , e maggiori  del  naturale , e di - 
Jììnt e , nelle  quali  fi  fcuopre  ogni  difetto  dell'  arte.  Continua  pofeia  a 
dire,  che  i rei  dipintori,  i quali  riconofcotio  la  lor  poca  fufficienza , 
non  s’inducono  a dipingere,  fe  non  figure  picciole,  e confufe,  e fpef- 
fe;  ma  che  i valenti  dipintori  per  dimortrar  quanto  vagliono,  dipin- 
gono le  figure  grandi,  e trapalanti  la  comunale  rtatura.  Ai  primi 
dipintori  egli  aflomiglia  Virgilio;  ai  fecondi  Omero.  (a)  Ma  oltre  che 
poteva!!  con  maggiore  (lima  favellar  del  divino  Principe  de’  Poeti 
Latini,  più  torto  parrebbe  convenevole  il  dire,  che  la  maniera  uni- 
verfaleggiata  è fimile  a que’ ritratti , e a quelle  figure  o naturali, 
o maggiori  del  naturale,  in  cui  il  dipintore  fi  contenta  di  legnar  le 
parti  principali,  e Decedane,  fenza  toccar  le  minute;  ma  in  tal  gui- 
fa,  che  di  leggieri  le  intenda  per  fe  rterto  chi  mira.  Laddove  la 
maniera  particolareggiata,  oltre  al  dipinger  le  figure  o al  naturale, 
o maggiori  del  naturale,  e fegnar  le  parp  necetfàrie,  e principali  d’ef- 
fe, ne  efprime  eziandio  le  più  minute,  e non  necertarie,  come  in 
un  corpo  umano  le  vene,  i mufcoli,  i nervi,  i peli,  e tutti  i li- 
neamenti ; onde  con  tali  pitture  ( che  talvolta  fon  troppo  finite  ) 
nulla  fi  lafcia  da  immaginare  ai  riguardanti . Ambedue  quelle  manie- 

S ; a - re 

(a)  Ma  oltre  che  poteva/!.  } Quando  lì  dì  l’ Affido  al  Verbo,  andrebbe  quello  porto 
in  fronte  del  difeorfo,  e non  in  corpo,  fc  non  .nel  fecondo  membro  dopo  la  copula, 
come  per  efempio:  Pocevafi  in  oltre  ma  maggiore  flint  a . Ovvero:  Ma  poteva  fi  Ciré.  O pu- 
re Ma  oltre  che  fi  poteva.  Regola  è quella  poco  ortervata;  e il  primo,  che  l’olfrrvaue, 
fu  il  Cardinale  Nerli  vecchio.  E l’ho  per  lo  più  rifeontrata  cfter  vera  fu  i noiìri  Au-, 
tori;  e l’orecchio  anche,  fe  ben  riguardarla  giudica  betona.  Miro  cib  praticato  in  qu.-- 
ili  Libri;  tuttavia  lo  voglio  accennare  ficcome  offervazione,  che  non  è troppo  nota;  e 
io  medefìmo  ne’ miei  Dilcorfì  tralcurava  a principio;  innanzi  che  mi  folte  dal  Senatore 
Segni,  Segretario  e Compilatore  dell'ultimo  Vocabolario,  rivelata. 
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re  fono  fliffiatiflìme  pretto  a’ dipintori,  e ognuna  ha  per  fe  dei  fa* 
mofìffimi  Autori.  Lo  lteffo  avviene  in  Poefia,  e perciò  non  può  dir- 
li, che  Virgilio  fia  men  da  lodarfi  in  comparazion  d’Omero;  per- 
chè l’ uno  tenne  fentier  diverfo  dall’  altro , ma  non  men  gloriofo  dell’ 
altro.  Il  noftro  Taffo  fra  i Poeti  d’Italia  piò  amò  di  feguitar  le  or- 
me dell’Epico  Latino,  fcorrendo  però  talvolta  fulle  fiorite  d’ Ovidio; 
e all’incontro  l’Ariolto  nel  dipingere  imitò  piò  volentieri  Omero, 
eflendo  palefe,  che  le  narrazioni  del  fuo  Furiofo  portano  gran  vi- 
vezza di  colori,  e ufo  maggiore  della  Fantafia  per  la  particolarizza- 
zione  fuddetta.  E niun  fra  gli  antichi  Latini  giunfe  mai  a pareggia- 
re in  quello  la  Fantafia  maravigliofa  d’ Ovidio.  Se  altresì  il  Cav. 
Marino  avelie  potuto,  o Caputo  unire  alla  feliciti  della  fua  Fantafia 
le  altre  virtò  neceffarie  per  effere  gran  Poeta,  egli  avrebbe  fatto  mi- 
racoli. Era  in  lui  ( bifogna  confettarlo  ) incredibile  la  forza  di  que- 
lla Potenza,  non  ci  era  oggetto  difficile,  Urano,  e minuto,  ch’egli 
non  fapeffe  vivamente  ritrar  con  parole,  e porlo  fotto  gli  occhi  de’ 
Lettori:  tanto  aveva  egli  nella  fua  Fantafia  chiare  le  Immagini, 
tanto  prontamente  gli  fovvenivano  tutte  le  parole  piò  acconce,  piò 
proprie,  piò  fallìbili  per  colorirle.  E di  fatto  alla  gagliarda  Imma- 
ginativa de’ Poeti,  per  ben  dipingere,  è neceffario  troppo  il  dono 
della  parola,  eflendo,  come  detto  abbiamo,  le  parole  i colori,  con 
cui  s’efprimono  i noftri  penfieri;  e fe  i colori  non  fon  proprj,  vivi, 
ed  efprimenti,  non  fi  fa  ben  concepire  all’altrui  Fantafia  quello,  che 
s’è  prima  ben  conceputo  dalla  noflra.  , 

Agevol  cofa  è però,  che  la  Fantafia  del  Poeta  cada  in  alcuni 
{piacevoli  eccedi,  o almen  che  poco  lodevole  appaja  la  fua  pittura, 
quando  non  fi  comprenda  ancor  meglio  la  natura  di  quello  si  da  me 
raccomandato  ufo  di  dipingere.  Non  fi  credette  già  taluno,  ch’io 
per  dipintura  Poetica  intendefli  quelle  Definizioni  delle  cofe,  che  a’ 
giovani  principianti,  fludiefi  della  Rettorica,  o Poetica,  fan  com- 
porre i Maellri,  come  farebbe  quella  della  Primavera,  d’una  batta- 
glia, d’ un  giardino,  d’un  palagio,  della  notte,  e di  Amili  cofe. 
Certo  è,  che  ancor  quelle  fon  dipinture,  affai  commendabili,  quan- 
do fono  animate  da  buon  pennello.  Ma  l’eccellenza  di  quella  pittu- 
ra Poetica,  di  cui  ora  parliamo,  propriamente  confifle  nel  ben  col- 
pire, ed  efprimere  quel  piò  minuto,  piò  rilevante,  e piò  Angolare 
delle  azioni,  de’ collumi,  e di  qualfivoglia  oggetto.  Laonde  fi  può 
fare  una  defcrizione  d’una  battaglia,  d’ un’ ubbriaco,  d’un  ragiona- 
mento fra  due  donnicciuole , e di  mille  altre  cofe  differenti,  fenza 
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però  dipinger  quede  medefime  cofe  nella  maniera,  che  noi-  diciamo. 
Per  defcrivere  la  Primavera,  fi  conteranno  i Tuoi  effetti,  le  Tue  ca- 
gioni, la  bellezza  de’ fiori,  il  verdeggiar  degli  albeii,  il  cantar  de- 
gli uccelli,  e cento  altri  effetti  di  quella  dagione.  Ciò  lenza  dubbio' 
fa  intendere,  che  fia  Primavera;  ma  non  per  quedo  fi  potrà  dir  po- 
lla fotto  gli  occhi  l’Immagine  viva  della  Primavera,  poiché  per  avi 
ventura  non  li  farà  toccato  il  minuto  di  quelle  parti  componenti  la 
Primavera.  Adunque  fi  vuol  ben  por  mente,  che  la  finezza  delle 
pitture  Poetiche  propriamente  confide  nel  ben’ immaginare  con  fiffa 
attenzione  gli  ultimi,  e più  minuti,  e più  eminenti,  e più  neceffarj 
colori  delle  cofe,  de’codumi,  degli  affetti,  delle  azioni;  e pofcia 
nel  vivamente  efprimere  con  parole,  e imprimere  nell’altrui  Fanta- 
fia  quelle  particelle,  e minute  edremità  delle  cofe.  Se  fi  ha  da  di- 
pingere un  Immagine  vada,  ed  universale,  come  una  battaglia,  bi- 
fogna  difcendere  ai  particolari,  e ancora  al  più  minuto  di  quelli  par- 
ticolari, col  far  mille  picciole  Immagini,  che  unite  infieme  forma- 
no pofcia  l’intera,  e viva  Immagine  di  quel  combattimento.  So- 
gliono pertanto  gli  eccellenti  Poeti  fidamente  confiderare  negli  og- 
getti ciò,  che  appar  più  fcnfibile,  più  raro,  e più  vivo  alla  lor  Fan- 
tafìa,  e ciòcche  può  più  fortemente  dedar  la  memoria  di  quell’og- 
getto nella  Fantafia  di  chi  afcolta,  o legge,  figurandoli  attentamen- 
te quella  cofa  prefente.  Appreffo  lo  vedono  di  parole  si  corrifpon- 
denti,  si  efpreffive,  che  il  Lettore  todo  è codretto  a dire  in  fuo 
core:  egli  è quello.  Cioè  veramente  egli  è quello,  ch’io  vidi,  o 
vedrei  con  gli  occhi  proprj,  che  udii,  o udirei  colle  orecchie  mie 
fìeffe,  quando  l’originale  di  tal  cofa  folte  prefentato  a’ miei  fenfi.  Nè 
quella  mirabile  forza  di  muovere  l’altrui  Fantafia  da  altro  nafce, 
che  dall’ efprimere  quel  minuto,  e dal  ben  condurre  l’ univerfale  ai 
particolari;  poiché  la  viva  dipintura  de’ particolari  fa  poi  maraviglio- 
famente  rifaltar  quella  dell’ univerfale. 

Meglio  però  di  me,  e più  apertamente,  gli  efempj  ci  faran  pa- 
lefe,  queda  verità.  Prende  il  Poeta  a narrare,  che  una  perfona  tro- 
vati alcuni  fanciulletti  commette  loro  il  portare  un’ imbafciata  altro- 
ve, e dona  loro  una  frutta  per  ciafcuno.  Può  egli  contar  le  parole, 
che  quedi  fanciulli  han  da  riferire;  pofcia  aggiungere  il  piacer  loro 
in  mirar  le  frutta  donate,  e fpender  moltidime  parole,  fenza  però 
far  di  tutto  quedo  una  fenfibile,  e viviflìma  Immagine,  come  l’ha 
veramente  fatta  il  fopra  menzionato  P.  Ceva,  maravigliofo  dipintore 
de’  codumi , e della  Natura.  Nel  primo  libro  del  fuo  Poema  narra 
egli,  che  tre  figlioletti 
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fummo  /peculati  in  vertice  raduni 
Lufciniae , jadis  glebis , faxifque  per  auras , 

Deiicere  infiabant . 

Quando  ecco  foppraggiugne  loro  Maria,  che  dolcemente  (turba  la 
lor  fanciullefca  applicazione.  Ora  fi  offervi  bene,  come  il  Poeta  con- 
tinui a rapprefentar’  il  rimanente,  e con  quai  vivi  colori  ci  dipinga 
il  coftume,  e l’azione  di  quelle  peritone. 

Huc , ait . Et  pofitis  faxis  accedere  cor  am 
Improbulos , coenoqut  manus  abfìergere  jufjlt  ; 

Eduxitque  finu  tria  per  fica , (y  ofcula  nte 
Terre  prius  manibus  docuit  ; primumqut  Man a/Ji , 

Tum  Jonathae , Pbineique  dedir.  Dein  jam  fugxenteSy 
Acceptis  donis , cupido  fque  offendere , rurfum 
Ad  fefe  revocat , prohibenfque  ea  laedere  morfu , 

Ferve  inrada  jubet.  Ve  firn  Ó*  mntribus,  ir.quit , 

Si  vos  forte  rogent , Maria  baec  Jejfeia  nobis , 

Dtcite , dedit,  gravi  bus  jam  libera  curis 

Huc  reditura  brevi.  Memores  hoc  deinde  tenete: 

Dicire , Judit  barn  mibi  fervent , >»r«r  lnfans 

Vult  c a flit  tbalamis  jam  nunc  (ibi  nubere  Jefus. 

Audifìis?  Judit  ha  mco  defponfa  Puello  efl  : 

Hic  meus , bone , inquarti , fibi  nuptam  defìinat  lnfans. 

Sic  in  fìat , nomenque  iterum , O*  mandata  repofcit , 

Ut  memores  fervent , recitentque  fideliter  omnia  y 
£V  blaefas  voces , femefaque  dida  reformat. 

Tantaque  fimplicitas  erat , ur  jam  fcrre  docentem 
Praecupidi  baud  poffent.  Ite  ocyus , ire,  puelli. 

Ocyus  exiguos  per  culta  virentia  greffus 

Accelerant  latti  ; precul  O*  clamoribus  altis 

Dona  manu  oflcntant  : Maria  baec  pulcberrima  donat  8cc. 

Le  verità  minute  di  quello  coftume  fono  quel  far  deporre  i Caf- 
fi a que’figlioletti  infolentelli,  e far  che  pulifcano  le  mani  imbratta- 
te di  fango,  quell’ infegnar  loro  a baciarfi  la  mano  prima  di  riceve- 
re il  dono;  quel  voler’ elfi  torto  fuggire  per  far  inoltra  delle  pefche, 
ed  effe  re  richiamati  indietro;  quel  dir  loro  tre  volte,  ed  inculcar  la 
medelima  cola,  affinchè  s’imprima  nella  lor  fievole  memoria;  far 
loro  ripetere  ciò  che  han  da  dire,  ed  aiutarla  fcilinguata  pronunzia 
d’effi;  quella  loro  impazienza,  poi  la  fretta  in  portarli  a cafa,  e co- 
minciar da  lungi  alzando  le  mani  a moftrar’il  dono  &c,  Tutta  que- 

. - • fta  • 
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(la  viva  dipintura  è figliuola  d’ una  gagliarda,  e fiffa  attenzione  del* 
la  Fantafia  Poetica,  la  quale  dopo  aver  ben  concepute  le  pili  minu- 
te parti,  e le  verità  più  vive  del  coltume  fanciullefco,  e di  quella 
sì  fatta  azione,  fortunatamente  poi  l’ha  colorita  con  parole  conve- 
nevoli. Niuna  di  quelle  parole  è fuperflua;  tutte  efprirnono,  e tutte 
infieme  fanno  evidentemente  rifaltar  l’Immagine,  che  ha  propollo  il 
Poeta  di  formare.  Noi  troveremo  le  lleffe  virtù  in  un’altra  dipin- 
tura fatta  dal  Sig.  Pietro  Jacopo  Martelli  ne’ Falli  di  Lodovico  il 
Grande.  Dice  egli: 

Così  D ardano  i alza , e pria  la  varia 
Piuma  il  vedi  agitar  purpureo , e verde; 

Ma  il  color  poi , indi  ! au gel  fi  perde , 

E con f ufo  con  faria  appar  fof  aria. 

Ecco  pure  mirabilmente  incontrato  il  più  minuto,  ed  evidente  di 
quelli  oggetti.  Nè  con  minor  felicita  olfervò  il  medefimo  Autore 
nell  'Arte  tf  amar  Dio  un  collume  raro,  ma  naturale,  e viviffimo  d* 
un  Pallor  cieco.  Avendogli  chiello  Niccolò  Pepoli,  perch’egli  lleffe 
sì  niello  in  un’ ameniUìmo  paefe,  rifponde  il  Cieco  fra  l’ altre  cofe 
Se  vuoi  fapery  con  che  ragione  io  piango , 

Ve  in  alto  là;  quella  è la  mia  Capanna . 

6)uì  accennava  il  buon  Cieco , alzando  il  dito , 

Ed  accenno  tutto  contrario  al  ftto • 

Ma  in  quello  vaghiflimo  lavorio  della  Poetica  Fantafia  il  punto  Ha 
nel  ben  figurarfi  le  cofe,  le  azioni,  i collumi  davanti  agli  occhi; 
pofeia  per  ben  dipingere  fa  d’  uopo  il  mirabilmente  coglier  le  perfo- 
ne  in  moto,  efprimendo  quell’  filante,  in  cui  vivamente  s’opera  da 
effe.  I poco  felici  dipintori  immaginano  bensì,  e colorifcono  le  lor 
figure  in  azione,  e movimento;  ma  non  fan  cogliere  quel  momento 
viviffimo,  in  cui  le  figure,  fe  foffer  vive,  opererebbono,  e fi  mo- 
verebbono;  laonde  fi  mira  in  quelle  figure,  quantunque  dipinte  in 
moto,  un  non  fo  che  di  rellio,  di  morto,  e di  freddo.  Per  lo  con- 
trario le  figure  moventifi,  fatte  da’ primi  dipintori,  perchè  fono  Hate 
felicemente  colte  in  quell’atto,  in  quell’ iilante  di  movimento,  fem- 
brano  come  muoverfi,  e per  poco  giurerebbe  l’occhio,  che  fon  vici- 
ne a muoverli.  Altrettanto  fa  il  valorofo  Poeta.  Volendo  egli  di- 
pinger gli  oggetti,  i collumi,  e le  perfone  in  moto  e in  azione, 
fidamente  fe  le  figura  in  quell’atto,  e poi  adopera  sì  vivi  colori, 
che  ce  le  fa  non  folo  intendere,  ma  ancor  vedere,  in  quell’atto 
raedefimo.  E ciò  manifeflamente  fi  feorge  nelle  dipinture  del  P.  Ce* 
va  da  noi  rapportate,  in  quelle  d’ Ovidio,  e d’altri. 
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Ora  da  Umili  dipinture  fon  ben  differenti  quelle,  che  dicemmo 
propriamente  appellarci  Defcrizioni;  e molto  più  è diverfa  da  effe 
quella,  che  chiamali  Amplificazione,  cioè  il  diflendere  con  molte 
parole  una  corta  verità  con  defcriver  gli  antecedenti,  i confeguenti, 
1 concomitanti,  le  cagioni,  gli  effetti,  i relativi,  e altre  fomiglianti 
varie  vedute  degli  oggetti,  mentovate  da  Maeftri  dell’Eloquenza. 
Se  adunque  il  Poeta  andrà  amplificando  le  cofe , non  per  quello 
fi  dirà,  ch’egli  abbia  dipinto;  anzi  non  rade  volte  egli  recherà  te- 
dio a’ Lettori,  perchè  l’Amplificazione  non  è propriamente  quella 
viva  pittura,  ed  evidenza,  che  fi  forma  dalla  Poetica  Fantafia.  Lo 
(piegare  ogni  cofa  con  tanta  cura,  è un  trattar  chi  legge  da  gen- 
te di  poco  giudizio,  quafi  non  (appianò  effi  figuracele  fenza  l’ajuto 
altrui,  E chi  poneffe  ben  mente  ai  Poemi  d’Omero,  vi  troverebbe 
talvolta  in  vece  di  minuti  ritratti  alcune  Amplificazioni  o poco  no- 
bili, o poco  ingegnofe,  o poco  dilettevoli.  Se  non  tutte  e tre  que- 
lle qualità,  almen  due  mi  fembra  che  fi  truovino  nel  lib.  p.  dell’ 
Iliade  colà,  dove  egli  racconta  l’arrivo  degli  Ambafciadori  inviati 
dall’efercito  Greco  ad  Achille  : appena  gli  ha  quello  Eroe  fatti  fe- 
dere, che  comanda  a Patroclo  di  portar  loro  da  bere.  Segue  pofcia 
jl  Poeta  a cosi  favellar  d’Achille. 

(a)  £.d  egli , pojìo  al  fuoco  un  gran  la  veggio , 

Dentro  vi  pofe  d'  una  graffa  capra , 

,•  E d' un  agnello  il  tergo . Ancor  v aggiunf e - 
D'ut?  pingue  porco  una  ben  unta  f palla. 

Tenen- 


za) "Ed  egli,  pojto  al  fuoco  un  gran  lavorio.  ] Lwggioy  la  cui  origine  i Lebetium , 
cioè  Par onde  fu  detto  da  Dante  La  Poggia  y cioè  Vaio  da  tenere  il  Vino,  che  nell* 
fatico  eran  di  terra;  a noi  Fiorentini  fuona.  non  come  in  Lombardia,  Pajuolo;  ma  pic- 
Ciol  vafo,  in  cui  fi  tiene  brace  con  cenere  da  tenere  in  mano,  o da  tenerli  lotto  il  ver- 
no, per  ifeaidarfi  f Tutto  affaccendato  inficine  col  l'uo  fervo,  e col  fuo  Amico,  fi  mo- 
ffra  Achille , per  fare  onore  agli  Ambafciadori , che  così  portava  quell’  antico  tempo , 
che  fi  facevano  le  cofe  cordialìnentc,  e alla  buona,  o pure  per  fare  quella  finezza  d’ ado- 
perarli da  fe  medofimi  in  fare  ai  fordtieri  amorevolezza.  Tutto  il  luogq  nel  mio  Ome- 
ro tradotto,  il  quale  io  llainperò  forfè  una  volta,  di?c  così  ; 

Fg/i  a llor  mi  fa  gran  carname  a fuoco. 

Di  pecora  una  J palla  alla  gran  fiamma , 

£ eli  graffa  capretta  entro  vi  pofe 
£ di  porco  bracato  una  facketta 
Di  buon  graffo  fiorita , adorna , e f refe  a, 

Quefie  robe  teneva  Automedonte  . 

£ le  tagliava  poi  il  divo  Achille  ; 

£ ben  ben  nelle  fue  fette  trinciatele , 
pie gli  fchidicni  le  infilzava , e fuoco 
Grande  fra  Me>rziadey  uomo  divino. 

Ma  poi f hi  fu  bruciato  il  fuoco j o /morte 


La 
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Tene « le  carni  Automedonte  in  mano , , 

£ le  ragliava  intanto  il  Divo  Achille 
Con  diligenza  in  pezzi.  Ei  nello  fipiedo 
Le  conficcò,  mentre  accendea  gran  foco 
Di  Menezio  il  figltuol  filmile  a un  Dio. 

Ma  poiché  il  fioco  accefio  ebbe  depofìa  , f 

La  vampa  fiua , fiopra  le  brage  ei  fiefifio 
Stcfie  gli  fipiedi , e gli  fipruzzò  di  fiale  & c. 

Altri  verfi  aggiunge  il  Poeta,  deferivendo  pure  ciò,  che  precedette 
il  mangiare,  e dicendo,  che  Patroclo  prefo  il  pane  lo  dillribuì,  ed 
Achille  fece  lo  lleffo  della  carne.  E vi  avrebbe,  cred’io,  ancor  de- 
fcritto  il  lavarli  delle  mani,  lo  fpiegarfi  delle  tovagliuole,  i brindi- 
li, e altre  molte  cerimonie  nel  metterfi,  e dimorare  a tavola,  le. 
gli  antichi  Nobili  fodero  vivuti  co’ moderni  colìumi.  (a)  Ora  io  non 
voglio  querelare  Omero,  perchè  egli  abbia  cangiato  il  fuo  pryno. 
Eroe  in  un  fordido  cuoco,  o deferitti  in  un  Poema  Eroico  fenza 
neceflitk  veruna  i viliflxmi  affari  della  cucina;  il  che  non  fi  foffrirebbe 
in  un  moderno  Poema,  e non  dovette  nè  pur  piacere  a Longino, 
il  quale  nel  cap.  38.  del  Sublime  condanna  Teopompo,  perchè  de- 
ferivendo un  foggetto  grande  vi  mifchiò  ancor  delle  cofe  appartenen- 
ti alla  cucina.  Io,  dico,  non  voglio  condannar  per  quello  il  Greco 
Poeta,  poiché  forfè  a quel  tempo  non  era  tanto  ignobile,  come  og- 
gidì, l’arte  del  cuoco;  e alcuni  palli  d’ Ateneo  poffono  in  qualche 
guifa  fervirgli  di  feudo.  Dico  bensì,  che  quelli  fuoi  verfi  altro  non 
fono,  che  un’  Amplificazione  poco  dilettevole,  meno  ingegnofa,  e 
non  già  una  dipintura  Fantaflica.  Chi  non  là  narrare  in  tal  manie- 
ra le  cofe?  Poca  Fantafia,  poco  Ingegno  fi  richiede,  quando  fi  vo- 
glia deferivere  un’azione,  fe  fi  può  cominciar  sì  da  alto  a narrar 
una  per  una  tutte  le  parti,  che  precedono  l’azione  medefima.  Non  è 
difficile  imprefa  quella  tale  Enumerazion  delle  parti.  Poteva  Omero 
Tom.  iX.  P.  1.  T con 

1 

La  fiamma:  fatta  aliar  buona  sbraciata  , 

Per  di  (opra  di/le/e  gli  fchidioni  ; 

Spruzzi  del  divin  /alt , dagli  Altari 
Sufo  levando.  Or  poi,  eh'  egli  arrojlio, 

E fu  i de f chi  posò  il  fatto  atrofia, 

Patroclo  il  pan  prefe  a diflribuire 
Sulla  me» fa  da’  bei  panierii  e Achille 
Le  parti  fece  dell:  carni. 

I.a  traduzione  dot  Si?.  Muratori  lenza  fallo  è piti  nobile , è più  leggiadra  4 la  mia  per 
avventura  più  forr.’gl’ante.  , 

(a)  Ora  io  non  voglio  querelare  Omero.  } Par  Franzelè,  quereller . Direi:  far  prcccjjò 
ad  Omero.  , 
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con  men  parole,  e con  più  gloria  sbrigarti  da  tanti  antecedenti,  per 
dir  che  Achille  diè  pranzo  agli  olii  Tuoi;  poiché  finalmente  nulla 
ha  di  vivo  quefta  fpofizione  d’antecedenti.  Altra  neceffith  avea  Vir- 
gilio nel  lib.  i.  dell’ Eneide  di  raccontar  precifamente  la  maniera, 
con  cui  i compagni  d’ Enea  falvati  dall’imminente  naufragio  prepa- 
rarono fui  lido  del  mare  qualche  rifioro  alla  fame.  Nulladimeno  fpe- 
difce  egli  la  faccenda  in  tre  foli  verfì,  dicendo: 

Ter  gora  diripiunt  coflis , vtfcera  nudane . 

Pars  in  frujlra  fecant , vcrubufque  trementia  figunt , 

List  bore  a berta  locane  alti , fiamma fque  miniflrant . 

Per  lo  contrario  fra  le  belle  dipinture,  che  ne’ verfi  d’Omero  fi  fcon- 
frino,  evidente,  e leggiadra  mi  fembra  quella,  ove  introduce  Etto- 
re, che  tutto  armato  prima  di  portarli  alla  zuffa  s’ accoda  al  figliuo- 
lo per  baciarlo.  Cos'i  fpone  egli  quefio  fatto,  e cpftume  verfo  il  fi- 
ne del  lib.  6.  dell’Iliade. 

(a)  C/i  'detto , al  figlio  fuo  colle  man  tcfe 

Per  abbracciarlo  il  prode  Ettor  ft  volge. 

Ma  quei  del  fiero  padre  al  nuovo  af petto, 

E allo  fplendor  dell'  arme  intimorito , 

Alza  fubito  un  grido , il  volto  arretra , 

Indi  fen  / ugge  al  fen  della  nutrice  ; 

E con  guardi  tremanti , e mal  ftcuri 
Mira  il  cimier , cb'  orribilmente  ti  fcuote . 

L’  uno , e f altro  parente  aliar  forrife , 

Ma  tofio  dal  fuo  capo  il  grande  Ettorre 

T ogliendo 


{a)  Ciò  detto  tc.  ] Ancor  quella  tradii/ ione  del  Sig.  Muratori  è mirabile . Pur  veg- 
«fi  . quanto  ardilco  : die  pongo  qui  lotto  la  mia  fatta  con  una  obbligazione  Comma, 
«he  la  la  riufeire  pii)  Cecca. 

Dille  ; e pcrji  le  braccia  al  fuo  bambino 
Il  chiaro  Ettorre,  ed  il  bambino  al  feno 
Della  ben  cinta  balia  sì  piegò. 

Stridendo,  indietro;  del  fuo  caro  Padre 
Rifpettando  il  fembiante , e paventando 
Del  ferro,  e del  cimiert,  che  di  crini 
Di  cavallo  fregiato  era , e compojio. 

Dalla  cima  d-lP  elmo  fieramente 
Mirandolo  crollare  il  fiero  capo, 

Rifene  il  caro  Padre,  e la  gran  Madre. 

'Tofio  r elmo  dal  capo  il  chiaro  Ettorre 
Tclfefi,  e giufo  ne V depoft  a terra. 

Che  per  twto  fpaegea  razzi  di  luce . ‘ • 

Od  et,  poichì  baciò  il  cani  Figlio, 

E colle  mani  il  ballanzò:  sì  di  [le, 
facendo  a Giove , e agli  altri  Iddìi  preghiera. 
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Togliendo  Celino , lo  depofe  in  terra; 

E del  fanciul  non  piu  tremante , 0 fchivo , 

Ben  cento  baci  in  falla  fronte  imprime. 

Quantunque  io  per  avventura  non  averti  ben’efprefla  la  vivezza 
de’  verrt  Greci , pure  non  difficilmente  fi  può  fcorgere  l’ Evidenza  di 
quello  coftume,  e che  veramente  la  Fantafia  d’Omero  in  quello 
luogo  ha  con  gran  felicità,  ed  Energia  dipinto.  Ma  beliirtima,  e pie* 
na  di  fingolar  maeftà  fi  è .un’altra  pittura,  che  lo  lleflo  Omero  fa  in 
lode  d’ Apollo  nel  primo  de’fuoi  Inni.  So,  che  dagli  eruditi  non  fi 
vuol  credere  Omero  per  Autor  di  que’ Poemetti;  ma,  fe  porranno  ben 
mente,  concederan  quella  gloria  almeno  al  primo  d’erti:  giacché  Tu- 
cidide nel  3.  lib.  delle  Storie  gliel’ attribuire . Ora  per  lodar  Apollo , 
non  fi  fa  il  Poeta  a dire,  ch’egli  forte  il  padre  delle  belle  Arti,  do- 
tato di  gran  valore,  maeltofo  d’afpetto,  e limili  cofe.  Ma  fidamen- 
te l’ immagina,  e ce  lo  defcrive  nell’atto,  in  cui  egli  entra  in  Cielo 
a vifitar  Giove  fuo  padre;  efprimendo  tutte  le  Immagini  più  belle, 
che  l’occhio  porterebbe  alla  noftra  Fantafia,  fe  di  fatto  miraflimo 
una  tale  azione,  e lafciando  artifiziofamente  al  giudizio  di  chi  legge 
l’argomentare,  quanto  eminente  forte  la  riputazion  d’ Apollo,  (a)  Ec- 
covi, come  francamente  Omero  comincia  quellTnno. 

D’ Apollo  fempre  io  ricordar  mi  voglio. 

Di  cui  timore  hanno  gli  ftejft  Dei , 
fhtalor  di  Giove  nella  Corte  egli  entra. 

Tutti , al  fuo  comparir , dalle  lor  fedi 
Sorgono  in  piedi  i Numi,  e van  mirando , 

T 2 Con 

(a)  Fremi!  comi  francamente  Omero  ec.  ] Da  che  ho  deporta  una  volta  la  vergogna,  col 
inoltrare  allato  di  quelle  le  mie  traduzioni,  oportet  gravitar  effe  impudente!» . £ però  icguo. 
Smnjemmmi,  ni  me  prenderà  rbblio 
D'  Ecato  Apollo , del  quale  gt  Iddìi 
Trema n quando  egli  va  per  la  magione 
Di  Giove  ; e mentre  egli  ne  vien  dapprejfo , 

Mumvnji  tutti  dalle  Jedie,  quando 
li  tende  gli  archi  glorio/i  e chiari. 

Latona  fila  refta  appetito  Girne 
Folgrrator  ; li  quale  e l atro  pende, 

E chiude  la  faretra,  e da' gentili 
Omeri  a lui  prendendo  colle  mani 
V arco,  a una  colonna  lo  fofpende 
Del  Padre  fuo,  da  una  caviglia  et  oro. 

Pofria  a feder  fui  trono  lo  conduce. 

Dagli  nettare  il  Padre  in  aurea  coppa. 

Lietamente  accogliendo  il  caro  Figlio, 

F dipoi  gli  altri  Dii  nelle  lor  fidi. 

Gode  la  venerabile  Latona,  . 

Parchi  un'  arciera  e prode  Figlio  fot , 
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Con  quanta  maefìade  ei  f arco  porta. 

Latona  fola  preffo  al  gran  Tonante 
Rimanfi  a (fifa.  Ella  al  figliuol  di  mano 
Leva  le  frecce , e la  faretra  chiude. 

Ella , toltogli  l' arco  dalle  f palle , 

In  alto  lo  fof pende  a un  aureo  chiodo  ; 

Et  a feder  fopra  lucente  foglio 
Lui  difarmato  di  terror  conduce. 

Quindi  con  aurea  tazza  il  fommo  Giove 
Nettare  a lui  comparte,  e va  per  gloria 
Sì  bella  prole  agli  altri  Dei  moftrando  ; 

Mentre  Latona  tacita  in  fe  fhjfa 
Chiude  gaudio  immortai , poiché  rimira , 

Ch'  un  sì  forte  figliuolo  ella  produjfe. 

Certamente  ad  Omero  non  era  giammai  avvenuto  di  veder* 
Apollo  entrante  in  Cielo,  ed  egli  nel  crederlo  feguiva  la  falfa  opi- 
nione del  volgo.  Contuttociò  la  fua  Fantafia  movendoli,  e udendo 
tutte  le  più  belle,  e nobili  Immagini,  che  l’occhio  le  avrebbe  co- 
municato in  mirar  quell’azione,  ce  la  dipinge  con  una  ben  maelto- 
fa  vaghezza.  Ma  in  tante  altre  parti  de’ Tuoi  Poemi  il  buon’ Ome- 
ro affai  fi  diverte  in  Defcrizioni,  e Amplificazioni,  le  quali  perchè 
vicine  all’  intemperanza  non  fono  fempre  da  lodarfi , e meno  fon 
da  imitarfi. 

Adunque  bifogna  ben  prender  guardia,  e difiinguere  la  viva  di- 
pintura Poetica  dalle  Definizioni,  dall’Amplificazione,  e dall’Enu- 
merazion  delle  parti.  La  prima  efipone  il  più  vivo,  e più  minuto 
delle  particelle,  che  la  Fantafia  conofce  più  rilevanti,  mirabili,  ed 
acconce  per  mettere  fiotto  gli  occhi  le  cole.  Vanno  le  altre  annove- 
rando bensì  le  parti,  ma  non  quelle  vive  particelle;  e più  rodo 
narran  le  cofe;  laddove  la  prima  veramente  le  dipinge.  Appreffo  ha 
da  offervarfi,  che  quello  annoverar  le  parti,  e dilatar  le  verità  coll’ 
Amplificazione,  fe  non  è da  giudiziofia  Economia  accompagnato,  può 
degenerare  in  eccello,  non  dovendoli  fermar  fu  tutte  le  cole  il  Poe- 
ta. Il  voler  d’ogni  erba  far  falcio,  ci  può  condurre  in  bagattelle, 
e in  poco  decoro  ne’ grandi  argomenti;  e per  lo  contrario  più  futu- 
ramente, benché  men  vivamente  alle  volte,  fpirerà  maefl'a,  e con- 
ferverà la  nobiltà  dell’argomento,  quel  contentarfi  di  moftrar  le  co- 
fe con  poche,  ma  pregnanti,,  ma  proprie  parole,  come  per  l’ordina- 
rio Cuoi  far  Virgilio,  ne’ cui  verfi  recati  di  l’opra  quell’ Aggiunto  di 
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frementi  a non  può  cfier  piò  vivo,  nè  rapprefentar  la  verità 

di  quel  collume.  Non  dipinge  egli  molto  la  minutaglia  delle  cole, 
ma  fa  in  maniera,  che  1 altrui  Fantafia  immagini  piò  di  quel,  che 
fi  dice;  onde  Tempre  ne’fuoi  ritratti  fi  ammira  la  magnificenza,  ben- 
ché non  vi  fi  miri  fpelfo  quell’ evidente , e viva  immaginazion  de- 
gli oggetti,  che  nel  vero  degna  è di  gran  lode  in  Omero.  Può  pa- 
rimente dirli,  che  il  Poeta  Greco  troppo  qualche  volta  defcrive  le 
cofe,  infino  a cadere  o nel  baffo,  o nel  fuperfluo;  perchè  non  vuol 
talora  lafciar,  che  la  Fantafia  de’ Lettori  immagini  per  fe  lidia  le 
cofe,  le  quali  al  decoro,  e alla  maellà  dell’  Epopeja  fi  farebbe  piò 
convenuto  accennar  con  poche  parole,  che  defcriver  con  molte.  Co- 
me fi  conofcano  quelli  eccelfi,  folamente  può  nella  fua  Scuola  info- 
gnarcelo il  Giudizio.  Per  ora  balli  fapere,  che  nell’ufo  di  quelle 
vive  Immagini  dovremo  ben  camminare  con  accortezza,  elfendo  ne* 
celiano  il  farne  la  fcelta,  come  appunto  fanno  i dipintori  nel  colo- 
rir le  loro  figure.  Fra  tanti  colori,  co’ quali  fi  può  veltire  una  figu- 
ra, elfi  ne  prendono  i piò  vaghi,  i piò  vivi,  i piò  acconci  per  ben 
rapprefentarla  al  guardo  altrui.  Cosi  dai  valorofi  Poeti  non  tutte  s* 
abbracciano  le  Immagini,  che  il  fenfo  rapporta,  o potrebbe  rappor- 
tare alla  Fantafia,  in  mirando  qualche  oggetto.  Ma  ne  trafcelgono 
elfi  le  piò  nobili,  le  piò  piccanti,  le  piò  nuove,  e mirabili,  che  fa 
rinvenir  la  Fantafia  feconda,  lafciando  da  parte  le  vili,  le  troppo 
olfervate , le  fuperfiue , le  difpiacevoli , come  quelle,  che  ifpirano 
alle  pitture  la  llelfa  loro  infelicità,  e bruttezza,  o non  muovono 
punto,  nè  dilettano  forte  l’altrui  Immaginativa.  E'  pur  da  faperfi, 
•che  agli  Storici,  i quali  precifamente  non  fan  profeifion  di  dipinge- 
re le  cofe,  di  rado  è permeilo  far  fomiglianti  pitture  col  difcendere 
alle  verità  minute  degli  oggetti.  Ma  i Poeti,  obbligazion  de’ quali 
è il  dipingere,  debbono  efprimere  quelle  minute  qualità,  e vive  cir- 
coflanze  de’ collumi,  delle  azioni,  e degli  oggetti.  Parlano  elfi  alla 
Fantafia;  e quella  Potenza  vuol  veder  le  cole,  onde  richiede  Imma- 
gini fenlibili,  e acute,  che  la  tocchino,  ed  imprimano  gagliarda- 
mente in  lei  quelle  fpecie,  che  l’occhio,  o l’udito  naturalmente  le 
imprimerebbe.  Agli  Oratori  altresì,  come  quegli,  che  han  da  com- 
muovere la  Fantafia  del  Giudice,  o del  popolo,  non  folamente  è 
permeilo,  ma  è necelfario  talvolta  il  dipinger  le  cofe  all’ufanza  de’ 
Poeti.  Fu  ciò  infegnato  e dalla  fperienza,  e da  Quintiliano  nel  cap. 
3.  lib.  8.  con  quelle  parole:  Magna  virtus  efi  res , de  quibut  loqui - 
r»ur , dare , arque  ut  cerni  videantur , enunciare . Non  enim  fatti  ef- 
fe'* > 
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ficit  ncqui , ut  deber , piane  dwinatur  oratio,  fi  ufque  ad  aura  vo- 

acque  ca  jiot  /m/m,  de  quibus  cognojcit , narrari  credati  non  ex- 
primi,  (y  oculis  mentis  ofltndi.  Evidenza,  ed  Energia  fi  chiama  pu- 
re da  lui  quefta  virtù  di  ben  dipingere,  ed  oflèrva  anch’egli,  che 
alcuni  errano,  accrefcendo  pompofamente  il  numero  delle  particelle 
minute,  dovendoti  folamente  efprimer  quelle,  che  fon  più  opportu- 
ne, e più  vive. 

Abbiam  toccato  di  fopra  la  maniera  tenuta  da  Virgilio  nello 
Stile  Eroico,  la  quale  è affai  diverfa  dall’Omerica.  Ora  convien 
meglio  ravvifare  ancor  quefto  altro  cammino  gloriofo  della  Fantafia 
nel  deferiver  le  cofe.  Diciamo  dunque,  che  benché  fieno  Comma- 
mente  da  commendarti  que’ Poeti  i quali  sì  chiaramente,  e vivamen- 
te deferivono  gli  oggetti,  che  li  pongono  Cotto  gli  occhi  di  chi  a- 
fcolta,  o legge;  tuttavia  non  ha  minor  lode,  chi  talmente  gli  efpo- 
ne,  che  laCci  all’altrui  Fantafia  l’obbligazion  d’immaginare,  e all’ 
Intelletto  il  piacer  d’intendere  più  di  quel,  che  ti  dice.  E nel  vero 
chi  efprime  in  tal  guiCa  le  cofe,  che  nulla  ci  rimanga  da  penfare, 
e da  immaginar  di  più,  non  ci  porge  Ce  non  un  diletto,  cioè  quel- 
lo di  mirar  per  valore  dell’altrui  Fantafia  fatti  come  prefenti  all’ 
occhio  nofiro  gli  oggetti  lomani.  Ma  chi  talmente  li  deferive,  che 
lafci  alcuna  coCa  da  non  difficilmente  immaginarti  da  noi,  due  di- 
letti ne  porge.  Uno  è quello  di  vedere  come  divenir  preCenti  que- 
gli oggetti  al  guardo  nofiro;  e l’altro  è quello  di  concorrere  CenG- 
bilmente  col  nofiro  Intelletto,  e colla  noftra  Fantafia  alla  fpiegazio- 
ne,  o piena  intelligenza  di  quell’oggetto.  Si  rallegra  Ceco  fleffa  1’ 
Anima  noftra,  come  d’un  parto  Cuo,  qualora  intende  più  di  quello, 
che  apparentemente  dice  il  Centimento,  o fi  rapprcCenta  dalle  Imma- 
gini altrui.  Ella  fi  lufinga,  e innocentemente  s’adula,  perchè  abbia 
trovato  per  Ce  fleffa,  e in  certa  guiCa  creato  ciò,  che  l’ingegnoCa 
aftuzia  del  Poeta  le  ha  a bello  ftudio  bensì  naCcoCo,  ma  renduto  fa- 
cile a intenderti.  Laddove  chi  legge  la  deferizione  chiariftima  di  qual- 
che oggetto,  gufla  le  bellezze  dell’Ingegno,  e le  virtù  della  Fanta- 
fia altrui,  ma  non  conofce  le  fue;  perchè  non  ufa  veruno  ftudio  per 
intendere  una  colà  tanto  apertamente  deferitta  dal  Poeta . Porta 
dunque  riverenza  a noi  altri,  e moflra  di  flimarci  affai  intendenti, 
chi  fa  far’ immaginare  ancor  ai  Cuoi  Uditori,  e Lettori.  Il  che  na- 
turalmente a noi  piace  per  l’ opinion  buona,  che  tutti  abbiamo  del 
nofiro  intendimento.  Auditoribus  grata  funt  baec  ( diceva  Quintilia- 
no in  differente  propotito  ) quae  quum  intcllexerint , acumine  fuo  de- 
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lettati  tur , 6*  gaudente  non  qua  fi  audivcrint,  fed  quafi  invencrint . E 
quella  Virtù,  comecché  fia  comune  a tutti  i migliori  Poeti,  pure  fu 
Angolarmente  ufata,  e fenza  affettazione,  dal  Principe  de’ Poeti  La- 
tini. Egli  narra  le  cofe,  e gli  avvenimenti  con  una  maravigliofa  fran- 
chezza, e maeftà;  ordinariamente  non  ifcende  al  minuto  delle  cofe; 


ma  in  tal  guifa  va  defcrivendole , che  qualunque  Intelletto,  e Fan- 
tafia  nobile  fe  le  vede  come  polle  davanti  agli  occhi,  e pure  inten- 
de più  di  quello,  che  in  apparenza  dal  Poeta  fi  dice. 

Vaghiffima  in  quello  genere  è fempre  paruta  quell’ Immagine, 
con  cui  egli  dipinge  l’azione  d’una  laici  va  fanciulla.  Dice  egli  per 
bocca  d’un  Pallore: 


Malo  me  Galatea  petit  lafciva  putii  a , 

Et  fugit  ad  J alices , (3‘  fe  cupit  ante  videri. 

Quel  gittarfi  da  Galatea  un  pomo  al  Pallore,  pofcia  fuggire  a na- 
fconderfi  tra  i falci,  ma  defiderar  d’elfere  veduta,  prima  d’afconder- 
fi , è un’Immagine  vera,  femplice,  e viva  d’un’ azione,  che  nulla 
contiene  di  men  che  oneflo.  Ma  dagli  accorti  Lettori  s’intende,  e 
s’immagina  affai  più;  e il  Poeta  fenza  dirlo  ha  fatto  conofcere  qual- 
che delìderio,  e affetto  non  molto  onello  di  quella  fanciulla.  Avan- 
ti a Virgilio  fu  fpolla  l’Immagine  medefima  da  Teocrito,  non  fo  fe 
con  egual  vaghezza;  Accorile  fo  che  da  Lucilio  il  Satirico  più  anti- 
cho  de’ Latini,  non  fu  rapprefentata  la  grandezza  di  Polifemo  con 
quella  maeflk,  con  cui  pofcia  ce  la  fece  vedere  lo  Hello  Virgilio. 
Dice  dunque  Lucilio. 

Multa  hominum  partente  in  Homero  verfifìrata. 

Monfìra  patenti  quorum  in  primis  Polyphemu  ducentos 
Cyclops  longu  pedes  Scc.  

Acconciamente  al  fuo  bifogno  parlò  quel  Satirico;  ma  in  un  Poema 
nobile,  qual’é  l’Eroico,  non  avrebbe  con  feco  portata  gran  vaghez- 
za quella  troppo  efpreffa  mifura  del  Ciclope,  intendendoli  tolto  fen- 
za altro  Audio  la  vaftith  di  quel  corpo.  Non  ci  farebbe  piaciuto, 
che  il  Poeta  col  compaffo  aveffe  mifurato  quel  monte  di  carne.  Ec- 
covi pertanto  con  quanta  nobiltà.  ce  lo  rapprefenta  Virgilio,  c come 
egli  lafcia  a noi  immaginare  qual  fi  foffe  quel  moltro. 

Expletus  dapibus , vinoque  fepultus  ; 

Cervie em  tnflcxam  pofuit , jacuitqtie  per  antrum 
Immenfum . 

Altro  qui  non  dice  Virgilio,  fe  non  che  Polifemo  occupò  col  cor- 
po diltefo  una  vaitiiiima  fpelonca.  Ma  da  quella  si  grande  premei 
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fa  chi  non  raccoglie  ben  facilmente,  che  fmifurata  doveva  effere  la  fua 
corporatura?  ApprelTo  torna  a defcrivercelo  il  Poeta  con  quelle  parole: 
Monjìrunt  korrendum , informe,  in  gens , cui  lumen  adcmtum  ; 
Trunca  menimi  pinus  regir,  & vefìigia  firmar . 

Aggiunge,  che  pervenuto  al  mare  vi  s’inoltra: 

— - graditurque  per  aequor 

J am  medium,  ncc  dum  fuElus  luterà  ardua  tinnir. 
Quantunque  più  apertamente,  che  ne’ primi  verfi  qui  fi  deferiva  il 
Ciclope,  rimane  però  tuttavia  a’ Lettori  da  intenderli,  e da  immagi- 
narfi  qualche  cofa  di  più  di  quel  che  fi  dice.  Portavafi,  dice  il  J’oe- 
ta,  dall’ accecato  Polifemo  un  pino  per  baffone;  palfeggiava  egli  per 
Tacque  ben’ alte  del  Mare,  che  contuttociò  non  gli  giugnevano  a 
bagnare  i fianchi.  Dunque  (dice  tra  fe  chi  legge)  Polifemo  era  una 
llerminara  mole.  Cosi  maravigiiofamente  un  valorofo  dipintore  fece 
concepire  la  vaflit'a  di  un  Ciclope  col  dipingerlo  llefo  a terra,  ad- 
dormentato, e rannicchiato,  mentre  alcuni  Satiri  con  un  baffone  an- 
davan  mifurando  la  lunghezza  d’uno  de’fuoi  piedi,  che  tutto  era 
feoperto . E il  Chiabrera  ad  imitazion  di  Virgilio  nobilmente  ci 
rapprefentò  Golia,  dicendo: 

E fìcfo  in  Terebinto  empiee  la  valle 
Colle  gran  braccia,  e colf  immenfe  /palle. 

Nè  sì  proprie  poi  fon  del  Verfo  quelle  Immagini,  che  talvolta 
non  fi  rifeontrino  ancora  in  Profa.  Fra  molte,  che  fi  potrebbono 
recare,  ne  baifera  una,  che  mi  fece  il  dottillimo  Sig.  Marchefe  Or- 
fi  offervare  nell’  aureo  libro  del  Conte  Brldaflàr  Caffiglioni  intitolato 
il  Cortigiano . Quivi  nel  quarto  Dialogo  dopo  elfèrfi  lungamente  fa- 
vellato dell’ Amor  divino  da  Metter  Pietro  Bembo,  e da  altri  valen- 
ti Letterati  alla  prefenza  della  DuchelTa  d’ Urbino:  il  Sig.  Gafparo 
cominciava  a preparai ft  per  rif pendere,;  ma  la  Signora  Ducbejfa;  Di 
qucjto,  diffe,  fia  giudice  Mejfcr  Pietro  Bembo , e /li a fi  alla  fua  fen- 
lenza,  fe  le  Donne  fono  cosi  capaci  dell'  Amor  divino , come  gli  uomi - 
ni,  o no.  Ma  perché  la  lite  tra  voi  potrebb' effere  troppo  lunga,  farà 
bene  a differirla  in  fino  a domani.  Anzi  a quefla  fera , diffe  Mejfcr 
Cefare  Gonzaga.  E come  a quefla  fera?  diffe  la  Signora  Ducbejfa, 
Rifpofe  Mejfer  Cefare:  Perché  già  é di  giorno;  e maflrolle  la  luce, 
che  incominciava  ad  entrar  per  le  fcffttre  delle  fneflre . Allora  ognuno 
fi  levi  in  piedi  con  molta  maraviglia * Quella  Immagine  fa,  lenza 
dirlo,  nobilmente  comprendere  ai  Lettori,  che  i ragionamenti  di  quel» 
lè  perfone  dovettero  cll'ere  di  maravigliofa  novità,  e dolcezza  condi- 
. ti. 
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ti.  Poiché  nè  pur  uno  s’avvide,  che  tutta  la  notte  s’era  oltra  il  co-’ 
fiume  in  etti  impiegata.  Ottimo  configlio  dunque  per  gli  Poeti  farà'^ 
qualora  prendono  ad  efporre  qualche  azione,  od  oggetto  , l’ immagi- 
nare le  più  vive  circostanze,  e gli  effetti  più  fenfibili,  che  poffano 
accompagnar  la  cofa,  e ferire  la  lor  Fantafia;  poi  quelle  con  ugual’ 
vivezza  imprimere  in  altrui,  quali  dal  fenfo  prima  farebbono  fiate 
impreffe  in  noi.  Maggior  leggiadria  farà  eziandio  alle  volte  il  tacer 
quelle  Immagini,  che  la  Fantafia  nofira  potrebbe  aggiungere  fu  quell’ 
oggetto,  per  lafciar’a  chi  legge,  o afcolta,  il  merito  d’immaginarie 
per  fe  fteffo  . Nè  fi  dee  omettere  , che  il  giudiofo  filenzio  talvolta 
ferbato  dalla  Fantafia  ha  da  effere  sì  difcreto,  che  facilmente  polla  da 
chi  ne  afcolta  fupplirfi,  e intenderli  quanto  non  s’è  dall’Autore  vo- 
luto più  apertamente  (piegare.  Altrimenti  in  vece  di  recar  diletto 
alla  mente  altrui,  recherà  difpiacere,  lagnandoli  tacitamente  l’udito- 
re del  fuo  Intelletto,  e della  fua  Fantafia,  fe  non  giunge  ad  imma- 
ginare fubitamente,  e a capire  la  nafcofa  bellezza  dell’Immagine,  che 
il  Poeta  poteva,  e non  ha  voluto  interamente,  o meglio  fcoprire. 


» • * * 1 f 
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Delle  Immagini  Fantajìiche  Artificiali . Pregio  loro.  Immagini  Vere 
alla  Fantafia  per  ragion  de  fienji . Altre  Vere,  0 Verifitmili  per 
ragion  dell'  Affetto.  Come  fit  formi  f inganno  della,. Fantafia . Il 
Petrarca , il  Boiardo,  e altri  Poeti  commendati . Amore  come  in> 
magtnato  dalla  Fantafia.  Ef empii  di  Poeti  Italiani . > : . t 

• . l 
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£>  ecco  ja  prjma  operazione  della  Fantafia,  cioè  il  viva- 
ce mente  dipingere,  ed  efprimere  le  minute  verità  degli 

oggetti,  affin  di  mettere  fotto  gli  occhi  della  mente  o 
con  giudiziofo  filenzio,  o con  palefe  Evidenza  quel  co- 

fiume,  quell’azione,  quella  cofa,  che  fi  deferive  in  ver- 

fi.  Egli  è manifefto,- che  sì  fatte  dipinture  porgono  all’uomo  un 
fingolar  diletto,  ammirando  noi  la  grande  arte,  e induftria  di  co- 
lui, che  imitando  con  fole  parole  ci  fa  veder  sì  chiaramente  quegli 
oggetti,  come  fe  li  rimiraffimo  con  gli  occhi  pròprj.  Altresì  è ma- 
uifelliflima  cofa,  che  il  Vero,  o Verifimile  della  Natura  è il  fonda- 
mento di  quelle  dipinture:  e intanto  fon  realmente  belle,  in  quan- 
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to  ben’ efprimono  qualche  Verità  naturale  o d’azione,  o di  coflume, 
o d’affetto,  o d’altra  cola.  Ove  la  Fantafia  in  quefto  lavorio  per- 
deffe  di  villa  ciò,  che  fuole,  può,  o dee  far  la  Natura,  ella  non 
dipingerebbe  , ella  non  diletterebbe  le  altrui  Fantafie  ; perchè  il  di- 
letto nollro  nafce  da  un  velociffimo  confrontar  la  dipintura  del  Poe- 
ta coll’ originale,  che  noi  altre  volte  abbiam  veduto,  o udito,  o pur 
potremmo  vedere  , ed  udire  ne’  Regni  della  Natura , trovando  noi 
la  lor  viva  raffomiglianza . Nè  d’altri  colori  ha  bifogno  il  Poeta  per 
compor  tali  pitture,  che  di  parole  proprie,  potendo  effer  viviflimo 
un  ritratto,  fenza  pur  mifchiarvi  una  Metafora.  Ma  non  fempre 
può  la  Fantafia  de’ Poeti  dipingere  in  tal  maniera;  anzi  pare  tutta 
quella  fua  induflria  riflretta  alle  fole  narrazioni,  cioè  a quelle  con- 
giunture, in  cui  s’ha  a narrar  qualche  cofa,  e quando  il  Poeta  par- 
la in  propria  perfona;  e per  l’ordinario  più  nelle  parti  oziofe,  che 
nelle  operanti  de’ Poemi.  Che  fe  il  Poeta  introduce  altri  a parlare 
(come  affatto  fi  fa  nella  Tragedia,  e Commedia,  e in  parte  nell* 
Èpopeja  ) allora  è ancor  molto  più  rara  la  comodità  di  far  fimili 
dipinture.  Adunque  un’altra  maniera  di  dipingere  fi  fuol  dalla  Fan- 
tafia mettere  in  opera.  Ciò  fa  ella  con  Traslazioni,  Iperboli,  Im- 
magini Fantaftiche,  e altre  forme  di  fentimenti,  le  quali,  fe  fi  con- 
fiderano  dirittamente  dall’Intelletto,  fon  Falfe,  ma  però  fpiegano 
maravigliofamente,  e fan  comprendere  con  dilettevol  vivezza  un  qual- 
che Vero  della  Natura,  e fpecialmente  gii  affetti  umani.  Le  Imma- 
gini finqui  delcritte,  perchè  a dirittura  comparifcono  ancor  Vere,  o 
Verifimili  all’Intelletto,  fono  in  certa  guifa  ancor  fue  figliuole;  on- 
de Immagini  Fantaftiche  Semplici , e Naturali  fi  fon  da  noi  appella- 
te. Ma  quelle,  che  feguono,  propriamente  riconofcono  per  lor  ma- 
dre la  Fantafia,  e fon  fabbricate  da  lei;  perciò  Fantaftiche  Artifi - 
xiali  da  noi  fi  chiamano  a diftinzion  dèlie  altre. 

Ha  adunque  la  Fantafia  un’altra  maniera,  un’altro  Artifizio, 
per  ben  dipingere  le  cofe,  e per  dare,  o accrefcer  bellezza,  e novi- 
tà alla  Materia.  Confitte  quefto  Artifizio  nello  fpiegar  le  cofe  con 
parole  traslate,  con  efpreffioni,  e Immagini,  che  fon  falfe  bensì  a 
chi  ne  confiderà  il  fenfo  diritto,  ma  però  fono  con  tutta  la  lor  fal- 
fità  sì  vive,  che  nella  Fantafia,  e mente  altrui  più  fortemente  im- 
primono qualche  Verità,  che  non  fi  farebbe  con  parole  proprie,  con 
Immagini  femplici,  e dirittamente  vere.  S’io  dico  per  efempio:  Che 
la  bellezza  del  volto  ci  rende  amabili  da  per  tutto  ; che  il  Mare  è in 
tempefta  ; che  fempre  è vitìoriofo  un  Eroe  j che  per  accidente  fi  ccm- 
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pofe  il  metallo  Corintio  ; che  le  fperanze  degli  uomini  fon  vanità  &c. 
con  sì  fatte  efprettìoni  io  recar  non  potrò  quel  diletto,  e quella  no- 
vità, che  apporterò  dicendo:  Che  un  bel  volto  è una  pojfente  lettera 
di  raccomandazione  in  ogni  paefe  ; che  il  Mare  /degnato  fa  guerra  ai 
lidi ; che  la  Vittoria  fedelmente  fegue  tutti  i pajft  di  quell'  Eroe;  che 
il  metallo  Corintio  è figltuol  del  cafo  ; e finalmente  col  Tetti: 

Che  le  Jperanze  fuggitive , e incerte , • 

Son  fogni  di  chi  dorme  a ciglia  aperte . 

Certo  è,  che  cotali  efprettìoni  mirabilmente  fpiegano,  e vivamente 
ci  rapprefentano  una  Verità,  avvegnaché  fieno  dirittamente  falfe  all* 
Intelletto,  non  eflendo  vero,  che  il  bel  volto  fia  una  lettera  , che 
il  Mare  vada  in  collera  &c.  Né  avrei  si  dilettevolmente  im  prette  le 
medefime  cofe  nell’ altrui  Fanrafia,  fe  avelli  adoperato  parole  pro- 
prie, ed  efprettìoni  vere  a dirittura.  Sono  perciò  fommamente  (lima- 
bili quelle  si  fatte  Immagini,  e tanto  più  fon  belle  in  Poelìa,  quan- 
to più  comparifcono  vive,  maravigliofe,  impenfate,  nuove,  gentili, 
tenere,  nobili,  cioè  quanto  più  gagliardamente  fan  concepire  ad  al- 
trui la  qualità  degli  affetti,  e delle  cofe,  che  noi  vogliam  rappre- 
fentare.  Per  dare  fui  bel  principio  un  faggio  di  quelle  Immagini  per 
pruova,  rapportiamone  un  gruppo  veramente  leggiadro  in  alcuni  vertt 
del  P.  Ceva.  Dice  egli  nel  lib.  2.  del  Puer  Jefus . 

Non  erat . In  nidii  voliterei , in  frondibus  attrae  y 
Ipfa  ctiam  ripii  J lagna  acclinata  quierant  ; 

Et  dormire  putes , pittafqtte  in  gurgite  follai 
Effe  quiefeentii  nitidi fi  ma  f omnia  lymphae , 

• Quum  leva  in  nimbo  delapfa  volucribui  alti 

Laetitia  in  Terrai  J iellato  ex  Actberc  venite 
Cui  cornei  ille  c'tem  animoi , pecora  verfarn 
Spirititi  a capreii  montanti  nomen  ad  optiti , 
lgnotum  Latto  nomen  ; pittoribui  ille 
lnterdum  ajftfìem  operi , nec  fegnim  infan t 
Vatibui  ante  aliai , Muftì  grati Jftmut  hofpet  &c. 

Il  fembrare  a quello  gentiliflìmo  Poeta,  che  Tacque  de’ Laghi  dor- 
mano, e che  le  Stelle  apparenti  per  cagion  dei  ridetto  ne*  Laghi  fie- 
no fogni  lucidifiimi  dell’acqua  addormentata,  il  che  fu  ancor  detto 
dal  Maggi  in  que’verfi:  •' 

Il  onda  dorme , e [cinti  II  ante 
Con  riverbero  di  Stelle , 

Par  ebe  [ogni  luci  belle , 

1 . Fantafte  di  Cielo  amante . V 2 
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Il  parergli  parimente,  che  l’Allegrezza  come  cofa  animata  fenda 
dal  Cielo  in  Terra,  e che  feco  fen  venga  il  Capriccio,  Spirito  ami- 
ciflimo  de’ Poeti,  e dei  Dipintori:  quelle  fon  tutte  vaghiffime  Im- 
magini Artifiziali  della  Fantafia  Poetica,  le  quali  con  fomma  novi- 
ili,  con  raro  diletto  dipingono  alla  noftra  alcune  Verità.  Ora  di  que- 
lle Fantaftiche  Immagini  altre  confiftono  in  una  fola  parola,  come 
le  Metafore  Scc.  altre  in  un  fenfo,  e periodo,  come  le  Iperboli,  le 
Allegorie  &c.  ed  altre  prendono  corpo,  come  le  favolette,  le  Para- 
bole, e altre  fomiglianti  Immagini,  onde  fi  formano  intieri  Poe- 
metti. Oltre  a ciò  quelle  Immagini,  che  dicemmo  non  efler  Vere, 
p Verifimili  dirittamente  all’  Intelletto , debbono  però  a dirittura 
comparir  tali  alla  Fantafia.  Cioè  dee  parere  a quella  Potenza,  che 
fieno  Vere,  o almen  Verifimili  le  Immagini,  ch’ella  produce;  fic- 
come  indirettamente  debbono  fpiegare  all’ Intelletto  qualche  cofa  o 
Vera,  o Vcrifimile.  Mancando  a quelle  Immagini  o l una,  o l’al- 
tra di  quefte  qualità,  elle  non  faran  ben  fatte,  nè  belle. 

Cominciamo  a fporre  in  primo  luogo  le  Immagini,  che  natu- 
Lalmente  pajono  vere  alla  Fantafia  per  cagion  de’Senli.  Tali  chiamo 
io  quelle,  che  il  fer.fo  naturalmente  rapporta  alla  Fantafia  come  Ve- 
re, benché  l’Intelletto  agevolmente  le  fcuopra  per  Falle.  E quefte 
Immagini,  Vere  alla  Fantafia  per  cagion  de’fcnfi,  piacciono  fomma- 
nientc,  s'i  perchè  per  l’ordinario  portano  feco  un  non  fo  che  di  rnara- 
vigliofo,  e s'i  perchè  fanno  vivamente  concepire  all’Intelletto  qualche 
Verità.  Chi  è per  cagion  d’efempio  in  alto  Mare  la  fera,  altro  non 
mira,  che  Cielo,  e acqua;  onde  partendoli  il  Sole  dal  noftro  Emi- 
fpero,  c tramontando,  fèmbra  a’ naviganti,  eh’ ei  fi  tuffi  in  Mare. 
E l’occhio  ficurameute  giurerebbe,  che  di  fatto  ti  vi  fi  tuffa.  Que- 
lla Immagine,  che  per  fe  r.on  è Vera,  ma  falò  appar  Vera  alla 
Fantafia  per  cagion  de  noftri  occhi,  dal  Poeta  è volentieri  accolta, 
e con  piacere  adoperata,  perchè  ftrano,  e maravigliofo  pare  a tutti 
o il  vedere,  o il  ricordarli,  che  quell’ infocato  Pianeta  feDza  fuo  de- 
trimento fi  ricoveri  nell’ Acque,  e da  quelle  più  che  mai  rifplenden- 
te,  e vigorofo  s’alzi  la  mattina.  Adunque. liberamente  difiero  i Poe- 
ti per  efprimere  il  tramontar  del  Sole,  cb'  egli  fi  tuffa  in  Mare,  cb’ 
ggji  Va  a dormire  nell’  acque  ; fb'  egli  fi  lava  nell'  onde  : e Cimili  co- 
le. Parimente  dicono  effi,  che  le  Figure  d’una  dipintura  ben  fatta 
parlano , e fono  animate , perchè  ciò  fembra  all’occhio;  e leggiadra- 
mente lo  dilfe  il  Tallo  in  que’due  belliffimi  verfi,  dove  deferive  le 
Figure  di  rilievo,  eh’ erano  nel  palagio  d’ Armida: 

° Manca 
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Matita  il  parlar,  di  viva  altro  non  chiedi;  > 

■■■Nè  manca  qucjìo  ancor , ft  agli  occhi  credi - 
Diciamo  eziandio,  che  mille  vaghi  colori  ondeggiano  fui  collo  delle 
vexzofe  Colombe , vedendo  veramente  l’occhio  noftro  que’ colori,  al- 
lorché il  raggio  del  Sole  ve  li  dipinge  all’  improvvifo;  che  le  Stelle- 
cadono  dal  Cielo  nelle  dotti  ferene  della  State,  perchè  veramente  ciò; 
pare  all’occhio  noftro,  allorché  cadono  quelle  accefè  dilazioni.  So- 
migliante a quelle  Immagini  è pur  quell’ altra,  con  cui  da’ Poeti  ci 
C rapprefentano  i lidi,  e le  terre,  che  fuggouo,  quando  i navigan- 
ti da  lor  fi  partono.  Virgilio  nel  3.  dell’ Eneide  cosi  dice: 
Provehimur  porta , terraeq ne,  urbe f que  recedane. 
e r Ariofto  nel  Can. ,4t.  n * , ••  .1  t.i:  ■}.  1! ■ r<;i;  >.  - : 

.*,  •>  : Il  Legno  feiolf e yte  fe  feioglier  la  vela , ì 1 r;  : ! " : 

E fi  diè  'al  vento,  perfido  in  pojfanza * ■<  q : 

Il  ino  fugge,  e in  tal  moda:  fi  cela , i ' ■ i : :■  i ■> 

1 Che  par  fine  ne  fia  il  Mar  rimafo  fanxa.  -I  .1 
Quello  si,  ftranq  effetto,  benché  fàlfiflimo,  purè  agli  occhi  de’qavi- 
ganti  fembra  verismo  ; e il  confermò  Lucrezio  con  qùe’ verfi  del  lib.  4. 
, Qua  vehimur,  navit’  ferrar  , qttum  fiore  videtur  : ,1  , : 
.Quae  manct  .in  fittitone,  ea  practer  ereditar  ire?.,  £‘jÌ  r\ 
Et  fugete  ad  puppim  ccrlles , campique  videntur.  ■ f. 

Certo  adunque  offendo,  che  il  Senfo  noftro  veramente  vede  sY 
ftrane  cofe,  nè  può  dirli,  inganno  in  lui,  ma  bensì  nell’Intelletto, 
quando  quello  voglia  credere  ciecamente  alle  am bafeia te  del.  Senfo  ; 
perciò  diciamo,  che  tali  Immagini  foni  Vere  alla  Eancafta,  tuttoché 
uli  non  fieno  dirittamente  all’Intelletto.  Certiffiimo.  è altresì,  eh’ effe 
vivamente  rapprefentano  qualche  Verità,  ed  effetto  reale  della  Na- 
tura; e che  all’ udirle  noi  apprendiamo  gagliardamente  il  muoverfi 
della  nave,  il  tramontar  del  Sole,  la  bellezza  delle  dipinture,  e al- 
tre limili  Verità,  toccando  la  Fantafia  Poetici,  ed<  efpriraendq  una 
delle  qualità  più  maravigliofe  , e .cofpicue  ,';che  feto  porti  quell’ og- 
getto, e che  ferifea  la  noftra  FantaGa  con  molta  vivezza.  Da  que- 
llo fonte  poi  per  mio  credere  fori  nate  mokiftìme  di  quelle  Imma- 
gini, che  Iperboli  volgarmente  % appellano^'  imperciocché  > l’ Iperboli 
e fpeffe  volte  fondata  full’ opinion  de’Senfi,  che  rapportano  alla  Fan- 
tafia  quella  Immagine,  come  cofa  veriflìma.  Il  foprammentovato  Vir- 
gilio  dice  : che  due  Scegli  minacciano  il  C/Yfor'Dicohó  àfrri,  che  il 
Monte  Olimpo  fofii-ne  il  Cielo,  e fomigliànti  cofa,  le' quali  fenza 
dubbio  dall'Intelletto  fon  tofto  riconofeiuté  per  Falfc,  ma  già 
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dagli  occhi,  da’ quali,  fe  loro  fi  vuol  dar  fede,  fi  rapprefentan  pie- 
ne di  verità.  Mirandoli  un  Monte,  o Scoglio  altilfimo,  par  ch’egli 
tocchi  il  Cielo;  onde  la  Fantafia  nell’ ufo  di  quelle  Immagini  fegue 
un  Vero  rapportatole  dagli  occhi.  E benché  poi  l’Intelletto  cono- 
fca,  non  effer  ficura  la  teflimonianza  de’fenfi;  pure  da  lui  fi  com- 
prende il  Vero,  o il  Verifunile,  intendendoli  la  grande  altezza  di 
quello  fcoglio,  di  quel  monte,  e altre  tali  Verità.  Una  di  quelle 
Immagini  credo  io,  che  formaffero  i Poeti,  quando  ci  rapprefenta- 
rono  i Centauri  popoli  della  Teffaglia  mezz’uomini,  e mezzi  cavalli; 
perciocché  la  prima  volta  che  gli  uomini  domarono,  e cavalcarono 
quelle  feroci,  beftie,  dovette  parere  agl’ intimoriti  riguardanti,  che 
un  folo  animale  fodero  l’uomo,  e il  cavallo*  Ciò  badò  alla  Fanta- 
fia  Poetica  per  formarne  quella  sV  firana  Immagine,  che  fenza  que- 
lla odervazione  potrebbe  parer  male  inventata.  Ma  le  Immagini,  di 
cui  abbiam  recati  poco  fa  gli  efempj,  non  comparifcono  per  avven- 
tura così  belle,  come  furono  predo  agli  antichi;  poiché  per  ederfi 
troppo  ufate  da’ Poeti,  o troppo  udite,  han  perduta  la  lor  novità,  e 
per  confeguente  la  vaghezza,,  (a)  .'e  il  maravigliofo.  Per  ben  piacere 
altrui,  farà  d’uopo  fludiame  delle  nuove,  o pur  fabbricar  con  gra- 
zia fulle  vecchie  * some  tutto  giorno  fi  fa  da’  valenti  Poeti . 

Altre  Immagini  Fantalliche  ci  fono,  le  (juali  fon  dirittamente 
Vere,  o Verifimili  alla  Fantafia  per  cagion  dell  Affetto.  E veramen- 
te di  quelle  ha  da  effer  molto  doviziofo  l’erario  Poetico.  Fia  per- 
ciò nòn  poco  utile  ilr  ben  ravvifare  la  lor  naturale  bellezza.  Si 
formano  quelle  dalla  Fantafia,  allorché  eda  commofla  da  qualche 
Affetto  unifce  due  diverfe  Immagini  femplici,  e naturali;  e dà  loro 
una  figura,  o un’ edere  differente  da  quanto  le  rapprefenta  il  fenfo. 
Ciò  facendo,  per  l’ordinario  va  la  Fantafia  immaginando  come  ani- 
mate le  cofe,  che  fono  fenz’ anima.  Veggiamo,  come  il  Petrarca 
parli,  defcrivendol  la  ,fua’ Donna,  che  fi  diporta  per  la  campagna. 
t.  (b)  Jj  erbetta  verde , e i fior  di  color  mille 
S par ft  fatto  quell'  elee  antica , e negra, 
i Prega»  pur , cbe’l  bel  pii  li  prema , o tocchi. 

Certamente  il  fentimento  dell’Occhio,  o dell’Orecchio,  non  aveva 
potuto  portar  quella  Immagine  alla  Fantafia,  non  udendcfi,  o ve- 
r'i'.i  i.  ..  :*  i > .:  • * , • i dea*  1 

• («)  1 lamie  perduto  il-  maravigliefo.  ] Il  R»fa  nelle  Satire  facetamente  diflc: 

' ' J la  Metafore  il  'Sole  bau  confumalo. 

J (i)  Pere.  ’ i' erbetta  verde  er.  Pregan  pur,  thè  V bel  pii.  ] Tibullo’  anch,'c{ro  diede 
«l'ione  e -f Botto  all’Erba,  quando  dille,  che  «Ha  inaridita  dal  fcccore,  faceva  arnione 
ivi  r«  Tari» , a Giove  Pluvio , o fopra  la  Pioggia: 

' Arida  ruc  Pluvio  fuppliett  herba  Jtnti. 
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dendoG  mai  fiorì,  che  alla  guifa  degli  uomini  preghino  altrni.  Dum 
que  la  Fantafia  agitata  dall’affetto,  movendo  le  Immagini  femplici:, 
congiunge  quella  de’ Fiori  colle  azioni  lolite,  a vederli  negli  uomini, 
e con  tale  artifizio  da  vita  ad  un’Immagine  sì  gentile,  e nuova, 
qual’ è quella.  Affai  fomigliante,  e non  men  leggiadra  di  quella  è 
quell’ altra  nel  Som  12.  par.  2.  dove  dice-  : ! 

JL’ acque  parlari  à' amore , e l'ora , ti  rami , 

E gli  au geli  et  ti , e i pefciy  e i fiori , e t erba , . 1 
Tutti  inficine  pregando , cb'  io  fempr  ami . > 

Virgilio  altresì  nella  prima  Egloga  diffe,  che  i fonti,  e gli  alberi 
chiamavano  Titiro,  che  s’era  allontanato  dai  lor  campi*  . 

Jpfae  te , Tityrcy  pinusy  • \ v . 

Jpft  te  fonte* , ipfa  baec  arbufìa  vocabant . i. 

E nell’Egloga.  10. , dice,  che  gli  alberi,  e i fallì  pianfero  in  udire 
il  pianto,  e i lamenti  di  Gallo..'!  1;:-  : v . 2 ' £ 

lllum  etiam  lauri , tllum  etiàm  flevere  myricae  ; 

Pinifer  illum  etiam  fola  fub  rupe  canentem 
Maenalus , Ó*  geledi  fleverunt  antro  Lycaei . 

Nel  che  volle  imitar  Teocrito.  E l’imitò  pure  nell’Egloga  quinta, 
ove  finge,  che  i Leoni  piangeffero  la  morte  di  Dafni.  ...  . . 

Dapbniy  tuum  Poenos  etiam  ingemuijfe  Leones  . 
interitum , montcfque  feri\  fylvaeque  loquuntur . . 

Ancor  quelle  Immagini,  quantunque  dirittamente  da  noi  confidente 
fieno  Falle,  pure  non  parvero  già  tali  alla  Fantafia  di  Virgilio,  ii 
quale  anzi  le  immaginò,  e concepì  come  Vene..  E la  fperienza  ne 
fa  continuamente  fede.  là  un'Amante  la  Fantafia  è tutu  piena  di 
quelle  .Immagini*  che  le  fono  trafraeffe  dall’oggetto  amato.  L’Affet- 
to violento  le  fa  per  efempio  concepire  come  rara,  e1  invidiabil  for- 
tuna l’ effe  re  vicino  alla  cofa , che  s’ama,  e l’effere  da  lei  toccato. 
Quindi  ella  veramente,  e naturalmente  immagina,  che  tutte  le  al- 
tre cofe,  che  l’erba,  tfie  i Fiori  bramino,  e fofpirino  quella  felicità; 
e in  tal  guifa  immaginò  il-  Petrarca  ne’ foprammentovati’-.verfi . Ora 
non  può  metterli, in  dubbio,  che  quella  Immagine -alla  Fantafia  non 
fembri  o Vera,  o almen  Verifimilè.  E perciò  fufibeien te- ragione  ha 
il  Poeta  d’ abbracciarla , e di  adoperarla  nella  Poefia , a cui  fpecial- 
mente  fi  richiede  la  pompa  delle  propofizioni  maravigliofe , e nuove, 
come  appunto  è il  veder  fare  azioni  proprie  di:  cofe  animate  a una 
cofa  inanimata.  E'  quello  un’inganno  della  Fantafia  innamorata;  ma 
il  Poeta,  rappre&nu  quello  inganna  ad  ! altrui , come  nacque,  nella 
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{□a  Immaginazione,  per  far  loro  comprendere  con  vivezza  la  violen- 
za dell’affetto  interno.  • 

Che  veramente  poi  fi  faccia  quello  inganno,  e fi  formi  una 
tal’ Immagine  nella  Fantalìa,  gli  llelTi  Poeti  il  confettano  talvolta, 
affermando  pattar  loro  per  la  Fantafia  quell’immagine,  lenza  ag- 
giungere, fe  le  diano  fede.  Il  medefimo  Petrarca  nel  Son.  132.  par. 
1.  tratta  quali  la  (letta  Immagine * che  tette  abbiamo  accennata,  e 
dice  di  Laupa. t • . . 

Come  il  candido  piè  per  C erba  frefca  < >’ • ’> 

1 dolci  pafft  onejl amente  move  ; 

Virtù , che  intorno  i fiori  apra , e rinovt , 

Dalle  tenere  fue  piante  par  cb'  efca . 

Eccovi  come  il  Poeta  gentilmente  ci  defcrive  l’Immagine,  che  ve- 
ramente gli  pattava  per  la  Fantafia,  in  vedere,  o figurarli  Laura, 
allorché  ella  patteggiava  per  un  Prato.  Dice  egli,  par  che  VirtU  «■- 
fica,  che  è quanto  il  dire:  Alla  mia  Fantafia  pare,  ma  non  dico, 
che  fia  vero,  che  Laura  dalle  fue  dilicate  piante  tramandi  tanta  vir- 
tìi  da  far  nafcere,  0 rinnovare  i fiori  d’intorno.  Appare  dunque  ma* 
pifellatnante , che  quelle  Immagini  fembrano  Vere  alla  (letta  Poten- 
za per  cagion  dell’Affetto  fignoreggiante;  e perchè  elle  fanno  con 
fomma  vivezza,  e leggiadria  intendere  ó la  pattion  grande  di  chi 
parla,  0 la. bellezza  della  perfona  amata,  o altre  Verità*  l’Intellet- 
to Poetico  dà  loro  ben  volentieri  licenza  di  poter’ ufcire  alla  luce, 
lenza  porli  cura  di  efaminarne  la  lor  diritta  Verità.  Piacemi  d’ag- 
giungere al  fentimento' del  Petrarca  quello  del  Conte  Bojardo,  che 
non  è molto  differente.  Defcrive  quello  Autore  nel  Can.  3.  lib.  1. 
del  fuo  Orlando  innamorato  Angelica  addormentata  full’ erba,  e par- 
la in  tal  guifa.  r 

. La  qual  dormiva  in  arto  tanto  adorno , 

Che  penfar  non  fi  può , non  cb'  io  lo  feriva, 

Parca  ^ che  t erba  le  fiorijfe  intorno , > . » 

. y . E damar  ragionajfe  quella  riva.  • • • * a 

r>  ti  Quante  or  fon  belle  nel  mortai  foggiamo  ,:ì  .ni 

i i.'£pw  nel  tempo , che  beiti  fioriva , . ,c  '■ 

Tai  farebbon  con  lèi , qual'  cjfer  fuole 
, 0 Le  Stelle  con  Diana , ella  col  Sole . 

Si  è da  me  interamente  rapportata  la  Stanza,  perchè  parmi  tutta 
beHiflima,.  le  forfè  non  i fi . voleffe  da  qualche  fcrupolofetto  condannar 
|ter  peccato  di.  Gcunaticai il  dirli,  quid  ejfer  fuole  le  Stelle  con  Dia - 
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ut , in  vece  di  quali  ejfer  fogliano . Io  a ciò  ora  non  bado,  creden- 
do però,  che  non  mancheranno  efempj  di  grandi  Autori  per  difefa,' 
o difcolpa  di  tal  forma  di  dire,  potendoli  fotto  intendere  qual' ejfer 
fuole  il  rimirar  le  Stelle.  E forfè  il  Bojardo  Hello  il  fapea,  poi- 
ché agevolmente  in  vece  di  dir  le  Stelle  poteva  dire  ogni  Aflro  con 
Diana.  Ma  confiderò  le  belle,  e molto  leggiadre  Immagini,  eh’ 
egli  ci  rapprefenta . Poiché  ( nulla  parlando  degli  ultimi  quattro 
verfì , che  contengono  una  vaghiffima  Immagine  Intellettuale  ) que 
due  verfì . 

Parca , che  T erba  le  fioriffe  intorno, 

E £ amor  ragionaffe  quella  riva , 

fono  un  bel  parto  della  Fantafia  Poetica,  alla  quale  parandoli  da- 
vanti Angelica,  Donna  fecondo  l’opinon  del  Poeta  bella  a maravi- 
glia, addormentata  full’ erba,  fi  prelenta  ancor  quell’ altra  Immagine, 
cioè  che  l’erba  per  virtù  d’ Angelica  fioriffe,  e che  la  riva  ragionaf- 
fe  d’amore.  Anzi  tanto  naturali  fon  quelle  Immagini,  che  gli  Ora- 
tori Ifelfi,  quando  vien  loro  il  deliro,  con  gloria  ne  adornano  i ra- 
gionamenti, avvegnaché  fia  debito  loro  l’uCare  lo  llil  modello.  Ec- 
covi una  di  quelle  Immagini  vive,  che  paffava  per  la  Fantafia  di 
Cicerone,  allorché  egli  in  pubblico  rendea  grazie  a Giulio  Cefare, 
che  dall’  efilio  avea  richiamato  M.  Marcello.  Parieres , dice  egli, 
medius  fidius , C.  C ac  far,  ut  mibi  vide  tur,  bujus  Curiac  tibi  grattar 
agire  gefiiunt , quod  brevi  tempore  futura  fit  illa  auRoritas  in  bis  ma - 
forum  fuorum , (y  fuis  fedibus.  Che  le  pareti  della  Curia  Romana 
ringraziaffero  Cefare,  perch’egli  in  breve  rellituir  voieffe  la  fua  au- 
torità alla  Repubblica,  è certo  un’Immagine,  che  è dirittamente 
falla , ma  che  però  veramente  li  concepì  dalla  Fantafia  di  Tullio,  e 
f;ce  intendere  agli  afcoltanti  1’eftremo  giubilo,  che  avrebbe  in  tutti 
cagionata  la  generofa  imprefa  di  Cefare . Egli  perciò  liberamente 
volle  ufarla,  avviandoci  però  con  quel  fuo  ut  mibi  videtur , che 
quella  era  opinione,  e Immagine  della  fua  Fantafia,  e chiedendo 
900  ciò  licenza  di  adoperarla. 

Ma  i Poeti,  che  godono  maggiore  autorità,  poffono  francamen- 
te fporre  quanto  di  bello  cade  nella  lor  Fantafia;  nè  fono  obbligati 
di  Tempre  avvifarci,  che  tal  forta  d’immagini  è quivi  nata,,  lafcian- 
do  a’ Lettori  il  far  prontamente  una  tale  oflèrvazione . Adunque  fpac- 
ciano  efli  liberamente  quelle  Immagini,  e dan  vivezza  ai  loro  com- 
ponimenti. Cosi  Orazio  non  dice,  che  alla  fua  Fantafia  folle  paruto 
di  veder  Bacco  fu  per  le  montagne  infegnar  verfi  alle  Ninfe;  ma 
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con  franchezza  dice  d’ averlo  veduto.  Furono  i fuoi  verfi  con  liberti 
così  tradotti  dal  Tetti  nella  Canzone  Fuggon  rapidi  gli  anni  &c. 

lo  vidi  , il  giuro , 

Vidi  il  padre  Lieo  flefo  fra  £ erbe 
Su  Cetra  armoniofa 

T rattar  et  avorio , c <£  or  plettro  lucente  / 

Vidi  le  Ninfe  intente 

Starfene  al  Canto , Ó*  alle  voci  argute 

1 Satiri  chinar  £ orecchie  acute  (a) 

Parimente  Virgilio  deferivendo  la  navigazion  d’ Enea  co’ fuoi  com- 
pagni per  lo  Tevere,  dice  rifolutamente,  che  le  onde  di  quel  fiu- 
me, e i bofehi  fi  maravigliarono  a veder  quella  gente  armata,  e le 
navi  dipinte» 

(b)  Mirantur  & undae , 

Miratur  nemus  infuetum  fulgcntia  longe  . 

Scuta  virum  fluvio , pittafque  innare  c arili as . 

E certamente  Servio  l’antico  Sponitor  di  Virgilio  riconofce  in  que- 
lle parole  una  bella  Immagine  della  Fantafia , chiamandola  pero 
egli  non  Immagine,  ma  col  nome  ftelfo  di  Fantafia.  Laus  Troj ano- 
rum  per  Phantaftam  quamdam  e*  undarum , & nemoris  admirattone 
veniente  Sull’efempio  di  Virgilio  ditte  Ovidio,  che  al  comparir  della 
prima  nave  in  Mare,  fi  ttupirono  le  acque. 

Prima  malas  docuit , mir antibus  acquoris  undis , 

P eliaco  pinus  vertice  caefa  vias . 

E Stazio  nel  <?.  lib.  della  Tebaide  parlando  del  fiume  Ifmeno; 

.. — fìupet  hofpita  belli 

Unda  viros , clardque  armorum  incenditur  umbrd 
Altrove  il  medefirao  ditte: 

Et  nova  clamofae  Jìupucrc  ft lentia  valles . 


(а)  Orazio  dicendo  : & aurei  Saty  forum  acutas , venne  a dire  Io  licito,  che  Sa:/** 

con  Poetica  piccante  perifrafi . Così  pretto  Omero  Bòi  B*n,  Vts  Hercui* 

Aeneae.  E noi  ì Eccellenza  del  Signor  tale , per  lo  Signor  tale.  Nè  è cofa  nuova  da  olle - 
vaili,  che  i Satiri  portino  le  orecchie  aguzze,  e i piè  di  capra.  Ollervo  bene  u r 
Bacco  maeilro  di  Poelìa,  c difeenti  le  Ninfe,  e » Satiri.  . - 

(б)  Mirantur  & undae.  ] Lo  fletto  Virgilio  mirabilmente  dell  Albero  inneltato. 

. Miraturque  nomai  fronde!.  & non  fu  a poma. 

Da  quello  preli  occafionc  in  un  mio  Sonetto  di  dire. 

Come  pianta  fehaggia  awicn  che  il  rio 
. ' Sapor  ne  la/ci  per  foave  innefto , > 

r i primi  fuochi  fuoi  ponga  in  chilo , 

£ Jlupifca  in  mirare  il  nuovo  cello , 

E le  poma  non  fue  : cosi  il  cuor  mio 
Dice  tra  fe:  frutto  et  Amore  è quejio. 
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Al  qui  verfo  Luttazio,  o Lattanzio  vecchio  efpofitore  nota  quella 
parole:  Baccbarum  vocibus  clamofae  valle: , deftitutat  immolar arum  pe- 
cudum  mugitibus  fìupuere.  Dicit  Poetici  Phantafti  omnem  gregem  in 
ilio  loco  immolatum.  Col  nome  di  Fantafìa  intende  anch’egli  ciò, 
che  noi  fpieghiamo  con  quel  d’ Immagine,  per  non  confondere  colla 
Fantafia  il  Fantafma.  £ perchè  noi  di  Copra  veduto  abbiamo,  come 
il  Petrarca  in  mirando  Laura  patteggiarne  per  un  prato,  ditte,  che 
pareva  alla  fua  Fanrafìa  di  vedere  una  virtù , la  qual’ufcendo  delle 
piante  di  lei  dette  vita  ai  Fiori;  udiamo  di  nuovo  lo  (letto  Autore, 
che  ci  rapporta  l’Immagine  medefima,  lenza  più  accompagnarla  con 
quel  pareva.  Nella  Canzon  4.  par.  a.  cosi  parla  di  Laura,  quando 
era  fanciulletta. 

Ed  or  carpone , or  con  tremante  pajfo 

Legno , acqua,  terra , 0 [affo  ' 1 

Verde  facea , chiara , foave  ; e t erba 

Con  le  palme , e co  i piè  frefea , e fuperba  ; 

E fiorir  co' begli  occhi  le  campagne , 

Ed  acquetar  i venti , e le  tempefle 
Con  voci  ancor  non  preffe. 

Alle  quali  bellittime  Immagini  della  Fantafìa  aggiunge  egli  immanti- 
nente quell’ altra  pure  maravigliofa  Immagine  dell’Intelletto. 

Chiaro  mojìrando  al  mondo  fardo,  e cieco , 

Quanto  lume  del  Ciel  fojfe  già  feco. 

Anche  nel  cap.  3.  del  Trionfo  della  fama  dice  l’ Autor  medefimO, 
ch’egli  vide  Virgilio,  e uno,  al  cui  pajfar  C erba  fioriva , cioè  M. 
Tullio.  Ora  quelle  Immagini  dal  Petrarca  ufate,  fenza  dubbio  ci 
rapprelentano  una  maravigliola  cola,  che  non  è g&  da’ lenii  rappor- 
tata alla  Fantalia,  ma  è bensì  da  lei  immaginata  per  cagion  dell’ 
affetto  gagliardo,  che  a lei  la  fa  parer  vera.  S’inganna  ella  bensì; 
ma  quefla  opinione,  quetto  inganno,  ed  oggetto  della  Fantafìa  etten- 
do  belliflìmo,  ci  piace  non  poco  in  udirlo,  e nello  fletto  tempo  1* 
Intelletto  velociffimamente,  e con  fonano  fuo  diletto  raccoglie  da 

Juetta  bizzarra  Immagine  Fantaftica  un  qualche  Vero,  o Verifìmile 
ella  Natura . • 

Ma  fra  gl’inganni  vaghiflimi  della  Fantafìa  non  ve  n’ha  feria 
alcuno,  che  fia  più  noto,  e ancor  più  adoperato  di  quello,  che  dk 
anima  al!  Amore . Confiderandofì  dalla  Fantafìa  degli  antichittimi 
Poeti  Gentili,  qanta  fotte  la  forza,  e virtù  fua,  parve  ch'egli  aveffa 
un  non  lo  che  di  Divino;  e crebbe  tanto  quetto  Idolo  Fantattico, 
l X 2 ' ' fhfl 
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che  l’immaginarono  veramente  per  un  Dio.  Non  fi  dilungarono  da 
quella  opinione  i Filofofi  fìeffi,  e il  rimanente  del  popolo;  laonde 
avvenne  col  tempo,  che  l’inganno  della  Fantafia  il  divenne  ancora 
dell’Intelletto,  e fi  credette  realmente  vero  da  molti  ciò,  che  pri- 
ma appariva  fol  vero  alla  Fantafia  d’ alcuni.  Un  tal’ errore  non  cade 
gik  più  nell’Intelletto  de’ Poeti  Criltani,  i quali  ben  fanno  col  lu- 
me della  noftra  Santififima  Religione,  che  l’Amore  umano  efler  non 
può  una  Deitl,  qual  fe  la  credettero  o faceano  viltà  di  credere  i 
Gentili,  ma  ch’egli  è una  fola  palfione  dell’Animo  noflro.  Contut- 
tociò,  qualora  i noftri  Poeti  parlano  anch’eflì  di  gente  innamorata, 
o fono  eglino  fiefii  accefi  di  tal  pafiione,  fembra  alla  lor  Fantafia 
di  veder’ Amore  qual  perfona  animata,  e di  ragionar  con  lui,  e gli 
attribuifcono  tutte  le  azioni,  che  fi  convengono  ad  una  perfona,  an- 
zi ad  una  perfona  dotata  d’incredibile  poflanza,  e virtù  celelte , e 
divina.  Da  quella  Immagine  della  Fantafia  mille  altre  poi  fe  ne 
trafilerò  tutte  leggiadre,  alcune  delle  quali  andrò  io  ora  annoveran- 
do, malli  inamente  valendomi  del  Petrarca,  come  di  quel  Poeta,  che 
n’è  a maraviglia  fecondo.  Nel  Son.  a.  par.  x.  defcrive  quello  Autore 
il  principio  del  fuo  innamoramento.  Aveva  egli  per  molti  anni  ri- 
cufato  di  dar  ricetto  ad  amor  di  Donna;  quando  egli  difavveduta- 
mente  un  giorno  fu  colto  da  quel  di  Laura.  Parve  dunque  alla  fua 
Fantafia,  che  Amore,  cioè  quella  immaginata  Deitù,  per  vendicarli 
di  tante  ripulfe  dategli  dal  Petrarca,  pollo!!  furtivamente  in  aguato 
il  -colpifife  con  una  (aetta.  Fu  efpreffa  dal  Poeta  in  quelli  notiftìmi 
$1,  ma  fempre  bei  verfi,  cotale  avventura. 

Per  far  una  leggiadra  fua  vendetta , 

E punir  in  un  dì  ben  mille  ojfefet 
C datamente  Amor  Carco  riprcfe. 

Coni  uom,  che  a nocer  luogo  t tempo  afpetta . 

Non  rapporto  il  rimanente,  perchè  abbaltanza  è noto.  Conceputofi 
in  tal  guifa  dalla  Fantafia  Poetica  Amore,  gentilmente  fi  fa  il  Pe- 
trarca altrove  a pregarlo,  che  voglia  pur  fottoporre  al  fuo  imperio 
Laura,  la  quale,  colla  fua  ritrofia  parea  fi  beffalfe  del  poter  di  lui, 
e fchernifTe  i mali,  ch’ella  facea  foffrire  al  Poeta.  Dice  egli  cosi 
nella  Bali  p.  par.  i. 

Or  vedi , Amor , che  giovinetta  Donna 

Tuo  Regno  fpreita,  e del  mio  mal  non  cura ; 

E tra  duo  tai  nemici  è sì  fecura. 

Tu  fei  armato , ed  ella  in  treccia , e ’«  gonna 

- Si 


Digitized  by  Google 


POESIA  L I B.  I.  i6i 

Si  fede,  c fettina  in  menno  i fori , e l' erba: 

Ver  me  f piccata , e contro  te  fuperba. 

Io  fon  prigion  ; ma  fe  pietà  ancor  ferba 
L’arco  tuo  falda , e qualch'  una  fuetto  ; 

Fa  di  te,  e di  me , Signor , vendetta. 

Nel  Sod.  28.  par.  1.  apertamente  egli  fcuopre,  come  la  fua  Fama- 
fia  avelie  davanti  l’animata  Immagine  d’ Amore;  poiché  dopo  aver 
detto,  che  a bello  ftudio  andava  egli  tifando  ne’ luoghi  folitarj  per 
con  ifeoprire  il  fuo  violento  affetto,  pure  leggiadramente  aggiunge 
quelli  tre  verfi: 

Ma  pur  sì  afpre  vie , ni  sì  felvagge 

Cercar  non  fo , che  Amor  non  venga  fempre 
Ragionando  con  meco , (if  io  con  lui. 

Il  che  fu  da  lui  ripetuto  nel  Son.  35.  par.  2.,  ove  dice;  . . 

Amor , che  meco  al  buon  tempo  ti  favi 
Fra  qucfle  rive  a’  penfter  no/ìri  amiche , 

E per  faldar  le  ragion  noflre  antiche 
Meco , e col  fiume  ragionando  andavi. 

Gentiliffima  è pur  quell’ altra  Immagine,  ove  dolendoli  con  Amore, 
cosi  termina  un  Sonetto. 

Pur  mi  con  fola,  che  languir  per  lei 

Meglio  é,  che  gioir  tf  altra  ; e tu  mel  giuri 
Per  /’  orato  tuo  flrale  ; ed  io  tei  credo . 

Mai  non  finirei,  fe  voleflì  raccoglier  tutte  le  Immagini  fempre 
amene  del  nolìro  Petrarca  intorno  ad  Amore.  Nè  meno  di  lui  han- 
no gli  altri  Poeti  polle  in  nfo  fomiglianti  Immagini.  Parvemi  affai 
viva,  e vaga  una  di  Dante  nella  Vita  nuova;  e comechè  fia  efpreffa 
con  umili  parole,  tuttavia  è maravigliofamente  ajutata  da  una  gra- 
ziofa  purità.  Effendo  morta  la  fua  Donna,  dice  egli  d’aver  trovato 
Amore,  che  veniva  per  la  via  niello,  e con  gli  occhi  baffi,  come 
uomo  ch’abbia  perduto  Signoria,  e fia  caduto  da  alto  fiato.  Son 
quelli  i fuoi  verfi  : , ; 

Cavalcando  t al tr  ier  per  un  cammino , 

Penfofo  dello  andar , che  mi  fgradia , 

Trovai  Amore  in  mrzz.0  della  via 
In  abito  leggier  di  pellegrino : 

Nella  fembianxa  mi  parea  me / chino , 

Come  aveffe  perduta  Signoria ; 

E fofpirando  penfofo  venia , 

Per  non  veder  la  gente , a capo  chino  i, 
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Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome, 

E dtffe  : lo  vegno  di  lontana  parte , 

Dov  era  lo  tuo  cor  per  mio  volere  &c. 

Cos'i  ora  con  molte,  ed  ora  con  poche  parole  formano  i Poeti  gen- 
tililfime  Immagini  Fantafiiche . Anche  il  Tallo  in  deferivendo  la 
porta  del  Palagio  d’ Armida,  a un  tempo  medelìmo,  e in  poche  parole, 
fabbricò  una  maravigliofa  Immagine  Pittorefca,  e Poetica.  Dice  egli: 
Mirafi  qui  fra  le  Meortie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 

Se  t Inferno  ef pugnò , rejfe  le  Stelle , 

Or  torce  il  fufo:  Amor  fel  guarda , e ride. 

Ci  fa  il  Poeta  in  un’Immagine  si  breve  mirar’ Amore,  che  intento 
al  filar  d’Èrcole  ride,  lafciando  ai  Lettori  il  guflo  d'intendere,  len- 
za ch’egli  il  dica,  perchè  quel  trillo  fanciullo  fi  rida  di  un  tale 
fpettacolo;  cioè  dal  confiderar  ch’egli  fa,  come  ha  condotto  un’Eroe 
si  gloriofo  a divenir  per  cosi  dire  femmina,  nella  qual  vittoria  A- 
more  conofce  la  fua  forza,  e fe  ne  gloria,  e ne  ride.  Non  fo,  fe 
per  avventura  fi  fia  da  un’altro  Poeta  agguagliata  la  bellezza  di  que- 
lla Immagine  del  Tallo,  laddove  egli  fecondo  l’ opinion  de’ Gentili 
deferivendo  Giove  cangiato  in  Toro,  che  conduce  per  mezzo  il  Ma* 
re  la  rapita  Europa,  dice: 

Ridendo  Amor  fuperbamente  il  mira 
Qua  fi  per  feberno , e per  le  corna  il  tira. 

So,  che  almeno  avrà,  quello  Autore,  ne’ due  citati  verfi,  che  certo 
fon  vaghi  anch’elfi,  intefo  d’imitare  il  Taflb,  facendoci  vedere  quel 
triftereìlo  d’ Amore,  qual’ appunto  dagli  Antichi  ci  vien  figurato,  cioè 
che  infuperbifee  per  aver  condotto  a tanta  balfezza  il  principal  de’ 
Numi,  e con  ardir  fanciullefco  tirandolo  per  le  corna  il  beffa.  Ma 
prima  di  quello  Poeta,  e prima  di  Torquato  una  Immagine  alquan- 
to fomigliante  nacque  nella  Fantafia  di  Bernardo  TafTo 
Quelli  nel  Can-  1$.  deli'Amadigi  ci  rapprefenta  Europa, 
vede  coglier  fiori,  : 

E del  fuo  novo  incognito  amadore 
Ornar  le  corna , e la  lafciva  fronte , 

E dell'  inganno  fuo  ridere  Amore . 


fuo  Padre, 
la  qual  lì 


CA- 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

C onf  derazioni  intorno  a cib  che  b Vero  fecondo  I Intelletto , e a cib 
che  è Vero  fecondo  la  Fantafa.  Immagini  Fantafìicbe  contenenti 
il  Vero  interno.  Kb  pur  ft  dovrebbono  chiamar  Menzogne.  Ra- 
gioni, percbb  ci  piacciono.  Verità  afìratte  vefìite  con  fcnfbile 
ammanto  dalla  Fantafa. 

Bbiamo  affai  manifefamente  con  quelli  efeinpj  fatto 
guftar  la  bellezza  delle  Immagini  fabbricate  dalla  Fan- 
ex^gm.  tafia.  Ma  perchè  nelle  ultime  da  noi  rapportate  non 

fS  TOfe-  fapra  taluno  riconofcere  alcuna  Verità  o per  parte  dell’ 
«§»  Intelletto  , o per  parte  della  Fantafa  ; altri  ancora 
non  fapranno  intendere,  perchè  quelle  si  fatte  Immagini  evidente- 
mente Falle  debbano  dilettar  gli  uomini,  effendofi  tante  volte  da 
noi  detto,  che  il  Falfo  difpiace,  e che  il  Bello  Poetico  è fondato 
fu  qualche  Vero:  convien’ora  fciogliere  le  difficoltà,  e mettere  ben 
in  chiaro  quella  materia.  Dico  adunque,  effer  certo,  che  le  buone 
Immagini  Artifiziali  della  Fantafia  han  fempre  anch’effe  da  effer  fon. 
date  fu  qualche  Vero,  o Verifimile.  Ma  il  Vero,  o Verifimile  è di 
due  fpecie,  come  s’è  già  accennato.  L’uno  è Vero  fecondo  t Intellet- 
to, e l’altro  fecondo  la  Fantafa.  Il  Vero  dell’Intelletto  è quello, 
che  dall’Intelletto  è giudicato,  e conofciuto  internamente  effere,  o 
poter’ effere  tale  qual  ft  pronunzia,  come:  Che  ogni  uomo  b animai 
ragionevole  ; che  le  virtU  fono  filmabili  per  /’  interna  loro  preziofità  ; 
che  la  Morte  rapifee  tutti  i viventi;  che  Cefare  fu  da’  congiurati  uc - 
tifo  ; che  la  Primavera  fogliano  fiorir  le  campagne  ; che  Tro/a  fu  pre- 
fa da'  Greci  ; e Amili  cofe.  Falfo  fecondo  l’Intelletto  è ciò,  che  da 
lui  fi  conofce  non  effere,  o non  poter’ effere  internamente,  e real- 
mente, qual  fi  rapprefenta,  o pronunzia,  come:  che  gli  uomini  vo- 
lino a gufa  d' uccelli  ; che  i Fiori  parlino;  che  Amore  fa  un  fan- 
ciullo col! ali,  e la  Fortuna  una  Donna;  che  ci  fieno  delle  Ninfe  Dee 
del  Mare,  de’  Fiumi,  de’  Fonti  & c.  Il  Vero  fecondo  la  Fantafia  è 
quello,  che  fi  concepifce  come  Vero,  o appar  Vero,  e Verifimile 
alla  fleffa  Fantafia;  ed  appunto  a quefa  Potenza  può  comparir  Vero 
tutto  ciò,  che  ora  dicevamo  effer  Falfo  fecondo  l’Intelletto.  Ora 
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tutte  le  Immagini  han  da  contener  qualche  Vero  fecondo  l’Intellet- 
to, o fieno  quelle  Intellettuali,  o fieno  Fantafliche,  con  quella  fola 
differenza,  che  le  prime  han  da  elfer  Vere,  o Verifimili  di  fatto, 
ed  efprimer  dirittamente  il  Vero  fecondo  l’Intelletto;  e le  feconde, 
cioè  le  Fantalliche,  polfono  non  elfere,  o non  fon  Vere  fecondo  1’ 
Intelletto,  confiderandone  il  fenfo  diritto,  ma  però  anch’efle  han  da 
efprimere,  fignificare,  e far’ intendere  qualche  Vero,  o Verifimile  fe- 
condo l’Intelletto.  E talor  quelle  l’efprimono  si  vivamente,  sì  leg- 
giadramente, s'i  nobilmente,  che  le  llelfe  Immagini  dell’Intelletto 
con  tutta  la  lor  Verità  reale  non  pcffono  dilettare  con  tanto  fenfi- 
bile  vaghezza.  Per  far  concepire  ad  altrui  la  foavità  del  Canto,  e 
la  melodia  della  Cetera  d’ Orfeo,  o per  dir  meglio,  l’eloquenza, 
con  cui  egli  a fe  tirò,  e ammansò  genti  feroci,  e barbare,  ci  rap- 
prefentarono  gli  antichi  Poeti  quel  valorofo  Citerifla  mulcentem  ti- 
greS)  (2  a^cntem  cannine  quercus . Di  ciò  è tellimonio  Orazio  nella 
Poetica.  Affin  di  farci  ben’ immaginare  la  maravigliofa  forza  de’ due 
Sci  pi  oli  i , li  nominarono  duo  fulmina  belli.  Scrinerò,  che  Giove  Re 
di  Candia,  per  condurre  a’ fuoi  voleri  Danae,  fi  converti  in  pioggia 
d’oro;  volendo  con  ciò  fignificare,  ch’egli  a forza  di  danari  corrup- 
pe l’oneftà  di  quella  Donna.  Con  gentilezza  fomma  altresi  l’inge- 
gnofo  Efopo  immaginò  tante  azioni,  e si  varj  ragionamenti  d’ani- 
mali privi  di  ragione,  col  fine  di  farci  fempre  intendere  una  qual- 
che bella  Verità  morale. 

Adunque,  avvegnaché  le  Immagini  Fantafliche  non  fieno  Vere 
a dirittura  fecondo  l’Intelletto,  pure  indirettamente  fervono  ad  efpri- 
mere,  e rapprcfentar  lo  fleffo  Vero  Intellettuale.  Tutte  le  Metafo- 
re, le  Iperboli,  le  Parabole,  gli  Apologi,  e fimiii  altri  concetti  della 
Fantafia,  fono  un  veflito,  e un’ammanto  fenfibile  di  qualche  Verità  o 
Iftorica,  o Morale,  o Naturale,  o Aflratta,  o veramente  avvenuta,  o 
poflibile  ad  avvenire.  All’ Intelletto  appare  Falfiffimo  queflo  amman- 
to a prima  villa:  ma  penetrando  egli  nella  fua  fignincazione,  ap- 
preso ne  raccoglie  una  qualche  Verità  a lui  cara;  non  effendo  altro 
in  effetto  quelle  Immagini,  che  un  Vero  traveflito , e (per  ufar  le 
parole  di  Dante  ) una  Verità  afcofa  f otto  bella  menzogna.  Dal  che 
può  conofcerfi,  che  il  Falfo  non  è,  come  oggetto,  o fine,  adopera- 
to da’ Poeti,  ma  bensì  come  (frumento  utiliflìmo,  e mezzo  efiìcacif- 
fìmo  per  far  concepire  dilettevolmente,  e gagliardamente  allTntellec- 
to  quel  Vero,  o Verifimile,'  che  è proprio  di  lui,  e che  folo  può 
piacere  all’Appetito  ragionevole.  Con ‘quello  sì  neceflario  occhialq 
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contemplando  noi  le  Immagini  Fantadiche,  e tante  Metafore,  Iper- 
boli, Favole,  ed  invenzioni  dirittamente  Falfe,  che  s’ ulano  tutto 
giorno  da’ Poeti,  ci  aflerremo  dal  calunniare,  e dispregiar  l’Arte  loro, 
come  amatrice  delle  Falfità,  e menzogne.  Anzi  tanto  egli  è vero, 
che  quelle  Immagini  della  Fantalia  in  effetto  non  fon  bugie,  nè  fi 
debbono  confiderar  per  moneta  falla,  che  la  della  Sacra  Scrittura,  e 
il  medefimo  Salvador  nollro,  fonte  della  Verità,  le  ufarono  ben  fo- 
vente.  Tale  era  allora,  e tale  è ancora  oggidì  il  coiìume  de  popoli 
d’Oriente,  i tjuali  per  via  di  Similitudini,  Parabole,  Allegorie,  e d’ 
altre  Immagini  Fantalliche  Sogliono  efprimere  ben  Sovente  i lor  lenii. 
Per  ciò  il  divin  Redentore  con  quelle  bellidìme  del  ricco  Epulone , 
del  Figliuol  prodigo,  del  Seminare  il  grano,  delle  Vergini  favie,  e 
Sciocche,  del  Pallore,  che  ha  perduta  una  pecora,  del  ferito  dagli 
alfafCni  e con  altre  limili  invenzioni,  e Immagini  della  Sua  Fantalia 
vivamente  Spiegò  maravigliofe  Verità  Morali,  e Teologiche.  Empio 
non  men  che  pazzo  farebbe  colui,  che  tante  belle  Verità  coperte 
Sotto  il  velo  delle  Parabole  o non  voleffe  conofcer  per  tali , o pur 
le  chiamale  evidenti  menzogne.  Se  l’Intelletto  noflro  in  effe  truo- 
va  la  (ìgnificazion  vera,  egli  ottiene  il  Suo  fine,  che  è quello  d’ac- 
quiflare  il  Vero.  Poco  a lui  importa,  che  il  vedimenro  di  quello 
Vero  fia  finto,  o fallo;  anzi  fi  rallegra  non  poco  in  rimirare  la  Ve- 
rità veflita  con  sì  pellegrino,  e inulitato  ammanto.  Il  perchè  dot- 
tiflimamente  offervò  S.  Agodino  nel  libro  contro  la  Bugia  a Con- 
fenzio  nel  cap.  io.  che  i Miderj  delle  Sagre  Carte  non  fon  bugie. 
Imperciocché,  dice  egli,  Se  ciò  poteffe  dirfi,  omnes  etiam  parabole , ac 
fl auree  ftgmficandarum  quarumcumque  rerum , quae  non  ad  proprietatcm 
accipiendae  fune,  fed  in  eis  aliud  ex  alio  e/l  intellìgendttm , dice» tur 
effe  Mendacia . /hi od  abfit  omnino.  Nam  qui  boc  putat , tropici s etiam 
tam  mttltis  locuttonibus  omnibus  pote/ì  banc  importare  calumiti  am , ita 
ut  baec  ipfa , quae  appcllatur  Metapbora , hoc  eft  de  re  propria  ad 
rem  non  propriam  verbi  alicu/us  ufurpata  trami  atto , pojjit  i/fa  rettone 
Mendacium  nuncvpari.  Quum  enim  dicimus  fluttuare  / egetes , gemmare 
vìces , fiorii  am  juventutem  ,.  nivcam  caniticm:  prccul  d tibia  fluttui , 
gemmai , ferenti  n'tvem , quia  in  bis  rebus  non  invertir, tus , in  quas 
baec  verba  aliunde  tr  an fluitimi  s , ab  ijìis  Mendacia  putabuntur . Et  pe- 
na Cbriflus , (y  cor  lapideum  Judaeorum , item  leo  Cbriflus , £?  Ito 
Diabolus , innumerabilia  tolta  dicentur  c/fe  Mendacia  SiC.-At  non  efl 
Mendacium  1 quod  ad  intclligeruiam  Ventata  aliud  e*  elio  ftgniflcan - 
tiaiteferuntur . 
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Sicché  il  Falfo,  che  difpiace  al  noflro  Intelletto,  c fol  quello, 
che  vuole  ingannarci,  e tenta  di  farci  credere  la  bugia,  non  condu- 
cendo noi  ad  apprendere  qualche  Verità  Intellettuale.  Ma  tali  lenza 
dubbio  non  fono  le  Immagini  Fantalliche  ben  fatte,  perchè  la  lor 
Falfità  fignifica  il  Vero,  e tende  a farcelo  più  dilettevolmente,  e con 
maniera  più  pellegrina  comprendere.  La  fola  Favoletta  de’ membri 
umani,  che  non  volevano  più  fervire  al  ventre  improvvifamente  nar- 
rata da  Menenio  Agrippa  alla  plebe  fediziofa  di  Roma,  non  può 
negarli,  era  una  falfit'a,  una  menzogna.  Ma  perchè  il  vero  fuo  fi- 
gnitìcato  fu  prontamente  raccolto  dagli  animi  tutti  del  popolo,  operò 
ella  più  gagliardamente,  che  qualunque  altro  mezzo,  e ragione  ado- 
perata da’ Senatori  per  quietare  il  tumulto.  Cosi  quando  il  Petrarca 
va  dicendo,  che  il  Cielo  fi  fa  bello  in  rimirar  la  fua  Laura;  quan- 
do prega  il  fiume  a baciarle  il  piede;  quando  dice,  che  fotto  i 
fuoi  piedi  nafcevano  più  fpefli  fiori:  non  vuol’ egli  per  conto  alcuno 
ingannarci  con  si  fatte  Immagini,  ben  fapendo,  che  niuno  è si  {cioc- 
co di  crederle  vere,  e nè  pur’ egli  le  credeva  tali.  Ma  egli  intende 
di  fpiegarci  fenfibilmente,  e con  gratiflima  gentilezza  una  Verità, 
cioè  l’opinione,  ch’egli  aveva  della  beltà  fingolare  della  fua  Donna, 
e la  forza,  e grandezza  del  fuo  innamoramento,  che  il  faceva  delirar 
si  vagamente,  e in  lui  cagionava  si  leggiadre  Fantafie.  Cosi  le  Iper- 
boli, quantunque  riguardate  dall’Intelletto  fieno  a dirittura  menzo- 
gne, pure  non  tendono  ad  ingannarci,  onde  fu  detto  da  Quintiliano 
mentiri  Hyperbolen , ncc  ita  ut  mendacio  fallerc  velie . Nè  c’ingannano 
effe,  come  dicemmo,  perchè  non  men  delle  altre  Immagini  della 
Fantafia  han  per  fine  il  farci  ben  comprendere  colla  lor  fignificazio- 
ne  il  Vero.  Le  immagini  pofcia  Fantaftiche  tanto  più  fono  {limabi- 
li, e belle,  quanto  più  fenfibilmente , nobilmente,  e leggiadramente 
cuoprono,  e fan  concepire  ad  altrui  quel  Vero,  che  da  effe  vien  fi- 
gnificato.  Dalle  quali  cofe  può  apparire,  che  quelle  Immagini  han 
da  avere  il  fondamento  della  lor  bellezza  fui  Vero;  e che,  fe  loro 
mancaffe  quefto  Vero,  o più  non  farebbono  belle,  o pur  farebbono 
poco  da  {limarfi.  E quello  fia  detto  del  Vero  fecondo  l’Intelletto, 
lignificato,  e rapprefentato  fotto  l’ammanto  delle  Immagini,  per  ri- 
fpondere  alla  prima  oppofizione.  Vedremo  più  abbaffo,  come  fi  richie- 
da alle  Immagini  medefime,  ch’elle  appajano  dirittamente  ancor  Ve- 
re, o Verifimili  alla  Fantafia>,  cioè  che  contengano  quel  Vero,  che 
abbiamo  appellato  fecondo  la  Fantafia, 
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Si  dee  ora  foddisfare  all’altra  oppofizione;  in  cui  fi  diceva,  che 
con  tali  forme  di  parlare  non  può  intenderfi,  come  fi  perfezioni  la 
natura  del  ragionamento,  >e  come  polfa  dilettarli  cotanto  l’Anima 
noftra,  amante  del  Vero  reale,  con  quelle  Immagini,  le  quali  tut- 
toché efprimano  qualche  Verità,  pure  fon  falle  a chi  ne  confiderà  il 
fenfo  diritto.  £ perchè  mai,  diri  taluno,  più  non  ha  da  dilettarci 
il  Vero  a noi  rapprefentato  da  vere  Immagini,  da  veraci,  e proprie 
parole,  che  l’efprelTo  con  Immagini  falle,  e mentitrici  efpreffìoni? 
jtifpondo  pertanto,  che  per  tre  ragioni  da  quelle  Immagini  Fanfalu- 
che fi  perfeziona  il  ragionamento,  e fuol  con  effe  ragionevolmente 
recarli  diletto  all’Anima  nollra.  La  prima  ragione  fi  è,  che  il  Vero 
propollo  co’fuoi  termini  proprj,  e veri,  perchè  fpeffe  volte  feco  non 
porta  novità  veruna,  .non  può  cagionar  fenfo  di'  dilettazione  den- 
tro di  noi.  Ma,  fe  la  Fantafia  lo  velie  con  qualche  nuovo,  e pel- 
legrino ammanto,  effo  allora  ci  fi  prefenta  davanti  colla  raccoman- 
dazione della  novità,  e può  per  confeguenza  fommamente  piacer- 
ci. Poca  novità,  e men  diletto  ci  apporterebbe  il  dire:  che  gF  in- 
namorati alcune  volte  fono  accecati  dalla  lor  paJJtoney  ed  altre  ancora 
fon  piu  oculati , e veggono  pii*  degli  altri . Che  fe  noi.  veftiremo  con 
.Immagine  Fantaftica  la  medefima  Verità,  noi  potremo  renderla  vi- 
va, leg  giadra,  e dilettevole.  Udiamo,  come  ciò  fi  efprefie  dal  Tallo 
nel  2.  della  Gerufal. 


Amor , ch'or  cieco , or  Argo , ora  ne  veli  • y >.  : 

Di  benda  gii  occhi , ora  ce  gli  apri , e giriy  * . t * 

Tu  per  mille  cufìodie  entro  ai  pii*  cajìi 
Virginei  alberghi  il  guardo  altrui  portafii • • t :!  ! : 

Volgendoli  il  Poeta  ad  Amore,  apprefo  dalla  fua  Fantafia  come  per- 
dona animata,  il  chiama  or  cieco,  ed  ora  provveduto  di  cento  oc- 
chi, e dice  ch’egli  ora  ci  vela  con  una  benda  gli  occhi,  ora  ci 
rende  oculatilfimi.  La  qual’ Immagine  reca  un  nuovo  ribalto  a quel- 
la Verità,  che  prima  ci  fembrava  triviale,  fervendo  il  capricciofo  am- 
manto, di  cui  efia  è vefiita,  a farcela  maggiormente -piacere,  e ad 
intenderla,  come  avanti,  ma  con  più  fenfibil  gufto. 

La  feconda  ragione,  perchè  quelle  Immagini  ci  piacciono  co- 
tanto, e danno  perfezione  al  ragionamento,  è quella  del  farci  fenfi- 
-bilmeate  comprendere  le  Verità  attratte,  e per  così  dire  fpirituali. 
Noi,  con  tutto  il  noftro  amore  -alla  Verità,  non  fogliamo  per  il- or- 
dinario amar  moltD'  i fornimenti  fpecularidi  ^ : perchè  quelli  non  pof- 
.fono  bene  fpettb  lenza  fatica  ben  capirli,  anzi  talvolta  fono  ofcurilfi. 
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mi  alla  maggior  parte  della  gente.  Vivendo  il  popolo  affai  lungi  da- 
gli ftudj,  ufo.  egli  per  lo  più  Immagini  fenfibili,  e particolari  delle 
cofe,  valendoli  più  della  Fantafia,  che  dell’Intelletto.  Laonde  per 
concepir  le  cofe  univerfali , {pirituali , e fpcculative,  per  intender  le 
Verità  infenGbili,  ed  altratte,  gli  è neceffaria  un’applicazione  penofa. 
Dall’  eccellente  dipintura  Poetica  fe  gli  Tuoi  rifparmiare  una  tal  fa- 
tica, allorché  T Immaginativa  con  fenfibili  colori,  con  efpreffioni, 
per  dir  cos'ir  corporee,  vede  le  Verità  difficili,  e raetafifiche  in  gui- 
fà  tale,  che  agevolmente  giunge  anche  il  rozzo  popolo  a ben’ inten- 
derle, e a faporitamente  gultarle.  Quello  gulto  d’apprendere  con  fa- 
ciliti le  cofe  fu  offervato  da  Arinotele  nel  lib.  3.  cap.  io.  della 
Rettor.  ove  dice:  ti  pettini  q&ù  tpvTH  rà/tiv  «ti:  l' impara- 

re con  facilità,  naturalmente  è dolce  a tutti.  Cosi  Aufonio  in  una 
■fua  Elegia,  che  una  volta  s’attribuiva  a Virgilio,  per  trattar  della 


fragilità  della  vita  umana,  abbandonando  le  ragioni  Filofofiche,  leg- 
giadramente fpefe  tutta  l’opera  in  confiderar  le  bellezze  d’una  Rofa, 
che  nafcono,  e tramontano  in  un  fol  giorno.  Colla  qual  fenfibile 
Immagine  dilettevolmente  ci  fa  comprendere  la  poca  durabilità  della 
noftra  vita.  Vcggafi  ancora,  come  gentilmente  il  Petrarca  efpone, 
e dipinge  il  contrailo,  che  in  fuo  cuore  andava  facendo  il  piacere, 
e il  pentimento  d’efferfi  innamorato.  Egli  lo  rapprefenta  con  quella 
pellegrina  invenzione  di  citar’ Amore  davanti  al  Tribunal  della  Ra- 
gione, ove  aringando  egli  contra  l’altro,  e l’altro  difendendofi , ci 
fanno  fenfibilmente  rimirare,  e udir  tutte  le  Verità  attratte,  o i fe- 
greti  movimenti  dell’Anima  del  Poeta.  Non  fono  men  vaghe,  e fen- 
fibili le  Immagini,  colle  quali  Angelo  di  Coftanzo  vette  fovente  i 
fuoi  penfieri  fpeculativi,  come  in  quel  Sonetto,  che  incomincia: 

Se  talor  la  Ragion  f arme  riprende 
Per  ricarurare  il  già  perduto  Impero , 
j 1 ■■  E cacciarne  il  tiranno  empio  penjìero , 

- i ' -,  Che  gliil  ritiene  a forza , e lo  difende ; j . 

j "j  , Amor  convoca  i f enfiti,  e gli  -raccende  / •>  < . > i , 

A dar  foccorfo  al  fuo  miniflro  alterai ....  • . , .i 

.•vi  ' .Sicché  poi  d un  conflitto  acerbo  e fiero  ■ : ' : 

Stanca  alfin  la  Ragion  vinta  fi  rende. 

.Quella  battaglia  fenfibile  tra  la  Ragione,' e il  Senio,  mi  fa  pur  fov- 
-vehire ^'«alcuni  belliffimi  verta  di  Garcilaffo  della  Vega,  uno  de’ più 
riguardevbli  poèti  della  Spagna.  Racconta  egli  in  una  fua  Canzone, 
come  lenza  avvederfene..s’;ionamorò;.e  fra  le  altre  cofe  dice,  ch’egli 
infermò  a confiderar  le  bellezze  della  fua  Donna. 


Digitized  by  Google 


*73 


POESIA  L 1 B.  1. 

EJÌ  ava  yo  a mirar,  y peleando 
En  mi  defenfa  mi  Razon  ejìava , 

Can [ad a,  y en  mil  parte s ya  herida. 

Y ftn  ver  yo  quien  dentro  me  incitava , 

A7/  faber  corno  ejìava  deffeando 
fìtte  olii  quedajje  mi  Razon  vencida  ; 

Nunca  en  todo  el  procejfo  de  mi  vida 
Co  fa  fe  me  cumplio , que  dejfeajfe, 

Tan  prejio  corno  aquejìa;  que  a la  bora 
Se  rendio  la  Seffora , 

Y al  Siervo  confentio  que  governaffe , 

Y ufajfe  de  la  ley  del  vencimiento . 

Cioè  : Stava  io  mirando  ; e combattendo  ancora 

Stava  la  mia  Ragione  in  mia  difefa. 

Però  [lanca,  e in  piu  parti  ornai  ferita. 

Ed  io  fenza  veder  chi  ni  incitava 
Dentro,  e fenza  [a per,  coni  io  bramava , 

Che  vinta  ivi  rejìajfe  mia  Ragione , 

In  tutto  il  corjo  della  vita  mia 
Compiuto  alcun  de'  miei  dcftr  non  vidi 
Sì  lofio  al  par  di  quefìo  ; perchè  allora 
Si  rendè  la  Signora, 

E al  Servo  confentì , che  governaffe , 

E sì  del  vincitor  la  legge  ufajfe. 

Che  fe  noi  prenderemo  a difaminar  tutti  i migliori  Poeti,  ap- 
parirà , che  efiì  nelle  Opere  loro  fpelfiflìme  volte  ufano  quelle  Fan- 
talìiche  Immagini , per  accollare  al  fenfo,  e far  concepire  con  faci- 
lità al  popolo  quelle  Verità,  e cofe,  che  fono  fpeculative,  fpirituali, 
allratte  . E quella  fu  la  cagione , per  cui  gli  antichi  diedero  corpo 
al  foinmo  Dio,  chiamandolo  Giove,  alla  Prudenza  formandone  Mi- 
nerva, al  Valor  militare  inventando  un  Marte,  alla  Superbia  figu- 
rando Giunone,  alla  Bellezza  fognando  una  Venere,  all’ Amore,  al- 
le Furie,  ai  Venti  ec.  Poi  fecero  operar  quelle  Immagini  fabbricate 
dalla  Fantafia  all’ufanza  degli  uomini,  benché  poi  corrompelfero  in 
molte  guife  i collumi  , e la  credenza  de’ popoli,  abufando  quella  li- 
. berta  conceduta  ai  Poeti,  e facendo  creder  Deità  vere  quelli  chime- 
rici parti,  quelli  Idoli  della  lor  Poetica  Fantafia.  Oltre  a ciò,  come 
dianzi  accennammo  , ancor  la  noltra  fantilTima  Religione  non  ifde- 
gnò  di  adoperare  quelli  fenfibili  ammanti  delle  Verità , e cofe  fpiri- 
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tuali,  affia  di  (occorrere  al  bifogno  del  volgo  ignorante,  incapace  di 
ben  comprendere  gli  attillimi,  e invifibili  Tuoi  miflerj  . Spiegò  efla 
con  dipinture,  che  cadono  fotto  il  fenfo,  i movimenti  del  voler  di 
Dio,  quelli  degli  Angeli,  de’Demonj,  con  attribuir  loro  corpo,  af- 
fetti, ed  azioni  fomiglianti  a quelle  degli  uomini.  Del  che  pure  ci 
fece  Dante  avvifati  ne’  feguenti  verfi . 

Così  parlar  conviene  a vojiro  ingegno , 

Però  che  foto  da  fenfato  apprende 
Ciò  che  fa  pofcia  d'intelletto  degno. 

Per  quefìo  la  Scrittura  condifcende 
A vojlra  f acuir  ad  e ; e piede , e mano 
Attribuifce  a Dio , ed  altro  intende. 

In  terzo  luogo  dilettano  affai  quelle  si  fatte  Immagini,  perchè 
gode  l’Intelletto  nodro  di  cavar  da  que’veli,  ed  ammanti  maravi- 
gliofì  del  Vero,  il  dolce  fuo  pafcolo,  cioè  la  della  Verità,  quivi  a 
poda  celata  dall’  Artifizio  della  Fantafia  Poetica.  Si  rallegra  egli  feco 
dello,  come  della  fua  penetrazione,  ed  acutezza,  allorché  da  un  fen- 
fo, e da  una  Immagine,  che  è dirittamente  falla,  effo  raccoglie  fen- 
za  fatica  il  fignificato,  che  è veriffimo,  e quel  Vero,  che  quivi  era 
artifiziofamente  incadrato,  e nafeofo.  Quella  ragione,  come  ancor 
le  altre  di  fopra  menzionate , furono  efpreffe  da  S.  Agodino  nel 
mentovato  cap.  io.  del  lib.  contra  la  menzogna  a Confenzio,  ov’e- 
gli  trattando  delle  Immagini  Fantadiche  ufate  dal  fagro  Tedo  s\  nel- 
le azioni,  come  nelle  parole,  modra  che  elle  non  poffono  appellarli 
bugie,  ma  Verità,  le  quali  perciò,  dice  egli,  figurati s velati  amitti- 
bus  obteguntur , ut  fenfum  pie  quaerentis  extrceant , (3“  ne  nuda , ac 
prompta  vilefeant . Quamvis  quae  aliis  locis  aperte , ac  manifefte  di  fi  a 
didicimuty  quum  e a ipfa  de  abditis  eruuntuty  in  nofìra  quod ammodo 
sogni  rione  renovantur , & renovata  dulcefcunt.  Nec  invidentur  difeen - 
tibus  , quod  hit  modis  obfcurantur  ; fed  commendantur  magit , ut  qua  fi 
fubt  ratta  deftderentur  ardentiuty  & inveniantur  de  fiderata  ardentius . 
Tamen  Veray  non  Falfa , dicuntuty  quota  am  Fera , non  Falftty  fignifì- 
cantur.  A quede  dottiflime  offervazioni  del  Santo  Dottore  aggiun- 
giamo quelle  di  Tullio  nel  lib.  3.  dell’Oratore.  Cerca  egli  la  ragio- 
ne, per  cui  le  Traslazioni,  cioè  le  più  brevi  Immagini,  che  faccia 
la  Fantafia,  molto  più  ci  dilettano,  che  non  fanno  le  parole  fem- 
plici,  e proprie.  E immagina  egli,  che  ciò  avvenga,  perchè  lo  fpie- 
gard  con  parole,  e Immagini  tirate  da  lontano,  e il  non  valerfi 
delle  Colè  troppo  facili,  fa  teftimonianza  di  non  poco  Ingegno;  o 

perchè 
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parche  l’uditore  condotto  col  penderò  lungi  dalla  cofa>  che  vuole 
fpiegarfi,  tuttavia  s’accorge  di  non  errare;  perchè  benilììmo  da  quel- 
la Immagine  falfa  egli  comprende  il  Vero;  o perchè  da  ciafcuna  pa- 
rola ne  nfulta  una  cofa,  e un’intero  Simile  fé  ne  forma;  o perchè 
le  Traslazioni  ben  fatte  accodano  le  cofe  ai  nodri  fenfi,  e più  vi- 
vamente le  rapprefentano . Jd  uccidere  credo  (fono  le  fue  parole) 
vel  quod  ingenti  fpecimen  e fi  quoddain  , tranflire  ante  pedss  poftta , 
O*  alia  longe  rcpetita  fumere : vel  quod  is,  qui  audit , alio  ducitur  co- 
gitar io -te;  ncque  tamen  aberrai,  quae  maxima  efì  delegano:  vel  quod 
Jingulis  verùis  rei , ac  toturn  Rimile  confetture  vel  quod  omnis  Tran- 
slatto , quae  qu'tdem  fumta  rat  ione  cfl , ad  fenfut  ipfos , admovetur , 
maxime  oculorum , qui  ejl  fenfus  acerrimus  &c.  Ed  ecco,  s’ io  non  er- 
ro, dimodrato,  come  fieno  fommamente  da  (limarli,  e con  quanta 
ragione  ci  dilettino  le  Immagini  Fantafiiche,  nelle  quali  abbiamo 
eziandio  fatto  conofcere,  che  fi  chiude  quel  Vero,  di  cui  va  l’In- 
telletto degli  uomini  continuamente  in  traccia. 


CAPITOLO  DEC1MOSETTIMO. 

Dell'ufo  della  Fan  taf}  a , e dell  arte  di  concepire  le  Immagini  F anta- 
fiche.  Opinione  degli  antichi  intorno  al  Furor  Poetico  riprovata, 
Effo  è cofa  naturale.  Sue  cagioni.  Commozion  degli  Affetti  pro- 
duce l EJlro , e fa  delirar  la  F anta  fa.  Immagini  fpir'ttofe  del 
Petrarca , di  Virgilio,  del  Guidi.  Furore  acqui  fato  con  arte. 

Edutosi  da  noi  il  pregio,  e la  natura  delle  Imma- 
gini prodotte  dalla  Fantafia,  farebbe  cofa  molte  utile 
il  dimoflrare,  in  qual  guifa  fi  abbiano  quede  da  far 
nafeere,  e come  dobbiamo  ufar  della  Fantafia,  (a) 
quando  uopo  il  richiede.  Con  tale  feorta  potrà  cia- 
fcun  Poeta  per  lo  più  prometterfi  di  vivamente  comporre  alle  occa- 
fìoni,  e aver  copia  di  quede  si  pregiate  Immagini.  Dico  adunque, 

eh’  e- 

(</)  A mio  uopo , a tuo  uopo , fi  trova;  ma  non  al  mio , al  tuo  uopo.  Co-.ì  quando  uo- 
po il  richiede  è ben  detto;  ma  non  farebbe  forfè  così  dicendo:  quando  F uopo  il  richiede. 
Quella  voce , in  origine  Latina , pur  ci  viene  per  mezzo  del  Provenzale  Ohs  ; e quivi 
li  trova  aflolutamentc  polla.  Mf.  Provenzale  antichiifimo  in  carta  pecora  nella  famola 
Libreria  di  S.  Lorenzo  del  Gran  Duca  mio  Signore:  Aume  incerto : queu  ai  tot  qa  ohi  a 
tnbado, •.  Cioè  : Ch'io  aggio  tutto , eh' è uopo  a Trovatore , cioè  a Poeta. 

Che  tutto  riè,  eh' uopo  ha  Poeta , io  aggio. 


Io 
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ch’egli  è neceflario,  che  qualora  noi  prendiamo  a trattare  in  verfi 
qualche  argomento,  per  quanto  fi  può,  la  noftra  Fantafia  fi  rifve- 
gli,  e s’agiti  da  qualche  Affetto.  Cioè  l’argomento  ha  da  eccitare 
in  noi  o Amore,  o Dolore,  o Paura,  o Odio,  o Stupore,  e fimili 
paffioni  dell’animo.  Quelle  fenza  fallo  cominceranno  ad  agitare  con 
Furore,  Effro,  ed  Entufiafmo  la  Fantafia;  ed  ella  in  tal  modo  agi- 
tata prenderli  la  briglia  in  mano,  e fi  metterà  a riguardar  la  cola 
propoffa  diverfamente  da  quello,  che  fi  giudica  dall’Intelletto,  eh’ 
ella  fia.  Quando  l’oggetto  è picciolo,  vile,  povero,  a lei  parrà  gran- 
de, nobile,  ricco;  o per  lo  contrario  più  povero,  più  ridicolo,  e 
vile,  fecondo  la  qualità  della  pafiìone  fvegliata.  Se  è fenza  anima 
quell’oggetto,  fi  crederà  ella  di  vederlo  animato,  che  oda,  parli,  in- 
tenda; e confonderà  con  quella  mille  altre  Immagini  differenti,  fic- 
come  la  fua  agitazione  le  andrà  fuggerendo  . Allora  1’  Intelletto  ( il 
quale  avvegnaché  in  tal  violenza  d’affetto  liberamente  non  fignoreggi 
la  Fantafia,  pure  non  ha  mai  da  abbandonarla,  ma  dee  fempre  aili- 
lterle  ) fceglierà  quelle  Immagini,  ch’egli  conofcerà  più  vive  più  va- 
ghe, o chiare,  e più  efprimcnti  l’affetto  cagionato  dentro  di  noi 
dalla  cofa  propoffa.  In  tal  guifa  ci  avverrà  di  creare  nobiliflìme,  vi- 
viffime  e pellegrine  Immagini,  delle  quali  veffiremo  la  propoffa  Ma- 
teria. Ma  può  a quello  infegnamento  opporfi,  che  in  mano  nofira 

non 


!o  fono  il  primo,  che  abbia  la  temerità  di  tradurre  i Poeti  Provenzali , de’ quali  nò  1* 
Jbaldini  l'opra  i Documenti  d’ Amore,  nè  il  Talfoni  nelle  OITcrvazioni  l'opra  il  Petrar- 
ca, nè  il  Redi  nelle  Annotazioni  al  Ditirambo,  ne  tradu fT:  pur’ un  verfo,  ballando  lo- 
ro il  citargli,  le  non  folle  alcun  poco  il  Novelliere  antico,  c Mario  Equicola  nella  Na- 
tura cT Ani  re.  Son  veramente  molte  loro  Rime  lettre  e inintelligibili.  Pure  ve  ne  ha 
delle  più  chiare;  c fe  alcuno  vi  ponefle  Audio,  molto  frutto  a mio  credere  trarre  le  ne 
potrebbe  pel  latto  della  nollra  Lingua.  Ma  giacciono  lepolte  nelle  nobili  Librerie  fra  la 
polvere , rimanendo  a far  fede  , che  auclla  Lingua  fia  Hata . Altro  efempio  d'  U epa  in 
quello  Mf.  di  Rime  antiche  Provenzali. 

(a)  Allei,  onde  1’  Rainum  vos  es  trop  fil  veis  del  penfar 

" Qf  irei  [ritira  va  mefclar  iP  aitai  (a)  gip 

Oar  fafats  chi  (h)  va  porria  mudar  (4)  Leggo  dtts, 

Toitz  los  nieflier  qt  f ibrz  far.  o dello:. 

Del  nap  dai  quel  favez  mais  qcLs  no  (c)  va  arra 
Perqe  vcflr  orli  plagnon  e fai  clamor, 

E no  volon  la  voflra  compagnia. 

Sfar  los  tnnels  (d ) yos  a prcs  per  Sci  gnor,  (fi)  Franzefe  11 

Hanoi  lo,  troppo  folle  in  penfar  veggioyi,  tornata  tx:  an- 

Cli'a  tre  fratelli  vi  mifckiate , tali,  tico  Franzefe 

Che  ciafcun  eP  cjft  ben  porria  ammendare  tonneau!:. 

Tutti  t trtr/her,  che  far  fapete.  In  nappo 
Sapete  pii: , che  uopo  non  avvia. 

Perciò  i vojld  occhi  piangono,  e clamore 
(,)  Opure:  ni  vnoP  Fanno,  e non  (e)  voglion  vi/ìra  compagnia, 
tsim.  Perdi  le  Lotti  per  Signor  v'han  prejo . • 


antica  Tofcana  Al- 
trettale, e cotale, 

(0  Leggo  wus  pel 
verfo;  e us  in  Pro- 
venzale ho  ofierva- 
to  è il  vous  de’  Fran- 
iteli, 
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non  è il  muovere  la  Fantafia,  come  a noi  piace;  che  il  Furore 
Poetico  per  opinion  di  tutti  è regalo  conceduto  a pochi,  effendo  ef- 
fo  dono  della  Natura,  non  acquillo  dell’Arte,  e che  per  quella  ra- 
gione comunemente  fi  afferma;  nafcere  i Poeti , e far  fi  gli  Oratori. 

Per  ifciogliere  tal  difficoltà,  e infieme  per  maggiormente  fpor- 
re  quello  si  utile  argomento,  difaminiamone  i fondamenti.  Certo 
è,  che  per  Furore  Poetico,  o fia  Entufiafmo,  ed  Ellro,  intefero  gli 
antichi  una  certa  gagliarda  ifpirazione,  con  cui  le  Mufe,  ovvero 
Apollo,  occupano  l’animo  del  Poeta,  e fannogli  dire,  e contare 
maravigliofe  cofe,  traendolo  come  fuori  di  lui  lleffo,  e ifpirandogli 
un  linguaggio  non  ufato  dal  volgo.  Perciò  un  tal  Furore  fi  chiama- 
va attrazione,  alienazione,  o ratto  della  mente;  quafichè  piò  non 
parlaffe  il  Poeta,  ma  i Numi  per  lui.  Platone  fenza  dubbio  in  pa- 
recchi luoghi,  e fpecialmente  nell’Ione  s’ingegna  di  pruovare,  che 

» quello  Furore  fia  cofa  divina,  e non  s’acquilti  con  Arte.  Fra  l’ al- 
tre fue  parole  fono  evidenti  quelle:  Tutti  i più  infigni  facitori  di 
verfiy  non  per  arte , ma  per  divina  ifpirazione  tratti  fuori  di  fenno  y 
cantano  tutti  quejìi  nobili  Poemi.  Appreffo  dice  egli:  Il  Poeta  prima 
non  pub  cantare , che  non  fia  ripieno  di  Dio , e fuori  di  fe,  e rapito 
in  e/ìtfi.  E portò  la  lleffa  opinione  Democrito,  come  ne  fa  telli- 
monianza  Cicerone  nel  lib.  a.  dell’Orat.  e nel  lib.  1.  dell’Indovina- 
zione, ove  dice:  llla  conciratio  declarat  vim  in  animis  effe  divinam  ; 
negat  enim  fine  furore  Democritus  quemquam  Poetam  magnum  effe 
pojje.  Quod  idem  dicit  Plato.  Quindi  è,  che  i Poeti,  non  folo  an- 
tichi, ma  eziandio  moderni,  confapevoli  di  sì  gran  prerogativa,  fi 

fpacciano  francamente  come  ripieni  di  Dio.  Niuna  imprefa  grande 
da  loro  fi  canta,  a cui  elfi  non  chiamino  in  foccorfo  le  Mufe,  o 
Apollo,  o altra  fuperior  Potenza.  Se  ciò  è vero,  come  avvifan  co- 
lloro, egli  ne  vien  per  confeguenza,  che  non  può  con  Arte  acqui- 
llarfi  il  Furore,  o Ellro  Poetico,  ma  fa  di  meiliere  allettarlo  dall’ 
arbitrio  delle  Mufe,  o d’altra  fognata  Deità,  e indarno  fi  vogliono 
dar  configli  per  ottenerlo. 

Ma  con  pace  degli  antichi,  e de’ moderni  Poeti,  io  ben  conce- 
do, che  non  poffa  divenirfi  gran  Poeta  fenza  un  tal  Furore,  ma  all’ 
incontro  nego , nafcere  tal  Furore  da  cagion  foprannaturale  ; anzi 
tengo,  effer’egli  naturaliffima  cofa,  e poterfi  in  qualche  guifa  confeguir 
con  Arte.  E primieramente  l’ opinion  in  colloro  è convinta  di  men- 
zogna dai  chiarilfimi  infegnamenti  della  Religion  Crilìiana,  cono*' 
fcendofi,  che  le  Mufe,  Apollo,  e l’ altre  Deità  de’ Gentili  fono,  e 

Tom.  IX.  P.  1.  Z furono 
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furono  vaniffime  chimere,  e che  perciò  non  fi  può,  nè  una  volta  (1 
potè  da  loro  ifpirar  quello  Furore  ai  Poeti.  E ben  mi  maraviglio, 
che  il  dottiffimo  Francefco  Patrizi  nel  lib.  i.  della  Poet.  Difput.  vo- 
leffe  pur  fofienere  quella  si  mal  fondata  opinione,  come  certiiTìma. 
Secondariamente  la  fperienza  medefima  affatto  le  è contraria;  per- 
ciocché qualunque  Poeta  ancor  moderno  invocando  le  Mufe  ne  Tuoi 
Poemi,  non  ufa  già  egli  cotale  invocazione,  perchè  afpetti  foccorfo 
da  quelle  chimeriche  Deita,  o perchè  fi  creda  neceffario  un  fopran- 
naturale  ajuto  per  ben  compor  verlì.  Ciò  fecero  gli  antichi  o per 
hiaggiormente  accreditar  prelfo  il  volgo  le  loro  fatiche,  o perchè  al- 
la lor  Fantafia  fembrava  d’ effere  occupata  da  ifpirazione,  piò  che 
naturale.  11  fecero  pure,  ed  oggidì  ancora  il  fanno  i Crifliani , per 
imitare  anche  in  quello  l’ ufo  de*  vecchi , dappoiché  han  prefo  in  pre- 
flito  da  elfi  tanti  altri  collumi,  e tante  Deità  profane,  che  fono 
fenza  fallo  fogni.  Mi  fo  dunque  a flimar  ben  Gcura,  e fondata  l’o- 
pinione del  CaGelvetro  ( che  che  ne  dicano  in  contrario  il  fopram- 
roentovato  Patrizi,  e FauGin  Summo  ) nella  Spofizion  della  Poetica 
d’ Arinotele,  ove  egli  immagina,  che  Platone  fecondo  il  fuo  coflu- 
me  fcherzaffe,  allorché  fcriffe,  la  Poefia  effere  dono  fpecial  di  Dio, 
conceduta  più  toGo  ad  un’uomo,  che  ad  un’altro;  ed  infonderfi  no 
gli  uomini  per  Furor  divino.  Tralafcio  le  ragioni  recate  da  quello 
acutiffimo  Scrittore  in  pruova  del  fuo  fentimento,  e paffo  a (copri- 
re, per  quanto  mi  fia  lecito,  e l’origine,  e cagion  vera  del  Furor 
Poetico,  e a dimoGrare,  che  l’ufo  d’effo  cade  in  qualche  maniera 
fotto  i precetti  dell’  Arte . 

Dicemmo  di  fopra,  che  per  crear  le  Immagini  Poetiche,  face- 
va di  bifogno  agitar  prima  la  Fantafia.  Ora  dico,  altro  non  effere 
l’EGro,  o Furor  Poetico,  fe  non  queGa  gagliarda  agitazione,  da  cui 
occupata  la  Fantafia  immagina  cofe  non  volgari,  Grane,  e maravi- 
gliofe  fu  qualunque  oggetto  le  vien  propoGo,  ove  più,  ove  meno. 
Ora  molte  fon  le  cagioni  di  queGo  movimento  della  Fantafia,  fic- 
come  ancor  molti,  e diverfiffirai  fono  i fuoi  effetti.  Per  divina  vir- 
tù fi  può  agitar  la  nofira  Fantafia,  e quindi  nafcono  le  EGafi,  le 
Vifioni,  i Sogni,  e le  rivelazioni  foprannaturali . Ma  io  mi  riGrin- 
go  ora  alle  naturali  cagioni;  e quefie  fono  o per  parte  del  Corpo, 
o per  parte  dell’ Anima.  Per  parte  del  Corpo  fi  agita  gagliardamen- 
te la  Fantafia  o dal  foverchio  cibo,  e più  dal  foverchio  vino,  o 
dalle  febbri,  o dalle  frenefie,  o da  altre  malattie,  e fpecialmente  dal- 
la malinconia,  che  da’ Peripatetici  è filmata  la  principal  cagione  del 

Furor 
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Furor  Poetico.  Allora  o dormendo  noi,  o vegliando,  proviamo  un 
violento  moto  nelle  interne  Immagini  della  Fantafia,  come  tutto 
giorno  fi  vede  negli  ubbriachi , ed  ipocondriaci , e ne  febbricitanti , 
c ne’ frenetici.  Per  parte  dell’ Anima  s’agita  forte  la  Fantafia  dalle 
violenti  pafiioni,  come  dolore,  fdegno,  amore,  e limili.  Fra  le  ca- 
gioni da  noi  accennate,  che  per  parte  del  Corpo  han  virtù  di  muo- 
vere a Furore  la  Fantafia  de’ Poeti,  ancor  gli  antichi  pofero  il  vi- 
no , attribuendogli  forza  maravigliofa  per  far  ben  poetare . Macrobio 
certamente  coll’autorità  di  Platone.  ( forfè  egli  intende  il  lib.  2.  del- 
le Leggi  ) va  perfuadendone  l’ ufo , con  dire , eh’  efio  rifveglia  i le- 
nii, e gli  (piriti  dell’Ingegno.  Eccone  le  parole  nel  lib.  2 de’ Sa- 
turnali. Agite , antequam  furgendum  nobis  fit , vino  indulgeamus , quod 
decreti  Platonici  au  fiori  taf  e faciemus , qui  exijìimavit  fomitem  quem - 
dam  ì (y  incitabulum  ingenita  virtutifque , fi  mens , & corpus  bominis 
vino  fiagret.  Ovidio  confetta,  che  i Poeti  carmina  vino  Ingenium 
faci  ente , canunt.  Acutamente  pur  dille  Marziale,  che  egli  bevendo 
valeva  quindici  Poeti. 

Pojfum  nil  ego  fobrius : bibenti 
Succurrunf  mibi  quindecim  Poetae . 

Affai  ingegnofo  parimente  in  quello  propofito  mi  fembra  un  Dittico 
di  Nicerato  nei  lib.  1.  cap.  5^.  dell’Antologia,  ove  dice,  che  il 
vino  è un  generofo  cavallo,  cioè  un  grande  ajuto  ai  Poeti. 

Oìvós  roi  tyupltirri  fjLtyus  Ìttos 

Tlwp  Vi  TIMO)  K0i7\Òv  ts  rtKQlS  (TOC* 

Un  gran  dejìriero  al  buon  Poeta  è il  vino'. 

Acqua  bevendo  non  farai  buon  verfo . 

Ma  che  fio  io  ricogliendo  efempj?  Quafi  ognun  fa,  che  Orazio,  Ti- 
bullo, Alceo,  Efchilo,  Gratino,  Anacreonte,  ed  altri  fi  confortava- 
no a bere,  affinchè  poteffer  meglio  compor  de’verfi.  Potrei  ancora 
adoperare  1* autorità  de’ moderni;  ma  balla  quanto  s’è  detto  per  far- 
ci conofcere,  che  anco  dagli  antichi  fi  credette  cagione  del  Furor 
Poetico  un  mezzo  naturale,  cioè  il  bere  buon  vino»  Poiché  per  al- 
tro io  non  intendo  configliar  quello  ajuto  alla  Fantafia  de’nollri 
Poeti;  i quali  da  me  fi  voglion#  amatori  della  temperanza,  e della 
fobrieta.  Non  hanno  già  eglino  da  odiare  il  vino,  e amar  l’acqua 
fola;  ma  ufar  del  vino,  come  de’ fervidori , co’ quali,  per  averne 
buon  fervigio,  bifogna,  che  non  fi  dimeftichino  troppo  i padroni. 
Imperciocché,  ficcorae  diremo  appreffo,  non  s’ha  mai  tanto  bifogno 
di  liberò,  e chiarezza  nella  mente,  o fia  nell’ Intelletto,  che  quan* 

Za  do  fi 
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do  fi  dee  compor  verfi;  e di  leggieri  quella  chiarezza  s’opprime  dal 
vino,  inducendo  effo  troppo  agitamento  di  fpiriti,  e un’impetuofo  ag- 
giramento di  fantafmi,  da  cui  la  conofcenza  delle  cole  vien  diftor- 
nata.  Senza  che,  il  vino  regolarmente  non  è troppo  lidato,  e ficu- 
ro  Maellro  di  chi  vuol  virtuofamente  vivere,  e faviamente  poetare; 
e perciò  nel  primo,  e fecondo  Libro  delle  Leggi  Platone  dichiaran- 
done i pellimi  effetti , ne  vieta  l’ ufo  ad  alcuni , e il  molto  ufo  a 
tutti.  Adunque  fcnza  comportare,  che  molto  s’adoperi  da’ Poeti  que- 
llo ajuto,  fe  non  quanto  fofle  lor  necellario  per  cacciarfi  di  capo  i 
trilli  penfieri,  e la  foverchia  malinconia,  che  ci  rende  llupidi,  pi- 
gri, e mutoli,  palliamo  ad  altre  naturali  cagioni,  che  per  parte 
dell’ Anima  poflono  agitar  la  Fantafia,  e darle  foccorfo,  ispirandole 
Furor  Poetico. 

Quelle  fono , come  io  dilli , gli  Affetti , da’  quali  fi  cagiona 
gran  movimento  in  noi , allorché  ne  fiamo  affiditi , onde  furono 
elfi  ancora  chiamati,  e movimenti,  e moti  dell’Animo.  Nè  io  in- 
tendo folo  quegli  Affetti,  de’ quali  parti tamente  favellano  i Filofofi 
Morali,  come  l’Amore,  lo  Sdegno,  il  Dolore,  e fintili;  ma  ancora 
tutti  gli  altri  movimenti  interni,  come  la  Stima,  il  Difpregio,  lo 
Stupore,  il  Diletto,  la  Compalfione,  ed  altri  non  tanto  offervati, 
avvegnaché  polfano  chiamarfi  figliuoli  anch’effi  delle  Palfioni  prima- 
rie. Che  fe  vuolfi  ben  por  mente,  chiaro  apparirà,  che  la  principal 
forza  di  quefli  movimenti  dell’Animo  fi  fa  nella  Fantafia,  a cui  fi 
rapprefentano  mille  flrane,  pellegrine,  e nuove  Immagini,  quando 
effi  regnano  entro  di  noi.  E tanta  è Sovente  la  violenza  della  Fan- 
tafia moffa  da  quefli  Affetti,  che  l’Intelletto  ne  rimane  oppreffo;  e 
allora  non  può  egli  efercitare  il  fuo  imperio,  o portare  un  diritto 
giudizio  delle  cofe,  o proporre  alla  Volontà  il  Vero,  e il  Buono  de- 
gli  oggetti,  come  nel  7.  dell’Etica  infegna  Ariflotele.  Affinchè  dun- 
que s’empia  di  Furore  la  Fantafia,  converrà,  che  il  Poeta  in  fe 
medefimo  rifvegli  qualche  affetto  intomo  alla  Materia  propoflagli, 
confiderandola  in  fembiante  di  bene,  o di  male,  di  nobile,  o vile, 
quando  la  fleffa  Materia  per  fe  fleffa  non  abbia  prima  generato  nell’ 
Animo  noflro  alcuno  di  quefli  differenti  moti,  come  avvien  ne’ Poe- 
ti innamorati.  Pofcia  dovrà  fcegliere  dalla  Fantafia  quelle  Immagi- 
ni, che  gli  parranno  o più  vaghe,  o più  maeflofe,  o più  vili,  o 
più  ridicole,  o più  terribili,  o più  vive,  e in  una  parola  quelle, 
che  meglio  potranno  efprimere  la  qualità  della  Materia,  ch’ei  pren- 
de a trattare.  Ora  ficcome  è certo,  che  naturalmente  noi  polliamo 
i.  : . Vi.»  rifve- 
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rifvegliare  in  noi  gli  affetti,  e che  qualunque  oggetto  a noi  propo-' 
fio  ci  muove,  o può  muovere  ad  amore,  o a paura,  o a fdegno,  o 
a flupore,  e a fimili  altre  paffioni;  cos'i  è certiffimo,  ch’ogni  Ma- 
teria può  agitare  in  qualche  maniera  la  noflra  Fantafia,  e per  con- 
feguente  ifpirarci  il  Furore,  e fornirci  di  gran  copia  d’immagini. 
Pongafi  adunque  da’ Poeti  cura  per  muover  coll’arte  un  qualche  ef- 
fetto verfo  la  Materia,  di  cui  prendono  a trattare.  Comandi  l’Ani- 
ma alla  Tua  Fantafia  di  ruminar  l’oggetto  propoftole,  di  confiderar- 
ne  tutte  le  qualità,  le  circoflanze,  gli  aggiunti;  ed  ella  movendoli 
gagliardamente,  e per  forza  dell’ affetto,  formerà  nuove,  e maravi- 
gliofe  Immagini,  le  quali,  giudiziofamente  da  noi  trafcelte  daranno 
anima,  e vivezza  difufata  alla  Materia. 

Nè  già  fono  altra  cofa  le  Figure  Oratorie,  e Poetiche, 'delle 
quali  tanto  diffufamente  fi  tratta  da’noflri  Maeftri,  e che  danno  tan- 
ta grazia,  e nobiltà  alle  Orazioni,  e alle  Poefie,  fe  non  il  linguag- 
gio naturale  di  quelli  affetti  in  noi  rifvegliati.  Senza  quella  interna 
agitazione  farebbono  inverifimili,  e poco  lodate  le  fopraddette  Figu- 
re. La  diverlìtà  poi  degli  affetti  agitanti  la  Fantalìa  farà  ancora  di- 
Verfe,  anzi  talor  contrarie  le  Immagini  d’una  cofa  medelìma.  Se  da 
un’oggetto  in  noi  fi  fveglia  amore,  parrà  di  gran  lunga  piò  bello, 
che  non  è , alla  noflra  Fantafia  . Se  per  lo  contrario  ci  moverà  ad 
odio,  a fdegno,  a difpregio,  ci  comparirà  piò  brutto,  e fpiacevole  di 
quello  che  è in  fatti . E ciò  naturalmente  avviene  , poiché  proprio 
dell’affetto  è tubare,  ed  alterar  l’Animo;  e in  quella  alterazione  la 
Fantafia  o fola  comanda  in  noi  , o almeno  non  lafcia  tutto  il  fuo 
imperio  alla  ragione,  e all’ Intelletto  per  ben  giudicar  le  cofe.  Quin* 
di  Arinotele  nel  lib.  2.  cap.  1.  della  Rettor.  diceva^,  s mirra  <p«i« 
virtù  qu\ètn,  Vj  furitrw , «V  òpytlofJ.ivoiiì  tal  Tpccut  fasori’  . «ft’j  <r# 
Tapdruv  (ripa , rjKartÀ  nò  pt.fyid'os  (ripa. . A chi  ama , e a chi  odia , o 
a chi  è [degnato , e a chi  h con  animo  quieto,  fimili  non  apparirono 
le  medefime  cofe  ; ma  0 affatto  diverfe , 0 differenti  in  grandezza. 
Olfervili  come  un  Poeta,  che  abbia  o naturalmente,  o con  arte,  la 
Fantafia  commoffa  dal  timore,  e deferiva  una  tempella.  Pargli , che 
fonde  minaccino  il  Cielo,  che  la  sbattuta  nave  ora  s’alzi  alle  Stel- 
le, ora  fprofondi  nell’abiffo.  Così  Virgilio  diceva: 

Stridens  Aquilone  procella 

Velum  advetfa  ferit;  flulìufque  ad  fiderà  tollit.’< 

E Ovidio.  • ‘ •’  - * •••  • 

. Me  miftrum  ! quanti  montei  volvuntur  aquarum  ! 

, ->  J am  jam  taìluros  fiderà  fumma  putes . 
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Quantae  diciatto  fubfidunt  aequore  valles! 

Jam  jam  fatturai  Tartara  nigra  putes . 

Ribaldata,  e commoda  in  quella  maniera,  o naturalmente,  o con 
arte,  la  Fantafìa  dallo  Spavento,  non  confiderà  più  le  cofe,  come 
veramente  fono,  e nello  flato  lor  naturale;  ma  le  amplifica,  le  di- 
minuire, dà  loro  anima,  parole,  e fentimenti.  Il  Sonno,  i Sogni, 
il  Silenzio,  le  Cure,  i Fiumi,  i Fiori,  la  Vittoria,  la  Morte,  e fi- 
mili  oggetti,  che  dal  fenfo  non  ci  vengono  defcritti  animati,  nè 
dall’Intelletto  fi  credono  tali,  allora  dall’agitata  Fantafìa  ricevono 
l’anima.  Non  dice  allora  il  Poeta,  che  i vapori,  e le  efalazioni 
producono  il  tuono,  i lampi,  e la  folgore;  ma  che  Giove  {degnato 
contra  la  Terra,  fcaglia  quelle  infocate,  e maravigliofe  faette.  Non 
.dice,  che  l’aria  agitata  turba,  e fconvolge  Tacque  del  Mare;  ma 
che  Nettuno,  col  tridente  muove  le  fonore  tempefle.  Nobiliffima  è 
poi  T Immagine,  con  cui  la  rifcaldata  Fantafìa  di  Virgilio  fi  figurò 
di  veder  la  calma  improvvifamente  fucceduta  in  Mare,  dappoiché 
l’Armata  d’Enea  n’era  fiata  fieramente  sbattuta;  Parvegli,  che  Net- 
tuno, fenza  comandamento  del  quale  era  fiata  risvegliata  quella  tem- 
pefla,  al  za  (Te  fuor  dell’ onde  il  capo,  fgridaffe  i venti,  li  minacciale 
con  quelli  fublimi  fentimenti. 

T amane  voi  generis  tenuit  fiducia  vejìri  ? 

Jam  Coelum , Terramque  meo  fine  numine , venti , 

Mifcere , 0*  tantas  audetis  t oliere  moles? 

Quos  ego ....  Sed  motos  pr ac fìat  componete  fluttui . 

Segue  con  altri  non  mai  abbaflanza  lodati  verfi . Quindi  gli  fembra  ; 
che  Nettuno  fleffo  ponga  in  fuga  le  nubi,  ed  acquieti  in  un  momen- 
to le  onde;  e che  le  Ninfe,  e i Tritoni  liberino  dalle  fecche,  e da- 
gli fcogli  le  navi  d’Enea. 

Sic  aity  0*  ditto  citius  tumida  aequora  placar y 
Colletta fque  fugat  nubesy  Solemque  reduci t . 

Cymotbo’ó  fimuly  0*  TritQn  adnixus  acuto 
Detrudunr  naves  /copialo:  levar  ipfe  tridenti , 

Et  vajlas  aperit  fyrtes , 0*  temperai  aequor , 

Atque  rotis  fummas  levibus  perlabitur  undas . 

Eccovi  come  alla  Fantafìa  d’un  Poeta,  commoffa  con  arte  da  un 
affetto,  apparirono  le  cofe  diverfe  da  quel  che  fono,  e come  quefle 
Immagini,  che  fono  bensì  dirittamente  falfe  all’Intelletto,  ma  fon 
Vere,  o almen  Verifimili  alla  Fantafìa,  imprimono  poi  vivamente 
in  chi  legge,  o afcolta,  l’oggetto  dipinto  con  sì  vivi,  e fenfibili 

colori , 
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colori.  Cosi  dal  Furor  Poetico  s’  accrefce  maeft'a;  fi  dii  novità  a 
quell’ azione,  e fi  cagiona  diletto,  e maraviglia  negli  afcoltanti;  lad- 
dove narrando  la  cofa,  come  naturalmente,  e veramente  accade,  e 
colle  parole  proprie,  fenza  Furor  Poetico,  niuno  ftupore,  e poca  di- 
lettazione fi  cagionerebbe  dentro  di  noi.  Ancora  il  Taffo,  defcri ven- 
do nel  Can.  8.  le  ultime  prodezze  del  valorofo  Principe  Sveno,  do- 
po aver  detto,  che 

E' fatto  il  corpo  fuo  foto  una  piaga , 
immagina  di  veder  quel  Principe,  non  come  uomo,  che  naturalmen- 
te viva.  E.  perchè  pargli,  che  l’anima  per  cagion  di  tante  ferite  deb- 
ba effer  fuggita  dal  fuo  corpo,,  rimirandolo  tuttavia  combattere,  dice: 
La  vita  no,  ma  la  virth  fo fi  anta 
Quel  cadavere  indomito , e feroce • 

La  qual’  Immagine  ci  fa  concepire  uno  ftraordinario  valore  in  quell* 
Eroe.  Che  Sveno  fia  un  cadavere  noi  crede  già  l’Intelletto  del  Poe- 
ta, ma  così  l’immagina  bene  la  fua  Fantafia  rapita  dallo  ftupore  in 
figurandofi,  e in  contemplando  un’uomo,  che  tuttavia  pugni  con 
tanto  ardore  dopo  tante,  e tante  ferite.  Ancor  qui  avrei  defiderato 
qualche  ragione,  perchè  pareffe  quella  Immagine  affettata,,  e troppo 
raffinata  al  P.  Bouhours.  Ma  egli  fi  contenta  di  condannarla  fulla 
fua  parola. 

Ciò  pofto,  miriamo  ora,  quali  Immagini  foglia  partorir  l’A- 
more nella  Fantafia  agitata  de’ Poeti.  L’oggetto  amato  allora  fi  pre- 
fenta  ad  effi  di  lunga  mano  piò  bello,  più  virtuofo,  più  nobile,  che 
di  fatto  non  è.  Le  azioni  ancor  menome,  e volgari  di  quell’ogget- 
to comparifcono  ftraordinarie , pellegrine , e mirabili  alla  Fantafia 
dell’incantato  Amante.  Io  per  me  credo,  e il  crederà  ciafcuno,  che 
Laura  non  foffe  dotata  di  sì  maravigliofa  bellezza,  e di  sì  rare  Vir-' 
tù,  quali  fuppone  in  lei  il  noftro  Petrarca.  Ha  ella  fenza  dubbio 
moltiffima  obbligazione  alla  innamorata  Immaginativa  del  fuo  dotto 
Amadore,  la  quale  forte  agitata  dall’affetto  concepì  quelle  sì  ftrane, 
e vaghe  Immagini,  che  noi  ammiriamo  ora  nelle  fue  Rime.  Al 
Poeta  prefo  da  quello  furore  fembra  nel  Son.  126.  della  parte  1. 
che  la  Natura  prendeffe  in  Cielo  qualche  efempio  per  formare  il  vifo 
di  Laura,  e per  moftrare  in  Terra  quanto  era  il  fuo  potere  lalsù. 

In  qual  parte  del  Cielo , in  quale  Idea 
Era  f efempio , onde  Natura  tolfe 
. - Quel  bel  vifo  leggiadro , in  cb ’ ella  volfc 

lyiofìrar  quaggiù , quanto  lafsu  potea? 
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Nel  Son.  182.  della  parte  1.  gli  par,  che  Amore  faccia  fepergli, 
che  le  Virtù,  e il  Regno  fuo  proprio  periranno,  quando  Laura  la— 
fcer'a  di  vivere  in  Terra.  . : 

Amor  par  che  alle  orecchie  mi  favelle 

Dicendo : Quanto  quejìa  in  Terra  appare , . • 

Fia'l  viver  bello;  e poi  7 vedrem  turbare , 

Perir  Virtuti , e 7 mio  Regno  con  elle . • 

Pargli  nel  Son.  210.  della  par. .1.  che  tutto  il  potere  della  Natura, 
e del  Cielo  nel  baffo  Mondo  fi  fia  collegato  per  formare  la  fua 
Donna,  e invita  le  genti  a mirarla,  come  una  maraviglia. 

: Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura, 

E 7 del  tra  noi , venga  a mirar  co  (lei , 

Ch' è fola  un  Sol .,  non  pure  affli  occhi  miei , 

Ma  al  Mondo  cieco , che  Virtù  non  cura. 

Pofcia  a quella  beila  Immagine  della  Fantafia  aggiunge  quell’ altra 
pur  nobiliflima  dell’  Intelletto . 

E venga  tojìo  ; perchè  Morte  fura 

Prima  i migliori , e lafcia  fare  i rei : 

Qucfìa  appettata  è al  Regno  degli  Dei : si.  . • • 

, Cofa  bella  mortai  pajfa  , e non  dura*'  Jv  j. 

Segue  la  Fantafia  del  Poeta  a dire  quanto  le  pare  intorno  .a  Laura  : 
Vedrà  ( s arriva  a tempo  ) ogni  Virtute , 

Ogni  Bellezza , ogni  Reai  cojlume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre . . !- 

Allor  dirà , che  mie  rime  fon  mute , 

. . E ingegno  ojfcfo  da  f over  eh  io  lume. 

• Ma , fe  piu  tarda , aurà  da  pianger  fempre* 

Mirabile  può  dirfi  quella  ultima  Immagine.  Pareva  all’innamorata 
Fantafia  del  Poeta,  che  chiunque  volefle  vedere  un  miracolo  della 
Natura,  e ogni  Virtù,  ogni  Bellezza  unita  in  un  fol  corpo,  e noti 
giungeffe  a tempo  di  mirar  Laura,  avelfe  dappoi  a piangere  per  fem- 
pre in  penfando,  che  più  non  poteflc  nafeer  Donna  fomigliante  a 
Laura,  da  lui  non  veduta.  E quella  Immagine  maravigliofamente 
ci  fa  ( fenza  dircelo  ) argomentare  quanto  llraordinaria  folle  la  lii- 
ma, e quanto  grande  l’amore,  che  a quella  Donna  portava  il  Pe- 
trarca. Il  che  può  dirfi  d’altre  Immagini  fimili  a quella.  Altrove, 
cioè  nella  Canzon  1.  par.  2.  agitato  il  Poeta  dall’amore,  e dal  do- 
lore, parla  al  cieco  Mondo  ingrato , lagnandoli  della  morte  di  Laura 
con  quelle  parole:  ; * : - , ;;;  L.  . 
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Caduta  è la  tua  gloria  e tu  noi  vedi  « 

Nè  degno  eriy  mentr  ella 

ViJJe  quaggiU  tf  aver  fua  conofcenzay 

Nè  d ejfer  tocco  da  fuoi  fanti  piedi: 

Perchè  cofa  sì  bella 

Dovea  7 Cielo  adomar  di  fua  prefenza. . 

Pofcia  nella  danza  feguente  ufa  quell’  altra  nobilifliraa  Immagine 
Oimè  terra  è fatto  il  fuo  bel  vifoy 
Che  folea  far  del  Cielo , 

E del  Ben  di  lafsu  fede  fra  noi  ^ 

Potrei  rapportar  delle  altre  non  men  vaghe,  nobili,  e nuove 
immagini,  che  fi  crearono  dalla  Fantafia  del  Petrarca,  allorché  ella 
agitata  dal  Furore,  cioè  gagliardamente  commofla  da  varie  paflìoni 
or  di  tridezza,  or  d’allegrezza,  or  di  dupore,  or  di  gelofia,  or  di 
paura,  fecondochè  Laura  fe  le  parava  davanti  o irata,  ed  orgoglio- 
la,  o pietofa,  e benigna,  andava  ragionando  intorno  all’oggetto  a- 
mato.  Non  voglio  però  lafciar  di  dire,  che  negli  efempj  finqul  r Cr- 
eati oltre  alle  Immagini  della  Fantafia  ha  talvolta  luogo  eziandio  il 
ragionamento  dell’Intelletto;  cioè  alle  Faradiche  è congiunta  qual- 
che Intellettuale  Immagine.  Ma  di  ciò  parleremo  altrove.  Ciò,  che 
ho  poi  dimodrato  della  Fantafia  commoffa  da  alcune  paffioni,  può 
fimilmente  dirfi  di  tutte  l’ altre.  Pongafi  dunque  il  cafo,  che  noi 
prendiamo  a lodare,  o biafimare  qualche  cofa  in  verfi.  Allora  noi 
confideriamo,  fe  quell’oggetto  è maedofo,  avvenente,  virtuofo,  e 
dotato  d’altre  fingolari  qualità,  ed  effo  movendo  in  noi  Amore,  Stu- 
pore, e Stima,  ci  potrà  eziandio  empiere  di  Furor  Poetico.  Se  per 
lo  contrario  edo  è vile,  brutto,  viziofo,  e pieno  di  qualità  biad- 
ine voli,  ci  porterà  a Sdegno,  Odio,  Difpregio,  e Rifo.  Qualor  ci 
fi  prefenterà  da  parlar  della  morte  d’ alcuno,  eccovi  il  dolore,  e la 
tridezZa.  E queda  morte  medefima,  fe  d riguarderà  come  profitte- 
vole, e gloriola  al  defunto,  cagionerà  dentro  di  noi  allegrezza.  Sic- 
ché da  uno  deflò  oggetto  potrà  la  Fantafia  trar  mille  o dolorofi,  o 
allegri  Fantafmi.  Tanto  fece  la  morte,  di  Dafni  nella  Fantafia  di 
Virgilio.  Apprendendola  egli  in  prima,  come  degna  di  pianto,  sfo- 
gò la  conceduta  doglia  con  alcune  belle  Immagini  Fantadiche,  le 
quali  da  noi  fi  riferiranno  piò  abballo*  Nè  guari  dette,  che  riem- 
piendofi  la  Fantafia  di  giubilo  in  confiderare  il  defunto  Dafni  come 
Deificato,  pafsò  a dir$;  * _ , *,  .. 

Tom.  IX.  P.  /.  ' „ A a ...  Cath 
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Candiditi  infuetum  miratur  lime n Olimpi , 

Sub  pedibufque  videe  nubes , (D‘  fiderà , Daphnis . 
e poco  fotto: 

Ipfi  laetitia  voces  ad  fiderà  jattant 

Intanfì  montes , ipfae  jam  carmina  rupes, 

lpfa  fonant  arbufìa:  Deus , Dèmi  illeì  Mcnalca . 

Nelle  quali  Fantaftiche  Immagini  apertamente  fi  fcorge  il  Furora 
impreffo  nel  Poeta  dalla  palfione,  che  è Madre  di  così  bei  delirj. 
Parimente  può  fcorgerfi  da  fdegno,  e rifo  commoffa  la  Fantafia  di 
Francefco  Berni  contro  una  mula  del  Florimonte,  la  quale  ad  ogni 
momento  inciampava.  Con  gran  gentilezza  difle  egli: 

Dal  piu  profondo , e tenebro fo  centro 

Dove  ha  Dante  alloggiato  i Bruti , e i Caffi , 

Fa , Florimonte  mio , nafcere  i fafft 
La  voflra  mula  per  urtarvi  dentro. 

Degli  oggetti,  che  muovono  Io  ftupore,  e con  ciò  l’Eftro  nel- 
la Fantafia,  piacenti  di  prender  gli  efempj  da  una  nobiliffima  Can- 
zone dell’ Ab.  Aleflandro  Guidi,  rari  (fimo  Poeta  de’noftri  tempi.  De- 
fcrive  egli,  e moftra  le  rovine  ancor  maeftofe  di  Roma  agli  Acca- 
demici Arcadi,  quando  la  prima  volta  giunfero  fui  Gianicolo.  Ec- 
covi come  la  fua  Fantafia  tutta  agitata  dallo  Stupore  comincia  a 
confiderai,  e fpiegare  le  antichità  Romane: 

Noi  qui  miriamo  intorno 

Da  quefìa  illuflrc  folitaria  parte 
■ . ■ JJ  alte  f amo  fé  membra 
Della  Città  di  Marte. 


Mirate  làt  tra  le  memorie  f parte 
Che  gloriofo  ardire 

■ ' Serbano  ancora  infra  gli  orror  degli  Anni 

Della  gran  Mole  i danni! 

Pofcia  nella  Fantafia  Tempre  piò  ribaldata  nafeono  quelle  altre  nobi- 
liflime  Immagini,  che  rapprefentano  Roma  ancor  gloriofa,  maeftofa, 
fuperba  nelle  ftelfe  rovine. 

Indomita , e fuperba  ancora  i Roma; 

Benchb  fi  vegga  col  gran  bufo  a terrai 
La  barbarica  guerra 
De' fatali  Trioni  , 

E ì altra , che  le  diede  il  Tempo  irato  j 
- Par  che  fi  prenda  a f eterno.  ..  .'I  ....  . 

San 
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S011  piene  di  fplendor  le  fue,  /venture , 

E il  gran  cenere  fuo  fi  mo/ha  eterno. 

E noi  rivolti  alle  onorate  fponde 
Del  Tetro  inclito  Fiume , 

Or  miriamo  paffar  le  rumiti  onde 
Col  primo  orgoglio  ancor  tf  effer  Reine 
Sovra  tutte  le  altere  onde  marine. 

Appreflo  va  egli  annoverando  le  più  nobili  rovine  della 
Immagini  femplici,  ma  però  tutte  maeftofe. 

LÀ  fiedon  f orme  delt  augufìo  Ponte , 

Ove  fridean  le  rote 

Delle  f paglie  delt  Afa  onujle  , e gravi . 

E Ià  pender  foleano  Infegne , e Rofiri 
Di  bellicofe  trionfate  Navi. 

Quegli  è il  Tarpeo  fuperbo , 

Che  tanti  in  feno  accolfe 
Cinti  di  fama  Cavalieri  egregi  ; 

Per  cui  tanto  f avente 

Incatenati  i Regi 

De’  Parti)  e dell'  Egitto 

Udirò  il  tuono  del  Romano  Editto. 

Seguono  altre  Immagini  Fantaftiche  artificiali,  da  cui  li 
all’Anfiteatro  di  Tito. 

Mirate  là  la  formidabil  ombra 

Delt  eccelfa  di  Tito  immenfa  mole , 

Quant  aria  ancor  di  fue  ruine  ingombra. 

Quando  apparir  le  fue  mirabil  mura , 

Qua  fi  f età  feroci 
Si  fgomentaro  di  recarle  offefa  ; 

E cbiamaro  dai  Barbari  remoti 
, L' ira , e il  ferro  de’  Goti 

Alla  fatale  imprefa  ; 

Ed  or  vedete  i gloriof  avanzi 
Come  fdegnof  delle  ingiurie  antiche 
Stan  minacciando  le  Jlagion  nemiche. 

Continua  a defcrivere  il  Quirinale  con  Immagini  vivi 

Quel , che  v addito , b di  Quirino  il  Colle , 

Ove  fedean  penfoft  i Duci  alteri  y 
E dentro  ai  lor  penferi, 
l 1 > A a a 


Citti  eoa 
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Fabbricavano  i freni , 

Ed  i fervili  affanni 

Ai  duri  Daci , ai  tumidi  Britanni. 

Rivolgendoli  pofcia  la  Fantafia  a più  lontani  oggetti,  cosi  parla 
il  Poeta: 

Ma,  Reggie  £ Afta,  vcndicafie  alfine 

Troppo  gli  affanni , che  da  Roma  avefie , 

• Colle  voftre  delizie  o b quanto  fefie 

Barbaro  oltraggio  al  buon  Valor  Latino! 

Fojfe  pur  fiata  Menfi  al  Tebro  ignota , 

Come  i principi  fon  del  Nilo  afcofi  ; 

Che  non  avrefìi , Egizia  Donna , i tuoi 
Stud/  fuperbi , e molli , 

Mandati  ai  fette  Colli , 

Nè  fama  avrebbe  il  tuo  fatai  Convito. 

Romolo  ancor  conof certa  fua  prole  ; 

Nè  t Aquile  Romane  avrian  fmarrito 
Il  gran  cammin  del  Sole. 

Con  tanti  nobilitimi  efempj  credo  io  abbaftanza  dimoftrato, 
come  dagli  oggetti  nafca  in  noi  Tempre  una  qualche  paffione,  o 
movimento  interno,  da  cui  s’agita  la  noftra  Fantafia,  e fi  traggono 
«iviffime,  e diverfe  Immagini  per  animare  i componimenti  Poetici. 
E Te  ciò  è vero,  come  io  lo  fuppongo  veriffimo,  certo  ha  pur  da 
eflere,  che  il  Furor,  o fia  Entufiafmo  Poetico  potrà  ancor  con  arte 
acquiftarfi,  purché  la  Fantafia  noftra  abbia  naturai  vigore,  e abilità 
per  muover  forte  i Tuoi  Fantafmi.  Anzi  alcuni  de’ più  accreditati 
Poeti  più  per  benefizio  dell’Arte,  che  per  favore  della  Natura,  ac- 
quiftarono  quello  Furore,  come  fi  può  credere  di  Virgilio,  d’ Orazio, 
e del  Maggi,  ciafcun  de’ quali  a forza  di  grande  fludio,  fatica,  e 
giudizio,  più  torto  che  per  agevolezza,  e Furore  ifpirato  loro  dalla 
Natura  focofa,  compofero  verfi  degni  dell’immortalità.  E’  neceflario 
fenza  dubbio,  che  la  Natura  non  ripugni  all’Arte;  ma  però  all’Ar- 
te principalmente  fi  debbe  il  buon’ufo  della  Natura.  Che  fe  la  noftra 
Fantafia  dalla  poco  amorevole  Natura  non  ha  ricevuto  prontezza  per 
agitarli,  e per  muovere  le  Immagini  fue,  allora  niun  Furore  Poeti- 
co, o almen  poco  fi  potrà  fvegliar  dentro  di  noi.  Ed  è vero  in 
quello  fenfo,  che  i Poeti,  nafcono,  perchè  bifogna  nafcere  con  Fan- 
tafia  non  pigra,  non  iftupida,  e non  difficile  a commuoverli,  affin- 
chè fi  porta  efercitare  la  Poeta.  Dato  pofcia  nella  noftra  Fantafia 
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quello  Furore,  fé  le  Immagini  Fantalliche  li  porteran  con  forza  dal- 
la noflra  all’altrui  Immaginativa,  mirabilmente  fveglieranno  ancor  ne- 
gli altri  quell’affetto,  che  s’è  prima  fperimentato  in  noi  lielfi.  E 
quindi  è,  che  qualora  gli  (ledi  Oratori  vogliono  gagliardamente  agi- 
tare, e condur  nell’affetto  Tuo  o il  giudice,  o il  popolo,  fon  coflretti 
a dar  di  piglio  a quelle  tali  Immagini,  la  vivezza  delle  quali  facil- 
mente s’impadronifce  dell’animo  altrui,  e fommamente  diletta.  Ma 
quelle  non  fi  concepifcono  vive,  e piccanti,  fe  il  Poeta,  e l’Oratore 
non  commuove  prima  ben  bene  la  fua  Fantafia,  e non  l’agita  coll’ 
affetto,  che  vuol’ imprimere  in  altri.  Tale  è il  configli©  di  nitri  i 
Maeflri,  ma  fpecialmenre  di  Quintiliano,  il  quale  ancora  c’infegna, 
comé  pofriamo  prima  concitare  quelli  movimenti  in  noi  fteffi,  con  tali 
parole  ; At  qtiomodo  fiet , ut  affidarne?  ncque  cairn  funt  mot  ut  in  no- 
firn  potevate.  Tentabo  etiam  de  boc  dicere.  Quas  pccrmoices  Graeci 
vocant , nos  fané  b’iftone*  appellarne  per  qua s ima  pi  net  rerum  abfen • 
tium  ita  repraefentantur  animo , ut  eas  cernere  oculis , ac  praefentes 
babere  videamur.  Hat  quifquis  bene  conce perit , is  erit  affcttibus  po- 
tentijjimus.  Hunc  quidam  dicunt  ilpcerrtunwTH’,  tjui  fibi  rcs , vocety 
aflus  fecundum  vcrum  optime  finger : quod  quidem  nobis  volentibus  fa- 
cile continget . Nam  ut  inter  otia  animarumy  Ó*  fpes  ìnancs,  (j  velut 
f omnia  quaedam  vigilantium , ita  nos  bae , de  quibus  loquimur , Ima- 
gines  profequuntur  , ut  peregrinati , navigare , praeliari , populos  allo • 
qui , divitiarum , quas  non  babemus , ufum  videamur  dif ponete , nec  co- 
gitare) fed  facere.  Hoc  animi  vitium  ad  utiliratem  nofìram  non  tran- 
sferemus  (a)?  Ecco  la  maniera  di  muovere  la  noflra  Fantafia,  affin  .di 
comunicare  con  forza  a chi  ci  afcolta  le  Immagini  Semplici  delle 
cofe.  Perchè  poi  maggiormente  fi  fuole,  e fi  dee  muovere  l’Imma- 
ginazion  de’ Poeti,  che  quella  degli  Oratori,  può  perciò  il  Poeta  con- 
cepire Immagini  Artificiali,  più  pellegrine,  e flraordinarie,  che  non 
fono  le  Temprici;  per  mezzo  delle  quali  s’ imprimerà  vigorofamenta 
qualunque  affetto  vogliamo  nell’Animo  di  chi  legge,  od  afcolta. 


(a)  Iaftit.  Orai.  Lib.  VI.  Cap.  ». 


CA-  . 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DEC1MOTTAVO 


Della  maniera , con  cui  /’  Intelletto , o fin  il  Giudizio  ajjtjìe  alla  Fan- 
fara. Cenfura  del  Pallavicino  poco  fondata.  Difeja  del  Petrarca . 
Riguardi  necejjarj  alla  Fantasia.  Efempj  del  Guidi , del  Ceva , 
tf  Orazio  y e d' altri.  Alcune  Immagini  del  Ronfardo , di  Cejìio , 
l/s  Gio : Perez  y e del  Marino  poco  approvate . 


la  Fantafia  è una  Potenza  sì  gagliarda,  che  può  fignoreggiare  nell’ 
Anima  noftra,  e non  ubbidire  all’ Intelletto,  benché  ha  ufizio  di  lui 
il  reggerla,  e illuminarla  per  ben  concepir  le  cole,  e per  formarne 
un  retto  ragionamento.  Ne  pazzi,  ne  frenetici,  negli  ubbriachi,  in 
chi  fo^na,  e in  chi  è forprefo  da  violenta  ipocondria,  o malinconia, 
poco  o nulla  opera  l’Intelletto,  e il  Giudizio.  La  fola  Fantafia  ai- 
tar governa  l’Anima,  e fenza  fentire  il  freno  del  Giudizio,  a fuo 
talento  va  movendo,  e feon volgendo  il  Regno  delle  fue  Immagini, 
Efla  allora  confonde  le  femplici,  e naturali,  ne  crea  delle  nuove; 
ma  fenza  ordine,  e fenza  l’armonia,  che  le  può,  e fuol  fommini- 
ltrare  la  ficura  feorta  dell’Intelletto.  Ora  manifeftamente  fi  feorge, 
che  la  Fantafia  de  valenti  Poeti  non  opera  con  quella  fovranitb,  nè 
fprezza  la  briglia  dell’Intelletto;  poiché  le  Immagini  taro  non  fon, 
come  quelle  de’ pazzi,  de’ frenetici,  e degli  addormentati;  ma  fon 
dotate  d’armonia,  d’ordine,  di  bellezza.  Adunque  convien  dire,  che 
l’Intelletto  in  qualche  guifa  ritenga  il  fuo  imperio  fopra  la  Fantafia 
de’ buoni  Poeti,  da  che  non  può  dirfi,  che  affolutamente,  e affatto 
ei  la  fignoreggi,  come  fa  ne’Filofofi,  e negli  Storici;  perciocché,  fe 
ciò  folle,  non  permetterebbe  egli  le  Immagini  Fantaftiche,  le  quali, 
confiderando  il  dritto  lor  fe.nfo,  evidentemente  fon  Falfe.  S’accorda 
egli  perciò  colla  Fantafia  de’ Poeti,  non  come  aflfoluto  Padrone,  ma 
come  amico  d’ autorità;  cioè  non  comandandole  afpramente,  nè  im- 
pedendo i fuoi  naturali  delirj,  ma  coqfigliando , $ folamente  fee- 


Està  ora  da  vederfx,  come  l’Intelletto  (o  vogliam  di- 
re il  Giudizio,  e l’Apprenfiva  fuperiore)  attilla  alle  Im- 
magini della  Fantafia,  che  da  lui  fon  dirittamente  co- 
nofeiute  Falfe,  e quando  ei  le  permetta  l’ufo  di  quelli 
vaohi  deliri.  Gi'a  di  fopra  s’è  per  noi  dimollrato,  che 


POESIA  L I 5/  ' L ipJ 

gliendo  quelle  Immagini  che  meglio  ferviranno  a rapprefentar  qual-, 
che  Vero,  o Verifimile,  fia  azione,  o codume,  o affetto,  o fenti- 
mento,  o altra  cola  reale,  quindi  il  P.  Ceva,  defcrivendo  la  Fanta- 
lìa,  cosi  ne  parla  nelle  fue  Selve. 

In  nobis  efi  quaedam  nempe  Facultat 

Peniculis  vrvis  fe  f ponte  movcntibus  ; omnia 
Ad  vivum  referens.  Hanc  Mens  regh  ordine  certo , 

Affifiens  operi , <2?*  praefcribens  fingala  nutu. 

Ni  facìat  ; volai  illa  cxlex , deliria  pingens, 

Qualia  murorum  in  limbis  def cripta  videmus , 

In  ejuibus  interdum  gr/pbi  de  vertice  natum 
Gonfpicimus  florem , cui  ftans  in  culmine  Siren 
Aediculam  mani  bus  geflat , quam  taenia  longa 
' • Alligai,  atque  batic  - appr  enfi  am  grus  fufiinet  angue , 

Cui  rofìrum  in  frutice! , & bacca! , criflaque  in  uvat 
Definit . Haud  fecus  baec  piflrix  'tafana  vagatur. 

Dalle  quali  cofe  comprender  portiamo,  che  non  mai  tanto  è nece£ 
fario  l’Intelletto,  o fia  il  Giudizio,  quanto  ne’ Poeti,  allorché  la  lot* 
Fantafia  è violentemente  morta  dal  Furore,  cioè  ribaldata  da  qual- 
che affetto.  Imperciocché  più  ftudio,  e forza  dee  porli  in  condurre, 
e curtodire  un  furiofo,  che  nella  guardia  d’un  uomo  quieto.  E per 
verith  che  i Poeti  migliori  meritano,  per  dir  cosi,  d’effer  lodati  al 

Eri  dell’antico  Bruto,  il  quale  non  fu  mai  tanto  favio,  quanto  al- 
rchè  pareva  più  pazzo  a Tarquinio  il  Tiranno;  poiché  gli  appa- 
renti delirj  della  Fantalia  Poetica  nelle  Opere  de’ grandi  uomini  fond 
accompagnati  da  maravigliofo  Giudizio.  Onde  ben  pazzo  farebbe  (la- 
to Democrito,  il  quale  per  tertimonio  d’ Orazio  efcludeva  dal  Par- 
nafo  i Poeti  non  pazzi,  s’egli  averte  cosi  parlato  per  altro,  che  per 
ifcherzo . ■ 

Artide  adunque  l’Intelletto  alla  Fantafia,  primieramente  con  fa- 
re, che  fotto  il  falfo  delle  Immagini  da  lei  concepute  fempre  ri 
chiuda  qualche  Vero,  o Verifimile  reale,  ed  Intellettuale  ; ciòcche 
la  fignificazion  loro  ci  efprima  una  qualche  Verith.  Di  ciò  abbiam 
diffufamente  ragionato  di  fopra.  Ma  non  bada,  affinchè  le  Immagi- 
ni Fantadiche  fieno  perfettamente  belle,  che  l’Intelletto  porta  rav- 
vifar’iu  effe  almeno  indirettamente  il- Vero,  o Verifimile ,. eh’ è prò-’ 
prio  di  lui,  e che  artifizi ofa ménte  fa  dalla- Fantafia  vertito.  Egli  è 
ancor  d’uopo;  che  quede  Immagini  dirittamente  appagano  Vere,  o’ 
Verifimili  alla  fierta  Fantafia;  -q  il  conofcer  <yò  propriamente  appar- 
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tfeoe  al  lume  dell’  Intelletto.  Sicché  le  perfette  Immagini  Faradi- 
che Artificiali  dovranno  indirettamente  contenere  il  Vero  fecondo 
l’ Intelletto,  e direttamente  il  Vero,  o Verifimile  fecondo  la  Fanta- 
lìa.  E chiamiamo  Vero,  o Verifimile  fecondo  la  Fantafia  ciò,  che 
naturalmente,  e probabilmente  fi  rapprefenta  come  Vero  a quella 
capricciofa  Potenza,  benché  poi  fia  riconofciuto  per  Fallo  dall’Intel- 
letto, s’egli  lo  confiderà  a dirittura.  In  molte  maniere,  li  parano 
davanti  alla  Fantafia  come  Vere,  o Verifimili  le  cole;  o per  cagio- 
ne de’fenfi;  o per  la  comune  opinion  del  volgo;  o per  lo  rapporto 
degli  Storici;  o per  la  forza  dell’affetto  dominante  nel  Poeta.  Co- 
mune opinione  per  efempio  è:  Che  i Maghi  facciano  coll’ a/uto  de 
Demonj  cofe  Jlupcnde  ; che  la  notre  vadano  per  l’ aria  f ombre  de' 
moni;  che  ft  truovino  degli  Spiriti  chiamati  Folletti , i quali  s’inna- 
morino degli  animali  bruti , e razionali,  e facciano  loro  mille  fcherzi , 
e beffe:  e limili  cofe,  le  quali  tutte  dall’Intelletto  de’ migliori  fem- 
ore non  rifeuotono  credenza,  e pure  alla  Fantafia  del  popolo  li  pre- 
notano come  certilfime , e verilfime.  Parimente  ci  è fatto  fapere 
dalle  Storie,  e dagli  Scrittori  o antichi,  o modem;:  che  al  Mondo 
(i  é un  maravigliofo  uccello  appellato  la  Fenice  ; che  le  foglie  dell ' 
Alloro  difendono  dalle  folgori  ; che  il  fiume  Alfeo  puff  andò  fiotto  il 
Mare  coW  acque  intatte  ritorna  a fipuntar  nella  Sicilia;  che  le  verghe 
di  fr affino , e d altri  alberi  hanno  virtìt  d impaurire , e mettere  in  fu- 
ga i ferpenti  ; e quelle  di  nocciuolo  di  f coprire  i te  fori  naficofit  fiotterà 
ra,  e le  fior  genti  dell'  acque  ; che  tante  Città  in  Italia  ban  ricevuto  il 
lor  principio  da  Ercole , e da  altri  favoloft  Eroi  dell  antichità;  e al- 
tre si  fatte  opinioni,  alcune  delle  quali  fon  più,  e altre  meno  Ve- 
rifimili,  e altre  Inverifimili , e Falfe  all’ Intelletto  degli  eruditi.  Ma 
la  Fantafia,  Potenza  meno  fcrupolofa,  non  ha  difficoltà  veruna  in 
riconofcerle  tutte  per  Vere,  o Verifimili,  vedendofele  rapprefenta  te 
come  tali  da  Plinio,  Solino,  Erodoto,  Eliano,  e mille  altri  Scrittori 
famofi . Alla  Fantafia  dunque  ballerà  uno  de’ menzionati  fondamenti 
per  fabbricarvi  fopra  delle  Immagini,  le  quali  per  tal  cagione  fem- 
breranno  a lei  Vere,  o Verifimili,  Anzi  le  ballerà,  che  i Poeti  me- 
defimi  abbiano  prima  affermato  qualche  cofa,  affinché  ella  polla  con 
gloria  valeriane,  come  é il  dire , che  ci  fon  delle  Ninfe  ne’ Fonti, 
tre’ Fiumi,  ne’ Mari;  de’ Satiri,  de’ Fauni  per  le  felve,  delle  Furie, 
delle  Sirene,  delle  Arpie,  e fienili  cofe.  Onde  con  piacere  leggiamo 
Ciò,  che  fu  immaginato  de  Catullo  nell’ Argonautica,  colà  dove  de- 
ferì veqdo  il  primo  comparir  delle  flavi  pel  Mare,  dice  che  le  Ninfe 
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mifero  fuori  dell’ acque  il  capo,  ripiene  di  maraviglia  in  rimirando 
macchine  sì  grandi  nel  Regno  loro.  Fu  baftevole  fondamento  alla 
Fantafia  di  Catullo  per  concepir  quella  bella  Immagine  l'aver  prima 
apprefo  come  coli  Vera,  che  vi  foffer  delle  Ninfe  marine. 

Trovatoli  pertanto  dalla  Fantafia  qualche  fondamento  di  creder 
Vere  le  cofe,  che  le  fon  rapprefentate  come  tali  o da’fenli,  o dalla 
popolarefca  opinione,  o dagli  Storici,  e Scrittori;  potrà  quella  Po- 
tenza onoratamente  valerfene,  e lavorarci  fopra  le  Immagini  fue. 
Dovrà  l’ Intelletto  affilterle  dopo  ciò , affinchè  fi  fcelgano  da  elfa  le 
piò  nobili,  maravigliofe,  e leggiadre,  nè  le  permetterà  lo  fpaccio  di 
quelle,  che  fon  ridicole,  fciocche,  e fondate  folamente  fu  i fogni 
di  poche  vecchierelle , e di  qualche  fcimunito  Scrittore,  quando  non 
fi  trattale  appunto  di  far  ridere  i fuoi  Lettori,  o fi  voleffe  diletta- 
re il  fol  popolazzo.  Ma  il  fondamento,  che  piò  fpeffo  ha  la  Fanta- 
fia di  creder  Vere,  o Verifimili  le  cofe,  vien  dagli  affetti,  il  rifve- 
gliamento  de’ quali  abbiam  perciò  detto  effere  cotanto  neceffario,  per- 
chè la  Fantafia  fi  riempia  di  Furor  Poetico,  e partorifca  nobili,  e 
pregiate  Immagini.  Per  cagion  di  quelli  affetti  ben  fovente  i Poeti 
danno  l’anima  a cofe,  che  ne  fon  prive,  immaginando  in  effe  pen- 
fieri,  ragionamenti,  ed  azioni,  ftravaganti,  ma  con  felice,  e lodevo- 
le ardimento,  e con  maravigliofo  diletto  altrui.  Sono  bensì  Falfe 
dirittamente  all’Intelletto  quelle  sì  ftrane  Immagini,  ma  dirittamen- 
te comparifcono  Vere  alla  Fantafia  de’ Poeti,  perchè  agitata  da  quel- 
le paffioni.  E in  tal  propofito  fiami  lecito  di  dire,  che  il  dottiffimo 
Cardinal  Pallavicino  poteva  nel  Tratr.  dello  Stile  lafciar  di  riprende- 
re, come  fondata  fui  Falfo  quella  Immagine  del  Taffo,  ove  prima 
di  defcrivere  l’ ultima  battaglia  de’  Crifiiani  con  gl'  Infedeli  dice,  che 
s’ erano  dileguate  le  nubi  tutte,  e che 

-■ — ......................  fenxa  velo 

Volfe  mirar  t opere  grandi  il  Cielo . 

La  ragione,  per  cui  non  piace  quella  Immagine  al  Pallavicino,  è 
tale.  Noi  ben  J oppiamo ,<  dice  egli,  che  il  Cielo  materiale  non  ha  oc- 
chi per  vedere , ni  anima  per  volere  ; e che  gli  abitatori , del  Cielo 
(/e  di  loro  forfè  ìnteriàejfe  ) non  fono  impediti  per  qualunque  folto 
velo  di  nuvole  dal  mira t C opere  de' mortali.  Ma  egli  non  dovea  mi- 
furar  l’ Immagine  del  Taffo  colla  regola  delle  Intellettuali,  che  han- 
no ancor  dirittamente  da  comparir  Vere  allTntelletto,  ma  bensì  con 
quella  delle  Fa  n talli  che  * perché  tale  di  fatto,  è non  Intellettuale  è 
quella.  Certo  è,  che  l’ Intelletto  ancor  de’ piò  ignoranti  fcuopre  to> 
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fio  per  falfa  l’Immagine  menzionata,  ficcome  avviene  confiderando 
il  fenfo  diritto  di  tutte  .le  Immagini  Fantaftiche.  Altresì  però  è cer- 
to, che  alla  Fantafia  dirittamente  comparile  affai  Vero  quello  fen- 
timento,  e che  con  effo  gentilmente  fi  (piega  una  Verità,  cioè  che 
in  quella  memorabile  giornata  fu  una  univerfale  ferenitk  nell’  aria . 
O qui  s’intenda  il  Cielo  materiale,  potè  la  Fantafia  del  Taffo,  pie- 
na di  llupore  in  confiderar  quella  famofa  imprefa,  immaginarlo  ani- 
mato, come  altri  han  fatto,  e intento  a rimirar  le  glorie  de’Criflia- 
ni,  come  tutto  giorno  fanno  i Poeti  d’altre  cofe  inanimate.  O s’in- 
tenda il  Cielo  formale,  cioè  gli  abitatori  del  Cielo,  potè  parimente 
parere  alla  Fantafia  per  relazion  de’  fenfi  , che  le  nubi  foffero  un’  o- 
flacolo  alla  lor  villa  per  mirar  l’ opere  de’ mortali,  ficcome  veramen- 
te impedifeono  ai  mortali  il  rimirar  quelle  del  Cielo  . Tanto  ballò 
alla  Fantafia  per  concepir  quella  Immagine  Fàntallica  , e tanto  do- 
veva confiderarfi  dal  dottilfimo  Cenfore.  Non  lafciano  perciò  d effer 
belle  quelle  Immagini,  tuttoché  il  diritto  lor  fenfo  appaja  Falfo  all 
Intelletto  ; poiché  almeno  indirettamente  appajono  Vere  all’  Intellet- 
to medefirao,  e direttamente  ancor  fon  tali  alla  Poetica  Fantafia. 

Se  con  quelli  lumi  offerveremo  alcuna  delle  Immagini  ufate  dal 
Petrarca,  noi  le  troveremo  ben  provvedute  della  qualità  mentovata, 
cioè  dirittamente  Vere  alla  fua  Fantafia  per  cagion  di  qualche  paf- 
fione.  Confideriamo  fpecialmente,  come  egli  ragioni  dopo  la  perdita 
di  Laura,  motivo  a lui,  fe  gli  crediamo,  d’inellimabil  dolore.  Per- 
coffo  da  quello  gagliardo  affetto  va  egli  immaginando  cofe,  che  len- 
za dubbio  confiderate  dall’Intelletto  fon  falfe  , ma  non  fon  già  tali 
alla  fua  Fantafia.  Spellò  gli  fembra  di  mirar  viva  la  fua  Donna, 
che  a guifa  d’una  Ninfa  fi  fegga  fulla  riva  della  Sorga. 

Or  in  forma  di  Ninfa , o et altra  Diva , 

Che  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga  efea, 

E ponga  fi  a federe  in  fu  la  riva;  » 

■ Or  r ho  veduta  fu  per  f erba  frefea 

Calcar  i fior , coni  una  Donna  viva,  • ... 

Mojìrando  in  vijìa , che  di  me  le  'ncrefca  l « 

Altrove  s’immagina  di  mirarla  in  atto  compafliónevole  affifa  preflfo 
al  fuo  letto , e d’ udirla  ragionar  cofe  maravigliofe , e aggiunge  le 


parole,  ch’ella  dicea. 

E e del  mio  caro , affai  di  te  mi  dote : 
Ma  pur  per  noflro  ben  dura  ti  fui , 
Dice,  e coi  altre  d arre  fiat  il  Sole,.  . 
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Quanto  folle  il  turbamento  della  Fantafia  del  Petrarca  in  amar  Lau- 
ra ancor  morta,  e per  confeguente  gagliarda  la  fua  paflione,  chiaro 
fi  fcorge  da  quello  ultimo  bellilfimo  vcrfo,  poiché  la  Fantafia  di  lui 
immaginava  si  dolci,  si  maravigliofe  le  parole  di  Laura,  che  le  pa- 
rano potenti  a fermar’  il  Sole . La  quale  immagine , quantunque 
dall’Intelletto  noftro  fi  conofca  falfiflima,  pure  veriflima  parve  all’in- 
namorata , e addolorata  Fantafia  del  Petrarca  , e naturalmente  per 
forza  dell’affetto  ivi  fi  produffe.  Cosi  ancor  può  dirli  delle  altre  Im- 
magini nate  in  quel  delirio , e furor  della  fua  afflizione  , che  fcno 
Intellettualmente  Falfe,  ma  pajono  Veriffime  all’agitata  Fantafia;  e 
oltre  a ciò  mirabilmente  il  conducono  ad  apprendere  una  verità  rea- 
le , e certa,  cioè  la  gran  doglia,  il  fornaio  amore  del  Petrarca,  e 
la  beltà,  e gloria  di  Laura. 

A quelli  lodevoli  delirj  della  Fantafia  commofla  dagli  affetti 
non  dovette  ben  por  mente  l’ Autor  Franzefe  'della  Maniera  di  ben 
penfare , quando  egli  con  ifcherzo  osò  mordere  due  verfi  del  medeli- 
mo  Petrarca,  colà  dove  egli  dice  a Laura  già  morta: 

{a)  Nel  tuo  partir  partì  del  Mondo  Amore, 

E cortefia  & — — — 

E dice  quell’ Autore,  che  non  abbiam  molto  da  affliggerci,  perchè  1’ 
amore,  e la  cortefia  fon  tuttavia  rimali  nel  Mondo,  benché  ne  gli 
abbia  fatti  partire  il  Petrarca.  Ma  certiflimo  è,  che  quella  Immagi- 
ne era  Vera,  e naturale  nella  Fantafia  del  Petrarca  addolorato.  Chie- 
dafi  a chiunque  dalla  Morte  poco  avanti  è {lato  privato  di  qualche 
amatiflìma  perfona;  ed  egli  dirà  francamente,  parergli,  che  più  non 
ci  abbia  da  effere  allegrezza  per  lui  ; parergli  il  Mondo  un  tormen- 
tofiflìmo  foggiorno  ; e non  efferci  più  cofa  , che  il  diletti  , che  gli 
fembri  bella.  Aggiungerà,  che  la  fua  Fantafia  è folamente  piena  deli’ 
oggetto  perduto;  ch’egli  fovente  il  vede  con  gli  occhi  interni,  e che 
non  ha  altra  confolazione , che  la  fperanza  del  morire . Che  fe  li 
parla  d’ un’amore  affai  cocente  verfo  qualche  onefla,  e virtuofa  Don- 
na, ci  farà  egli  fapere,  che  a lui  niun’ altra  Donna  pare  o bella,  o 
amabile.  Tutte  le  Virtù  gli  parranno  raccolte  in  quell’ una;  e tolta 
dal  Mondo  colei,  tanto  farà  turbata  l’amante  Fantafia,  che  crederà 
non  effer  nel  Mondo  rimala  Bellezza , o Virtù . Ciò  fenza  dubbio 

B b 2 avvie- 

Ca)  Nel  tuo  partir  pari } Jtl  Mondo  Amore , e cortefia.  ] Cosi  il  Petrarca.  Teocrito 
Bell’  Idillio  dirunnovefimo  in  morte  di  fiionc. 

tìim  tu  , i pine  ^«9n  lòia  »«  fMWf > \ 
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• O buon  bifolco , i doni. 


Digitized  by  Google 


i p6  DELLA  PERFETTA 

avviene  a chi  ha  una  bell’ Anima,  e porta  amor  teneriffimo  alla  co-' 
fa  perduta.  Nè  può  ben’ immaginarti  da  chi  fatta  non  ne  ha  la  pruo- 
va,  quanta  copia  di  tirane  , e diverfe  Immagini  fi  concepita  da  chi 
veramente  è condotto  a tal  difavventura . Ora  il  Petrarca  non  fol 
teneramente,  ma  ancor  oltre  al  dovere  avea  amato  Laura,  poich’e- 
gli Hello  aringando  contra  d’ Amore  confeffa; 

Quefii  rti  ha  fatto  meri  amare  Dio , 

Cbe  io  non  doveva , e men  curar  me  fiejfo: 

Per  una  Donna  bo  mejfo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero . 

Potea  poi  Laura  effere  dotata  di  rare  Virtù;  e quelle  maggiori 
ancora , ed  incredibili  comparivano  per  cagion  della  gagliarda  pa filo- 
ne all’innamorato  Petrarca.  Quindi  naturalmente  avveniva,  che  do- 
po averla  perduta , gli  parelfe  perduto  il  Mondo . E nel  vero  egli 
più  del  dovere  avendola  amata , aveva  in  lei  collocati  tutti  i fuoi 
penfieri,  tutu  la  fua  felicità,  e per  dir  cosi  tutto  il  Mondo;  perlo- 
thè  una  volta  dille  quello  vaghilfimo,  ed  alfettuofo  fentimento. 

Mai  quefìa  mortai  vita  a me  non  piacque , 

( Sajfel'  Amor , con  cui  fpeffo  ne  parlo  ) 

Se  non  per  lei , cbe  fui  fuo  lumey  e’I  mio. 

Confetta  egli  adunque  tutto  ciò,  che  ti  parava  davanti  alla  fua  agi- 
tata Eantalia  dopo  la  morte  di  Laura,  e dice: 

Qr  bai  fatto  t ejìremo  di  tua  poffa , 

O crudel  Morte;  or  bai  ’l  Regno  A Amore 
impoverito  ; or  di  Bellezza  il  fiore , 

E V lume  bai  f pento , e cbiufo  in  poca  fojfa . 

Or  bai  fpogliata  noftra  vita , e J coffa 

P'  Ogni  ornamento , e del  fovran  fuo  onore  & C. 

Altrettanto  parve  alla  Fantafia  di  Virgilio  neU’Egl.  5.  ove  piange 
la  morte  di  Dafni.  Dice  egli,  che  dopo  la  fua  morte  Pale  Dea  de’ 
Pallori,  ed  Apollo  aveano  abbandonata  la  campagna;  che  in  vece 
dell’orzo  feminato  nafceva  loglio,  e fterile  vena;  e che  in  vece  di 
fiori  fpuntavano  fpine,  triboli,  e cardi.  Ma  per  veder  fenfibilmente 
defcrjt;i  i dclirj  della  Fanufia  del  Petrarca,  veggafi  là  dove  egli  do- 
po  aver  detto,  che  gli  tornava  a mente,  cioè  (come  dee  intenderti) 
che  gli  appariva  alla  fua  Immaginazione  Laura,  qual  da  lui  veduta 
in  full’ età  fiorita,  fegue  a ragionare  in  tal  guifa. 

Sì  nel  mio  primo  occorfo  onefla , e bella 
Veggiola  in  fe  raccolta , e sì  romita , 

Cb’ia 
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, Cb'  io  grido;  Ella  è ben  dejfa  ; ancora  è in  vira:  . 

E'n  don  le  cbieggio  fua  dolce  favella . 

Talor  rifponde , e talor  non  fa  motto . 

Io , corri  uom , cb'  erra , e poi  pii t dritto  eflima , 

Dico  alla  mente  mia , tu  fe'  ingannata. 

Può  ciafcuno  ora  intendere,  come  un  gran  dolore  turbi  gagliar- 
damente  la  Fancafia  degli  uomini,  e come  a quella  Potenza  fi  va- 
dano rapprefentando  flraniflime,  e diverfe  Immagini,  le  quali  pajo- 
no  allora  Verilfime  a lei,  benché  fieno  Falfifiime  confiderate  pofcia 
con  liberti  dall’ Intelletto.  Perciò  poco  ragionevolmente  fi  movereb- 
be guerra  al  Petrarca,  perchè  gli  parelfe,  che  nel  partir  di  Laura 
dal  Mondo  folfero  ancor  partiti  Amore,  e Cortefia.  Ciò  per  cagion 
deli’ affetto  violento  fembrò  allora  Vcriffimo  alla  Fantafia  del  Petrar- 
ca; e tutto  giorno  il  fembra  a quella  di  chi  è fieramente  addolora- 
to. Anche  il  Bembo  nella  morte  d’un  fuo  amatiffimo  fratello  con- 
cepii la  fteffa  Immagine,  fe  pur  non  vogiiam  dire,  ch’egli  fedelmen- 
te la  copiò  dal  fuO  Maeftro,  con  dire: 

Valore , e corte  fa  f dipartirò 

Nel  tuo  partire  ; e'I  Mondo  infermo  giacque  ; 

E Virtù  fpenfe  i fuoi  piu  chiari  lumi  ; 

E le  fontane , e i fumi 

Negar  la  vena  antica , e le  ufate  acque  ; 

E gli  augelletti  abbandonato  il  canto  ; 

E ! erbe , e i for  lafciar  nude  le  piaggio; 

Nè  piu  di  fronde  il  bofco  ft  confperfe . 

Parnafo  un  nembo  eterno  ricoperfe\ 

E fu  piu  volte  in  mefìa  voce  udito 
Dir  tutto  il  colle  : o Bembo , ove  fe'  gito  : 

Sicché  il  Poeta  rapprefentante  fe  llelfo,  o altra  perfona  agitata  da 
qualche  violenta  paffione , lodevolmente  efpone  1 delirj  della  fua 
Fantafia;  e quelli  allora  fon  Verilfimi  alla  commolfa  Potenza.  Che 
fe  l’Intelletto  riconofce  poi  falfe  quelle  Immagini,  ciò  nulla  impor- 
ta; imperocché  la  lor  fallita  ferve  ad  imprimere  più  vivamente  che 
mai  negli  afcoltanti,  e lettori  qualche  Verità  propria  dell’Intelletto, 
cioè  a far  concepire,  e intendere  ad  altrui  la  forza  della  palfione, 
agitante  la  Fantafia  de’ Poeti.  Perchè  però  di  leggeri  può  fembrare 
ad  alcuno,  che  non  tutte  quelle  Immagini  si  llrane  fempre  appaga- 
no Vere  alla  Fantafia  degli  addolorati;  e tali  parranno  i due  ultimi 
verfi  del  Bembo: 

E fu 


fpì- 
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. E fu  pii*  volte  in  mefìa  voce  udito 

Dir  tutto  il  colle : o Bembo,  ove  J è gito? 

10  dico  darli  moltiffimé  Immagini,  le  quali  fe  non  Vere,  almeno 
Verifimili  appajono  a quella  capricciofa  Potenza,  quando  ella  è pre- 
fa da  bollenti  affetti.  E ciò  bada,  affinchè  le  Immagini  fue  fi  dica- 
no concepute  con  otttimo  Guflo.  Per  cagione  appunto  di  quella  ve- 
rifimiglianza  è leggiadra  l’Immagine  conceduta  dalla  Fantafia  di  Fran- 
cefco  Flavio  nella  morte  di  Serafino  dall’Aquila  famofo  Poeta.  Pie- 
no effo  di  doglia  cosi  dii  principio  ad  un  Sonetto. 

£'  morto  il  Serafn . Roca  è la  lira , 

E Amor  non  punge  pii*  col  dardo  aurato . 

Venne  dal  del  ; nel  Cielo  è ritornato  : 

Ivi  fuona , ivi  canta , ivi  re  [pira. 

Pofcia  va  egli  immaginando  ciò,  che  pargli  verifimilmente  ( fecon- 
do la  fentenza  degli  antichi  Poeti  ) avvenuto  in  Cielo  a sì  degno 
perfonaggio.  Sembragli,  dico,  che  ogni  Nume,  o Pianeta  abbia  vo- 
luto a gara  fermar  Serafino  nel  fuo  Cielo;  e pofcia  con  quefla 
ritofa  querela  fi  rivolge  alla  Morte  dicendole  : 

Che  hai  fatto , Morte?  Il  tuo  funcjìo  telo , 

Senzl onor  tuo , laf ciato  ba'l  Mondo  in  pianto , 

E f cminata  ancor  difeordia  in  Cielo. 

Nel  turbamento  però  della  Fantafia  egli  è ben  neceffario, 

1* Intelletto  fedelmente  la  regga,  affinchè  fi  abbraccino  da  ella  Im- 
magini non  difordinate,  inverifimili,  e confufe;  ma  bensì  quelle, 
che  fon  piò  gentili,  tenere,  nobili,  e lignificanti  la  qualità  di  quell’ 
affetto,  che  fignoreggia  nell’anima,  e di  quel  foggetto,  che  s’ha  per 
le  mani.  Il  che  non  molto  difficilmente  occorre,  ove  s’abbia  fempre 
davanti  agli  occhi  interni  la  Natura,  e il  Verifimile,  ben  conofcendo 

11  purgato  Intelletto  ciò,  che  naturalmente,  e verifimilmente  può,  e 
dee  la  Fantafia  immaginare  fecondo  i differenti  affetti,  che  dentro  dì 
lei  s’aggirano,  e fecondo  il  merito  degli  oggetti,  che  (vegliano  quella 
paffione.  Perciò  la  via  ficura  di  fapere,  fe  quelle  Immagini  fieno  bel- 
le, e conformi  al  buon  Gufio,  è il  confiderai,  fe  s’accordino  col 
Giudizio,  cioè  fe  l’Intelletto  fano  le  conofca  verifimili  alla  Potenza 
immaginante.  Ed  allora  l’Intelletto  dirà,  che  tali  le  riconofee,  quan- 
do la  Fantafia  ha  qualche  fondamento  o Vero,  o Verifimile  di  conce- 
pir quell’immagine,  ficcome  s’è  finquì  dimoflrato.  Appreffo,  noi  of- 
fendiamo che  dopo  aver  la  Fantafia  agitata  dato  l’anima  a qualche 
oggetto,  ella  dee  attribuire  a quello  fuo  Idolo  azioni  verifimili,  e 

naturat- 


eli 
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naturalmente  convenevoli  alla  Natura  d’eflo,  come  fé  daddovero  fof- 
fe  animato.  Ponghiamo  per  efempio,  che  dalla  Fantafia,  ripiena  dr 
eftro,  cioè  di  qualche  affetto,  fi  dia  l’anima  al  Tempo,  e che  s” 
attribuifcano  a lui  umane  palfioni,  coflumi,  fentimenti,  e parole. 
Tutte  le  azioni,  che  probabilmente  fi  dovcrebbono  fare,  tutti  i pen- 
fieri  che  verifimilmente  dovrebbono  cader’ in  mente  di  quello  finto 
perfonaggio , conterranno  gran  bellezza  ; e maggiore  ancor  farà  la 
bellezza,  le  i fatti,  e i penfiefi  immaginati  in  Idolo  tale,  faranno  i 
più  nobli,  e leggiadri,  che  potettero  farli,  e concepirli  dal  Tempo, 
quando  ei  folle  veramente  dotato  d’anima.  S’alfifa  dunque  gagliar- 
damente la  Fantafia  in  quel  fuo  Fantafma;  e figurandoli  il  Poeta  d’ 
edere  il  Tempo  fteffo,  egli  penfa,  parla,  ed  opera  con  tutto  il  deco- 
ro, con  tutta  la  maellà,  o gentilezza,  con  cui  l’Idolo  dovrebbe  par- 
lare, ed  operare.  Cosi  l’Ab.  Aieffandro  Guidi  volendo  lodare  la  ma* 
gnificenza  di  Roma  moderna,  introduce  il  Tempo  come  cofa  ani- 
mata; pofeia  con  finiflìma  Verifimlglianza  gli  attribuire  le  più  pel- 
legrine Immagini,  e riguardevoli  Riflelfioni,  che  pollano  a lui  con- 
venire. Proprio  è del  Tempo  il  d:ftruggere  i Regni,  le  Città,  le 
fabbriche.  Ora  è Veri  fintile  alla  Fantafia,  la  quale  fel  figura  anima- 
to, ch’egli  defideratte  di  atterrar  le  fuperbe  moli  di  Roma;  ch’egli 
fi  fdegnall'e  di  non  poter  fornire  quello  fuo  defiderio;  che  da  lui  lì 
chiamalfero  in  foccorfo  i Barbari,  e limili  altre  Immagini,  che  fon 
belle,  perchè  Verifimili;  che  fon  belliffime,  perchè  coocepute  con 
iftraofdinaria  nobiltà. 

Da  un’argomento  magnifico,  e fublime,  palliamo  a qualche  e- 
fempio  di  minore  grandiofità,  cioè  ad  un  tenero,  e gentile.  Anche 
in  quello  dovrà  l’ Immaginazion  Poetica  figurare  tutte  le  sezioni,  tut- 
ti i fentimenti,  e gli  affetti  più  graziofi,  e leggiadri,  che  verifimil- 
mente  dovrebbero  nafeere  da  quella  cofa  animata.  Volendofi  deferi- 
vere  dal  P.  Ceva  nelle  Selve  Poetiche  la  Polcevera,  limpido  fiumi- 
cello,  che  nella  riviera  di  Genova  dopo  mille  giri,  e dilettevoli  tor- 
tuofìtà  finalmente  fi  conduce  al  Mare,  lo  immagina  egli  animato, 
e parlante,  feguendo  in  ciò  l’opinione  de’ vecchi  Poeti.  Ciò  pollo, 
vivamente  dipinge  quello  fiumicello  nella  feguente  maniera 
Fons  vitretti  de  rupe  fua  defeenderat , urnae  , 

Maternae  impatterà . Neptuni  Jcilicef  arvay 
Nereidumquc  domos , & fella  algofa  marinae 
Doridòi  infetta  vifendi  ardebat  amore. 

Ergo  per  O*  feopulos  praeceps , per  C*  invia  fatta , 

Per  epa  e 
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Perque  ftlentum  umbra!  nemorum  nottefque  diefqut 
Accelerarti  grejfus  laeto  cum  murmurc , tandem 
Avius  tlle  diu  quaeftta  ad  lirtora  venie. 

Ab  mi/erJ  ut  longe  vidit  contermina  Coelo 
Stagna  immenj a , (S1  murmur  aquae , ventofque  fonantes 
Audiit  ; ut  popius  raucos  timido  pede  fluttui 
Attigit  ; ut  demum  lympbae  dedie  ofcula  amarne, 
infetta  ore  averfo  folfom  caput t undam 
Ittico , perque  gena!  lacrymae  fluaere  ; nec  ulta 
Vi  potuit  prono!  latice i a gurgite  ferui 
Vertere. 

Finqul  non  può  effere  piò  verifimile  il  coftume  della  Polcevera;  e 
non  è meno  in  quel,  che  fegue,  interrompendo  il  Poeta  con  font- 
ina gentilezza,  e finiflìmo  artifizio  la  propria  narrazione  colle  paro- 
le, che  probabilmente  direbbe  il  fiumicello,  fe  ragionar  poteffe. 

Quas  non  ille  Dea ! terraeque  marifque , 

Nerinen , glaucamente  Tbetim , (!?  viridem  Ampbitritcn , 
Atque  Epbyren  Jurdat  Nympbai  in  vota  vocavit? 

O Galatea!  o nata  mari  pulcherrima  Cypri , 

Quam  verae  lacrymae  tangunt ! o caerula  Doriti 
O pater!  o pel  agi  rettor , Neptune,  tremendi! 

Sed  querula!  voce!  venti  per  inane  ferebant. 

Heu  quid  agat?  fupplenne  iterum  fera  numina  pofcat  ? 

Quod  reftat  morituro , ancep!  fe  torquet  areni , 
lnnettitque  mora! , & eundi  obflacttla  quaerit , 

Horrifonam  hoc  ili  ac  fugitam  enterritui  undam. 

Quid  volui  demeni  ? quo  me  malu!  impulit  errori 
Ajebat  lacrymam . Nam  quid  faevifjtme  praedo  , 

Erciguui  pojffim  deferto  in  littore  rivut, 

lnque  rais  regniti  Simul  baecy  ftmul  ora  profondi  t 

Ora  procelloft  Nerei , liquido  fole  pura! 

ìnflcitm  lympbas , argentea  Nympha  fubibat. 

Ho  voluto  io  rapportar  tutte  quelle  continuate  Immagini,  che 
fon  lavorate  da  una  felici  filma  Fantafia,  per  far  evidentemente  com- 
prendere come  dopo  efferfi  attribuita  l’anima  alle  cofe,  che  ne  fon 
prive,  s’abbiano,  poi  da  immaginario  loro  tutte  le  azioni,  tutti  i 
coftumì,  e fentimenti,  che  fon  più  leggiadri,  e verifimili  alla  natu- 
ra, che  s’è  figurata  in  effe.  In  tal  maniera  le  Immagini  faranno 
lenza  dubbio  belle,  perchè  l’ intelletto  le  feorgerb  Verifimili  alla  Fan- 
\ oli  v tafia . 
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tafia.  E per  venir  ancora  ad  Immagini  di  minor -mole,  qualor  la 
bizzarra  Potenza  immaginante  confiderà  Amore  come  cofa  animata,, 
anzi  come  una  Deitk,  i movimenti,  ch’ella  va  in  lui  ideando,  pur- 
ché fieno  convenienti  alla  natura  di  quello  Fantaftico  Nume,  faran 
no  Immagini  compiute  fecondo  il  buon  Gufto.  Per  quella  ragione  i 
penfieri  affannofi,  che  da’ Latini  fi  appellano  Curae , da  che  Orazu 
nel  lib.  2.  Od.  il.  loro  diede  anima,  parvero  alla  Immaginariv. 
fua , che  faliflero  co'  naviganti  in  barca , e che  andalfero  coi  Cavalier. 
anch’elfi  cavalcando  in  groppa.  Aveva  ancor  detto  con  gran  genti 
lezza,  che  le  Cure  vanno  volando  per  le  cale  de’ ricchi,  e poten- 
ti, e che  non  può  cacciarle  da’ palagi  o la  ricchezza,  o la  guardia 
detergenti.  ' - ' ' 

Non  enim  gazae , neque  Confularts  • 

Summovet  Littor  mìferot  tumultui  - * 

Mentis^  (y  Curas  laqueata  circum 
Te6la  volantes . 

Prima  però,  che  ad  Orazio,  s’era  prefeotata  la  (leda  Immagine  a 
Lucrezio  nel  lib.  2.  ove  dice,  che  le  Cure  arditamente  van  paleg- 
giando per  le  Corti  de’ potenti,  nè  temono  il  fuon  dell’ armi,  e lo 
fplendor  dell’oro.  ■ ' • •• 

••  Metus  homtnum , Curaeque  fequaces 
Nec  metuunt  fonitus  armorum , nec  fera  tela , 

Audattcrque  inter  Peges , rerumque  potenteis 
Verfantur , neque  fulgcrem  reverentur  ab  auro* 

Anche  D.  Virginio  Cefarini  cosi  dk  principio  ad  una  fua  Canzone. 
Su  le  foglie  di  Vita  ha  il  Pianto  albergo , • • 

E fol  per  lui  qud  ft  concede  il  varco * 

Con  formidabif  arco 

Armate  Cure  le  fin  fchiera  a tergo  / 

E di  funefìi  Morbi  atra  corona 

Con  flebili  ululati  ivi  rifuona»  • *'  •* 

Tutto  ciò  felicemente  è immaginato  dalla  Fantafia  di  quelli  va- 
lenti Poèti,  ed  è naturalmente  convenevole  alle  Cure,  le  quali  a 
noi  fembrano  albergar  nelle  Cafe  Reali,  accompagnare  i potenti, 
ovunque  vadano,  e non  partire  giammai  dal  loro  lato.  Ha  adunque 
la  Fantafia  fondamento  verifimile,  e naturai  di  dire,  che  le  Cure 
volano,  cavalcano,  e non  han  timore  delle  Guardie  de’ Principi.  Ciò 
conofce  l’Intelletto,  onde  egli  ragionevolmente  appruova,  e conien- 
te alla  Fantafia  quella  Immagine.  Prendiamone  ora  un’altro  efera- 
Tom.  ÌX.  P.  /.  C fi  pio 
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pio  da  Angelo  di  Coliamo,  uno  de’ primi  Poeti  d’Italia.  A lui  pa- 
rca, che  la  Cetera  di  Virgilio  appefa  ad  una  quercia.,  qualora  il 
vento  la  movefle,  prendere  anima,  e parlafle.  Nato  quello  Fanta- 
fma  nella  mente  del  Poeta,  ciò  ch’egli  fa  dire  alla  Cetera,  è ad 
elfa  naturalmente  convenientiffimo.  Dice  adunque:  (a) 

Dal  fuo  Pafìore  in  una  quercia  ombro/a 
Sacrata  pende  ; e , fe  la  move  il  vento, 

Par  che  dica  fuperba , e difdegnofa: 

Non  fta  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento : 

Che , fe  non  fpero  aver  man  si  famofa , 

Del  gran  Titiro  mio  fol  mi  contento. 

Cosi  veramente  doverebbe  parlar  la  Cetera,  fe  fofle  animata:  e per- 
chè di  fatto  la  Fantafia  agitata  del  Poeta  le  dh  anima,  l’Intelletto 
ritruova  armonia,  azione,  e parole  verifimili  nel  rimanente  dell’Im- 
magine. Affinchè  però  ha  meno  ardito  il  fentimento,  non  dice  il 
Poeta  affolutamente,  che  cosi  la  Cetera  parli,  ma  folamente  che 
tanto  pare  alla  fola  fua  Fantafia,  dicendo  par  che  dica , il  che  vien 
da  modello,  e dilicato  Giudizio.  Vaghiffima  pure  mi  fembra  in  tal 
propofito  l’Immagine  ufata  dal  Taflo  in  quel  Sonetto,  ch’egli  fcrifle 
allo  Stigliani.  Dopo  avergli  detto,  che  niuno  poteva  impedire  ad 
elfo  l’entrata  in  Parnafo,  chiude  il  componimento  con  tali  parole: 
Ivi  pende  mia  Cetra  ad  un  Ciprejjo. 

Salutala  in  mio  nome , e dalle  avvifo , 

Cb'  io  fon  dagli  anni , e da  Fortuna  opprejfo . 

Se  con  si  fatte  regole  poi  mifureremo  le  Immagini  fan  tattiche, 
le  quali  ci  avverrà  di  leggere,  talora  ne  fcopriremo  alcune,  che  non 
faran  formate  fecondo  il  buon  Gufto,  cioè  che  faranno  adoperate 
fenza  il  confentimento  dell’ Intelletto,  o Aa  del  Giudizio,  fcoprendo- 
fi  fproporzionate,  difdicevoli , fenza  fondamento,  eccedenti,  e trop- 
po audaci.  Batte  vole  fondamento,  convenevolezza,  e proporzione  io 
non  fo  ravvifare  in  una  Immagine  di  Ronfardo  (b),  benché  lodata 

dal 

(«)  Penderò  da  unirli,  e comparard  con  quello  d’ Angelo  di  Coflanzo  intorno  alla 
Cetera  di  Virgilio,  è il  penderò  di  Teocrito  nel  fuddetto  Idillio. 
cù  riftyyt  &c.  Cosi  ho  tradotto  io. 

Chi  fonerà  le  tue  fampogne,  o caro? 

E chi  fia  quei  sì  temerario  e folle , 

Ch'  oferiì  porre  alle  tue  carne  bocca  ? 

Quivi  ancor  fpiran  le  tue  labbra,  e il  fiate, 

Ì pafee  ancora  i tuoi  bei  canti  P Eco . 

(b)  Della  Fantada  di  Bacco  lavato  dalle  Ninfe,  o bella,  o bratta  ch'ella  d da,  il 
Ronfardo  non  ci  Ita  colpa  ; poiché  egli  la  prefe  di  pedo  dal  Tetrallico  di  Meleagro  neL 
pruno  Libro  de’ Fiori  detjli  Epigrammi  Greci,  alla  lezione  fopra  il  Vino. 

Ai  h.pufui  ru  &*.  . . . Pieri» 
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dal  dottiamo  Redi  nel  Bacco  in  Tofcana,  come  una  bell*  Fontana, 
Parla  quel  Poeta  al  fuo  bicchiere  in  quella  guifa. 

.........  Par  èpreuve  jt  croy , 

Que  Bacchus  fut  jadis  lave  dans  toy , 

Lorfcjue  fa  mere  atteinte  de  la  foudreì 
En  averta  plein  de  fang , £?*  de  poudre  ; 

Et  que  dei  lors  quelque  refe  du  feu 

Te  demeura  ; car  quiconqucs  a ben  ' 

Un  coup  dans  toy , tout  le  tempi  de  fa  vie 
Plus  il  reloit , plus  a de  boire  envìe , 

Per  ìfperienxa  io  pruovo , dice  egli,  che  Bacco  fu  una  volta  dentro  di 
te  lavato , quando  fua  madre  toccata  dal  fulmine  f abortì  p'ten  di  J an- 
gue , e di  polvere  ; e che  da  indi  avanti  rimafe  in  te  qualche  fcintilla 
di  quel  fuoco , imperciocché  chiunque  una  fola  fiata  ha  dentro  di  te 
beuta , per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  quanto  pii t egli  torna  a bere , 
tanto  pii*  ha  voglia  di  bere.  Ballevole  fondamento,  dilli  io,  non  fo 
ritrovare,  affinchè  tale  Immagine  appaja  Vera,  o Verifimile  alla  Fan- 
tafia,  e per  confeguente  ci  fembri  pienamente  bella;  poiché  nè  un 
bicchiere  è vafo  proprio  per  immaginarvi  lavato  dentro  un  fanciullo 
nato,  o una  fconciatura;  nè  quella  azione  è affai  nobile,  e civile 
da  ricordarfi.  Ma  palliamo  ad  Immagini  pii»  apertamente  difordina- 
te,  e mancanti.  Noi  chiamiamo  tale  quella,  che  Ceftio  declamato- 
re antico  usò  per  dilfuadere  Aleffandro  dall’ imprendere  il  viaggio  dell’ 
Oceano  per  conquiltar  nuovi  paefi . Fremit  Oceanus  ( fono  le  fue  pa- 
role) qua  fi  indignetur , quod  terrai  relinquas.  Spiacque  tanto  quella 
Immagine,  ancorché  temperata  da  quel  quafi,  a Seneca  il  padre, 
che  la  chiamò  corruptijfimam  rem  omium , quae  unquam  diti  tic  fune, 
en  quo  homines  difertì  infanire  caepcrunr.  Con  verifimilicudine  fi  po- 
teva dire,  che  l’Oceano  accogliendo  nel  fuo  feno  un  si  grand’uomo, 
farebbefi  più  tolto  infuperbito,  e rallegrato.  Benché  quella  Immagi- 

C c 2 ne 

Pierio  Valeriano  nel  Lib.  5?.  de’ Geroglifici  alla  parola  Sangui! , il  tradu He  coti, 
volendo  pareggiare  colla  galanteria  Greca. 

Afdentem  ex  utero  Semtles  laverà  Lyaeiim 
Nitide!,  extintio  fulmini!  iene  Jacri. 

Clini  Nymphis  itaaue  eli  traci  abili  i 1 ut  fine  Npmphit 
Candenti  rur/um  fulmine  eorripitur. 

Quando  peri  il  Sig.  Redi  dille:  £’  bella  la  fantafia  del  Ronfitelo,  che  per  dare  una  leda 
grande  ec.  il  dille  con  una  certa  ironia,  alla  guifa  de’ Fiorentini  \ e volle  intendere  in  un 
certo  modo,  curiofa,  ftrana,  firavagante,  e per  la  fua  (travaganza  pullula.  Che  le  avelie 
parlato  fui  lodo,  P avrebbe  pii»  magnificata,  e con  afleveranza  detto:  E’  belliilima  : o 
veramente  : c una  bella  cofa  quella  fantafia  del  Ronfardo  ; ò una  bella  fantafia,  o cofe 
fintili . Ed  io,  che  l’ho  praticato  intimamente,  c era  pratico  delle  fue  maniere,  e del 
luj  linguaggio,  aflìcurcrei,  che  1’avelfc  detto 
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se  Fantafticà  non  farebbe  nè  pure  da  comportali  agevolmente  in  Pro^ 
fa,  potendofi  da’ foli  Poeti  con  ficurezza  adoperare.  Al  delirio  di  Ce- 
ilio  aggiungiamo  quello  di  Giovanni  Perez  da  Montalbano,  il  quale 
nella  gran  Commedia  del  Marefcial  di  Birone  ( cosi  è intitolata  ) de- 
fcrivendo  il  merito  d’un  Principe,  dice:  che  folamente  il  Sole  è de- 
gno Storico  del  vaierò fo  cuore  di  lui  ; perciocché  ornai  fono  incapaci , e 
fretti  i due  Poli  alle  fue  grandi  imprefe . E che  il  Ciclo , il  quale 
fa , non  poter  altrove  capire  il  nome  di  quel  Principe , che  nella  fola 
fua  carta  ( cioè  ne’  fuoi  immenfi  fpazj  ) ha  già  da  tenere  f gomitata 
la  sfera  della  Luna , acciocché  la  Francia  vada  quivi  deferivendo  le 
Storie  di  quefìo  Prencipe . 

A quel-)  de  °uyo  cor  a con  valiente 
El  Sol  es  Coroni/} a folamente  , 

Porque  a ft*s  becbos  folos 

Aun  efìrccbos  le  vienen  ambos  Polos , 

T affi  el  del)  que  fabe , 

£)ue  en  folo  fu  papel  fu  nombre  cale , 

Deve  ya  detener  fin  duda  alguna 
Def combrada  la  esfera  de  la  Luna , 

Para  que  en  fu  di/ì ancia 
Vaya  aferivendo  fus  Anales  Francia 
Quantunque  per  fe  fletta  folfe  quella  Immagine  ben  formata, 
pure,  come  diremo  altrove,  non  poteva,  nè  doveva  entrare  in  una 
Commedia  ( o fia  Tragedia)  ove  la  Fantafia  di  chi  parla,  imitan- 
do la  Natura,  e il  collume,  è regolata  feveramente  dall’Intelletto, 
Ma  lafciando  quella  olfervazione , e confiderando  per  fe  fletta  l’ Im- 
magine fuddetta,  diciamo  ch’ella  non  è formata  conforme  alla  Natu- 
ra delle  cofe,  nè  porta  fèco  un  tal  fondamento,  che  poffa  farla  pa- 
rer Verifimile  alla  Fantafia,  e meritar  perciò  l’approvazione  dell’ In- 
telletto, Poiché  fupponghiamo  pure,  che  il  Gelo  fia  animato,  e che 
egli  conofca  il  valore  ìfraordinario  di  quell’ Eroe,  ficcome  ha  imma- 
ginato la  Fantafia:  ragion  vuole  pofeia,  che  a quello  Cielo  anima- 
to s’ attribuivano  azioni  proprie,  e verifimili.  Ora  non  folo  è poco 
verifimile,  ma  è del  tutto  fconvenevole  quell’azione,  che  qui  gli 
attribuifee  il  Poeta.  Non  penferebbe  giammai  il  Cielo,  avendo  ani- 
ma, che  folamente  ne’ fuoi  immenfi  fpazj  (che  tanto  vuoi  fignifi- 
carfi  colla  Metafora  poco  ben  penfata  del  papel , o fia  della  carta  ) 
potelfe  capire  il  nome  di  quel  Principe;  nè  gli  cadcrebbe  giammai 
in  penfiero  di  dovere  fgombrare  la  Spera,  della  J-una,  affinchè  fi  pò*. 

tetterò 
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teffero  quivi  deferì  ver  le  fue  valorofe  azioni.  Può  elfere,  che  facen- 
do la  medefima  confiderazione  fopra  un’Immagine  del  Marino,  efla 
ci  fembri  mal  fatta,  fia  efla  figliuola  dell’Intelletto,  o della  Fanta- 
fia. In  favellando  della  Cetera  d’ Orfeo  morto,  dice,  che  fur  vedu- 
te le  Api  fucciar  mele  dalle  corde  allentate  di  quella. 

Dalle  /temprate  corde 
. , Racconta fi  ebe  furo 

Sugger  dolcezze  Iblee  vedute  f Api . 

Avvegnaché  le  Api  avellerò  anima  ragionevole  ( ficcome  può  imma- 
ginarli dalla  Fantafia  d’ un  Poeta)  e intendeflero  la  virtù  d’ Orfeo,  e 
della  fua  Cetera,  non  perciò  farebbe  verifimile,  e proprio  della  lor 
Natura  il  fucciar  mele  da  quelle  corde,  le  quali  fenza  dubbio  non 
avevano  la  rugiada  de’ Fiori,  nè  potevano  dar  loro  foggetto  di  mele., 
Quello  è un  fare  fciocche,  e ridicole  quelle  volanti,  che  ancor  fen- 
za anima  ragionevole  fono  ingegnofiflime . E ridicolo  egualmente  do- 
rerebbe crederli  il  Cielo,  quando  avendo  anima  penfaflè,  ed  operafle 
a talento  del  mentovato  Poeta  Spagnuolo.  Nè  mi  fi  dica  già,  che 
ufeendo  della  Cetera  d’ Orfeo  vivente  una  maravigliofa  dolcezza,  po- 
teva ancor  dirfi,  che  n’ ufeiva  mele,  ficcome  da  Omero  fi  difle,  che 
dalla  lingua  di  Neltore  feorreano  le  parole  più  dolci  del  mele. 

T«  Koct  arò  yTvuScS'fj?  fXiKiroc  yXuitioe  puv  du^»j . 
onde  ancora  Ovidio  fcrivendo  a Pifone  difle: 

Inclita  Ncjtorei  cedit  tibi  grafia  mellis. 

Imperocché  fi  conceda  pur  francamente,  che  pofla  dirfi,  ftillar  mele 
dalla  Cetera,  o dalle  labbra  d’ un’ uomo  ( cofa  nondimeno  che  non 
dille  Omero);  tuttavia  effendo  manifello  all’Intelletto,  che  quello 
mele  è foio  immaginato  dalla  Poetica  Fantafia,  e non  già  vero, 
non  potrà  egli , o dovrà  approvar  l’ altra  Immagine  fondata  lulla 
prima,  perchè  non  è Verifimile  nè  pure  all’Immaginazione,  che  le 
Api  vogliano  fucciar  quello  fognato  mele.  Non  men  palefemente  il 
medefimo  Poeta  altrove  parmi  che  s’ ingannafle,  dicendo  in  certo 
propofito:  . 

Ai  fajji  efclufi  dal  piacere  immenfo 
Spiace  fol  non  avere  ottima , e faifo . : ' 

Comunque  fi  voglia  difendere  quella  Immagine,  ella  fempre  fi  ri- 
puterà dagl’  Intendenti  molto  ridicola . Immaginando  la  Fantafia  , 
che  le  pietre  fieno  capaci  di  fpiacimento,  e che  in  fatti  lo  fenta- 
no,  attribuifee  loro  auima,  e fenfo.  Ora  parendo  ciò  alla  Fanta- 
fia affai  Verifimile , come  pofeia  può  nel  medefimo  tempo  ancor 
> parerle, 
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parerle,  che  alle  pietre  difpiaccia  di  non  avere  anima,  e fénfo?  Ev- 
vi  contradizione'  itì  quella  Immagine;  o almeno  per  toglierla  era  d’ 
uopo  (piegarli  con  altre  parole. 

Sicché  le  Immagini  Fantalliche  allora  fi  diranno  approvate  dall’ 
Intelletto,  e confeguen temente  belle  fecondo  il  buon  Gullo,  quando 
le  azioni  delle  cofe  animate  dal  Poeta  fi  fcorgeran  Verifimiii,  e con- 
venevoli alla  lor  Natura , onde  abbia  la  Fantafia  balfevole  fonda- 
mento di  creder  Vere,  o Verifimiii  le  cofe  da  lei  concepute.  Dovrà 
adunque  il  Poeta,  quando  l’ Immaginazione  rifcaldata  va  partorendo 
cotali  Immagini,  andar’ interrogando  fe  ftelfo,  e dire:  Quello  ogget- 
to, a cui  do  l’anima,  fe  veramente  folle  animato,  opererebbe  egli, 
parlerebbe  egli  in  tal  guifa?  Dopo  la  qual  riflelfione  farà  facile  il 
oonofcere,  fe  le  Immagini  comparifcano  si,  o no  Verifimiii  alia  fua 
Fantafia;  e potrà  il  Poeta  prender  guardia,  che  in  far  gli  oggetti 
animati,  non  li  faccia  ad  un  tempo  flelTo  comparir  difordinati,  e 
privi  di  fenno. 


CAPITOLO  DEC I MONON O. 

Rapimenti , ed  Eftnft  della  Fantafia.  Efempj  <f  Orazio,  del  Filica/a 
del  Caro.  Voli  della  Fantafia  Poetica.  Il  Petrarca , Virgilio , il 
Racine , e il  Te/li  f lodano.  Voli  di  Pindaro.  Errori  della  Fan- 
taf  a volante. 


Uanto  pofcia  è gagliarda  la  paffione  regnante  nella 
Fantafia  del  Poeta,  altrettanto  fpiritofe,  e ardite  pof- 
fono  ufcirne  le  Immagini.  Nè  per  quello  faranno 
effe  men  belle,  imperciocché  fpiegano  a maraviglia 
la  violenza  dell' affetto;  e quella  violenza  ferve  di 
fondamento  alla  Fantafia  per  crederle  Vere,  o Verifimiii.  Ciò  me- 
glio mai  non  fi  fcorge,  come  in  que’delirj  bizzarriffimi , che  noi  pof- 
fiamo  chiamare  Efìaft , Rapimenti , o Ratti  delta  Fantafia , e fon  l’ 
ultimo,  e gloriofo  eccello  di  quella  Potenza.  Sono,  dico,  bcllilfime 
ancora  quelle  tali  Immagini,  perchè  non  perdono  mai  di  villa  la 
Natura.  Quando  i Poeti  in  onor  di  Bacco  fi  mettevano  a compor 
Ditirambi,  fingeano  fe  (ledi  pieni  di  vino.  Ed  effendo  che  natural- 
mente chi  è tale,  forma  colla  Fautafia  Immagini  ftranillinae,  frego- 
t‘-  - late. 
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late,  e iaveriGmili,  perciò  affici  di  rapprefentarfi  ubbriache,  folevano 
!ufàr  quedi  Rapimenti.  Nella  qual  cofa  ognun  vede,  che  imitavano 
la  Natura,  e rappre  Tentava  no  ciò,  che  non  folo  è Verifimile,  ma 
Vero  nelle  operazioni  di  chi  ha  foverchio  beuto.  Quello  medefimo 
avviene,  qualora  il  Poeta  è occupato  da  qnalche  gagliardo  affetto . 
.TJn  vaghifiìmo  Rapimento  è quello  del  Principe  de’  Lirici  Latini 
nell’Ode  20.  lib,  2.  imitato  poi  graziofamente  dal  Caporali.  Defide- 
rava  egli,  e Tperava,  anzi  credeva  certa  l’etemithdel  Tuo  nome  per 
ragion  de' ucrfì,  ch’egli  ben  conofcea  degni  d’ immortali tk.  Da  que- 
lla si  giuda  ambizione  cominciò  ad  agitard  la  fua  Fantafia  ; onde 
gli  parve  di  non  edere  più  uomo  di  bada  copdizione,  quale  i’avea 
fatto  nafcere  la  Fortuna,  ma  di  cangiarli  in  un  candido  Cigno,  di 
voljtf  liberamente  per  l’aria,  e fcorrer  volando  la  Terra.  Quindi 
.grida,  .e  .vuole,  .che  fé  gli  riformino  i lamenti,,  e la  pompa  del 
fepolcro,  perch’egli  non  ha  più  da  morire,  nè  ha  bifogno  di  tom- 
ba. Udiamo  lo  deffo  Poeta,  che  cosi  parla  a Mecenate. 

Non  ufitatf  nec  tenui  furar 

Pennà,  biformi s per  liquidum  aetbera 
i Vates;  ncque  in  terris  morabot  , ; ...  . • : 

, Longius ; invidi aque  major  ■ ;•  , 

i ■ JJrbes  relinquam  &c.  •'  ;;  . • j* 

J am  jam  refdunt  cruribus  afperae  ; 

Pellet,  (a)  (7  album  mutor  in  alitem 
Superna:  nafcumurqUe  leves 
Per  digito s,  bumerofque  plumae,  \ 

Non  può  gih  negarfi,  che  quede,  ed  altre  Immagini  Fantadiche 
ufate  quivi  da  Orazio,  non  fieno  drane  di  molto.  NuUadjmeno  con- 
iìderando  un  si  fatto  delirio  come  Rapimento  della  Fantafia,  agitata 
dal  forte  amore  e defiderio  della  gloria,  e dalla  cognizione  del  me- 
rito proprio,  edo  agevolmente  fi  ravvifa  per  bello,  e.  giudiziofo,  ed 
efprime  con  mirabjl  forza  il  pepfier  del  Poeta.  Oltre  al  bollore  del- 
la padione  ha  ancora  la  rifcaldata  Immaginativa  un’altro  fondamen- 
to di  creder  Veri  finirle  queda  trasformazione  d’  un  Poeta  in  un  Ci- 

. * • 1 * . goo. 

(«)  Fr  album  mutor  in  alitem  Superna.  ] E non  fupeme,  come  altri  fcrlvono.  Cosi 
fla  il  veifo,  e (i  ferve  la  figura  alla  Greca,  cioè Jecundum  fuperna , ri  im.amri  ri 
»«  tóifto . Cosi  fi  fece  uccello  Ennio  nell’  Epitaffio , ch’egli  li  compofe,  il  quale  volavi 
vivo  ancer  dopo  morte  per  le  bocche  degli  uomini , prefio  Gelilo, 

Nemo  me  hcrymis  decere:,  nec  furierà  ftetu 
Faxit;  cur?  volito  vivu'  per  ora  virum 

E lo  ftefio  lenti  mento  i d’ Grazio,  che  forfè  il  prefi:  di  qui.  Abfint  inani  funeri 
neeniae  ©■«,  , ' , ...  ..  , , . , 
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gno.  Ha  e fla  più  volte  intefo  dire,  che  Cigni  s’appellano  i Poeti, 
e che  elTi  dolcemente  cantano  nel  loro  linguaggio,  come  dal  volgo 
fi  crede  che  cantino  ancora  i Cigni.  Perchè  verifimile  riefce  alla 
Fantafia  d’ Orazio  cotal  maravigliofo  cangiamento.  Anzi  egli  Hello 
fuori  del  Rapimento  fuddetto,  cioè  nell’Ode  2.  lib.  4.  adoperò  di 
nuovo  l’ Immagine  medefima , fcrivendo  il  Panegirico  di  Pindaro. 
Gentilmente  ancora  in  quello  propofito  immaginò  la  Fantafia  di  Teo- 
gnide,  allorché  per  lignificare,  che  co’fuoi  verfi  avea  renduto  Cimo 
immortale,  dille  che  gli  avea  date  le  penne,  colle  quali  a guifa  d’ 
augello  potefle  volar  per  la  Terra,  e per  lo  Mare. 

Eoi  julÌv  fyciì  tt{ p , rito  dii  tt  cirùpovct  tÒi/tc» 

riaiTt'iTy  xciTcì  y\w  Trarctii  àupófxmoi  ••  • 

Può  parimente  oflervarlì  nel  fopradetto  Poeta  Latino  un’altro  nuovo 
Rapimento  cagionatogli  da  Bacco,  affinché  canti  le  lodi  d’Augullo. 
Il  fuo  principio  e quello: 

Quo  me , Bacche , rapii  fui  • 

Plenum  ? quae  in  nemora , aut  qua!  agor  in  fpecus  ? &c. 

Ma  dagli  antichi  fcendiamo  a’noflri  Poeti  Italiani,  predo  a’ qua- 
li troverem  pure  ufati  i Poetici  Rapimenti.  (a)  Per  uno  di  quelli  noi 
certamente  potrem  contare  quello  del  valorofo  Senatore  Vincenzo  da 
Filicaja,  il  quale  cosi  di  principio  a una  fua  Canzone  per  una  Vite 
toria  ottenuta  dagl’imperiali  fopra  l’efercito  de’ Tirchi. 

Le  corde  et  oro  eletto 

Su  sU , Mufa , percuoti , e al  trionfante 

Gran  Dio  delle  vendette 

Compon  et  Inni  feftoft  aurea  ghirlanda. 

Chi  è,  ehi  è,  che  et  adeguar  f vante 

Lui , che  dalt  alto  manda 

Arder  mai  non  errante  afte,  e f nette? 

Ei  t Ottantanno  ftuolo 

Ruppe,  atterrò,  difperfc  ; e il  rimirarlo , 

Struggerlo , e diffiparlo  , 1 
1 ; ••  E-' farne  'polve , e pareggiarlo  al  fuotoj 

• A Lui  fu  un  punto  foto. 

Ch'  ei  fol  può  tutto  &C. 

Ripiena  di  ltupore  la  feliciffima  Fantafia  di  quello  Poeta,  in  con- 
templando le  miracolofe  Vittorie  riportate  da’  CriHiani , con  nobile 

‘ ■"  Rapi- 

r C»)  Tra  ! fuftimeitti  qncllo  del  S\s.  Cnndntco  Marniti  nella  Poetica,  ove  dà  pre- 
cetti del  Ditirambo,  mi  pare,  che  vadia  alle  lidie. 
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Rapimento  comincia  a defcriverle.  Ma  più  evidente  è quello  Ratto 
nell’ultima  Stanza,  ove  egli  dopo  aver  pregato  Dio,  che  fi  degni  d’ 
accrefcere  i trionfi  dell’ Armi  Criftiane,  parla  in  quella  maniera. 

Ma  la  cali? in  folta 

Chi  dagli  occhi  mi  fgombra?  Ecco  che  il  tergo 
De  fuggitivi  a fciolta 

Briglia , Signor , tu  incalzi . Ecco  gli  or  refi  a 
Il  Rabbe  a fronte , ed  han  la  morte  a tergo , 

Colla  grafi  lancia  in  refìa 

Veggio , che  già  gli  atterri , e metti  in  volta; 

Veggio , ch'urti,  e fracajji 

Le  fparfe  tarme,  e di  Bizzanzio  ai  danni 

Stendi  gli  eterni  vanni , 

Ratto  coi),  che  indietro  i venti  lajji ; 

£ tant  oltre  trapaffì , 

Che  vinto  è già  del  mio  veder  l acume, 

E a me  dietro  al  tuo  voi  mancan  le  piume , 

Non  (1  poteva  nè  con  più  nobile  rapimento,  nè  con  Immagini  più 
fenfibili  efprimere  Io  ftupore,  e la  pia  fidanza  del  Poeta;  nè  rappre- 
fentarfi  con  maggiore  energia  all’  Immaginazion  di  chi  legge,  la  for- 
za, e la  velociti  del  braccio  diviao  in  atterrare  i nemici  del  fuo 
fanto  Nome. 

Che  fe  le  Virtù  Eroiche  di  qualche  perfonaggio  fvegliano  amo* 
re,  liima,  e maraviglia  nel  Poeta,  allora  la  fua  Fantafia  agevol- 
mente fi  fentirù  tutta  commofTa,  e rapita.  Eccovi  appunto,  come 
Annibai  Caro  in  una  Canzone  da  lui  fatta  in  lode  di  Paolo  III. 
maellofamente  parla  alle  genti , e come  prorompe  in  quello  bel 
Rapimento. 

Ma  verrà  tempo  ancora , 

Che  con  foave  imperio  al  viver  voflro 
Farà  del  fuo  co/lume  eterna  legge . 

Ecco  che  già  di  biffo  ornata , e £ ofìro 
La  diftata  Aurora 

Di  sì  bel  giorno  in  fronte  gli  fi  legge. 

Ecco  già  folce , e regge 

Il  Cielo  : Ecco  che  doma 

1 mojlri.  Oh  fante , ob  rare 

Sue  prove ! Ob  bella  Italia!  Oh  bella  Roma-! 

Or  veggio  ben  quanto  circonda  il  Mare 
Tom.  IX . P,  I,  D d Auree 
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Aureo  tutto , e pien  ddC  opre  antiche  . 

Adoratelo  meco , anime  chiare , 

E di  Virtute  amiche . 

Polliamo  ancora  appellar  Rapimento  quello  del  Petrarca  nel  Son.  15?; 
par.  1.  lù  dove  l’innamorata  fua  Fantafia,  come  rapita  in  Eftafi  va 
Specchiandoli  nella  beltà  di  Laura,  e cGn  quelli  accenti  fi  sfoga. 

Stiamo , Amor  , a veder  la  gloria  nojìra , 

Cofe  Jovra  Natura  altere , e tjovc . 

PWi  ben , quanta  in  lei  dolcezza  piove : 

Vedi  lume , cta  7 C/V/o  i»  Terra  mofìra . 

Ancora  le  feguenti  Immagini,  durante  il  Rapimento  del  noflro  Poe- 
ta fon  leggiadrirtime ; perciocché  tanto  è occupata,  e rapita  la  Fan-' 
tafia  del  Poeta  dalle  bellezze  di  Laura,  e dalla  fervente  paflìone, 
che  ogni  cofa  verifiinilmente  le  par  fatta  bella  dagli  occhi  di  quella 
Donna,  e infin  le  fembra,  che  la  ferenitù,  il  rifo,  e lo  fplendore 
fieno  dall'amato  oggetto  comunicati  al  Cielo.  E da  ciò  lì  fcorge, 
che  Cimili  Rapimenti  fono  mirabilmente  acconci  per  far  concepire  ad 
altrui  la  violenza  dell’amore,  del  dolore,  dello  ftupore,  o d’altri 
limili  affetti,  da’ quali  è agitata  la  Poetica  Fantafia,  come  ancora 
la  rtraordinaria  o bellezza,  o difavventura , o Virtù,  che  ha  fveglia- 
to  si  leggiadri  delirj. 

Perchè  però  non  è fempre  portìbile  un  si  violento  affetto,  nè 
lice  a’ Poeti  1’  ufar  sì  fpeffo  cotali  Rapimenti,  ed  Elfafi;  anzi  alcuni 
altro  far  non  fanno,  che  copiar  gli  adoperati  da’noftri  Maggiori:  un 
altra  fpecie  di  movimenti  accenneremo,  che  più  è in  ufo,  e ancor 
più  facile  preffo  a’ Poeti.  Son  quelli  i Voli  Poetici.  Già  di  fopra  s 
è per  noi  detto,  che  Orazio  attribuiva  a fe  fteffo  la  portanza  di  vo- 
lar per  l’ària  a gliifa  di  Cigno,  e che  quello  pregio  vieti  pure  da  lui 

commendato  in  Pindaro.  Ancora  il  noflro  Chiabrera  (a)  nella  Canz. 

1.  l ib. 

(4)  Ma  per  via  calpeflata  enne  nmtelle  fempre  fognar  ee.  credo  clic  fiano  i ver/i  qui 
accennati.  A quella  bella  fantafia  del  Ombrerà  mi  piace  d’  a:\qiuqneme  «ine  d’un  Poeta 
Latino,  e d’ un  Greco.  Il  Latino  c Lucrezio  nel  principio  del  Libro  quarco . 

Avi  a Pleniluni  peragro  loca , nullità  ante 
Trita  foto / juvat  integro!  accedere  fon  ter. 

Atout  ha uriref  juvat que  nova  drcerpere  flora  , 
lnfignemque  riieo  Capiti  pelerò  inde  coronata, 

Un  le  pritts  nulli  velatine  tempora  Mufae . 

Il  Greco  è Oppiano  lui  principio  del  Lib.  i.  della  Caccia  degli  Animali,  ore  Diana 
così  dice  al  Poeta: 

Drjìati  fu:  calchiamo  afpro  fenderò , 

Cui  ninno  finora  de'  mortali 
Caipeflh  co ’ funi  Carmi — — 

Kon  ho  il  Grecò  appreso  di  me;  e però  metto  folo  la  mia  traduzione.  Così  lo  fpirito 
iuòlimiflimp  del  Chiabrera  aon  li  ravrifa  iafcriorc  a quello  di  quelli  gran  Poeti.- 
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i.  lib.  i.  gentilmente  ufa  un’Immagine  fomigliante.  Nè  mentono  glU 
quelli  Poeti  cosi  favellando.  Ancorché  non  fi  mirino  alzarfi  coll’ ali 
a volo  per  l’aria  come  fembra  alla  lor  Fantafia,  contuttociò  verifft- 
mo  è,  che  volano,  o han  virtù  di  volare.  La  qual  cofa  avviene, 
quando  eglino  riempiendo  la  lor  Fantafia  di  qualche  vigorofo  affet- 
to, e agitandola  fortemente  corrono  per  diverfe,  e lontaniflime  Im- 
magini col  penfiero,  non  ferbando  l’ordine,  e l’unione,  che  per  1’ 
ordinario  fuole  ufarfi  dalla  Fantafia  quieta,  e regolata  dalle  briglie 
dell’intelletto.  Voi  li  vedete  ora  parlar  con  un’oggetto  lontaniffimo, 
e folamente  animato  dalla  loro  Immaginazione,  ora  parlare  a fé  me- 
medefimi,  ora  dolerli , e fra  poco  rallegrai,  poi  adirarli,  e in  una 
parola  volar  per  mille  differenti  paffioni,  ed  Immagini.  Sicché  ra- 
gionevolmente parmi  di  poter  nominar  Foli  Poetici  quelli  falti,  e 
giri  fpiritofi  della  lor  Fantalia.  Il  Petrarca,  le  cui  nobiliffime  Rime 
ci  hanno  per  l’ addietro  forniti  di  tanti  efempj,  fìa  il  primo  a farne- 
li  guftare  in  pratica.  A quello  innamorato  Poeta  era  pervenuto  l’av- 
vifo  della  morte  di  Laura.  Qual  battaglia  dentro  di  lui  s’accendeffe 
fra  la  doglia,  e l’amore,  non  è difficile  a immaginarli.  Feceli  egli 
dunque  a fpiegar  quelle  fue  paffioni  colla  Canzone,  che  è la  prima 
della  par.  z.  Entra  egli  con  quella  vaghiflìma , e teneriflima  Imma- 
gine, parlando  ad  Amore. 

(0  Che  dehb'  io  far?  Che  mi  configli.  Amore? 

Tempo  è ben  di  morire. 

Ed  ho  tardato  piu,  ch'io  non  vorrei. 

Madonna  è morta,  ed  ha  ficco  il  mio  core , 

E volcndol  feguire 

Interromper  convien  qticfti  anni  rei  Scc. 

Continua  pure  nella  feguente  Stanza  a ragionar  con  Amore,  cosi 
nobilmente  cantando,  e proponendo  le  Immagini  del  fuo  delirio. 

Amor  tu  7 fatti , ontf  io  teco  mi  doglio, 

Quanto  è il  danno  afipro,  e grave  ’ 

D d z E fi, 

(a)  Chi  dtbV  io  far  ? Che  mi  configli,  Amore  ? 

Pare  citi  prefo  da  quel  salanti  (fimo  Epigramma  Latino  portato  in  confronto  delle  tene- 
rcele d’Anacreontc  prello  Gellio,  che  comincia:  Aafugit  mi  auimnt.  Die-,  che  elT.'n- 
dofi  accorto,  che  il  l'uo  cuore  era .fcappato , e riparatoti  al  lotico  dalla  pedona  a- 
mata,  lo  vuole  andare  a trovare,  divo  egli  è:  ma  che  dubita  di  non  rimanerci  anch’ 
elfo;  e perciò  non  fapendo,  che  partito  prender!!,  ticorre  a Venere. 
lùimu  queafitum  : verum,  ne  ipfi  teneamur. 

Formico.  Quid  ago  ? Fin  l'enu  , confitium. 

Quello  ultimo  corri IponJe  al  Che  doto'  io  far  ? else  mi  configli,  Amore  ? Così  le  Fanti», 
fie,  e le  Immagini  non  fi  pigliano  tutte  dalla  natura,  ma  ancor  da’ libri,  la  lettura  de’ 
quali  ne  eccita  delle  bellitlime,  talché  il  Poeta  chiude  il  libro,  e non  vi  legge  quel 
giorno  piò  avanti  ; e fi  fente  da  quel  palio  tratto  a forza,  ed  accefo. 
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E fio , che  del  mio  mal  ti  pefa , e duole , 

Anzi  del  nojìro , perchè  ad  uno  f coglia 
Avem  rotta  la  nave , 

Ed  in  un  punto  ri  e J curato  il  Sole . 

Quindi  più  non  badando  ad  Amore,  fegue  a dire: 

Qual'  ingegno  a parole 

Paria  agguagliar  il  mio  dogliofo  flato  ? 

E immantenente  fi  volge  con  alquanto  fdegno  a favellar  col  Mon- 
do, perchè  feco  non  pianga. 

Ahi  orbo  Mondo  ingrato , 

Gran  cagion  bai  di  dever  pianger  meco  j 
Che  quel  Bel , eh'  era  in  /e,  perduto  hai  feco. 

Dopo  alcuni  pochi  verfi  da  me  recati  di  fopra,  d’improvvifo  lafcia 
egli  di  rampognar’ il  Mondo,  e fi  rivolge  a fe  fteflò,  cosi  dicendo, 
Ma  io,  lajfo,  che  fenza 
Lei  nè  vita  mortai , nè  me  flefi amo. 

Piangendo  la  richiamo: 

Queflo  m'avanza  di  cotanta  J pene , 

£ queflo  folo  ancor  qui  mi  ritiene. 

Pofcia  nell’altra  Stanza  fi  pone  con  tenerezza  a confiderar  le  bellez- 
ze, e virtù  di  Laura. 

Oimè , terra  è fatto  il  fuo  bel  vìfo , 

Che  folea  far  del  Cielo , 

E del  Ben  di  lafsu  fede  fra  noi.  &c. 

Nella  Stanza  appreflb  vola  il  fuo  dolore  a ragionar  con  Laura  mede- 
fima:  E torto,  come  dimentico  di  parlar  con  lei,  la  fuppone  lontana. 
Nella  qual  riflefiione  poco  fermandoli,  di  repente  palla  a quell’ altra 
Ma  tornandomi  a mente , 

Che  pur  morta  è la  mia  f paranza  viva, 

Aliar  ch'ella  fioriva , 

Sa  ben  Amor , qual’  io  divento  : e fpero 
Vedal  colei,  eh' è or  si  prejfo  al  vero. 

Quindi  corre  a ragionar  colle  Donne,  teneramente  pregandole,  che 
vogliano  aver  pietà  di  lui.  Ecco  i fuoi  nobili  fentitnenti. 

Donne,  voi  che  mirafle  fua  bel  tate, 

E t angelica  vita 

Con  quel  celefle  portamento  in  Terra , 

Di  me  vi  doglia,  e vincavi  pietate \ 

Non  di  lei,  eh' è J alita 
A tanta  pace , e me  ha  laj ciato  in  guerra. 
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Appreffo  dicendo,  che  lì  ucciderebbe,  fe  noi  riteneffe  Amore,  che 
gli  parla  in  cuore,  palla  a narrar  le  parole  medefime,  che  gli  fetnbra- 
no  dette  da  Amore.  £ finalmente  dii  commiato  alla  Canzone,  rac- 
comandandole il  non  comparir  in  parte,  ove  iia  allegrezza,  e cosi 
terminandola  : 

Non  fa  per  te  tli  flar  fra  gente  allegra , 

Vedova  fconfolata  in  ve  fi  e negra. 

Belliflima  lenza  fallo  è quella  Canzone,  e per  ravviarla  tale 
bada  l’aver  qualche  fapore  del  Buono,  e conofcenza  del  Bello.  Fra 
le  altre  bellezze  però  io  fpecialmente  ammiro,  e lodo  i maraviglio- 
iì,  e leggiadriifimi  Voli  Poetici  della  Fantafia  trafportata.  Nulla  po- 
teva meglio,  nè  più  naturalmente  efprimere,  quanto  gagliarda  fi  fof- 
fe  la  forza  della  palfione,  da  cui  era  forprefo  il  Poeta.  Altrettanto 
può  parimente  olTervariì  nella  prima  Canzone  degli  Occhi.  Pongali 
mente  a fomiglianti  cali,  e chiaro  apparirà,  che  la  Fantafia  violen- 
temente agitata  vola  in  quella  maniera  per  mille  Immagini  diverfe, 
e lontane,  per  mille  Figure  fcoza  le r bar  quel  filo,  e que’pafiaggi, 
o trapali!  ordinati,  che  s’adoperano  dall’Intelletto  in  altri  ragiona- 
menti. Ad  un  s'i  lungo  volar  della  Fantafia  del  Petrarca  facciamo 
fuccedere  alcuni  più  corti,  ma  non  men  bellilfimi  Voli  d’altri  Poe- 
ti. Uno  de’ più  leggiadri,  affettuofi,  e riguardevoli  mi  par  quello  di 
Dameta  nell’Egloga  3.  di  Virgilio.  Dopo  aver  detto: 

Oh  quante  volte , ob  quali  cofe  ba  meco 
Parlato  Galatea! 

la  Fantafia  innamorata  del  Pallore  vola  a formare  un’Immagine  te* 
nerilfima,  e da  niuno  afpettata.  Prega  efifa  i venti,  che  vogliano 
portar  qualche  parte  di  quelle  dolci  parole  all’orecchio  degli  Dei, 

J[uafi  immaginandole  non  folamenre  degne  d’edere  udite  dai  Numi 
uperni,  ma  ancor  poffenti  ad  accrefcere  la  lor  beata  feliciti:  tanta 
dolcezza  truova  in  ede  il  Pallore. 

O quotiety  Ó*  quae  nobis  Galatea  loquuta  e fi! 

Partem  aliquam , venti , Diviim  referatis  ad  aure'. 

Non  è men  vago,  e gentile  quell’ altro  Volo  nell'Egl.  8.  dove  lo 
lledo  Dameta  avendo  detto,  che  Nifa  belliflìma  fanciuila  da  lui  ama- 
ta s’era  maritata  col  brutto  Mopfo,  con  cnlafi  vola  a dire; 

(a)  E che  non  abbiamo  ora  a f per  are , 0 temere  noi  altri  amanti? 
Mopfo  Nifa  datur . • Quid  non  fperemus  amante!  ? 

(«)  E che  non  abbiamo  ora  a fperare,  o temere , noi  altri  amanti?  ] In  fatti  Servio  a 

fucilo  luogo:  Speremus  prò  timeamuf.  O pure,  E che  cofa  non  abbiamo  ora  da  afpettare? 

I medefimo  Servio:  Aut  quid  non  fperemus  pereerfi  accidtre,  rum  ber  mihi  arriderli ? Al 
che  conviene  la  voce  Spaglinola  efperar , la  quale  è prefa  per  attendere , afpettare. 


Digitized  by  Google  ■ 


ir4  DELLA  PERFETTA 

Fra  quelli  si  enfatici  Voli  Poetici  merita  fomma  lode  quello  d’ Ifi- 
genia nella  Tragedia  del  Racine.  Fingefi  quella  Donzella  amante, 
ed  amata  da  Achille,  e giù  deftinata  a cader  vittima  all’altare.  Op- 
ponendoli Achille  a un  s'i  crudel  fagrifizio , Agamennone  coman- 
da alla  figliuola,  che  più  non  parli  con  Achille,  anzi  che  debba 
odiarlo.  Narra  Ifigenia  quello  comandamento,  e vola  pofcia  in  un 
tratto  col  penderò  agli  Dei,  dicendo:  Ob  Dei  piu  miti.1  Voi  non 
avete  cbiefìo , che  la  mia  vira . 

Dicux  plus  doux  ! vous  ri  ave*  demandi  que  ma  vie . 

Più  vivamente,  e ingegnofamente  non  potea  fpiegarfi  la  violenza 
dell’amore,  che  Ifigenia  portava  ad  Achille,  nè  dirli  con  maggior 
leggiadria,  che  ella  llimava  più  duro  partito  il  non  dover’ amare  A- 
chille,  che  il  dover  rimaner  fenza  vita;  e più  crudele  il  Padre,  che 
gii  llelfi  Dei.  Nella  medefima  Tragedia  Agamennone,  che  vuol  pu- 
re ubbidire  all'Oracolo,  il  qual  dimanda  la  morte  d’ Ifigenia,  inte- 
neritoli in  udir  le  querele  di  Clitennellra , e in  ricordarli  dell’ amor 
paterno,  volge  improvvidamente  il  parlare  agli  Dei  dicendo:  Cimi, 
in  impormi  una  legge  sì  afpra,  o grandi  Numi , dovevate  voi  pofcia 
laf darmi  un  cuor  di  Padre? 

Helas!  En  m impofant  une  loy  fi  fevere, 

- Grands  Dicux , me  deviez-vous  laijfer  un  corur  de  Pere? 

Per  quella  cagione  belliflìmo,  e ripieno  d’ alletto  a me  pare  un’im- 
provvifo  Volo  del  Telli  nella  prima  delle  due  nobili  fue  Canzoni 
fopra  la  morte  di  D.  Virginio  Cefarini  valorofo  Poeta,  che  meritò 
d' edere  chiamato  la  feconda  Fenice.  Dopo  aver  detto,  che  Roma  gli 
preparava  la  porpora,  e dopo  aver  foggiunto: 
fOuand'  ecco  ufeir  d' Ac beron tea  faretra 
Acerbi ffimo  frale , 

Che  tante  glorie  in  un  momento  atterra; 
fi  volge  il  Poeta  con  quello  Volo  impaniato  altrove. 

Or  fu  le  fila  di  canora  Cetra 
Tcffer  tela  immortale , 

E far  con  mafie  arco  al  Tempo  guerra , 

Cbe  giova  altrui?  Sotterra 

Vanti  anco  i Cigni,  e dolce  fuon  non  placa 

Il  torvo  Re  della  magione  opaca. 

E pur  di  facri  a noi  dan  nome  i faggiy 
E dentro  il  nofìro  petto 
Alta  divinità  voglion  cbe  fplenda , 
jylifere  glorie  &c. 
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* Mi  è piaciuto  di  adunar  quefti  efempi,  i quali,  non  fon  g& 
tutti  d’immagini  puramente  Fantaftiche,  ma  però  ci  fanno  palei© 
come  Ha  proprio  degli  affetti  il  cagionar  quefti  Voli  Poetici.  Orar 
aggiugniamo,  non  efferci  Poeta,  che  con  maggiore  felicita,  e si  fpef- 
fo  fi  vaglia  di  quefti  Voli,  come  il  Principe  de’ Lirici  Greci  Pinda- 
ro; e in  ciò  è porta  non  lieve  parte  della  fua  gloria.  Fra  le  poch© 
Poefie,  che  ci  fono  di  Lui  rimale  (e  poche  le  dimando  in  paragon 
delle  tante,  che  fi  fono  fmarrite  ) noi  veggiamo,  ch’egli  qualora 
prende  a lodar  qualche  Re,  o Principe,  o Vincitore  de’ Giuochi  pub- 
blici, empie  la  fua  Fantafia  di  maeftofi  affetti,  di  Stima,  di  Stupo- 
re per  quelle  perfone,  e quindi  francamente  vola  fopra  mille  diffe- 
renti, e lontane  Immagini.  E fra  tanti  Poeti  Italiani,  de’ quali  s’ 
ammirano  i componimenti  Poetici,  non  v’ha  forfè  chi  meglio  di 
Gabriello  Chiabrera  fi  fia  ingegnato  di  feguir  Torme,  e i voli  del 
mentovato  Pindaro.  Ma  perchè  folamente  da’fublimi  Ingegni  tal  ma- 
niera di  comporre  è guftata,  anzi  non  molti,  fon  coloro,  che  cono- 
fcano  la  beltà  dello  Stil  Pindarico,  non  ha  il  Chiabrera  finora,  al- 
men  di  quà  dall’ Appennino,  ottenuto  quel  leggio,  ch’egli  meritò, 
e che  da’ più  faggi  gli  vien  conceduto  (a).  Certo  è,  che  il  famofo 
Cardinal  Pallavicino,  per  quanto  ho  apprefo  da  una  lettera  Mf.  di 
Stefano  Pignatelli , folea  dire:  eòe  per  ifeorgere , fe  uno  ha  buon  In- 
gegno , bifogna  veder , fe  gli  piace  il  Chiabrera.  Ed  io  perciò  confi- 
glio la  lettura  delle  fue  Rime,  le  quali  però  defidero  purgate  d* 
mille  erroti,  penetrativi  dentro  per  ignoranza  d’ un  certo  Stampato- 
re. Manifcfta  cola  è poi,  che  chiunque  giunger  fapeffe  ad  imitare  il 
meglio  di  Pindaro,  e fi  avvezzaffe  alla  fublimità  del  fuo  Stile,  alla 
nobiltà  de’ fuoi  Voli,  potrebbe  prometterli  anche  oggidì  gran  gloria». 
E per  di  vero,  quantunque  fia  molto  da  commendarli  il  lavorio  di 
coloro,  che  in  tefi'ere  Canzoni  afcoltano  continuamente  le  leggi  Te- 
vere dell’ Intelletto,  ufando  in  verfi  quell’ordine,  e legamento,  quell’ 
unione,  que’ paffaggi , che  fono  ancor  proprj  d’ una  bella  Piftola,  <V 
una  magnifica  Orazione;  tuttavia  fi  vuol  ccnfeffare,  che  più  lodo 
meritano  talvolta  que’ Poeti,  i quali  con  maggior  franchezza,  e len- 
za tanta  cura  di  legar’ infieme  le  Immagini,  van  fecondando  la  loro 

focofa 

(a)  Pedo  con  verità  dire,  che  qua  à Firenze  11  Chiabrera  piace,  ed  £ guflato,  e 
ammirato  fommamente,  e particolarmente  da  me,  che  veggio,  che  non  vi  ha  chi  ab- 
bia prel'o  più  il  carattere  di  Pindaro  in  quel  modo,  che  per  noi  li  può,  più  di  lui.  E 
di  fatto  egli  fa  grande  ammiratore  de’ Greci,  che  quando  Volea  lodare  una  cola,  o pit- 
tura, o architettura  anco,  clic  li  folle,  folea  dire:  Ella  ì Jroefia  Greca,  facendo  linoni* 
mi  Poefu  Greca,  e Cola  eccellente, 
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focofa  Fantafìa,  or  ^uk  or  lk  volando  per  gli  oggetti,  fenza  peri 
mai  perdere  di  villa  il  principale  argomento.  La  qual  cofa  certamen- 
te dimoflra  più  valor  Poetico,  più  forza,  e va  (lì  ti  di  Fantafìa,  e fa 
parere  ancor  più  maravigliofo  l’oggetto,  di  cui  fi  tratta,  poiché  ha 
potuto  fvegliar  tanta  palfione,  e si  gran  movimento  nel  Poeta.  Que- 
lli ultimi,  per  cosi  dire,  comandano  alla  Materia,  palleggiandovi 
fopra  con  maeflofo  poffcffo;  laddove  gli  altri  ubbidirono  alla  Mate- 
ria, feguendo  con  piede  alquanto  paurofo  i diritti,  ed  ordinati  fen- 
tieri,  ch’ella  difcuopre  anche  a’ Prefatori. 

Richiedefi  ben  pofcia  nell’ufo  di  quelli  Voli,  che  le  varie,  e 
lontane  Immagini,  per  le  quali  é trafportata  la  Fantafìa,  tutte  fie- 
no convenevoli  al  foggetto  prefo,  e lo  riguardino  da  qualche  parte, 
confervando  fempre  uno,  fe  non  palefe,  almen  fegreto  ordine,  ed 
unione  fra  gli  flefìi  lonranifìimi  oggetti.  Altrimenti  il  Poeta  cade- 
rebbe  fconciamente  nel  ridicolo,  ed  avverrebbegli  la  difav ventura  or- 
dinaria de’ gran  parlatori,  i quali  nel  corfo  del  ragionamento  fu  qual- 
che cofa,  fenza  avvederfene  fi  perdono  a favellar  molto  d’ un’ altra, 
e poi  d’un’alrra,  che  nulla  appartengono  al  foggetto,  e ancor  tal- 
volta più  non  fanno  ritornar  fui  propofito.  Spaventati  da  quello  peri- 
colo i Poeti  menzionati  di  fopra,  fi  lludiano  di  legar  cotanto  infic- 
ine i penfieri,  che  poi  fi  toglie  molto  fpirito,  forza,  e bizzarria  ai 
loro  componimenti.  Ma  egli  fi  può  fuggir  l’uno  efiremo  fenza  in- 
ciampare nell’altro.  Dovranno  gli  flefii  Voli  Poetici,  che  fembrano 
alle  volte  sì  privi  d'ordine,  e feparati  dall’ argomento,  mirar  fempre 
il  fine,  e la  cofa,  che  fi  è propollo  il  Poeta:  a guifa  del  compaflo, 
che  quantunque  con  un  piede  s’aggiri  ben  lontano,  pure  coll’altro 
è fempre  nel  punto  e nel  centro,  ch’ei  prefe.  Nè  fark  lecito  l’ab- 
bandonare affatto  il  foggetto,  poiché  può  ben  dall’Intelletto  noftro 
permetterfi  alla  Fantafìa  il  delirar  faviamente,  ma  non  l’impazzare; 
l’arrellarfi  ancor  qualche  fiata,  o prendere  una  firada  più  lunga  col 
fine  di  portarli  in  qualche  dilettevole  giardino,  o palagio  a contem- 
plar la  bellezza  del  fito,  e de’ fiori,  la  maellk  delle  flatue,  e degli 
arredi;  ma  non  il  perdere  del  tutto  l’intraprefo  cammino,  onde  giun- 
ger non  fi  polla  alla  propofla  meta.  Fu  per  tal  difetto  acutamente 
proverbiato  da  Marziale  uno  fciocco  Avvocato,  il  quale  avendo  a 
favellare  di  tre  capre  imbolate  al  fuo  clientolo,  fi  pofe  a trattar  del- 
la guerra  di  Mitridate,  di  Canne,  di  Siila,  e d’altre  sì  fatte  lon- 
taniffime  cofe.  Per  ricrea  zien  de’  Lettori  mi  giova  di  riferir  qui  lo 
lteffo  Epigramma, 

. AT*v 
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, Non  de  vi,  ncque  carde,  ne r veneno , ’j  , v,  •' 

Scd  lis  ejl  nubi  de  (ribus  cepeilts . 

Vicini  queror  has  abejfe  furto: 

Hoc  Judett  ftbi  poflulat  probari. 

Tu  Cannas,  Mitbridnticumque  bellum , ! 

Et  perjuria  Punici  furoris , «, 

Et  Sullas , Mario] quo,  Mucio/que 

Magna  voce  fonar,  manuque  tota.  \ 

J am  die,  Pofìbumt , de  tribus  cape llis. 

Convien  pure  avvertire  i Poeti , che  fi  dee  ben  tnifurar  la  quali- 
tà del  foggetto,  e ollérvare,  s’egli  può  naturalmente,  e vetifim  il  men- 
te commuover  cotanto  la  Fantafia,  che  fi  pollano  ragionevolmente 
ufar  quelli  Voli  Poetici.  Se  oggetti  grandi,  maeiloli,  e non  ordi* 
narj  o per  Virtù , o per  Bellezza,  o per  Vizio,  o per  altra  cagione 
faran  propolli  alla  fua  Mula,  potrà  quafi  fempre  con  veriftmiglianza 
molto  agitarfi  la  Fantafìa,  e faranno  perciò  anche  naturali  i Voli, 
e parimente  convenevoli  le  fublimi  Figure,  le  maellofe  Immagini. 
Ma  le  balle  cofe,  e quelle,  che  non  hanno,  o non  polfono  aver 
forza  d’eccitar  paffione'  gagliarda  nella  noterà  Fantalìa,  : richiedono 
quella  moderazione,  e quell’ordine  di  ragionamento,  che  fuole  in 
tal  cafo  Tentarli  dalla  Fantafìa  ripofante,  o non  molto  ribaldata. 
Gli  argomenti  delle  Canzoni  di  Pindaro  tutti  portavano  con  feco 
maellà,  ed  empievano  di  grandi  Immagini,  e di  Furore  quell’ eccel- 
lente Poeta.  Poteva  egli  per  quello  verifimilmente  alzarfi  a volo,  e 
con  ragione  chiamar  fe  Aquila,  e Corvo  Bacchilide  fuo  emulo; 
perocché  collui  non  fapeva  giammai  innalzarli  collo  Stile,  è trat- 
tar maellofamente  gli  eminenti  foggetti.  Udiamo,  come  egli  non 
ignorando  il  fuo  pregio  parli  di  fe  medesimo  nell’Ode  quinta  del- 
le Nemee. 

E<  V oKBèv,  li  y ipùn  B 'eco  &c. 

Se  le  Ricchezze,  o fe  il  Valor  guerriero  J i 
. Onde  fon  chiari  d' Eaco  i nipoti,  . 

Prendo  a lodar;  fe  a/prr  guerre  io  canto ; 

. Se  a me  davanti  é pòfts  ■.’>  I; . [.  .. 

Materia  da  gran  / alti : io  non  pavento. 

, Poiché  reco  uno  flrano 

Empito  veloci (fimo  ne' piedi,  ’ 

E f Aquile  col  vola 

Oltre  al  grande  Ocean  poggi an  fteure . ' 

*’•••  - Tom.  ix.  p.  i.  1 • * e e , . Al-  ; 
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Altrove,  cioè  nell'Ode  p.  delle  Olimpiache  parla  in  tal  guiik, 

E'yù  $1  <re<  <pt\cti>  toKiv  & C.  ' ' ' ' 

Or  mentre  co  miei  carmi 

Sfavillanti , ed  accefi 

La  diletta  Città  tf  O punte  illujìro , 

Pii*  dei  defirier  veloce , 

£ p»l<  veloce  delle  navi  alate , 

.Pfr  /*  ampio  Mondo  quejìo  avvifo  io  porto . 

Tanto  diceva  quel  valente  Greco,  ben  confapevole  del  proprio  Eflro 
corrifpondente  (a)  alla  grandezza  degli  argomenti.  Per  lo  contrario 
ne’ (oggetti  Paftorali,  che  fono  umili,  non  è conceduta  facilmente  a’ 
Poeti  la  liberti,  e l’ufo  de’ Voli  fublimi.  Qnivi  ancora  fi  commuo- 
ve, e fi  rifcalda  la  Fautafia;  ma  non  però  tanto  da  porfì  in  aria , 
e adoperare  (Irepitofamente  le  penne.  In  parvit  rebus  ( così  fcrive 
Cicerone  nel  lib.  s.  dell’  Orat.  ) non  funt  adbibendae  dicendi  f:ces. 


CAPITOLO  VIGESIMO. 

( " . .i.  • ■*  . ••  *•.  • • « 

Come,  e dove  pojfano  u far  fi  le  Immagini  della  Fantafia.  Immagini 
Semplici  concedute  a tutti  gli  Scrittori.  Fant  afriche  Artifizi  ali  a 
chi  fi  permettano . Ardire  et  alcuni  Prof  efori,  e intemperanza  dì 
alcuni  Poeti,.  ■ • • - • • 

O .!;•;/  • ■ • 

BEnche'  Ha  certo,  che  per  vìa  delle  Immagini  figliuole 
della  Fantafia  fi  reca  maravigliofa  nobiltà,  e vaghezza  a 
componimenti  Poetici,  pure  è altresì  vero,  che  loro  fi 
può  arrecar  pregiudizio,  quando  quelle  fuor  di  tempo,  e 
luogo  s’adoperino.  Fia  dunque  neceflario  fapcrc,  dove,  e 
come  fia  lecito  l’ufo  loro.  Nè  per  mio  credere  fari  difficile  il  co- 
nofcerlo,  ogni  volta  che  il  Poeta  configli  colla  natura  de’ Ragiona- 
menti. Per  ajutare  in  quella  parte  l’intendimento  de’  men  dotti, 
porremo  qui  alcuni  dei  più  neceffarj  precetti,  raccolti  dagli  efempj, 

e dalla 

(a)  Corri /fondente  alla  grandezze  degli  argomenti  ] A’  noftri  coltami  non  parrebbero 
ìjramìi  argomenti,  l’avcr  vinto  «Ile  carrette,  ó alle  puena,  o a correre;  o a fare  alle 
braccia.  E perciò  averei  aggiunto,  che  tali  erano  quelli  defle  vittorie  de' Giuochi  nelle 
quatiro  principali  Felle  di  Grecia;  che  chi  era  vincitore,  erano  eqli,  e la  iua  Città, 
«oronati.  E Cicerone,  per  dame  mi’efcmpip  ai  Cuoi  Romani,  nell’ Orazione  in  difefa 
di  Lucio  Fiacco  dice  che  erano  cenali  ai  Trionfi  de’ Romani  la  Felle  c 1' allegrezze,  ciao 
fi  facevano  agli  J cronici , o vincitori  de'  Giuochi  latri. 
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e dalla  confiderazione  de  Poeti  migliori E primieramente  le  imma* 
gini  Semplici,  e Vere,  cioè  quelle,  che  fidamente  offervate  dal  fen- 
fo, e polcia  cop fiderate  dall’Intelletto  appajono  realmente,  e diritta- 
mente  vere,  poflono  adoperarli  non  folo  in  ogni  Torta  di  Poemi,  ma 
ancor  talvolta  dagli  Oratori,,  Storici,  Filofofi,,  e in  fomma  da  rutti 
gli  Scrittori,  ove  lor  cada  in  acconcio.  Noi  veggiamo  predo  a co- 
ftoro,  e maffimamente  preflo  agli  Oratori,  viviffime  defcrizioni  di 
luoghi,  e di  cofe.  Non  fogliono  già,  e nè  pur  debbono  i faggi  Sto- 
rici troppo  difendere  al  minuto  degli  oggetti,  perchè  lor  proprio  è 
il  contegno,  e la  tnaellà.  Contuttociò  loro  non  li  vieta  il  dipinge- 
re qualche  volta  le  cofe  con  que’ colori  vivilfimi,  co’ quali  prima  il 
fenfo  le  ha  defcritte  alla  loro  Immaginazione»  E non  fono  difdice- 
voli  a’Profatori  quelle  Immagini;  perchè  non  contenendo  eflè,  che 
la  pura  Verità,  e rapprefentando  gli  oggetti,  . come  naturalmente,  fo- 
no, l’Intelletto  non  può  in  elle  trovar  cofa,  che  gli  difpiaccia,  pur- 
ché non  fi  cada  nel  troppo  minuto,  o non  brilli  di  foverchio  l’In- 
gegno in  tali  fatture.  A noi  certamente  non  difpiace,  anzi  ci  par 
leggiadriflimo  (per  cagion  d’ efertipio)  un  luogo  di  Minuzio  ; Felice, 
uno  de’ primi  Scrittori  Criftiani,  nel  fuo  Dialogo;  aureo  intitolato  1’ 
Ottavio . Deferì  ve  egli  un  Giuoco  molto  ufato  da’ fanciulli,  cioè  quan- 
do elfi  girtando  fulla  fuperficie  del  Mare,  o di  qualche  Fiume,  fag- 
iolini larghi,  e lottili,  fannogli  faltar  più  volte  fulla  fchiena  delL* 
acque.  Se  un  Poeta  deferivefle  vivamente  al  pari  di  Minuzio  quella 
azione,  non  ne  riporterebbe  poca  lode.  Ecco  le  parole  del  noftro 
Autore:  (D1  quum  ad  id  loci  ventum  efl , pucros  videmus  certa  dm  ge- 
flientes , tefiarum  in  mare  jaculationibus  ludere».  Is  lufus  efì , teftam 
teretem , j adattane  fluttuum  laevigatam , legere  de  litore : eam  tejìam 
plano  fitti  digids  comprehenfarn , inclinem  ipfum , atque  humilem , quan- 
tum  potejì , fa  per  undas  inrotare : ut  illud  jaculum  vel  dorfum  marie 
rader  et,  vtl  cnataret ,,  duttf  leni  impetu  labi  tur  ; vcl , fummis  flutti- 
bus  tonfiti , ernie  ar  et , emerger  et , dum  a [fi  duo  faltu  fublevatur . ;■  ls  fé 
in  pneris  vittorem  ferebat , cu/us  tefla  & procuneret  longius , O*  fre- 
quentius  exfiliret . , ; _ . , . 

Dalle  Immagini  Semplici,  e Vere  della  Fantafia,  palliamo  alle 
Semplici,  e Verifimili  per  cagione  del  folo  fenfo,  cioè  a quelle,  che 
fon  portate  alla  Fantafia,  dal  fenfo  ingannato  ► E quelle  fon  riferbate 
a’ foli  Poeti,  i quali  poflono  a lor  talento  valer  Tene  -in  qualfivoglia 
fpecie  di  Poema.  Ne’ Drammi  però,  cioè  nella  Tragedia,  e Comme- 
dia converrà  ufar  molta  avvertenza,  'affinchè  appaiano  con  verifimk 

.-o  * e.  .;VI  glianza  ; 
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glianza  adoperate.  Tocca  ai  Giudizio  il  determinare  i luoghi,  ove 
fi  poffwo  collocar  con  grazia.  Intorno  pofcia  alte  Immagini  pura- 
mente Farvtàftiche , o vogliam  dir  quelle,  che  dalla  fletta  Fantafia 
agitata  fi  concepifcono,  e con  cui  (petto  diamo  anima,  (entimemi, 
e parole  alle  cofe  inanimate,  parmi,  che  dovrebbe  cottituirfi  quetto 
Decreto.  Cioè:  che  le  Metafore,  le  quali  fono  Immagini  benst  della 
Fantafia,  ma  breviffime,  pottono  aver  luogo  in  qualunque  componi- 
mento dì  Profa,  non  che  di  verfi,  concedendofi  però  maggior  liber- 
ti d’ufarle  dello  Stile  richiedente  maggiori  ornamenti,  che  nello  Sti- 
le fobrio,  come  è quello  de’Filofofi.  Le  altre  Immagini  della  Fan- 
tafia, che  han  più  corpo,  fpirito  maggiore,  e più  fenfibile  ardire,  e 
che  propriamente  finqu'i  fi  fon  da  noi  chiamate  Fantajìisbe , general- 
mente parlando,  dovrebbono  sbandirli  dalla  Profa.  E in  primo  luogo 
fe  fi  parla  dei  Trattari  - Dogmatici  di  Teologia,  di  Filofofia  e d’al- 
tre Scienze,  ed  Arti  ne’ quali  fi  dee  moftrar  fodezza  di  Giudizio, 
quivi  l’Intelletto  pienamente  ha  da  aver  dominio,  e mottrar  fobrieta 
d’ornamenti;  laonde  non  potrà  etto,  o dovrà  giammai  lafciar  le  bri- 
glie alla  Fantafia,  le  cui  Immagini  altro  non  fono,  die  vaghi  delie 
rj.  Oltre  a ciò  in  tali  Trattati  farebbono  le  Immagini  Fantaltiche  po- 
co naturali,  poiché  fecondo  i noftri  principi  effe  ordinariamente  non 
nafeono,  fe  non  quando  la  fantafia  è agitata,  e trafportata , da  qual- 
che gagliardo  affetto.  Ma  la  Fantafia  de’Filofofì  (a)  allorché  info- 
gnano, punto  non  s’agita,  dando  effa  come  ubbidiente  ferva  afcol- 
tando  i comandamenti  dell’ Intelletto,  e con  lui  cercando  il  femplice 
Vero.  Adunque  don  fi  dovrebbono  permettere  Immagini  puramente 
Fantaffiche  a chi  tratta,  e infegna  dogmaticamente  le  Scienze,  e 1’ 
Arti.  E cosi  appunto  hanno  operato  i migliori. 

Il  medefimo  pur  dovrebbe  dirfì  degli  Storici,  militando  per  lo- 
ro le  (lette  ragioni . Propongono  coftoro  di  narrar  ciò , che  veramen- 
te è avvenuto,  fenza  dar  luogo  a pattfone  veruna.  Ora  sfoglino  di 
quella  Immagini  fi  valeffero,  opererebbooo  con  tra  il  lor  fine;  poiché 
»••••  ■ \ > • t •.  la 

(j)  Dando  precetto,  che  i Filofofi  ne’ loro  Trattati  deono  andare  fobrii,  e Care 
lontani  dalie  Fantafìe  Poetiche,  pare  che  tacitamente  fi  dia  addotto  a Platone,  che  i 
detto  l’ Omero  de’Filofofi,  e che  perciò  dall’  A licamallco . Critico  in  qnclla  parte  trop- 
po leverò,  e poco  guftanre  di  quella  aita  maniera,  e dai  Nifieli,  Critico  poi  più  afeiut- 
to,  ne  fu  con  poca  reverenza  tacciato.  E lento,  che  Bacone  di  Verutamio,  per  altro 
uomo  Creatore  e Inventore  di  cole  mirabili,  gli  dia  per  lo  capo,  fi  Diis  placet,  in  al- 
itino de’ tuoi  Libri,  di  Theebgus  mente  capine.  Ma  a chi  li  vuol  ricredere,  baila  legger- 
lo: Ch’ ei  non  è eoi!  per  tutto;  - ma  melcola  coll*  gravità  de’ ragion  amen  ti  la  galante- 
ria delia  conversione,  e talora  viene  trasportato  da  ellrp  come  Poetico,  non  perdendo 
però  di  vi  da  là  materia.  Che  la  Projà  non  abbia  a efier  Poetica , li  dice  qui  ed  altrove  ; 
e bene:  Ma  vorrei  dire  con  Cicerone:  Flaimem  femptr  extipio . 


Digitized  by  Google 


'•  • v 


POESIA  LI  B.  1.  2-2  f 

la  fola  paffione  è madre  delle  Immagini  Fantaftiche , e quefte  in* 
grandifcono  talvolta,  e talvolta  diminuifcono  fopra  il  dover  le  co- 
le. Perlochè  gli  Storici,  là  ove  cercano  riputazione  di  (inceriti,  e 
giudizio,  acquifterebbono  fama  di  deliranti,  e d’appaflìonati.  Ma  de- 
gli Oratori  non  può  ftabilirfi  regola  certa.  Portando  la  natura  de* 
Ragionamenti  Oratorii  neceffità,  che  la  Fantafia  fi  rifcaldi  o nel 
difendere,  o nell’ offendere,  o in  biafimare,  o in  lodare,  o in  per- 
vadere , o diffuadere  : naturale  ancora  è , che  fi  concepivano , ed 
entrino  talora  in  Ragionamento  alcune  Immagini  Fantaftiche  affai 
fpiritofe.  Chi  però,  come  ragion  vuole,  fi  attiene  al  configlio,  e 
agli  efempj  de  migliori  maeftri  dell’antichità,  e ancor  de’ moderni, 
ufar  dovrà  nelle  fue  Orazioni  fingolar  riguardo  , e parfimonia  di 
quelle  Immagini.  E chi  non  fa,  quanta  n’ufaffero  Tullio,  e De- 
moftene,  cioè  i Principi  dell’Eloquenza  migliore?  Anzi  non  coftu- 
mavano  effi  di  adoperarle,  lenza  chiederne  licenza  a’ loro  Uditori, 

e fenza  accompagnarle  col  verbo  parere , cioè  col  dire,  che  quelle 

Immagini  erano  partorite  dalla  Fantafia,  o con  alcun’ altra  fimile 
fcufa.  Noto  è,  ma  fempre  bello,  ciò  che  Tullio  pronunziò  nell’O- 
razione per  M.  Marcello.  Voleva  egli  lodar  Cefare,  che  s’era  mo- 

derato in  mezzo  alla  fua  fortuna,  e al  corfo  delle  fue  vittorie:  e 
diffe  fra  l’ altre  cofe:  Vereor  ut  hoc , quod  dietim , non  perinde  intei  li- 
gi auditu  pojjit , atque  ego  ipfe  cogttans  fentio  : ipfam  Vittoriani  vi • 
cijfe  videris , quum  ea  ipfa , quac  illa  erat  adepta , vittis  rcmifi/fi . 
Nell’ufo  poi  delle  Apoflrofi,  delle  Profopopeje,  o fia  del  rivolgere  il 
ragionamento  a cofe  lontane,  e fenza  anima,  o del  farle  ragionare, 
come  fe  follerò  prefenti,  o intendeffero  ( le  quali  abbiam  detto  do 
verfi  annoverar  tra  le  Immagini  Fantaftiche)  fi  vuol  confeffare,  chè 
gli  antichi  Oratori  moftrarono  qualche  libertà,  e n’ adornarono  tal- 
volta i loro  componimenti.  Ma  ciò  non  fecero  elfi,  che  quando 
la  lor  Fantafia  da  qualche  affetto  gagliardo  e da  qualche  grande  ar- 
gomento era  trafportata,  accomodandoci  in  quefto  alla  Natura,  co- 
me agevolmente  fi  feorge  in  leggendo  l’ Opere  loro.  E finché  gl’ 
Ingegni  Greci,  e Romani  confervarono  la  memoria  di  Repubblica, 
durò  eziandio  nello  Stile  de’ lor  favj  Oratori,  ed  Iftorici  una  gravi- 
tà, maeftà,  e modeftia  indicibile  d’immagini  Fantaftiche.  Comin- 
ciando pofeia  a regnar  lo  Stile  fiorito,  e piccante,  quafi  tutti  i Pre- 
fatori diedero  luogo  ne’ loro  fcritti  alle  bizzarrie  della  Fantafia,  non 
curandoli  bene  fpeflo  di  confidarle  con  qualche  fcufa.  E nel  vero 
vaghifiime,  e viviffime  fon  qu&Ue,  che  fi  leggono  ne’ Latini  Scritto- 
ri 
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« vivuti  dopo  il  Secolo  d’Augufto.  Due  fole  ne  riporterò  di  Plinio 
il  vecchio,  Autore  di  buon  Gufto  nello  Stile  fiorito.  Favella  egli 
delle  Immagini  dipinte,  che  s’appendevano  ne’ Palagi  Romani  con 
tali  parole:  Aline  foris,  & circa  limino , animorum  ingentium  Im  agi- 
nei  tranty  affixis  hofìium  fpoliis , quae  ncc  emtori  rcfringere  licer  et  \ 
triumpbabantque  etiam  domimi  mutatis  ipfae  domus  ; Ò*  erat  bacc  fil- 
miti atto  ingens , exprobr  antibus  telìis  quoti  die  imbellem  dominarti  inrrare 
in  alienum  triumpbum.  Nel  cap.  3.  lib.  18.  forma  egli  quett’ altra 
Immagine.  Jp forum  manibus  Imperai  or  um  colebantur  agri , ut  fas  efì 
credere , gaudente  terra  vomere  laureato , & triumpbali  aratore.  Molte 
altre  si  fatte  s’incontrano  facilmente  nella  Storia  di  Vellejo  Pater- 
colo,  nelle  Opere  di  Plinio  il  giovane,  e in  airi  Scrittori  del  me- 
defimo  tempo. 

Ora  gli  efempj  d’uomini  si  riguardevoli  fono  un  forte  feudo  al 
coftume  d’ alcuni  moderni,  i quali  francamente  di  cotali  vive  Imma- 
gini della  Fantafia  vanno  adornando  le  Profe  loro.  Nè  io  oferei  con- 
dannarli, non  parendomi  ragion  ballante  per  fentenziarli  il  dire,  che 
fe  n’ attenne  Tullio  con  gli  altri  antichi  Macftri;  ficcome  non  può 
lo  Stil  fiorito,  e piccante  da  noi  riprevarfi  col  motivo,  che  non  fu 
in  ufo  appo  gli  Scrittori,  che  fiorirono  prima  di  Tiberio.  Nulladi- 
meno  han  fempre  i faggi  Profatori  da  ricordarfi , che  affai  vicino  al- 
la temerità  è chiunque  fpaccia,  fuori  della  Poefia,  quelli  vaghi  de- 
lirj.  Singoiar  modellia  è neceffaria  in  tutte  le  Profe,  altre  effendo 
le  leggi,  e le  libertà  de’ Poeti,  altre  quelle  de’ Profatori . Ad  onetla, 
e grave  Matrona  non  fon  già  difdicevoli  gli  ornamenti  ; ma  pur 
quelli  debbono  effer  tali,  che  fpirino  gravità.  Altrimenti  s’ella  vo- 
leffe  comparire  con  ornamenti  giovenili,  e capricciofi,  ragionevoli- 
mente  fi  comprerebbe  lo  fcherno  de’  più  faggi  con  quel  medefimo 
ornamento,  che  alle  giovani  fuol  recar  leggiadria,  e bellezza.  Memi- 
herimus  ( dice  Quintiliano  nel  lib.  io.  cap.  1.  ) non  per  omnia  Poe- 
Jas  ejje  Oratori  fequendos , ncc  liberiate  verborum , nec  Uremia  figura, 
rum.  A quelle  leg“i  preferitte  alla  Profa  io  fo,  che  Platone  non  vol- 
le fottomcttcrfi  ne’fuoi  Dialoghi,  abbondando  egli  di  Fantafie,  e di 
Allegorie  Poetiche.  Ma  ne  fu  egli  anche  riprefo  da’ Critici,  e nota- 
to da  Dionifìo  d’ Alicarnaffo  in  alcuni  luoghi  per  freddo;  laonde  noi 
più  tutto  vogliamo  in  ciò  riverire  la  fua  autorità,  che  imitare  la 
lua  libertà. 

Molto  meno  crederem  degni  d’ edere  imitati  alcuni  moderni, 
i quali  nelle  Orazioni,  e Profe  loro  fon  più  Poeti,  che  Oratori, 
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impinguandole  effì  di  quelle  Immagini,  e di  tante  Metafore,  che 
più  noti  faprebbe  inventare  un  Poeta.  In  una  Orazione  comporta  in 
lode  di  Francefco  Morofini  Capitan  Generale  de’  Veneziani  da  un 
Autore,  provveduto  ora  di  altro  giudizio,  e di  rara  erudizione,  mi 
allora  affai  trafportato  dall’età  giovenile,  lì  leggono  quelli  fenfi:  A * 
lampi  della  vojlra  fpada , che  percojfero  gli  occhi  degl'  inimici,  fi  fco ** 
prì  ad  cjft  qualche  co  fa  d' invi f bile , che  v accompagnava.  Videro , che 
•vi  fcguivano  incatenati  tanti  eferciti  loro  disfatti  & c.  e vi  accompa- 
gnava, fe  ben  lontano , il  Regno  di  Creta.  Certamente  di  più  non 
avrebbe  ofato  un  Poeta;  e ragion  voleva’,  che  un’Oratore  almen 
confolafl'e  con  qualche  fcufa  una  sì  Poetica  Immagine.  In  vece  di 
quel  videro  sì  affolutamante  adoperato,  poteva  egli  altneo  dire,  che 
i nemici,  immaginavano  di  vedere . Segue  più  abbaffo  a ragionare  in 
tal  guifa.  Vide  altre  a il  Dcflino  Ottomano  Julia  vofìra  fronte  il  De  (li- 
no del  Criflianefmo  e C adorò.  L' avervi  veduto  fargli  fronte , e f ef 
fere  flato  degnato  d*  aver  veduta  la  voflra  faccia  benché  nemica , fu  quel 
tutto , che  potè  impetrar  di  gloria  dalla  Providenza , e foddisfarto  tf 
aver  meritato  tanto , non  potendo  foflener  nè  pure  il  voflro  [guardo , 
fuggì  una  volta  per  fempre.  Poco  ci  vuole  per  conofcere,  che  quello 
lavorio  della  Fantafia  è troppo  ardito  in  Prola;  e agl’intendenti  chia- 
ro apparirà,  che  da  qualche  Poetica  guardaroba  fu  prefa  ancora  la 
feguente  Immagine;  Al  poffare,  dice  egli,  che  farà  il  nocchiero  Oc- 
cidentale per  C Arcipelago  a veder  le  mura  di  Bizanzio  liberato , mi- 
rerà con  iflupore  ogni  onda  di  quel  Mare  tinta  de'  vo Uri  trionfi  ; e 
qui , dirà , trionfò  il  Morofmi,  là  fconfffe  il  nimico  &c.  Che  fe  ri- 
chiediamo gravità  di  Stile,  e gran  mode-lia  nella  Fantafia,  quando 
fi  fcrive  in  Profa;  molto  più  dovrà  la  detta  profa  guardarfi  dai  Ra- 
pimenti, e Voli  Poetici,  quali  affatto  fon  rilerbati  alla  giurifdizion 
de’  Poeti . 

Perchè  perù  finquì  abbiam  difaminara  l’ autorità  de’  Profatori  nell* 
adoperar  le  Immagini  Fanraftiche,  fi  dee  non  meno  confiderar  quel- 
la, che  godono  gli  (telfi  Poeti;  imperciocché  potrebbe  agevolmente 
ingannarfi  taluno  in  Credendo,  che  ad  ogni  forta  di  Poemi  forte 
egualmente  permeffo  T ufo  delle  mentovate  Immagini.  Tutto  lo 
slogo  della  Poetica  Fantafia  può  ne’ componimenti  Lirici  aver  luogo; 
e quella  sì  diftinta  liceuza  nafee  daU’Eftro,  e Furore,  che  più  che 
ad  altra  Poefia  fi  conviene  alla  Lirica.  Per  qualche  vigorolò  affetto 
tutta  in  sì  fatti  Poemi  s’agita  la  mente  del  Poeta,  e avendo  effa 
tempo  di  ruminar  le  cole,  e di  farvi  fopra  mille  rifleffioni,  quindi 
; è,  che 
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c,  che  naturalmente,  e con  verifimiglianza  n’efcono  fuori  Iramagi* 
dì  grandiofe,  e mirabili  di  Fan  calìa,  fe  l’oggetto  è magnifico  per  fe 
Hello,  e fublime;  o pur  gentiliflime,  e teneriflìme,  fe  l’argomento 
Lirico  è per  fe  fleflo  gentile,  e tenero.  In  quello  bollore  d’affetto 
i falti,  e Voli  dell’ Immaginazione  fon  gloricfi  ; il  dar’ anima  alle 
cofe  infenfate;  l’attribuir  loro  intendimento,  affetti,  e parole;  il  fe- 
lice ardimento  delle  Iperboli,  Traslazioni,  e Allegorie,  fon  delirj 
iliniatiffì mi.  Nè  folamente  lodevole,  ma  neceffuria  è la  nobiltà,  e 
bizzarria  di  quelle  efpreffioni  Fantaftiche  per  ben  vellire  gli  argo- 
menti maeffoft.  Non  bifogna  però  fpronar  cotanto  Pegafo,  che  fmo- 
deratameote  fi  perda  il  cammino,  con  traboccar  pofeia  e in  difordi- 
nate  Immagini,  e in  difeon  vene  voli  digreffioni,  a nello  Stile  turgi- 
do, e gonfio.  Ove  il  foggetto  Lirico  fark  baffo,  umile,  ove  fark  ga- 
lante, e graziofo,  colla  medefima  proporzione  d’affetto  dovrk  agitarli 
la  Fantafia,  ed  empiere  delle  fue  Immagini  i verfi.  Quelle  Imma- 
gini dovranno  edere  anch'elle  gentili,  dilicate,  e dimeffe;  e laddo- 
ve ne’  magnifici  argomenti  la  fublimita  delle  Immagini  cagiona  la 
maggior  bellezza  della  Lirica  Poefia:  ne’ mezzani,  e negli  umili  fa- 
rebbe difdicevole,  dovendo  regnare  in  quelli  la  dilicatezza,  la  galan- 
terìa, e una  mirabile  grazia  di  femplici,  tenere,  e pulite  Immagini. 
, Si  acconciamente  non  poffono  dentro  i Poemi  Eroici  fignoreg- 
giar  quelle  fpiritofe  Immagini,  que’Voli  di  Fantafia,  che  rendono 
contanto  luminofa  la  Lirica.  Altro  non  è l’Epico  Poema,  che  una 
Storia  in  verfi,  laonde  richiede  maggior  modellia  d’ efpreffioni ; e 1* 
affetto  padre  del  Furor  Poetico,  pofeia  delle  più  ardite  Immagini, 
Jta  da  edere  moderato  con  freno  più  fevcro  dallTntellctto.  Conrut- 
tociò , pofciachè  il  Poeta  Storico  è però  fempre  Poeta,  egli  può, 
anzi  dee  fervirfi  di  colori  Fantalfici,  meno  pompo!!  bensì,  ma  però 
magnifici,  come  di  Metafore , d’ Iperboli , e d’altre  Immagini  di  mi- 
nor moie,  affinchè  la  fua  narrazione  comparifca  nello  Stile  maravi- 
gliofa,  e pellegrina.  Bifogna  veftire,  e rapprefentar  le  cofe,  o i fen- 
timenti  con  efprellioni  figurate,  vivaci,  e maeftofe  (ma  fenza  lafcìar- 
fi  trafportare  dalla  Fantafia  alla  continuazione  di  gualche  Immagine) 
conGllendo  in  ciò  gran  parte  della  beltk,  che  s ammira  nell’Epo- 
peja.  Tutti  i fentimenti,  o gli  oggetti  ancor  baffi  vi  hanno  da  prea- 
re un’aria  grande,  alla  guifa  delle  Corti  Reali,  dove  i luoghi  più 
vili,  dove  le  perfone  più  baffe,  e negli  ornamenti,  e nelle  vedi  fpi- 
rano  anch’effe  la  magnificenza  de’ loro  padroni.  In  un’altra  manieri 
pure  può  la  Fantafia  Poetica  gloriofameate  adoperarli  ne’  Poemi  Eroi- 
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ci;  ma  di  ciò  favelleremo  nel  feguente  Capitolo.  Per  quel  che  s* 
afpetta  alla  Tragedia,  diciamo  doverli  mettere  in  effa  maggior  fre- 
no alla  Fantaiia  di  quel  che  abbiamo  richiedo  ne’ Poemi  Eroici.  Im- 
.mitandofi  quivi  l’ulato,  ed  improvvifo  ragionamento  degli  uomini, 
ragion  vuole,  che  da’ perfonaggi  non  fi  ufino  quelle  s'i  firepitofe  Im- 
magini, che  poffono  folamente  portarli  da  una  Fantafia,  la  quale 
con  agio  va  ruminando,  e concependo  le  cole,  come  è quella  del 
Poeta  narrante,  e molto  più  quella  de’ Lirici.  A quella  neceffaria 
naturalezza  dimenticò  non  rade  volte  di  por  mente  Seneca  il  Tra- 
gico (a).  Ancora  il  Conte  Carlo  de’ Dottori  nel  fuo  Arillodemo,  e 
il  Telli  neU’Arfinda  incaltrarono  certe  Immagini  Liriche,  le  quali 
non  molto  fi  convengono  alla  fobrietà  delle  Tragedie.  Non  è per 
quello,  che  l’Immaginazione  de’ Poeti  abbia  da  effere  affatto  impri- 
gionata ne’ Tragici  componimenti.  Anzi  e la  qualità  delle  perfone, 
che  vi  fi  fuppongono  piene  di  grandi,  e differenti  affetti;  e la  ne- 
ceflità  verifimile,  ch’egli  hanno  di  parlar  nobilmente,  lafcia  luogo 
alla  Fantafia  di  adoperar  vivi,  e maeltofi  colori,  e di  follener  la 
grandezza  del  foggetto  con  magnifici  traslati,  e con  vellimenti  Fan- 
tailici.  Ma  nell’ufo  d’efli  ha  ben  da  confiderarfi  la  Natura,  e il  ve- 
rifimile, colla  fcorta  de’ quali  fi  allerrà  il  Poeta  dal  parlar  con  og- 
getti inanimati,  o lontani,  e dal  dar  loro  anima:  in  una  parola 
dallo  fpacciare  Immagini  convenienti  alle  fole  perfone,  che  gentil- 
mente delirano,  e non  a quelle,  che  all’ improvvifo,  e feriamente 
ragionano.  Nelle  Commedie  per  fine  poco  riman  da  fare  alla  Fan- 
tafia, per  quel  che  appartiene  allo  Stile,  potendo  effa  a cagion  del- 
la baffezza  di  chi  parla  ufar  per  lo  più  folamente  femplici,  pure,  e 
naturali  Immagini.  In  fomma  la  Natura  farà  Tempre  la  configliera 
de’ faggi  Poeti.  Quella  farà  lor  vedere,  quali  Immagini  fi  conven- 
gono, o fi  difcon vengono  alle  perfone  parlanti,  alla  materia,  che  fi 
tratta,  e alla  qualità  del  Poema.  Co’ Tuoi  lumi  fi  fon  finora  regola- 
ti i migliori  Poeti,  l’efempio  de’ quali  ci  farà  di  fommo  giovamen- 
to, ove  a noi  pure  venga  talento  d’efercitar  la  noflra  Fantaiia  in 
Opere  fomiglianti. 


Tom.  IX.  P.  I.  F f CA- 


(j)  Seneca  il  Tragico.  ] Qui  oltre  al  cenfurare  Seneca,  avrei  lodato  i Greci,  e pa> 
ticularmentc  Euripide . 
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CAPITOLO  VIGES1MOPRIMO. 


Delle  Immagini  Fantaflicbe  difìefe.  E/empi  del  Lemenc , e tf  altri . 
Quanto  ufate  dagli  antichi , e moderni.  Poema  Eroico  quali  di - 
fìefe  ammetta.  Favole  degli  antichi . Virtù  necejjarie  alle  Im- 
magini della  Fantafta . Favole  d Omero  ef aminate . Difefa  del 
Tajfo . Allegorie , e Metafore  peccanti.  Belle  Immagini  di  Cal- 
limaco, e del  Ceva  • 


In  qui'  ho  io  intefo  di  trattar  delle  Immagini  Fantafli- 
che,  delle  quali  fi  veltono  i fentimenri,  e non  di  quel* 
le,  che  talvolta  difìefe  danno  l’effere,  e l’argomento  alle 
Canzoni,  ai  Sonetti,  e ad  altri  sì  fatti  componimenti. 
Vero  è,  che  nel  riferire  gli  efempj  mi  fono  per  avven- 
tura abbattuto  in  alcune  di  quelle  Immagini,  che  han  corpo,  ed 
empiono  qualche  Poemetto,  delle  quali  mi  fo  ora  partitamente  a 
ragionare.  Noi  pofftamo  appellarle  Immagini  Difìefe,  o Continuate. 
Avendo  i Poeti  conofciuto,  quanta  novità,  e vivezza  fi  recava  ai 
lor  verfi  dalle  Immagini  Fanfalliche,  s’avvifarono  eziandio,  che  mag- 
gior diletto  fe  ne  trarrebbe,  fe  lor  fi  deffe  corpo;  cioè  fe  quell’ Im- 
magine, che  poteva  rifiringerfi  ad  un  fentimento,  fi  allungale  infi- 
no ad  empiere  una  particella  d’un  Poema,  e talvolta  ancora  il  tutto 
dello  fteffo  Poema.  Così  velfirono,  per  efempio,  un  fentimento  na- 
turale con  una  Metafora;  e poi  quella  Metafora,  prendendo  mag- 
gior corpo,  divenne  materia  di  molti  verfi.  Per  fignificar,  che  un 
Principe  è fempre  vittoriofo,  un’Immagine  affai  nobile  è quel  dire, 
la  Vittoria  il  feguey  e /’ accompagna  da  per  tutto.  Ma  quella  è Imma- 
gine breve,  riflretta  in  un  fol  fentimento.  Che  fe  vogliamo  vederla 
continuata,  e diflela  in  guifa  tale,  che  fi  dia  vira  ad  una  Canzone 
intera,  o ad  un  Sonetto,  fi  miri  come  venga  ciò  efeguito  dal  Signor 
de  Lemene  nella  prima  Ode  Anacreontica  del  fuo  Rofario  indirizza- 
ta ad  Eleonora  d’Aulfria,  moglie  di  Carlo  V.  Duca  di  Lorena.  Fin- 
ge quello  gentil  Poeta  d’aver  offervata  una  Donna,  che  iva  fempre 
accompagnando  il  Duce  fuddetto , e lo  fpiega  con  quelli  verfi . 

Ma  qual  veggio  a lui  compagna 

Sempre  a lato  . . 

. . Bell 
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Bell'  Amazzone  guerriera  ? 

Segue  ognor  la  fua  Bandiera  y 
Quando  armato 
E terror  della  Campagna  ; 

L'  accompagna  y 
E fovente  anco  il  precorre , 

Quando  ajjalta  orribil  Torre  » 

Continua  egli  l’ Immagine,  comandando  alla  Mula,  che  vada  a {pia- 
re, chi  fia  cortei,  per  poterne  poi  dar  contezza  ad  Eleonora.  Aven- 
do la  Mula  offervato,  che  predo  all’ Eroe  addormentato  vegliava  uno 
Spirito  in  Tua  guardia,  dice  d'aver  chiefto  a lui,  chi  forte  quella  si 
feroce,  e leggiadra  Donna,  e d' averlo  in  tal  gitila  interrogato* 

Palla  fiay  che  agli  altrui  danni 
Tratta  al  fuono 

Marziale  con  Carlo  è in  lega ? 

O Sultana , che  lo  prega 
Di  perdono 

Per  gli  Scitici  Tiranni? 

No  y t inganni: 

E*  la  Madre  della  Gloria , 

Mi  rifpofe , b la  Vittoria . 

Eccovi  come  ringegnofirtimo  Poeta  ha  data  ertenllone,  corpo,  e gran- 
dezza ad  un'Immagine,  che  poteva  riftringerlì  ad  un  folo  fentirnen- 
to,  formandone  coll' amplificarla  quafi  un’Ode  intera.  E qui  s’ha 
da  commendar  fommamente  l’ artifizio  del  Poeta,  il  quale  per  tante 
Stanze,  e con  tanta  leggiadria  ha  tenuti  fofpert  gli  animi  degli  Udi- 
tori, bramofi  fui  bel  principio  di  faper,  chi  forte  quella  Donna,  che 
collantemente  accompagnava  l’Eroe.  Cosi  pure  quella  bella  (a)  Im- 
magine Fantartica,  con  cui  Marziale  deferì  ve  la  morte  d'un  valorofo» 
giovane,  dicendo,  che  Lache’lì  contando  le  vittorie  da  lui  riportate 
ne’ Giuochi  Circenfi,  il  credette  vecchio,  e il  rapr  dal  Mondo, 

Dum  numerar  patmas , credidit  effe  fenem  ; 
quella,  dico,  diede  argomento  al  Tafio,  e ad  altri  Poeti  di  formar# 
un’intero  Sonetto  fopra  una  fomigliante  difavventura. 

E f z Uè  . 

(a)  A quella  immagine  di’  Marziale,  efie  Fa-  Parca  urr  tal  giovane1  Scorpor, 

Dum  numcrat  palmas , ere  Aulir  effe  fentm , 

non  mi  piace  aggiunta  il  titolo  di' Bella;  PoichJ  oltre  al  parermi  far*,  pofa  fui  fallo f 
quali  la  Morte  non  rapifea  egualmente-  i.  vecchi,  e i giovani,  anzi  forfè,  pia  quelli,  che 
quelli:  pochi  giugnendo  alla  vecchiezza. 
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Nè  può  abbaflanza  dirfi,  con  quanta  vaghezza,  e novitk  fi  co- 
lorifcano  gli  argomenti  da  quefte  continuate  Immagini.  Per  mezzo' 
loro  le  cofe  volgari,  non  poffenti  a cagionar  per  fe  flette  maraviglia 
alcuna,  prendono  dalla  Fantafia  del  Poeta  come  un’anima  nuova,  o 
un’altra  figura,  che  altamente  diletta,  e fa  flupir  gli  Uditori.  Ed 
altro  viaggio  non  fa  già  la  Fantafia  in  inventare,  o concepir  quelle 
dilettevoli  finzioni,  che  il  divifato  di  fopra.  Gol  ben  fidare  1 Tuoi 
fguardi  fulla  cofa,  che  le  vien  propofla,  fi  muove  ella,  e rifcalda. 
Dappoiché  il  fuo  bollore  le  ha  fatto  partorir  qualche  Traslazione, 
Iperbole,  o altra  si  fatta  Immagine  Fantaflica,  fi  ferma  ella  con  pa- 
ce a ruminarla,  a pulirla,  a darle  corpo,  e fimetrìa,  ficchè  ciò, 
ch’era  dianzi  un  picciolo  fantafma,  agevolmente  fi  cangia  in  un  Poe- 
metto compiuto.  Supponghiamo  dunque,  che  ad  un  Poeta  innamo- 
rato, e corri  motto  dall’ affetto,  fembri  che  Amore  vada  ragionando 
con  lui,  ficcome  di  fopra  vedemmo  in  alcuni  verfi  del  Petrarca.  Al- 
lora la  Fantafia  può  fermarli  a meditar  fu  quefla  gentile  Immagine, 
e trarne  col  difenderla  argomento  per  un  Sonetto.  E tanto  appunto 
prima  del  Petrarca  fece  Dante,  come  n’è  teflimonio  un  fuo  Sonet- 
to, che  non  ha  goduto  peranche  il  benefizio  della  flampa,  e fi  leg- 
ge in  un  Mf.  altre  volte  accennato  della  Biblioteca  Ambrofiana.  In 
un’altro  Sonetto  pur  di  Dante,  non  ancora  ftampato,  e comprefo 
nel  mentovato  Mf.  fi  legge  un’altra  non  men  vaga  Immagine.  Se 
Amore,  dice  egli,  fi  lafciatte  veder  tra  le  genti,  onde  fi  poteffe  far 
querela  davanti  a lui,  immantenente  io  me  gli  gitterei  a’ piedi,  chia- 
mandomi offefo;  ma  poi  non  oferei  dire  da  chi.  Non  potrei  però 
far  di  meno  di  non  chiedergli  ragione  contra  una  Donna,  che  mi 
ha  furato  il  cuore.  E in  propofito  di  quefla  Immagine  è nobiliffìma 
la  Canzone  del  Petrarca,  la  quale  incomincia:  Quell'antico  mio  dol- 
ce empio  Signore  & c.  ove  moflra  il  Poeta  d’aver  citato  davanti  al 
Tribunal  della  Ragione  Amore,  e compatitovi  coflui,  ponfi  prima  il 
Petrarca  ad  annoverare  i danni  per  cagion  d’ Amore  fofferti.  Appreffo 
comincia  Amore  anch’eflò  ad  aringar  contra  il  Petrarca,  e chiaman- 
dolo ingranili mo,  efpone  quanti  vantaggi  gli  ha  recati  il  fuo  one- 
fliffimo  ardore.  Chiedono  finalmente  ambi  la  fentenza.  Ma  la  Ra- 
gione gentilmente  conchiude  fenza  pur  darla. 

Silfi»  ambo  converfi  al  pi -fio  foggio , 

lo  con  tremanti , ei  con  voci  alte , e crude, 

Ciafcun  per  fe  conrbiude 

Kob  de  Donna , tua  fontenxa  attende. 


Ella 
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Ella  allor  forridenda  j 

Piacenti  aver  vojìre  qutjìioni  udite  ; \ 

Ma  piti  tempo  bifogna  a tanta  lite . 

Quella  Immagine  continuata,  e diftefa  empie  tutta  la  Canzone,  ren- 
dendola viviffima,  e maravigliofa  ; e degno  di  gran  lode  è il  Petrar- 
ca per  averla  condotta,  e amplificata  Con  (Ingoiare  artificio. 

Conofcevano  pure  gli  antichi  Poeti,  quanta  bellezza  venifle  a' 
Poemi  da  sì  fatte  Immagini  continuate;  onde  le  adoperarono  foven- 
te.  NotilTima  è quella  d’ Anacreonte , Poeta  di  Guflo  diiicatiffimo , 
ove  ci  rapprefenta  Cupido,  che  di  notte  ricovera  in  cafa  del  Poeta 
per  fuggire  un  fiero  nembo,  e facendo  pruova  fe  l’arco  bagnato  pici 
fervide  a fcagliar  le  frecce,  ferifce  l’ofpite  fuo.  Non  è men  leggia- 
dra quell’ altra,  in  cui  Amore  sfidando  Anacreonte  a battaglia,  do- 
po aver  indarno  contro  di  lui  confumate  le  fue  faette,  fi  gitta  egli 
fteffo  alla  fine,  e vince  il  mifero  Poeta.  Altrove  finge  egli,  che 
Amore  legato  dalle  Mufe  con  catena  di  fiori  fia  confegnato  alla  Bel- 
tà; e quantunque  Venere  offra  per  liberarlo  parecchi  doni,  egli  vuol 
tuttavia  rimanere  in  fervaggio.  In  altro  luogo  Amore  ferito  da  un’ 
Ape  dimanda  foccorfo  alla  Madre,  la  quale  prende  argomento  di  far 
conofcere  a lui  fleffo  la  propria  crudeltà.  Non  poche  altre  fomiglian- 
ti  Immagini  fi  poflono  raccogliere  dal  menzionato  Anacreonte,  le 
quali  fono  a maraviglia  vive,  e ingegnofe.  Gareggiarono  con  quello 
valente  Poeta  altri  antichi  Greci,  come  Bione,  Mofco,  Teocrito,  e 
fintili,  riferiti  in  parte  dall’Antologia  Greca,  avendo  anch’effi  con 
fomma  leggiadria  ufate  le  Immagini  diflefe.  Fra  i Latini  vi  furono 
pur  molti,  gloriofi  per  fomigliante  lavoro  della  Fantafia;  ed  Ovidio 
probabilmente  ha  fra  cofloro  il  primo  feggio,  potendofi  dire,  che  Y 
Immaginativa  fua  fu  la  più  feconda,  e fortunata,  che  vedelfe  l’anti- 
ca Roma.  Ai  vecchi  Poeti  poffiamo  aggiungere  molti  moderni  Lati- 
ni, come  il  Fontano,  il  Sannazzaro,  il  Bembo,  il  Poliziano,  il  Fra- 
cafloro,  il  Molza,  ed  altri,  effendo  ricchi  i lor  componimenti  di  ta- 
li invenzioni. 

Per  conto  delle  Mufe  Italiane  non  hanno  elle  molto  da  invi- 
diar la  felicità  delle  Greche  in  quello.  Bafla  leggere  quanto  ci  ha 
donato  colle  (lampe  il  fopraccennato  Signor  de  Lemene,  per  compren- 
dere la  gentilezza  delle  Immagini  continuate  in  noflra  favella.  E 
per  mio  parere  fon  leggiadriffimi  que’fuoi  Madrigali,  in  cui  ci  fa  ve- 
dere Amore  in  tante  differenti  azioni,  e figure.  Siami  permeflò  di 
portarne  quà  due  per  fàggio  degli  altri.-  Nel  primo,  che  è intitolato 
Amor  percojfo , fanno  un  Dialogo  tra  loro  Filli,  Amore,  e Venere. 
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F.  Ob  cbe  bel  Pomo  £ or  mi  mojìri , Amore! 

Chi  tei  diede?  A.  Mia  Madre . Ed  un  Pajlore 
Il  diede  a lei  nelle  forejle  Idee , 

Perché  vinfe  altre  Dee 
In  lite  di  Beltà . 

F.  £'  pur  bello ! A.  Io  te  lo  dono . 

F.  Ma , /è  accetto  il  bel  dono , 

Ventre  cbe  dirà? 

Ecco  appunto  Ella  vien.  A.  Deb  il  Pomo  af condì* 

F.  U a fiondo  in  fen  per  apprejfarlo  al  core, 
y.  Pur  ti  ritrovo  y Amore . Or  mi  rif pondi  : 

Dov  è il  mio  Pomo  £ oro?  A.  Io  non  lo  si. 

V.  Nò,  ni  : non  mel  negar , jò  che  tu  I bai. 

A.  Pojfa  morir , r’  io  t ho  . 

V.  Prendi  quejla  guanciata.  F.  0<W,  cbe  fai? 

V.  Prendi  queff  altra.  A.  Ahi,  ahi. 

F.  Deb  Ciprigna  non  piit , 

Prendi  il  tuo  Pomo . V.  Onde  t avefli  tu  ? 

F.  Pur  or  ( deb  mel  perdona  ) Amor  mel  dii . 

V.  Gran  bugiar  del  cbe  [ci. 

Ma  rifpondi:  Perché, 

Perché  per  darlo  a lei 
JJ  bai  tu  furato  a me? 

Dì  sìt.  Ceffa  dal  pianto.  Ornai  favella . 

A.  Perché  Filli  di  te  mi  par  piu  bella. 

Segue  l’altro,  ove  infieme  favellano  Venere,  ed  Amore: 

V.  Dunque  dovtb  fentire , 

Cbe  di  me  fia  piu  bella  altra  Beltate? 

Fille  di  me  piu  bella?  Or  dì  perché 
Sia  piu  bella  di  me?  A.  Noi  vorrei  dire. 

V.  Dillo , cbe  temi  tu?  A.  Temo  guanciate. 

V.  Dillo  fenxa  temer.  Perché  di  lei 

Men  bella  ti  firn br  io?  A.  Dir  noi  vorrei. 

, V.  Finì  [cita.  Cbe  sì...,.  A.  Non  men  di  quella 
Bella  fei ; ma  gran  tempo  é cbe  fei  bella. 

Potrei  pure  qui  rapportar  qualche  altro  efempio  pielb  dal  Rofario, 
Opera  del  medefimo  Poeta.  Ma  io  mi  rimango  di  farlo  per  la  trop- 
pa vicinanza  de’foggetti  profani,  e perchè  facile  a tutti  è il  guidarli 
nell’ Originale  fteflo,  che  n’è  ripieno.  Gii  non  voglio  tralasciar  di 
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condire  il  mio  libro  con  alcuni  pezzi  di  una  fquifita  Immagine  con- 
ceputa  nel  Can.  2.  de’  Fatti  di  Lodovico  il  Grande  dal  Dottore  Eu- 
ttachio  Manfredi,  valorofo  non  men  nelle  Mattematiche,  di  cui  è 
pubblico  Profeflore  in  Bologna,  che  feliciflimo  Cultore  delle  Lettere 
amene.  Volendo  egli  narrare  la  famofa  unione  de’due  Mari  fatta  da 
<juel  gran  Monarca ,.  s’ immagina , che  una  più  che  umana  voce  gli 
ferifea  l’orecchio.  Quindi  egli  dice: 

Mi  volgo:  e avanti  a me  cinta  di  lume 
Jmmago  io  vedo  in  guifa  tfUom  mortale , 

Ma  però  dUom  maggior , e quanto , e quale 
Ai  Numi  Juol  manifeftarft  un  Nume , ' 

i Ai  rat , ch'egli  movea  cerulei , e chiari  t:  < 

Allo  Jlillante  Crin  £ Alga  inteff  ito , • , - 

E al  gran  Tridente  infra  gli  Dei  temuto , 1 

Nettun  conobbi , il  Regnator  de' Mari»  ; . 

Dopo  alquanti  verfi  introduce  Nettuno  fletto  a favellar  de’ pregi  del 
Gran  Luigi,  con  dire: 

Qui  pii*  placido  in  vifìa , e con  quel  volto , M 

Che  le  tempefle  accheta , e placa  s venti , ..  . ) 
Incominciò^  ma  con  divini  accenti , 

Che  il  ben  ridire  a mortai  lingua  è tolto. 

Narra  dunque  il  finto  Nume,  come  egli  ora  foggiorni  nel  Mediter- 
raneo, ed  or  nell’Oceano;  e che  un  giorno  era,  dove  la  Garonna 
sbocca  in  mare.  < . 

Quando  di  mezzo  alla  tranquilla  calma 

Del  Fiume , ecco  di  Ninfe  efee  uno  Jluolo , 

Frettolofc , anelanti , e che  di  duolo  : * 1 

Empieono  il  Lido , e battean  palma  a palma, 

Toflo  le  Ninfe  io  ravvi  fai , cui  diedi 

La  cura  già  di  cujìodir  quell  acque,  * 

E di  lor  le  fei  Dee , come  a me  piacque , 

Che  divife  fra  lor  f off er  le  Sediii  ..  * 

Vidermi  appena,  che  fra  duolo , ed  ira*.  • • . 

Alzando  un  grido , affrettando  il  corfo , 

Vieni,  0 Dio , w;  dice  art,  vieni  al  foccorfo 
Delle  tue  Ancelle , e i danni  tuoi  rimira, 

T urbato  è il  Regno  tuo  : flutti  Jlran  'teri- 
Vengo  n per  cieche  vie  dentro  q ti  effonde: 

Vengon  delle  già  noflre  antiche  fponde 
Eflranie  Ninfe  ad  occupar  gf  Imperi . 
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10  vidi,  una  dice  a , fcherx.are , ini  punì  t 

£/»  i/e/  Libico  Mar  ne  i noflri  Regni  . 

Le  Ninfe  a fìttolo , e /e  conobbi  ai  fegni 

Del  brun  fembiante , e </e;  cri»  folti , e bruni.  • -f 

Z^i</i,  un  altra  aggiungeay  vidi  improwife 
Venir  fu  gli  occhi  miei  Nereidi  altere , 

£ giurerei , eh'  eran  dell  acque  Ibere 
Alle  ineguali  lor  chiome  divife. 

Altre  cofe  immagina  il  Poeta,  che  diceflfero  quelle  Ninfe,  e che 
Nettuno  fi  movelfe  per  mirar’ egli  fteffo  la  cagion  di  quello  nuovo 
tumulto.  Defcrive  il  medefimo  Nume  il  viaggio  da  fe  fatto  per  quel 
maravigliofo  canale,  e dopo  aver  detto,  ch’egli  pervenne  ai  lidi  d’ 
Occitania,  aggiunge  quelle  parole 

Qui  trova  un  Porto , e fovra  il  Porto  incifo 
Il  GRAN  LUIGI  io  leggo  in  auree  note. 

Non  piu , difs  io , piu  non  cercbiam  chi  putte 

Unir  ciò  che  Nettuno  avea  divifo.  i 

11  opra  fu  d*  LUIGI ; ei  vuole  al  pari  _ 

Ufar  la  forte  fua  fovra  ogni  Regno. 

Cedaft  la  mia  Reggia  a un  Re  sì  degno 
E il  Signor  delle  Terre  abbiafi  i Mari.  I 

Qui  ft  tacque  Nettuno , e qual  baleno 
Ratto  davanti  agli  occhi  miei  difparve . 

Sparì  Stige  con  lui , Jparir  le  larve , 

Ed  io  rejìai  di  Deità  ripieno. 

Ma  io  finqpi  ho  folamente  parlato,  e portato  efempj  di  Poeti 
Lirici,  ai  quali  veramente  fono,  e poflono  efiere  più  famigliati  quelle 
Immagini,  per  cagione  dell’ampia  autorità,  che  di  fopra  abbiam  con- 
ceduta alla  lor  Fantafia.  E le  ragioni  quivi  arrecate  pruovano  ezian- 
dio, che  alla  Poefia  Drammatica,  o fia  alle  Tragedie,  e Commedie 
non  fi  convengono  in  guifa  alcuna  quelli  continuati  delirj.  Non  fi 
può  già  si  fpeditamente  pronunziar  fentenza  intorno  all’ufo  loro  nell’ 
Epopeja.  Quantunque  fi  fia  dimoltrato,  che  le  corte  Immagini  fono 
( moderatamente  però  ufate  ) lecite  a quella  fona  di  Poefia  ; pure 
da  ciò  non  fegue,  che  le  Immagini  dirtele  pollano  aver  luogo  in  ef- 
fa.  Dovendo  il  Poeta  Epico  narrar  le  cofe,  imita  perciò  gli  Storici, 
e dee  mofirar  gravità,  e fodezza  ne’fuoi  ragionamenti.  Che  fe  una 
di  si  fatte  Immagini,  le  quali  han  licenza  d’empiere  un’Elegia,  un 
Epigramma,  un  Sonetto,  una  Canzone,  ed  altri  Poemi,  dove  fi  trat- 
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tano  argomenti  immaginati,  poteffe  ancora  occupare  un  Poema  Eroi- 
co, avrebbe  erto  più  torto  faccia  di  Romanzo,  che  d’Epopeja;  Non 
è vietato  à’ Romanzi  il  fondarli  affatto  fopra  i delirj  della  Fantafia. 
Ma  il  Poema  Epico,  ove  fi  cerchi  di  farlo  perfetto,  ha  da  elfer  fon- 
dato fui  Vero  dell’ Moria  per  configlio  de’ faggi.  Diverfe  di  condizio- 
ne hanno  perciò  da  effere  fra  loro  le  Immagini  diftefe  de’ Lirici,  e 
quelle  degli  Epici.  La  Fantafia  de’ primi  può  dar’ anima,  fentimenti, 
ed  azioni  per  lungo  tempo  alle  colè  inanimate,  e fabbricare  Imma- 
gini, che  puramente  Fantalliche  Artifiziali  da  noi  fi  chiamarono. 
Ciò. è proibito  ai  fecondi;  ma  in  fua  vece  ufano  elli  altre  Immagi- 
ni, cioè  quelle,  che  altrove  da  noi  furono  appellate  Semplici,  e Na- 
turali, e che  a dirittura  compariscono  Vere,  o Verifimili  non  fola- 
mente  alla  Fantafia,  ma  ancora  all’Intelletto.  Vaigonfi  d’effe  negli 
Epici  Poemi,  nelle  Tragedie,  nelle  Commedie  i migliori  Poeti.  Ci 
rapprefenta  la  lor  Fantafia  ciò,  che  di  più  mirabile,  e nuovo  è ve- 
ramente accaduto,  o realmente  è,  ed  accade.  Ovvero  immagina  ciò, 
che  poteva,  o doveva,  può,  o dee  verifimilmente  effere,  ed  acca- 
dere nei  Regni  della  Natura.  Nel  che,  ficcome  giù  avvifammo,  egli 
fi  ftudiano  di  perfezionar  la  Natura  medefima,  prendendo  ordinaria- 
mente nell’Epopcja,  e Tragedia  per  fondamento  della  fabbrica  loro 
qualche  Verità  raccontata  dalla  Storia,  o faputa  per  fama. 

Altrettanto  ancor  fecero  gli  antichi  Poeti.  Solevano  efli  cantare 
ne’ loro  Poemi  qualche  avvenimento,  ed  azion  vera;  e perchè  bene 
fpeffo  non  portano  le  cofe  avvenute  gran  maraviglia,  mettevafi  la 
Fantafia  Poetica  a ruminar  quell’ avvenimento,  ad  acconciarlo,  ad 
immaginarlo,  nella  guifa,  che  a lei  pareva  maravigliofo . Se  quella 
mirabile  Invenzione  fi  giudicava  dall’intelletto  Verifimile,  e credibi- 
le, fe  n’ adornavano  i più  gravi  Poemi.  Doveafi  per  cfempio  narrar 
la  prefa  di  Troja,  e qual  maniera  tennero  i Greci  per  occuparla. 
Darete  Frigio  (Autore  per  altro  fittizio,  e non  degno  di  fede)  rac- 
conta, che  Enea,  ed  Antenore  fi  convennero  co’ Greci  per  tradir  la 
patria.  Difpoffi  i Greci  una  notte  preffo  ad  una  porta  della  Città  in 
un  luogo,  ov’era  un  capo  di  cavallo,  e fatto  lor  cenno  dai  Tradi- 
tori, entrarono  in  Troja,  e fe  ne  fecero  padroni.  Io  per  me  penfo, 
che  più  torto  in  altro  modo  feguiffe  quella  famofa  imprelà.  Cioè, 
che  t Greci  faceffero  vifta  di  partir  dall’affedio,  dopo  aver  prima 
porta  in  aguato  molta  Cavalleria  lungi  da  Troja . Lieti  ufcirono  del- 
la Città  i Trojani,  credendoli  ornai  ficuri,  e forprefi  dal  nimicò  per- 
derono  la  libertà,  e la  Reggia  deli’ Alia:  fe  pure  è vero,  .che 'Troja 
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fofie  giammai  prefa  da’ Greci,  il  che  da  talun  fi  niega.  Sia  vera,  o- 
falfa  quella  mia  vifione,  e (ia  vero,  o falfo  quanto  narra  Darete, 
ciò  poco  importa.  Suppongafi  pure  pallàto  l’affare  in  una  di  quelle 
due  maniere:  certamente  non  è l’avvenimento  abbaflanza  maravi- 
gliofo.  Che  fecero  i Poeti?  Finfero,  che  i Greci  prima  d’abbando- 
nar l’ alfedio  fabbricalfero  un  Cavallo  di  fir.ifurata  mole,  e che  l’ em- 
pissero di  foldati.  Di  poi  per  mezzo  di  Sinone  fatto  credere  a’ Tro- 
tini, che  bifognava  introdurre  il  Cavallo  in  Troja,  la  notte  appreflo 
fornirono  la  meditata  imprefa.  Non  v’ha  dubbio,  che  immaginandoli, 
e contandoci  da  Virgilio  in  tal  guifa  il  fatto,  empie  di  maraviglia 
i Leggitori,  non  lanciando  tuttavia  d’elfere  Verilìm'le,  e credibile; 
tanto  acconciamente,  e giudiziofamentc  vien  dipinto  da  quel  divino 
Poeta.  Non  è già  dovuta  a Virgilio  la  lode  di  tale  Invenzione;  poi- 
ché Frifiodoro,  e Q.  Calabrefe,  o Smirneo  Poeti  Greci,  da’ quali 
s’ è defcritta  la  prefa  di  Troja,  e il  primo  almen  de’ quali  ville  a* 
vanti  a Virgilio,  narrano  quali  colle  medefime  circoftauze  la  cofa  . 
Omero  ftelfo  nelfUlilfea,  Plauto,  Lucrezio,  ed  altri  antichi  fanno 
menzione  del  Cavallo  Trojano,  c Macrobio  afferma,  che  il  Princi- 
pe de’  Poeti  Latini  copiò  da  un  certo  Pifandro  le  Invenzioni  tutte 
(del  2.  libi*,  dell’ Eneide,  A noi  balla  d’olfervare,  come  la  Fanr*fia 
de’ vecchi  Poeti  rendè  credibilmente  maravigliofa  una  cofa,  che  forfè 
nulla  in  le  conteneva  di  maravigliofo. 

Lo  hello  fi  pratica  tutto  giorno  ancora  ne’ nobili  Poemi.  Ma 
di  quello  lavorio  Poetico  abbiamo  già  diffufamente  trattato  in  ragio- 
nando della  Materia  nei  Cap.  Vili.  Kella  ora  da  dirli,  che  gli  an- 
tichi adoperarono  eziandio  ne’lor  Poemi  Epici  certe  Immagini  Fan- 
talliche,  le  quali  forfè  allora  comparvero  dirittamente  Verifimili  non 
folo  alla  Fantafia,  ma  ancora  all’Intelletto  de’ popoli  accecati  da  va- 
ne opinioni;  ma  ora  fenza  dubbio  fi  conofcono  dirittamente  falfe 
dall’ Intelletto  illuminato  per  la  noftra  Santillima  Fede,  come  fon 
tanti  favoleggiamenti  delle  finte  Deità  del  Gcntilefmo,  che  s’ incon- 
trano in  Omero,  e in  altri  moltilfimi  Poeti.  Fra  quelle  Immagini 
non  poche  ce  ne  furono,  le  quali  fe  non  dirittamente,  almeno  in- 
direttamente, rapprefentarono  un  qualche  Vero  all’Intelletto,  copren- 
do come  con  un  velo  milleriofo  verità  Ifloriche,  Naturali,  e Mora- 
li. Imperciocché  olfervando  que’ Poeti,  che  il  popolo  credeva  opera- 
tori di  miracoli  fallì  Numi,  finfero,  che  Mida  Re  della  Frigia  ot- 
teneflfe  da  Bacco  il  privilegio  di  far  diventare  oro  qualunque  cofa 
egli  toccafle.  Ma  mutandoli  pure  in  oro  ciò,  ch’egli  prendea  per 
•.  « * man- 
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mangiare,  e bere,  convennegli.  Te  non  volle  morir  di  fame,  pcn- 
tirfi  del  ricevuto  dono,  e farfelo  cambiare.  Con  quella  maravigliofa 
Immagine,  che  noo  alla  fola  Fantafia,  ma  all’ Intelletto  ancora  de’ 
cicchi  Gentili  potea  parere  affai  Verilimile,  mi  fo  a credere,  che  ì 
Poeti  difegnaffero  la  (Iraordinaria  avarizia  di  Mida,  il  quale  s'i  (con- 
ciamente s’era  volto  ad  ammaliar  danari,  e a rifparmiar  le  fpefe, 
che  (lette  a pericolo  di  lafciarlì  morire  di  fame.  Vaghifiima  altresì 
ed  ir.gcgnofa  è la  favola  di  Fetonte.  Coftui  fu  per  avventura  figliuo- 
lo di  qualche  gran  Principe,  ed  invogliatoli  di  reggere,  effendo  an- 
cor giovanetto,  qualche  Provincia,  o il  Regno  dello  del  Padre,  me- 
ritò la  morte  per  lo  difordinato,  ed  imprudente  fuo  governo.  Cento 
altre  (omiglianti  Favole  potrebbono  qui  accennarft.  Che  fe  non  fi 
voleva  da’ Posti  narrare,  e colorir  qualche  azione  vara,  e cofa  av- 
venuta, ma  folo  infegnar  qualche  precetto  di  Filofofia  Morale,  o 
Naturale,  ufavano  parimente  le  deffe  Immagini,  che  erano  da  lor 
chiamate  Allegorie.  Per  far  conofcere,  quanto  (ìa  nocivo,  e da  fug- 
girà il  foverchio  amor  di  fe  deffo,  immaginarono,  che  un’avvenen- 
te giovane  appellato  Narcifo  fpccchiandofi  in  un  fonte,  e innamora- 
to di  fe  medefimo,  perdette  la  vita.  Volendo  configliare  a’ giovani 
la  fuga  de’Vizj,  e delle  Voluttà,  ancora  negli  anni  teneri,  finfero 
che  Ercole  tuttoché  fanciullo  drczzaffe  in  cuna  due  ferpenti.  Per  lo 
deffo  fine  fu  da  loro  adoperata  Li  Favola  di  Circe,  che  tramutò  in 
varie  fembianze  ferine  i compagni  d’ Uliffe,  difegnando  con  effa  gli 
effetti  della  sfrenata  cupidigia  de’ vili  piaceri.  Il  medefimo  può  dirà 
di  tante  altre  fatiche  d’Èrcole,  di  Perfeo,  di  Bacco,  degli  Argonau- 
ti, e degli  altri  o Numi,  o Eroi  dell’  antichità , parte  de’ quali  mai 
non  viffe  nel  Mondo,  parte  non  fu  differente  dagli  uomini  d’ oggidì , 
fe  non  forfè  nell’ aver  più  Vizj,  o maggiori  Virtù.  E che  in  molte 
di  quede  Favole  aveffero  gli  antichi  per  fine  il  coprir  qualche  Sto- 
ria, o mcral  configlio,  facilmente  fi  può  feorgere  in  leggendo  gli 
Spofitori  s'i  vecchi,  come  moderni  della  Serta  Pagana  e maflima- 
mente  Porfirio,  Proclo,  Palefato,  Plutarco,  il  Volito,  ed  Etaclide 
Pontico,  il  quale  tratta  ex  prcfejf° » e con  molto  ingegno  e (chiari- 
mento di  quelle  d’ Omero. 

Ditti,  che  in  molte,  e non  già  che  in  tutte  quelle  Favole  fi 
conteneva  qualche  verità,  e ragione;  poiché  infin  gli  detti  Gentili 
fi  rideano  di  coloro,  che  in  tutte  volevano  cercarla.  Cicerone  fra 
gli  altri  nel  lib.  3.  della  Nat.  degli  Dei  cosi  fetivea:  Magnai » mo- 
lifU.im  fufcep'tt , (5“  miniali  me  e Jf arimi , primus  Zeno , pofì  Clcantbes , 
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deinde  Cbrj'Jippus , commenti tiarum  fabularum  reddere  rntìonem . Nc 
poca  ragione  ebbe  Tullio  di  portar  quella  favia  fentenza,  perchè  di 
fatto  in  buona  parte  fomiglianti  Fantaftiche  Immagini  furono  difet- 
tofe,  e frivole,  mancando  loro  bene  Ipeflo  quelle  Virtù,  che  fi  ri- 
chiedono, affinchè  le  Immagini  della  Fantafia  pollano  chiamarfi  per- 
fette. D’ alcuna  di  quelle  Virtù  già  s è baffevolmente  parlato.  Ora 
ne  accenneremo  alcune  altre  poche,  la  contezza  delle  quali,  non 
che  utile,  è neceflaria  a qualunque  amadore  dell’ottimo.  Primiera- 
mente adunque,  perchè  le  regole  del  Bello  Poetico,  fecondochè  fi  è 
detto,  fon  fondate  non  tanto  fui  Vero,  e Verìfimile,  quanto  anco- 
ra fui  Buono  onefto,  e profittevole  alla  Repubblica,  biiogna  confef- 
fare,  che  nel  lavorio  di  quelle  tali  Immagini  alcuni  Poeti,  e fpe- 
cialmente  Omero,  trafandarono  talvolta  i confini  del  Bello,  inven- 
tando mille  fconvenevoli , viziofe,  e fordide  azioni  di  quegli  Dei, 
che  il  Gentilefmo,  e gli  fteffì  Poeti  veneravano  come  veri  Numi. 
Dato  ancora,  che  col  Velo  dell’Allegoria  rapprefentaflero  efli  una 
qualche  Verità,  quello  Vero  però  non  doveva  eflere  ignobile,  difo- 
nelto,  fordido,  difdicevole,  e capace  o di  nuocere  a’ buoni  coffumi, 
o d’offendere  la  Religione.  Siccome  le  nobili  perfone  volendofi  ma* 
fcherare,  e far  bella  comparfa  in  tempo  di  Carnovale,  prendono  Ma- 
schere, e abbigliamenti  dicevoli  alla  lor  condizione,  lenza  avvilirli 
a celar  fe  medelìmi  fotto  un’abito  difonefto,  pezzente,  e lordo;  cosi 
le  Verità  de’ Poemi  non  hanno  giammai  da  comparire  in  mafehera, 
fe  non  con  abito  convenevole  alla  lor  natura,  e qualità,  affinchè 
ciò,  che  dee  fervir  loro  d’ornamento,  e di  lode,  non  divenga  pia- 
cevole agli  occhi  altrui,  e argomento  di  biafimo.  Senza  che,  altre 
volte  s’è  detto,  che  le  Immagini  della  Fantafia  fono  fparute,  quan- 
do le  cofe,  o perfone  immaginate  non  fi  rapprefentano  operanti  fe- 
condo la  lor  natura.  Ora  gli  Dei  d’Omero  fono  ben  lungi  da  tal 
Decoro . Il  perchè  non  pochi  trovati  della  Fantafia  de’  vecchi  Poeti 
più  torto  s’hanno  da  nominar  fogni  di  perfone  veramente  deliranti, 
che  Immagini  belle  della  Fantafia  Poetica.  Certo  non  meritarono  al- 
tro npme  dagli  ffeffi  Gentili,  e il  mentovato  Cicerone  non  altri- 
menti ne  fcrifle  nel  lib.  i.  della  Nat.  degli  Dei, 

Adunque  l’Intelletto  de’  faggi  Poeti  dee  proibire  alla  Fantafia 
ciò,  che  non  è convenevole,  anzi  è contrario  alle  opinioni  della  Re- 
ligione, che  fi  profeffa,  E 00  con  gran  ragione  fon  condannati  co- 
loro, 

(a)  E con  gran  ragione  fon  condannati  &c.  ] A quello  propofìro  dirò,  parermi  trop- 
po pia  interpeirazionc,  che  il  Petrarca  ne)  Sonetto  Ltvonmi  il  mio  pcnjnt , avendo  in- 
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loro,  che  ne’lor  Poemi  (come  fece  il  Sannazzaro,  e il  Trillino) 
mefcolarono  infieme  le  Verità  della  noftra  Santa  Fede  colle  Favole 
de’ ciechi  Gentili,  confondendo  le  Najadi,  le  Nereidi,  Proteo,  Marte, 
Bellona,  ed  altre  fognate  Deità  con  Criflo,  colla  Vergine  Madre,  co’ 
Santi  .Martiri,  e colle  facre  imprefe  del  vecchio,  e nuovo  Teftamento. 

Si  potrà  eziandio  opporre  a Dante,  che  in  piu  d’ un  luogo  di- 
menticò di  trattare  nel  fuo  Poema  un’argomento  Criftiano,  permet- 
tendo, che  la  fua  Fantafia  mifchiafle  col  profano  il  facro,  e fpecial- 
mente  allorché  introduce  nel  Purgatorio  Virgilio,  e Catone,  uomini 
fenza  dubbio  portati  dalla  lor  falfa  credenza  ad  un  piu  infelice  fog- 
giorno.  Fanno  parimente  proceffo  addotto  ai  Tatto  alcuni  Franzefi, 
perchè  egli  nella  fua  Gerufalemme,  Poema  facro,  ha  fatto  entrar 
Plutone,  ed  Aletto,  ridicole  Chimere  della  Gentilità.  Ma  con  pace 
loro  poco  fondamento  ha  quella  accufa.  Egli  è non  folamente  Veri- 
limile,  ma  certiffimo  di  fede,  che  ci  fono  i Demonj,  e eh’ elfi  han 
varj  Principi,  ed  uno  particolarmente,  che  dalle  Divine  Scritture  lì 
chiama  ora  Lucifero , ora  Principe  delle  Tenebre , ed  ora  con  altri 
vocaboli.  Certilfimo  è parimente,  che  gli  Spiriti  Infernali  hanno  fe- 
condo le  dette  Scritture  diverfi  nomi:  e quando  anche  non  gli  avef- 
fero,  può  il  Poeta  con  tutta  libertà  donar  loro  quelli,  che  piu  alla 
fua  Fantalia  piaceranno.  Adunque  il  Talfo,  coi  rapprefentarci  il  Con- 
cilio tenuto  dal  gran  nemico  delle  umane  genti , non  trafporta  nel  fuo 
Poema  alcuna  Favola,  o Deità  de’ Gentili,  ma  fol  prende  in  prefit- 
to quel  nome,  ch’eflì  Gentili  davano  al  Principe  delle  Tenebre , e 
il  chiama  Plutone,  lìccome  dà  il  nome  d’ Aletto,  prefo.  da’  Poeti  Pa- 
gani, ad  un’altro  Demonio  inviato  dal  Re  Tartareo  a foflener  la 
parte  de’Saracini.  S’egli,  fenza  ufar  quelli  nomi,  avelie  deferitta  la 
medeGma  cofa,  certo  è,  che  non  vi  Tetterebbe  luogo  di  fcrupolizza- 
re;  e che  l’ufo  folo  di  tai  nomi  Pagani  è quello,  che  muove  il 
dubbio.  Ma  tanto  è evidente,  che  quello  ufo  non  è vietato  a Poe- 
■ ..  ti, 

tefo  in  tanti  altri  luoghi  per  terzo  Cielo  quel  di  Venere  , ivi  intenda  quello , di  cui  S» 
Paolo.  Nè  il  Petrarca  è molto  fchivo  in  quelle  cole.  NelPEcloga  Undecima  intitolata 
Pantheon,  tutti  Teologica,  chiama  Giove  il  Padre  eterno. 

Sic  cantare  Jovem  coepit , Genitumque , f action  que 

Elamen 

' F.  poco  Cotto , 1’  Angelo  che  lottò  con  Giacobbe,  lo  chiama  Stillane,  epiteto  proprio 
del  Pianeta  di  Mercurio. 

Et  luti  am  in  fomnis  ha  bit  am  Stillonis  agreflem. 

Et  clunem  taèìum  pariter , nomenque  fecundum. 
cioè  Ifrael,  forza  di  Dio,  o forza  divina,  il  qual  nome,  o fopranomc,  Giacob  fi  gua- 
dagnò in  quella  lotta.  Ertole  chiama  nottro  Signore,  quando  va  al  Limbo;  Carco  il  Dia- 
volo; Jpolito , quafi  Virbio,  noltro  Signore  rilulcitato.  Quantunque  TEdoga  comporti, 
anzi  voglia  quella  finzione  di  nomi. 
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ti,  quanto  è certifiimo,  che  infio  le  Scritture  Sacre,  cioè  l’erario 
della  Verità,  o de’ divini  rr.iflerj,  talvolta  nelle  lor  traslazioni  die* 
dero  luogo  a fomigliaoti  nomi  (»).  Piacemi  Colo  di  rapporrar  ciò, 
che  nel  cap.  V.  di  Amos  è ferino.  J uflitìam  in  terra  relinqmiris , 
faci  ente»}  ÀrHurum , Ó*  Orioncm  . Al  qual  luogo  notò  S.  Girola- 
mo le  feguenti  parole . Quando  autem  audìemus  ArElurum  Otto- 
na, no n debemus  /equi  fabulas  Poctarum , ridicala,  C?  portentofa  metu 
dacia,  qtiiùus  etiam  CatJum  infamare  conantur , Ó*  mercede» i fluprt 
inter  fiderà  collocare,  diccntcs. 

ArElurum,  pluviafque  Hj  .idee , geminofquc  Triones , 

, Armatumque  auro  circumfpicit  Oriona. 

Sed  feire  debemus , Hebraea  nomina,  quac  apud  eoi  al  iter  appellantur , 
vocabulii  fabularum  Gentilium  in  Linguam  noflram  effe  translata,  qui 
non  poffumus  intelligere  quod  dicitur , nifi  per  ea  vocabula,  quac  ufi 
didicimus,  & errore  combibimus . Linde  & in  Regni n volutine  G tacci 
Titanas  tranfìulcrunt , quae  apud  Etbnicos  celeberrima  fabula  ef  Si C, 
Ci  fon  veramente  le  coflellazioni  appellate  da’ Greci  Arturo,  ed  Orio, 
ne;  fono  parimente  flati  al  Mondo  i Giganti,  che  predo  ai  detti 
Greci  ebbero  il  nome  di  Titani.  Adunque  fu  lecito  ai  Traduttori 
della  Scrittura  facra  il  valerfi  de’ medefimi  nomi;  e farà  pure  flato 
lecito  al  Tallo  l’ufar’i  nomi  di  Plutone,  e d’ Aletto,  per  lignificar 
due  Dcrnonj,  che  fenza  dubbio  ci  fono,  e maffimamente  perchè  i 
nomi  di  quelli  Demonj  fogliono  efprimere  gli  ufizj  loro,  o la  lor 
natura,  o altro  effetto  loro  attribuito.  Altrettanto  ancora  fecero  altri 
Poeti  facri,  da  noi  venerati  per  la  lor  fantirà,  e dottrina;  e non  ci 
è oggidì  Poeta,  che  abbia  fcrupolo  di  chiamar  Giove  il  fommo,  e 
vero  Dio.  Ciò,  che  fi  vieta,  è l’unir  colle  facre  azioni,  e perfoni, 
che  fon  certiffime,  le  azioni,  e Deità  favolofe  de' Gentili,  che  fon 
filfiffime,  come  Venere,  Nettuno,  Mercurio,  Pan,. e mille  altri  li- 
mili Dei,  che  non  furono  deificati,  e non  ebbero  l’efTer  loro,  fe  non 
nella  Fanufia  de’ ciechi  Pagani. 

Vedutoli  adunque,  che  il  Velo  Fantafiico,  onde  i Poeti  cuopro- 
r.o  talvolta  il  Vero,  o il  Vcrifimile,  non  ha  da  pregiudicare  alla 
Religione,  e alla  Politica,  aggiungiamo  ora,  che  quello  Velo  non 
deve  effere  groffo,  come  panno,  ma  trafparente,  e lottile,  affinchè 

v elice- 
te) I Gentili  ari  mt/cros  dicevano  ■«  SAr,  a cala  Pluto.  E quella  ine.lei'im  voce  i 
nel  Simbolo  di  nolfra  Fede  »'i«  a »;  perché  l’uomo  (i  Icrvc  di  quelle  voci,  chi 

cv.rrv.au,  e clic  iono  pii  introdotte.  lè‘  ridicolo  il  Nilieli  ne!  primo  Pro  innaliru,  criti- 
i tr.,!o  In  Vivido  Vtnnrmqvt  ne* ondata,  qnart  p?ccafl'tf  contr’al  decoro.  In  qnc.li  lu  >*o 
le-  rem  v le  Uinoihuiumc  tcv.  kbituai  nè  chi  le  i.-nte,  s’immap.na  inai  la  liea  Venere, 
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vélocemente  fi  polla  comprendere  il  Vero,  o Verifimile  coperto  eoa 
elfo. ‘ Quando  fia  necelfario  il  Comento,  e l’Interprete;  quando  11 
debba  tornare  a rileggere  i verfi,  o f pendere  gran  fatica  per  venir’ in 
cognizione  del  Vero  artiliziofamente  celato  folto  quelle  Immagini, 
elle  perdono  o tutta  la  lor  grazia,  e bellezza,  o almeno  parte  di 
ella.  E'  Tempre  viziofa  la  troppa  ofeurità  ; e ficcome  erra,  chiunque 
alfine  di  comparir  fublime,  e di  dire  in  maniera  llraordinaria  tutte 
le  cofe,  diviene  oltre  il  dovere  ofeuro,  cosi  niun  merito  rimane  a 
coloro,  che  fotto  ofcurilfime  Allegorie,  ed  Immagini  chiudono  qual- 
che Verità,  a difeoprir  la  quale,  non  che  l’ignorante  popolo,  non 
giungono  talora  gli  (lelfi  intendenti  dell’Arte.  E per  quella  cagione 
ancora  a,  noi  non  finifeono  di  piacere  alcune  delle  fopraddette  Favo- 
le degli  antichi,  e fpecialmente  d’Omero.  Ofcure  di  troppo  ci  fem- 
brano  quelle  Allegorie,  quando  piil  torto  non  fia  il  vero,  che  Ome- 
ao,  e gli  altri  non  penfafi'ero  punto  al  formare  Allegorie,  ma  che  fo- 
lamente  averterò  in  animo  di  piacere  al  popolo  rozzo  con  que’ chi- 
merici fogni,  nulla  curando  la  dilicatezza  de’ faggi.  In  una  parola: 
confirtendo  la  dilettazione  dell’Intelletto  nortro,  allorché  ci  fi  parano 
davanti  quelle  Finzioni,  Favole,  Allegorie,  ed  Immagini  nell’ im- 
parare, e comprendere  un  qualche  Vero  mirabilmente,  e leggiadra- 
mente traveftito,  ove  quello  Vero  fia  tanto  mafeherato,  che  ravvi- 
far  non  fi  porta,  più  torto  noja  che  piacere  noi  trarremo  da,  cotali 
ritratti.  E fe  la  limpidezza  fi  richiede  nelle  Immagini  dirtele  della 
Fantafia,  molto  più  la  richiediamo  nelle  Immagini  brevi,  quali  fon 
le  Metafore.  Quelle  nulla  vagliono,  fe  facilmente,  fe  con  eguale,  o 
quali  egual  chiarezza  non  ci  fanno  intendere  ciò,  che  noi  intende- 
remmo in  afcoltando  i nomi  proprj  delle  cofe. 

Oltre  a quello  fi  avrà  riguardo,  che  tanto  le  Traslazioni,  quan- 
to le  altre  Immagini  della  Fantafia,  non  fieno  cavate  da  oggetti 
plebei,  fpiacevoli,  e ridicoli,  o contengano  fordidezza,  e battezza, 
quando  però  non  fi  trattarti  materia  burlefca,  e non  fi  volefle  de- 
ttare il  rifo,  perchè  ciò  allora  non  folamente  non  farebbe  vizio,  ma 
farebbe  virtù.  Più  torto  fi  debbono  trarre  le  Immagini  da  oggetti  più 
vaghi,  più  nobili,  più  grandi,  più  gentili,  e più  giocondi,  che  non 
è l’azione,  o la  cofa,  che  noi  vogliam  rapprefentare,  amando  noi 
il  vedere  ornata,  e perfezionata,  abborrendo  il  vedere  abballata,  ed 
avvilita  la  Materia  oltre  al  merito  fuo,  e all’efpettazione  comune. 
Finalmente  dappoiché  s’è  cominciato  ad  efprimere  una  cofa  cón  qual- 
che Immagine,  o Metafora,  o Allegoria,  non  fi  può  fenza. errore 

« finir’ il  * 
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.finir  il  fenfo  con  un’altra;  ma  bifogna  continuare  col  medefimo  ta- 
glio di  Velo,  acciocché  la  verte  di  quella  cola  non  comparila  fat- 
ta a vergato,  come  gli  abiti  buffonefchi.  Perciò  non  potremo  lodare 
il  Petrarca,  il  quale  così  dà  principio  alla  fua  quarta  Canzone. 

Sì  è debile  il  filo , a cui  s attiene 
' La  gravo/a  mia  vita , 

Còe  s altri  non  /’  aita , 

(a)  Ella  fia  tofìo  di  fuo  corfo  a riva . 

La  vita  attaccata  ad  un  filo  debile,  che  in  breve  è per  giungere  a 
riva  di  fuo  corfo,  per  verità  fon  due  Traslazioni,  o una  Allegoria, 
ed  Immagine  poco  ordinata,  e mal  cucita.  Replicò  il  Petrarca  quali 
lo  fteflò  fentimento  in  quel  Sonetto,  che  comincia:  lo  pianfty  or 
canto , &c.  ma  non  con  maggiore  felicità. 

Oncf  ei  fuol  trar  di  lagrime  tal  fumé , 

Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  y 

Che  non  pur  ponte , o guado , o remo , o velay 

■Ma  /campar  noti  poriemmi  ale , nè  piume. 

Lo  fteflo  pure  può  dirli  di  una  fomigliante  Immagine  ufata  dal  Ma- 
lerbe nelle  Stanze,  che  cominciano  Pòilis y ,qui  me  voit  &c.  Dice 
egli  in  quella  maniera . 

(</)  Fifa  fia  tojlo  Ai  fuo  corfo  a riva . ] Fia  a riva  y e lo  fteflo  , che  arriverà  Ai  fua 
corfo  al  fine . Cosi  : N2  dentro  ferito , ni  Ai  fuor  gran  caldo , è lo  fteflo,  che  non  mi  cale 
gran  fatto.  E*  una  fpiegazione  della  parola  Cale  detta  di  fopra,  e non  è nuova  immagi- 
ne. E poi  la  Rima  sforza  a trovar  delle  frali,  e de’ traslati,  che  tengano  luogo  del  pro- 
prio. Di  quelli  El'empj  n’avea  il  Petrarca  infiniti  in  Dante,  e non  è poco,  che  fi  fia 
mantenuto  così  fobrio.  In  Pindaro  fe  ne  troveranno,  credo  io,  molti  di  paflare  da  un* 
immagine  all’altra;  e ciò  mollra  copia,  fpirito,  e vivezza . E quando  le  immagini  fie- 
no leggiadre,  fa  un  mirabile  vago,  come  quello  di  Lucrezio. 

— medioque  in  fonte  leporum 

Surgit  amari  aliqutdy  quod  in  ipfis  floribur  angity 
Oh!  fonte,  e fiori  non  fon  cofe  così  difparate,  come  filo,  e acqua,  che  corre,  alla  qua- 
le é paragonata  la  vita.  E chi  fa,  che  non  intenda  filo  A' acqua , come  noi  diciamo  un’ 
.acqua  poca,  e fottile,  e lenta,,  che  poi  viene  a fermarli?  Ma  ciò  fia  detto  per  ifcherzo. 
Certo  è che  filo  fi  dice  d’ogm  cofa  tenue,  come  filo  d’acqua,  fil  d’erba,  fil  di  fpada. 
E ì Latini  con  quel  fuo  Nìbil  accorciato  da  Nibilum , e quello  originato  da  ni  hilnmy 
ciod  ne  filum  qutdemy  non  altro  lignificavano,  che  tenuità  fomma,  è eftremità  di  cola  ; 
e aggravandoli  il  lignificato,  venne  ciò  a dire  nulla  y niente.  Non  intefe  adunque  il  Pe- 
trarca cominciando  : r>  e debile , d’avere  a lavorare  colla  fantafia  quelto  filo  ; ma  volle 
dire:  è così  fcolata,  è così  debile,  cosi  ridotta  all’eftremo  la  mia  vita,  come  appunto 
l'acqua,  o altro  liquore,  quando  non  ce  n’è  più  ( che  noi  diciamo  e’  fila  ; la  botte  filay 
quando  e al  fondo  ) che  s’ altri  non  l’aita,  ella  arriverà  al  fuo  fine,  ella  mancherà.  Ma 
non  vorrei  ridere  fu  quella  interpretazione , che  io  hò  rigettata , come  di  fcherzo . Se 
bene  alle  volte:  ridendo  dicere  verum  Quid  vetat?  Ciò  però  non  mi  lulinga,  talch’ionon 
creda,  che  il  Petrarca  avefL*  in  villa  lo  ftam?  vitale,  e il  filo  della  Parca;  onde  altrove; 
Per  accorciar  del  viver  mio  la  tela. 

Ma  quelle  fono  frali  tanto  famigliari,  e tratte  dalla  notiflìma  novella  de’ gomitoli  delle 
Paté,  o Parche,  che  non  s’impegnano  a feguitarle  e continuarle,  com:  fe  follerò  nmve 
« inlolite  allegorie;  ma  li  paflano,  come  tenenti  luogo  del  proprio,  e fatte  Lingua  Poe- 
tica ^ e termini  di  quell’arte. 
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Quc  jc  ne  fujfe  miferable , 

£)ue  pour  èrre  dans  fa  pr'tfon . 

Moti  mal  ne  rrì  ètonnereit  guercs , 

£/  les  hcrbes  les  plus  vulgaires 
M' en  donneroient  la  guerifon. 

Voleffe  Dio , che  io  non  avejft  altra  miferia , che  quella  tf  ejfere  prt- 
gionier  di  Filli  de.  Il  mio  male  non  mi  /paventerebbe  punto , e l’erba 
pii * triviali  me  ne  guarircbbono . Il  male  Metaforico  della  prigionia 
non  poteva,,  nè  dovea  fanarfi  con  uno  fciloppo. 

Ma  ritornando  alle  Immagini  diftefe,  egli  mi  pare,  che  l’ufo 
dell’antichità  nel  formarle  brevi,  come  gli  Apologi  d’Efopo,  o piti 
lunghe,  come  le  Favole  de’ Poeti,  potta  con  gloria  feguirfi,  purché 
ci  guardiamo  dagli  fcogli,  che  tette  accennammo.  I foggetti  veri, 
che  fi  vorranno  trattare  in  Poema  Eroico,  ove  non  fieno  affai  ma- 
ravigliofi,  pregheran  la  Fanrafìa,  che  li  faccia  divenir  tali.  Efla  ag- 
girandoli ne  formerà  Immagini  pellegrine,  e nuove,  ccnfervando  Tem- 
pre il  Verifimile,  il  credibile,  il  probabile.  Lo  fletto,  e con  mag-' 
giore  autorità,  potran  fare  i Lirici.  Veggiafi  come  gentilmente  un 
Greco  favoleggiafle,  e facefle  divenir  maravigliofo  un’argomento  ve- 
ro. Avendo  Berenice  moglie  di  Tolomeo  Evergete  Re  dell’Egitto 
votata  a Venere  la  fua  belliflima  Chioma,  fe  il  marito  ritornava 
vittoriofo  dalla  guerra,  fe  la  troncò,  e l’appefe  nel  Tempio.  La 
mattina  appretto  piò  non  fi  trovò  la  detta  Chioma,  e recatone  alla 
Reina  l’avvifo,  ella  perciò  ftranamente  s’ afflitte.  Ciò  veggendo  Co- 
none  gran  Mattematico  di  que’temp),  le  fece  credere,  che  la  Chio- 
ma per  ordine  degli  Dei  era  fiata  portata  in  Cielo,  e cangiata  in 
iflella.  Non  potea  la  Fantafia  d’ alcun  Poeta  immaginare  un  piò  bel 
ripiego  di  quello,  che  fi  trovò  da  Conone.  E in  fatti  piacque  co- 
tanto quefta  invenzione  a Callimaco  valentiffìmo  Poeta  di  que’ tem- 
pi, ch’egli  ne  volle  comporre  un’Elegia.  Quefta  per  opera  fol  di 
Catullo,  da  cui  fu  fatta  Latina,  è rimala  in  vita,  ed  è a noi  per- 
venuta. Rapprefenta  egli  dunque,  fecondo  la  giurifdizion  de’ Lirici, 
la  Chioma  fletta  già  divenuta  Stella,  che  parla;  e le  attribuifce  cosi 
leggiadri  fentimenti,  :che  meglio  non  può  immaginarli.  Fra  l’ altre 
cofe  dice  la  Chioma  alla  Reina  :•  che  di  mala  voglia  partì  dal  fuo 
capo,  e giura,  che  ciò  è vero.  Aggiunge:  che  quantunque  eli’ ab- 
bia la  fortuna  di  vederfi  patteggiar  fopra  il  fuo  dorfo  gli  Dei  io  tem- 
po di  notte,  pure  vuol  confettare  una  verità  con  tutta  franchezza, 
• con  pace  di  Neraefi  ( Dei  nemica  de’  fuperbi  ) e delle  altre  Stel- 
. Tom.  IX.  P.  /.  H h '[e, 
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le , che  forfè  potrebbono  adirarli  contro  di  lei  per  tal  confeffione  : 
ella,  dico,  vuol  confelfare , che  non  fi  rallegra  tanto  per  l’onore 
ottenuto  in  Cielo,  quanto  fi  rattrifta  per  effer  lungi  dal  bel  capo  di 
Berenice,  ove  un  tempo  fa  eli’ era  da  mille  odorofi  unguenti  profu- 
mata. Udiamo  le  parole  di  Callimaco  fleffo  per  bocca  di  Catullo: 
Invita , o Re  aiuti , tuo  de  vertice  ceffi , 

- Invita:  ad j uro  teque , tuumquc  caput. 

Più  oltre  dice: 

Sed  quanquam  me  notte  premunt  vefìigia  Divfitn , 

Lux  autem  canoe  T etby  i refi itu aiti , 

( Pace  tua  fari  bic  liceat , Rbamnufia  Virgo , 

Namque  ego  non  ulto  vera  timore  tegam  ; 

A ’eCy  fi  me  infeflis  difcerpant  Sidera  dtchs , 

Condita  qui  vere  pettorii  evoluo , ) 

Non  bis  tam  laetor  rebus , quam  me  abfore  femper , 

Abfore  me  a Dominae  vertice  diferutior. 

(fhiicum  ego , dum  virgo  quondam  fuit  omnibus  expers , 
Unguentis , una  milita  multa  bibi  8c c. 

Eccovi  dunque,  come  la  Fantafia  de’ Greci  migliori  facea  dive- 
nir maravigliofi , leggiadri,  e nobili  que’foggetti  veri,  che  non  era- 
no tali  per  fe  ftelfi.  Nè  voglio  lafciar  di  dire,  che  oltre  ai  compo- 
nimenti degli  antichi  Poeti,  da’ quali  fi  poflono  raccogliere  gli  efem- 
pj  di  s\  fatte  Immagini,  ci  ha  eziandio  degli  altri  Autori,  che  ne 
hanno  gran  copia  ne’ libri  loro,  come  Porfirio,  Filoftrato,  Apulejo, 
Svida,  e altri.  Anzi  moltiflìme  ne  troviamo  nelle  medaglie,  e ne’ 
baffi  rilievi,  che  fi  fono  confervati  infino  a’noflri  tempi.  Certamen- 
te un  muto  Poema,  e una  vaghiffima  Immagine  Poetica  parmi  quel- 
la della  Deificazion  d’Omero,  che  tuttavia  fi  mira  in  un’antichiflimo 
bafforilievo , feoperto  nel  fecolo  palfato,  e pubblicato  dal  P.  Kircher 
nel  c.  6.  p.  3.  del  vecchio,  e nuovo  Lazio,  e illuflrato  pofeia  egre- 
giamente anche  dal  Sig.  Giberto  Cupero.  E ben  da  quello  marmo 
ifloriato  appare,  come  poffa  la  Fantafia  impiegarli  per  dar’ anima, 
vaghezza,  e nobiltà  ai  foggetti,  che  fi  prendono  a trattare  in  verfi. 
Ciò,  che  fecero  gli  antichi,  può  gloriofamente  farfi  ancor  da’ moder- 
ni. E non  ha  molti  anni,  che  un  feliciffimo  Poeta  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  cioè  il  P.  Commire,  finfe,  che  Amore,  e la  Pazzia 
effendo  un  giorno  prefenti  alla  menfa  di  Giove,  per  cagione  d’ una 
vivanda  vennero  fra  loro  a contefa.  La  Pazzia  trafportata  dalla  col- 
lera, prelb  uno  pillane,  trafile  gli  occhi  al  non  ben’ accorto  fanciul- 
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lo.  Fatta  di  ciò  querela  al  Tribunal  di  Giove,  ordinò  egli,  che  da 
li  avanti  folle  tenuta  indifpenfabilmente  la  Pazzia  d’accompagnare,  e 
condurre  il  cieco  Amore,  ovunque  volefle  quelli  andarfene.  Nella 
quale  Immagine,  leggiadramente  fpolta  in  verfi  Latini,  fpiegò  il  Poe- 
ta a maraviglia  bene  quella  Verità,  cioè:  Che  Ì Amor  profano  o ra- 
tte volte , 0 non  mai  va  dif giunto  dalla  Pazzia.  Sono,  dirti,  tuttavia 
permeile,  e tenute  in  pregio  quelle  bizzarre  invenzioni  della  Poetica 
Fantafia,  quantunque  s’introducano  gli  Dei  de’ Gentili.  In  componi- 
menti Lirici,  e in  altri  Poemetti  d’argomento  graziofo,  ameno,  e 
tenero,  ma  profano  però,  elle  non  fi  vietano;  anzi  molta  gloria  ha 
acquillato  il  P.  Rapino  per  aver  nel  Poema  della  Coltivazione  degli 
Orti  intrecciato  non  poche  di  quelle  Favolette  ai  fuoi  belliflimi  ver- 
fi; nel  che  s’è  felicemente  lludiato  d' imitarlo  il  Sig.  Tommafo  Ra- 
vafini  Parmigiano,  che  poco  fa  trattò  in  verfi  Latini  della  Coltiva- 
zion  delle  Viti.  Non  oferan  già  si  fatte  Immagini  entrare  in  ifchie- 
ra,  e mifchiarfi  colle  Verità  luminofe  della  nollra  Santa  Religione, 
o con  altri  argomenti  Crifliani.  Ove  quelli  s’abbiano  da  trattare  in 
verfi,  potrà  la  Fantafia  fupplire  con  altre  Immagini,  fuccedute  in 
luogo  delle  Gentili.  Quivi  ancora  o efpongafi  ciò,  che  è certo,  ed 
accaduto,  o pur  ciò,  che  verilìmilmente  fembra  che  potefle,  o do- 
vette accadere:  può  l’Immaginazione  efporlo  con  abito  fenlibile,  nuo- 
vo, e maravigliofo , come  feorgeremo  nel  feguente  vaghirtimo  efein- 
pio.  Per  quanto  fi  cava  dal  S.  Vangelo,  e dai  Padri  della  Chiefa, 
egli  è certo,  che  i Demonj  con  fummo  livore,  e difpiacere  andava- 
no confiderando  tutte  le  azioni  dell’umanaco  Figliuol  di  Dio,  la  cui 
Divinità  era  fofpettata  bensì,  rtia  non  creduta  peranche  da  erti.  Con 
tal  fondamento  fembrò  Verifimile  alla  Fantafia  del  P.  Ceva,  che  i 
Demonj,  creduti  una  volta  da  molti  grandi  uomini,  non  che  dal 
popolo,  edere  corporei,  andaflero  con  attenta  cura  fpiando  tutti  i 
parti  di  Gesti  pargoletto,  e che  un  giorno  potefle  avvenir  quello  gen- 
tilirtimo  accidente.  Mentre  al?tini  Angeli  preparavano  in  una  deli- 
zi ofa  fel vetta  un  convito  alla  Vergine,  e al  fuo  divin  fanciullo,  an- 
dava il  tutto  guatando  uno  Spirito  Infernale  in  difparte.  Quando  ec- 
co un’Angelico  Citarilla  all’improvvifo  gli  giunge  alle  fpallc,  e gli  * 
rompe  fui  capo  la  Cererà,  onde  collui  pien  di  vergogna,  e di  do- 
glia ratto  fen  fugge.  Rapportiam  tutte  le  parole  del  Poeta,  come 
quelle,  che  con  fingolare  Evidenza  mettono  fotto  i nollri  occhi  1’ 
immaginato  avvenimento. 
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linee  cernens  limi*  oculi*  teterrima*  Orci 
Runtpitur  invidia  Genius  malus , Intcr  amoenae 
Anfratlus  valli*,  procul  obfervarat  cuntes 
J arnpridem , [copulo*  circum , & juga  celfa  pererrans , 
Capripedi  Satyro  firn  ili*  » Rune  anxius  amen * 

Circum  ibaf  nemus,  ut  menfam  qui  olfecit  berilem  - 
Villo  fu*  cani*,  at  metuen*  oleagina  tergo 
Verbo,  flratus  burnì , lance * patina fque  tuetur , 

Htnc  atque  bine  mota  f alien*  jejunia  cauda. 

Haud  alitsr  Stygius  luflrabat  ftngula  gurges , 

Exertans  oculos,  nunc  hac , nunc  pervagus  Mac, 

At  circum  erranti,  (y  per  ramo*  cunfta  fucati , 

A tergo  alatus  fidicen,  cornu  inter  utrumque 
Barbiton  infregit  medium,  quod  forte  gerebat : 

Nam  tibi  quo  petulans,  aditus?  tcn  , lurida  peflis , 

Huc  inferre?  Apage  bine  cirius:  procul,  belluo,  Venf 
Ocyor  ille  fugà  pedibus  quatit  arva  bifulcis , 

Tuta  petens  : fummi  fcandentemque  ardua  montis 
Cernere  erat  pavidum,  celfa  de  rupe  tuentem, 

Atque  utraque  manu  plagam  cervice  tegentem. 

Da  quefta  viviflima  dipintura,  e da  tanti  altri  efempj  finqu'i  per 
noi  raccolti,  finalmente  crederò  che  fi  fia  potuto  comprendere  1’ Ar- 
tifizio della  Fantafia,  e quanto  ella  giovi  al  fine  della  Poefia,  ora 
col  veftire  d’abito  nuovo,  e mirabile  il  Vero  evidente,  e certo,  ora 
col  ritrovare,  e dipingere  bizzarramente  il  poflìbile,  credibile,  e Ve- 
rifimile.  Chiunque  perciò  abbia  dalla  Natura  ottenuto  gran  vivaci- 
tà, e forza  d’immaginazione,  può  prometrerfi  gloria,  e fortuna  in 
Parnafo;  e per  quello  bel  pregio  appunto  faran  fempre  venerate  da 
chi  ha  buon  fapore,  le  Opere  deH’Ariollo,  del  Chiabrera,  e d’altri 
viventi  Poeti.  Quefta  bella  prerogativa,  purché  ajurata  dallo  ftudio, 
e dal  Giudizio,  è quella  che  principalmente  ci  fa  divenir  Poeti,  per- 
chè da  lei  principalmente  dipende  la  Poefia  medefima.  Si  augurino 
dunque  fecondità,  e velocità  di  Fantafia  coloro,  che  danno  opera 
alle  Mule,  affinchè  fia  loro  facile  il  rinvenire  Immagini,  per  mezzo 
delle  quali  ogni  argomento  propofto  divenga  nuovo,  maravigliofo, 
nobile,  e gentile,  cioè  acquifti  virtù  di  fommamente  dilettar  chi 
legge,  od  afcolta.  Fecondino,  ed  ajutino  efti  l’erario  di  quefta  Po- 
tenza colla  varia  lettura,  collo  ftudio  di  molte  Arti,  e Scienze,  col- 
la cognizione  de’coftumi,  de’paefi,  de’ (atti  antichi,  e moderni,  e 

d’iuft- 
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d’infiniti  altri  Fantafmi,  che  fecondo  le  congiunture  fervono  pofcia 
al  bifogno.  Confettava  il  Tatto  prima  d’aver  terminata  la  fua  Ge- 
rufalemme,  ch’egli  era  così  fattamente  efauflo  d’immagini,  che  gli 
farebbe  flato  neceffario  il  far  qualche  viaggio,  e abbandonar  le  Mule 
per  alcun  tempo,  afhn  di  riempiere  la  fianca,  ed  impoverita  Fanta- 
sia di  nuove  merci.  Ma  non  efca  mai  di  mente  a’ Poeti,  che  la 
Fantafia  ancor  ne’fuoi  delirj  ha  da  riconofcere  la  fuperioritk,  e 1' 
imperio  dell’Intelletto,  e quello  richiede  nelle  Immagini  il  Vero,  q 
U Verifimile. 


FINE  DEL  LIBRO  PRIMO. 
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LIBRO 


1 


LIBRO  SECONDO* 


CAPITOLO  PRIMO. 

Delì  Ingegno , e <L7/f  Immagini  Intellettuali , o Ingegnofe  . Legami  di 
tutte  le  cofe.  VirtU  dell'  Ingegno  in  raccoglierli.  Pallavicino  lodato , 
r dtfefo.  Immagini  di  fimiglianxa.  Varie  maniere  di  adoperarle , 
<r  varj  efempj . Formaxìon  delle  Metafore.  Tefauro  riprefo.  Pajfo 
d Arinotele  di) aminato , r ragioni  de'  fuoi  Spofttori  non  approvate. 

Ovendo  io  nel  prefente  Libro  favellar  dell’In- 
gegno e del  Giudizio,  doti  richiede  alla  perfetta 
Poefia,  non  pollo  far  di  meno  di  non  congratu- 
larmi con  elio  voi,  o Illuftriflimo  ed  Eccellen- 
tiflìmo  Signor  Marchefe  Aleflandro  Botta  Adorno, 
e con  meco  ftcffo  ancora.  Con  voi,  perchè  la 
benignità  della  Natura  v’abbia  cosi  largamente 
d’effe  provveduto;  e meco,  perchè  a’ miei  Libri 
fia  toccato  in  forte  un  si  ingegnofo  e giudiziofo  Protettore,  quale 
voi  fiete.  Ma  molto  più  dovrò  io  rallegrarmi  un  giorno  con  effo 
voi,  quando  l’Ingegno  e il  Giudizio  voftro,  già  nelle  prime  Città 
d’Italia  affinato,  prenderà  forza  anche  dall’età  crefciuta,  e pafferà 
dagli  ftudj  ameni  allo  ftudio  degli  Onori  civili,  de’ quali  benché  la 
Nafcita  volita  v’abbia  cotanto  arricchito,  pure  la  Nafcita  ffeffa  vi 
( , ' ; r obbliga 
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obbliga  di  Tempre  più  accrefcere  il  capitale,  non  per  vanità  ed  am- 
bizione, ma  per  oneda  gloria,  e per  più  ampio  efercizio  delle  Vir- 
tù acquidate.  Allora,  quantunque  in  Teatro  differente,  rifplenderà 
via  piu,  come  fpero,  l’ acutezza  e prudenza  della  mente  vodra,  e a 
voi  crefcendo  gli  ornamenti,  crefcerà  a me  pure  la  confolazione  di 
rimirarvi  maggiormente  gloriofo.  Mentre  adunque  con  tali  defiderj 
ed  augurj  io  fprono  il  vodro  nobiliffimo  Ingegno  a più  eccelfi  viag- 
gi, il  mio  intanto  feguirà  ad  efercitarfi  in  un  campo  minore,  più 
conface  vote  a quella  quieta  Filofofìa,  di  cui  mi  glorio,  e fon  pago. 

Dico  adunque,  che  dopo  aver  ragionato  della  Fantafia , cioè  di 
una  delle  più  fornite  Guardarobe,  dalle  quali  prende  tanti  addobbi, 
e ricche  mafferizie  la  mente  de’ Poeti,  tempo  e di  paffare  a favellar 
dell’Ingegno,  il  quale  da  noi  fi  pofe  per  1 altro  non  men  doviziofo 
erario  delle  Mufe.  Nè  m’affaticherò  io  per  efporre  compiutamente 
colla  fcorta  de’Filofofi,  che  cofa  egli  fia,  badandomi  folo  alenar- 
ne quanto  mi  parrà  Decedano  al  nodro  idituto,  e quanto  ho  io  of- 
fervato  per  me  deffo  intorno  alla  fua  Natura.  L’Ingegno  fecondo  la 
mia  fentenza  altro  non  è,  fe  non  quella  virtù,  e forza  attiva,  con 
cui  l’Intelletto  raccoglie,  unifce,  e ritrova  le  fimiglianze,  le  relazio- 
ni, e le  ragioni  delle  cofe.  Per  intendere  queda,  qualunque  ella  fia, 
diffinizione  , convien  meco  offervare , che  in  due  maniere  fpeciat 
mente  può  dall’Intelletto  efercitarfi  la  fua  virtù,  e forza,  dia  noi 
appellata  Ingegno  : o col  penetrar  nell’  interno  delle  cofe , e com- 
prendere la  ragione,  qualità,  e natura  loro;  o col  volar  velocemen- 
te fu  mille  differenti,  e lontani  oggetti*  e quindi  raccogliere  le  fi-  ' 
miglianze,  le  corrifpondenze,  e i legami,  che  han  fra  loro  quedi 
diverfi  oggetti.  Chi  fa  nella  prima  guifa  operare  col  fuo  Intelletto, 
da  me  fi  chiama  dotato  d’ Ingegno  penetrante , ed  acuto  ; chi  nelL’ 
altra,  può  dirfi  provveduto  d’ingegno  vado.  Óra  da  amendue  que- 
lle Operazioni  dell’Intelletto  come  da  due  ricchiffimi  fonti,  nafcono 
concetti  bellidimi,  e nobili  fentimenti  per  adontare  la  Poefia.  Co- 
minciamo dal  raccoglimento  delle  fimiglianze,  e proemiarti  di  rao- 
drare,  come  ciò  fi  faccia  dall’ Intelletto. 

Chiunque  bea  porrà  mente  agli  oggetti,  ond’è  comporta  la  gran 
Repubblica  de’ tre  Mondi,  feorgerà  di  leggieri,  che  tutti,  quantun- 
que fieno,  o pajano  si  lontani,  e diverfi,  anzi  fovente  contrari  fra 
di  loro,  pure  fono  in  qualche  parte,  e per  alcuna  loro  qualità  e ra- 
gione fintili,  e concordi  inficine.  Nulla  ci  è,  dico,  che  per  qualche 
rifpecto,  corrifpondenza , ragione,  qualità,  legame;  fia  di  cagione,  o 
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d’effetto;  di  proporzione;  o fproporzione;  d’amillà,  o ntmiflà;  non 
comunichi  con  un’altro  oggetto,  anzi  con  tutte  le  altre  cofe  create. 
Diverfiftimi  di  natura  fon  fra  loro  uno  Scoglio , e una  Donna:'  pure 
fe  quella  è dorata  d’ una  fevera  oneflà,  e valorofamente  refifte  agli 
affahi  di  chi  l’ama,  eccola  fomigliante  ad  uno  Scoglio,  che  con 
egual  refiftenza  fi  ride  degli  affalti  impetuofi  dell’ onde.  Sembra,  che 
l’  Altare,  e il  Tribunal  de  Giudici  fieno  cofe  fra  lor  si  diverfe,  che 
niun  rifpetto  abbiano  l’una  all’altra.  Tuttavia  convengono  in  que- 
llo, che  all’Altare  rifuggono  gl’infelici  per  chiedere  ajuto  da  Dio; 
e al  Tribunale  rifuggono  gl’ ingiuriati  per  dimandare  ajuto  al  Giudice. 
Parimente  fon  lontaniffimi  oggetti  fra  loro  la  Folgore , e un  'Uomo: 
fe  però  quelli  fia  prode  Capitano,  e forte  guerriero,  eccovi  ch’egli 
fi  lcorge  limile  colle  fue  azioni  ad  un  fulmine,  portando  entrambi 
gran  rovina,  e llrage,  ovunque  paflano.  Lo  lleffo  può  dirli  di  tutte  le 
cofe,  onde  è Comporta  l’univerfità  del  Mondo.  È nel  vero  non  può 
abballanza  ammirarli,  e commendarli  la  bella  armonia,  e concor- 
dia, che  è fra  tante,  e si  diverfe  parti  dell’ Uni verfo,  veggendofi  le 
lleffe,  che  pajono,  e fon  fra  loro  contrarie,  in  qualche  maniera  col- 
legate  inlieme,  o per  qualche  relazione,  o per  qualche  qualità,  di- 
pendenza, rifpetto,  e per  la  loro  lleffa  contrarietà;  laonde  il  Fuoco, 
e l’Acqua  cotanto  fra  lor  nemici,  pure  s’accordano  nell’effere,  fe* 
condo  la  fentenza  d’ Arillotele , Elementi,  e nel  confervare  il  più 
baffo  dei  tre  Mondi,  e in  altre  moltiffime  ragioni  di  fimiglianza.  Iti 
una  parola;  i tre  Mondi  poffono  chiamarfi  un  gran  libro,  pieno  d* 
infiniti  differenti  caratteri,  i quali  poffono  accozzarfi,  e unirli  infic- 
ine dagl’ingegni,  e trarne  maravigliofe  Figure,  che  prima  non  s* 
erano  per  altri  offervate.  Ora  quegl’ Intelletti,  che  dalla  Natura  be- 
nefica traffero  un’Ingegno  vado,  corrono  velocemente  co’ lor  penfieri 
per  l’ampio  giro  dei  tre  Mondi,  e trafeelgono  le  fimiglianze  degli 
oggetti  a guifa  d’Api,  formandone  pofeia  pellegrini  concetti. 

Cofe  lontaniflìme  fra  loro,  fenza  dubbio  fono  il  Sole,  i Venti  , 
l’Erbe,  l’Intelletto,  le  Parole,  i Pefcì,  le  Onde.  Nulladimeno  il 
Petrarca  nel  Son.  1S2.  par.  1.  trovò  un’azione,  o fuppofta  avventura, 
per  cui  fon  fra  loro  firaili,  e vicine.  Anzi  fra  tutti,  e la  fua  Don- 
na feoperfe  un’altra  fimiglianza,  come  ci  fan  vedere  i verfi,  ov’  egli 
tosi  parla: 

Come  Natura  al  del , la  Luna , e 7 Sole; 

All'  Acre  i Venti  ; alla  Terra  Erbe , e fronde  ; 

<•  ' ' All1  Uomo  e t Intelletto , e le  parole; 

■-  •>  - Ed. 
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Ed  al  Mar  ritoglie fje  i pcfci , e fonde; 

Tanto , e pih  ften  le  cofe  o/cure , e fole , 

SV  Morte  gli  occhi  fuoi  chiude , ed  af tonde  , 

Avvegnaché  più  tofto  alla  Fantalia,  che  all’Intelletto  debba  at- 
tribuirli quella  Immagine  del  Poeta,  pure  mi  giova  recarne  quà  1’ 
efempio,  affinchè  fi  fcorga,  come  sì  lontani,  e divcrfi  oggetti  fieno 
fra  loro,  e con  Laura  fomiglianti.  La  ftefl'a  deformiti,  che  fi  cagio- 
nerebbe in  Cielo,  togliendo  la  Luna,  e il  Sole;  nell’Aria,  toglien- 
done i Venti;  nella  Terra,  togliendone  l’erbe,  e frondi  &c.  la  ftef- 
fa  dice  il  Poeta,  anzi  maggiore  avverrebbe  nel  Mondo,  fe  la  Morte 
ne  rapiffe  Laura.  Da  quella  forza  dunque  d’accoppiare,  o ritrovar 
le  fimiglianze  delle  cofe,  credo  io,  che  pofla  riconofcerfi , quali  fie- 
no gl’ingegni  valli.  Imperocché  chiunque  ha  tal  velocità,  forza,  ed 
ampiezza  di  penfieri,  che  pofla  per  tanti  lontaniflìmi  oggetti  tralcor- 
rere,  e prenderne  per  ufo  fuo  le  fimiglianze,  poco  o nulla  da  altri 
offarvate,  o trovate,  certamente  fi  dovrà  dire,  che  la  virtù  del  fuo 
Intelletto,  o per  dir  meglio  che  l’Ingegno  fuo  è più  vallo,  che  quel- 
lo di  tanti  altri.  Agli  occhi  interni  dell’Anima  avviene  lo  fteflo, 
che  agli  elferni  del  Corpo.  Noi  miriamo  con  l’occhio  corporeo  ad 
un  tempo  fteflo  mille  differenti  oggetti  vifibili,  grandi,  piccioli,  bian- 
chi, neri,  vicini,  lontani;  perchè  quelli  tramandando  linee  innumera- 
bili verfo  la  pupilla  del  noltro  occhio,  fe  nulla  non  s’oppone  per 
via,  la  ferifcono,  e v’imprimono  l’Immagine  degl’ oggetti  rimirati. 
Chi  ha  miglior’ occhio , e più  forte  potenza  vifiva,  riguarda  ezian- 
dio, e conofce  più  degli  altri  le  cofe  lontane.  Che  fe  taluno  vede 
meno  dell’altro,  il  difetto  non  è negli  oggetti,  i quali  tramandano 
Tempre  (fe  non  v’ha  qualche  impedimento  fra  mezzo)  le  linee  loro 
in  diftanza  quali  infinita,  ma  nell’occhio,  che  ha  poca  forza.  Perciò 
à fine  di  riguardare  gli  oggetti  più  lontani,  fogliamo  ajutar  la  vi- 
lla coi  cannocchiali.  Nella  fteffa  guifa  opera  l’occhio  interno  dell’ 
Anima,  cioè  l’Intelletto  nel  rimirar  le  sì  lontane,  e differenti  parti 
de’ Regni  della  Natura.  Poffono  davanti  a lui  prefentarfi  le  cole  tut- 
te, fe  non  vogliam  dire,  ch’egli  co’ fuoi  penfieri  può  correre  per 
tutte  le  cofe  con  incredibile  velocità,  e ad  un  tempo  medelimo  ve- 
der quelle  fimiglianze,  che  abbiamo  detto  effere  fra  tutti  gli  ogget- 
ti, quantunque  fra  lor  diverfiflimi , e lontani.  Per  quella  cagione 
folea  dire  il  Card.  Sforza  Pallavicino,  e l ave  a egli  imparato  da 
Ariftotele:  Che  indizio  di  grande  Ingegno  è il  trovar  belliilìme,  e 
nuove  fimilitudini,  o comparazioni,  che  è quanto  il  dire,  Paper  tro* 
. Tom,  IX.  P.  I.  li  vare, 
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vare,  ed  accoppiare  le  fimiglianze  delle  cofe.  E quelle  fimiglianze 
poi  dall’Intelletto  ritrovate,  raccolte,  ed  accoppiate,  da  noi  fi  vo- 
gliono chiamare  Immagini  Intellettuali , o Inpegno/e,  a differenza  del- 
le Immagini  della  Fantafia  : non  già  perchè  la  Fantafia  nulla  ferva 
all’Intelletto  nel  ritrovamento,  e nell’unione  delle  fimiglianze;  ma 
perchè  più  propria  dell’Intelletto  ci  par  quella  operazione,  comparen- 
do quelle  Immagini  Vere,  o Verifimili  dirittamente  all’Intelletto  me- 
defimo.  La  Fantafia  a lui  rapprefenta  gli  oggetti  fra  loro  diverfifll*- 
mi,  e lontani:  egli  affidandovi  lo  fguardo  ne  raccoglie  quanto  vera- 
mente v’ha  di  fomigliante  fra  loro;  e benché  a lui  fembri  di  volar 
co’penfieri  per  l’ampio  univerfo,  pure  non  efee  di  cafa,  e fidamente 
corre  per  gli  oggetti  comprefi  nella  Fantafia. 

Adunque  convien  meglio  cercare,  perchè  fieno  s'i  da  (limarli, 
e come  fervano  alla  bellezza  de’ ragionamenti  quelle  fimiglianze  ac- 
coppiate, o vogliamo  dirle  Immagini  Intellettuali , o Ingcgnofe,  Cer- 
to è ( cominciamo  da  qualche  efempio  ) che  nobililfimo  dee  parere 
a chi  ha  buon  Gullo,  il  fientimento,  con  cui  il  fiopraddetto  Cardinal 
Pallavicino  commenda  le  virtù  del  P.  Muzio  Vitellefichi  Prepofito 
Generale  della  Compagnia  di  Gesù.  Lo  Sdegno , dice  egli  nella  De- 
dicatoria de’ Libri  del  Bene,  pajfione  quaf  indiviftbile  dall'  ordinaria 
delicatezza  della  potenza , parve  bandito  dal  vojìro  cuore , e dal  vojìro 
r. [petto , non  meno  che  i turbini  da  quel  Monte , il  quale  per  la  vici- 
nanza col  Cielo  fu  quafi  adottato  col  fuo  nome  ifejfo  dal  Cielo  : La 
ragione,  per  cui  fia  bello  quello  fientimento,  parmi  tale.  Contengo- 
no quelle  parole  un  gruppo  d’immagini  tutte  nobili,  e nuove.  Il 
dirli,  che  lo  Sdegno  è paffione  indi vilìbile  dalla  potenza,  o fia  dal 
cuor  de’ Potenti,  e che  la  potenza  è dilicata,  fono  Immagini  (non 
citante  la  Metafora  ) Intellettuali  di  Rifleffione , di  cui  abbiam  ri- 
ferbato  a parlare,  quando  inoltreremo  come  fi  penetri  dall’ Intelletto 
nell’interno  delle  cofe,  e come  fe  ne  raccolgano  le  ragioni.  Aggiu- 
gnere,  che  quello  Sdegno  parve  sbandito  dal  cuore,  e dall’ afpetto 
del  Vitellefichi,  come  appunto  fono  i turbini  dal  Monte  Olimpo,  è 
anch’effo  ( fenza  far  calo  della  Metafora)  un’Immagine  Intellettua- 
le, cioè  un  accoppiamento  della  fimiglianza,  che  l’Intelletto  ha  rin- 
venuto fra  quel  famofio  Monte,  e il  Vitellefichi.  Conchiudere,  che 
quel  Monte  per  la  vicinanza  col  Cielo  fu  quafi  adottato  col  fuo  no- 
me Iteffo  dal  Cielo,  effendofi  il  Cielo  dagli  antichi  ancora  chiamato 
Olimpo,  è una  Immagine  della  Fantafia,  a cui  parve,  che  alla  gui- 
fa  degli  uomini  fi  adottaffe  fi  Olimpo  dal  Cielo.  Ma  fermiamoci  ora 

..  ..  foli’ 
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full’ Immagine  Intellettuale,  che  ci  fa  conofcere  la  fimiglianza  fc<> 
perta  fra- un  monte,  ed  un’uomo,  fra  l’Olimpo,  e il  Padre  Vitel- 
lefchi,  cioè  fra  due  sì  lontani,  e differenti  oggetti.  Su  quella  fola 
fimiglianza  prefa  da  oggetto  nobile,  e gloriofo  (come  ordinariamen- 
te fi  dee  fare,  perchè  il  prenderla  da  oggetto  vile,  e fordido,  rende 
bruttiffimo  il  fentimento,  ed  avvilifce  le  cofe  ) fu  quella  fimiglian- 
za, dico,  la  quale  ai  Lettori  giunge  improvvifa,  nè  forfè  mai  fi  fa- 
rebbe da  loro  trovata,  e immaginata,  fi  fonda  la  bellezza  di  una 
tale  Immagine.  Il  farci  apprendere  con  ciò  una  Verità  nuova,  è ca- 
gione del  diletto,  che  noi  prendiamo  in  udir  fentimento  sì  fatto. 

Prima  d’abbandonare  il  Cardinal  Pallavicino  mi  fia  lecito  offer- 
vare,  fe  con  ragione  fi  fia  cenfurata  un’altra  fimilitudine  da  lui  pu- 
re adoperata  in  altra  Dedicatoria.  Inviando  egli  il  Trattato  dello 
Stile  a Monfignor  Rinuccini  Arcivefcovo  di  Fermo,  loda  nella  Let- 
tera alcuni  libri  comporti  da  quel  Prelato,  e dice  fra  l’ altre  cofe: 
Il  fentir  materie  così  aride , così  aufìere , così  digiune , trattate  con 
tanta  copia  di  pellegrini  concetti , con  tanta  foavitd  di  Stile , con  tan- 
ta lautezza  d ornamenti , e di  figure , fummi  oggetto  di  piu  alto  Jlu - 
poreì  che  non  farebbono  i delizici  fi  giardini  fabbricati  fu  gli  ermi  J co- 
gli dall'arte  de  Negromanti . Quella  Immagine  di  comparazione  fi 
crede  poco  felice  dal  Padre  Bouhours,  non  avendovi,  dice  egli  rela- 
zione, e fimiglianza  fra  un  Mago,  e un  Vefcovo;  e dicendoli  di- 
favvedutamente,  che  ne’ componimenti  di  quel  Prelato  v’era  più  ap- 
parenza, che  fondo,  e fodezza,  perchè  i giardini,  e i palagi  incan- 
tati nulla  han  di  vero,  e reale,  e fono  una  pura  illufione.  Ma  per 
verità,  (a)  che  le  ragioni  recate  da  quefto  Cenfore  a me  pajono  al 
pari  de’  giardini  incantati  aeree , infuffirtenti , e vane . Non  han  le 
comparazioni,  come  fi  fuol  dire,  da  correre  con  tutti  i piedi,  in 
guifa  che  le  cofe  comparate  abbiano  in  tutto  e per  tutto  da  elfer  fo- 
miglianti  fra  loro.  Bafta  che  fi  affomiglino  le  azioni,  Tulle  quali  fi 
fonda  la  comparazione.  Dice  per  efempio  Virgilio  nel  p.  dell’ Enei- 
de, che  Pandaro  chiudendo  le  porte  della  Città  non  s’avvide  d’ aver- 
vi chiufo  ancor  Turno.  . , 

; » ' • * • 

: Demens , qui  Rutulum  in  medio  non  agmine  Regem 

Viderit  irrumpcntem  y ultroquc  incluferit  urbi , 

Immanem  veluti  pecora  inter  incrtia  Tigrim . 

. . : O . ! I i 2 • Simile..  : 

(*)  E buona  la  difefa  del  Pallavicino , perchè  le  fimilitudini  non  han  da  correre 
con  quattro  piedi  ; ed  è corredata  da^li  efempj  di  tutta  la  buona  antichità . Ma  cali  mi 
pare  che  quella  difefa  non  la  meriti  ; perchè  . fe  ben  mi  ricordo',  non  approva  le  ndft 
quelle,  che  vanno  con  quattro  piedi,  criticando  in  ciò  alcuni  famoli  Scrittori. 


252  DELLA  PERFETTA 

Simile  è l’azion  di  Turno,  che  è chiufo  nella  Città,  e quivi  fa 
grande  flrage  de’Trojani,  a quella  d’una  Tigre,  che  difavvedutamen- 
te  è chiufa  in  un’ovile,  e quivi  uccide  l’impaurito  armento.  Ciò 
balia,  perchè  fia  ben  fondata  la  comparazione.  Che  fe  alcuno  volette 
riprovarla,  qualìchè  fenza  penfarvi  dica  Virgilio,  che  i Trojani  erari 
gente  vililfima,  e timidiflima,  elfendo  tali  le  pecore;  e che  Turno 
moftrò  poco  valore  combattendo  quivi,  egli  potrebbe  per  avventura 
fvegliare  il  rifo  delle  perfone  dotte,  le  quali  fanno,  che  le  cofe  com- 
parate non  richiedono  proporzione  in  tutte  le  parti,  ma  debbono  fo- 
lamente  averla  nell’azione,  per  cui  fon  paragonate,  come  ampiamen- 
te pruova  Svida  nella  parola  Paradigma , e l’Autore  della  Rettor.  ad 
Erennio,  ed  ultimamente  ha  provato  con  molte  autorità  il  Marche- 
fé  Giovan  - Giofeffo  Orli  nelle  fue  Confiderazioni  fopra  la  Maniera 
di  ben  penfare.  Ora  non  è egli  certo,  ch’io  mi  ftupirei  non  poco, 
fe  miraffì  fopra  uno  fcoglio,  e fopra  una  balza  dirupata  un  bellifU- 
mo,  e deliziofo  giardino,  fabbricato  quivi  da  qualche  Mago?  Non 
è vero  altresì,  che  il  Pallavicino  fi  ftupifce  forte  ìd  vedendo  una 
materia  fecca,  e Aerile,  ornata  dal  Rinuccini  con  tanti  pellegrini 
concetti?  Ecco  le  azioni,  fu  cui  fi  fonda  la  comparazione,  fomiglian- 
tilftme.  Non  è poi  neceffario,  che  l’uno,  e l’altro  ftupore  nafcano 
da  una  cofa  reale,  ettendo  fempre  vero,  che  in  tutte  e due  le  azio- 
ni vi  è ragione  giuda  di  ftupirfi,  benché  un’illufione  cagioni  il  pri- 
mo ftupore,  e una  cofa  reale  il  fecondo.  Nè  con  maggior  felicità 
dice  il  mentovato  Cenfore,  che  non  pattava  relazione,  e fimiglianza 
fra  un  Vefcovo,  ed  un  Mago.  Perciocché  nulla  ci  è,  fecondcchè 
detto  abbiamo,  che  non  abbia  qualche  relazione,  e fimiglianza  con 
infiniti  altri  lontanittimi  oggetti;  e le  comparazioni  appunto  fon  bel- 
iiflime,  allorché  fi  prendono  da  cofe,  che  pajono  affatto  diffomiglian- 
ti  fra  loro.  Che  fimiglianza  è fra  Pirro,  giovane  valorofiffimo , c 
un  Serpente?  fra  un  fiume,  ed  un  guerriero?  e fra  cento  altri  diffe- 
rentittìmi  oggetti?  E pure  fra  quelli  fi  fcuoprono  mille  fimiglianze, 
e fe  ne  fon  formate  mille  belle  comparazioni  da  valenti  Poeti.  Sen- 
za che,  ove  mai  paragonò  il  Pallavicino  con  un  Mago  un  Vefco- 
vo? Non  confiderà  egli  in  quello  luogo  Monfignor  Rinuccini,  come 
Vefcovo,  ma  come  Scrittore  d’un  libro.  E fra  un  Mago,  e uno 
Scrittore  danfi  molte  vere  fimiglianze,  come  appunto  fon  quelle,  che 
amenduG  poffono  cagionar  maraviglia,  e diletto  coll’ opere  loro,  e 
far  deliziola  quelli  una  materia  arida,  auftera,  e digiuna,  quegli 
vna  orrida  balza. 


Ma 
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Ma  palliamo  a cercar  le  ragioni  univerfali,  per  cui  le  Immagi- 
ni di  fimiglianza  debbono  piacerci.  Naturalmente  gli  uomini  portano 
un  gagliardo  appetito  d’imparare,  e non  fe  ne  faziano  mai.  Ora 
quando  fi  (pone  qualche  fentimento,  ove  fieno  fimiglianze  accoppia- 
te, in  vece  d’apprendere  un’oggetto  folo,  ne  apprendono  due,  e cosi 
han  più  ragione  di  rallegrarli . Oltre  a quello  piace  all’  uditore  lo 
fcorgere  fenza  fatica,  e Itudio,  come  fieno  fra  lor  concordi,  corri- 
fpondenti,  e fomiglianti  gli  oggetti,  che  prima  gli  pareano  si  lon- 
tani, e differenti  fra  loro.  Laonde  non  può  non  congratularti  ccn 
feco  dello,  per  aver  tanto  facilmente  apprefa  una  Verità,  a cui  non 
farebbe  egli  mai,  o almeno  non  fenza  gran  fatica,  giunto.  E non 
può  non  lodar’ eziandio  l’Autore,  che  colla  vaftità  del  fuo  Ingegno, 
e con  una,  per  dir  cosi,  preda  fcorfa  in  paefi  diverfi  ha  fcorperto, 
e raccolto  quanto  v’era  di  fomigliante  fra  si  lontane  parti.  Molto 
più  ragionevolmente  ancora  ci  pajono  belle,  e ci  dilettano  quelle 
Immagini,  le  quali  fan  fervire  la  deffa  fimiglianza  alla  fpiegazione 
del  fentimento,  lafciando  che  l’uditore  per  fe  dedo  intenda  quello, 
che  non  fi  dice,  o più  di  quel,  che  fi  dice.  Poteva  per  efempio  il 
Petrarca,  volendo  lodar  la  fua  Donna,  contentarfi  di  dire,  che  ella 
in  giungendo  fra  le  altre  Donne,  quantunque  fi  fodero  leggiadre,  e 
belle,  facea  fparire  colla  fua  la  loro  beltà.  E quedo  fentimento  fen- 
za  dubbio,  farebbe  dato  nobile,  e pellegrino,  facendo  la  Fantafia 
comprendere,  quanta  fode  la  bellezza  di  Laura,  e più  ancora  quan- 
to fode  gagliardo  l’affetto  del  Petrarca,  a cui  niun’ altra  Donna  in 
comparazion  di  Laura  potea  parer  leggiadra,  e bella.  Contuttociò  f' 
Ingegno  del  Poeta  vuol’ accrefcere  la  bellezza  del  fentimento,  por- 
gendolo agli  uditori  per  via  d’ una  fimiglianza  prefa  da  maedofo  og- 
getto. Dice  adunque  cosi. 

Tra  quantunque  leggiadre  Donne , e belle 
Giunga  cojlei , che  al  Mondo  non  ba  pare , 

Col  fuo  bel  vifo  fuol  dell  altre  fare 
Quel,  che  fa  il  dì  delle  minori  Stelle. 

Dopo  aver  detto  il  Poeta,  che  Laura  non  ha  chi  al  Mondo  le  fia 
uguale  in  beltà  ( che*è  un’Iperbole  vaghilfima,  e piena  di  verità  in 
bocca  d’ un’ Amante)  fegue  egli  a dire,  che  queda  fa,  in  comparir 
col  fuo  bel  vifo  fra  le  altre  belle  Donne,  ciò  che  il  giorno,  o vo- 
glialo dire  il  Sole,  fa  delle  altre  Stelle  minori,  cioè  che  Laura  fa 
fparir  la  loro  bellezza:  nel  che  tacitamente  e con  novità  la  parago- 
na al  Sole,  acccrefccndo  per  mezzo  della  fimiglianza  prefa  da  si  no- 

bile 
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bile  oggetto  la  gloria  di  Laura.  Benché  però  le  fue  parole  lignifichi- 
no tal  cola,  pure  apertamente  non  reprimono;  onde  l’uditore  ha 
l’ obbligazione,  e il  diletto  d’intendere  quello,  che  non  fi  dice,  e di 
comprendere  da  fé  Hello  la  fignificazion  del  Vero  a bello  Audio  al- 
quanto celata,  affinchè  gli  altri  abbiano  il  piacer  di  trovarla. 

Ecco  dunque,  perchè  ci  piacciano  le  Immagini  Intellettuali,  o 
Ingegnofe  di  quella  fatta.  E da  ciò  intendiamo,  che  faran  Tempre  piò 
belle  quelle  Immagini,  quanto  più  da  oggetti  fra  lor  lontani,  e nobi- 
li, e belli  fi  prenderanno  le  fimiglianze,  e quanto  più  faranno  quelle 
nuove,  e non  afpettate,  elfendo  la  novità  madre  della  maraviglia,  e 
del  diletto.  Nè  già  s’avvifalfe  taluno,  che  quello  fonte  delle  Imma- 
gini Ingegnofe  folle  poco  abbondante,  e che  il  Poeta  ufandone  fpef- 
fo  correlfe  pericolo  d’annojar  gli  uditori.  Tante  fono,  e sì  varie,  le 
maniere,  in  cui  le  fimiglianze  polfono,  e fogliono  ufarfi,  che  perciò 
facile  è ai  Poeti  il  trarne  gran  copia  di  concetti,  fenza  timor  di  te- 
diarci. In  due  però  maggiormente  le  veggiamo  adoperate.  La  pri- 
ma è,  quando  fi  adoperano  per  folo  ornamento,  affine  di  fpiegar 
meglio  un’altra  cofa,  o dipingerla,  ed  imprimerla  più  forte  con  tal* 
ajuto  nella  mente  altrui,  ficchè  fenza  nuocere  al  fenfo  polla  poi  le- 
vacene cotale  ornamento.  Chiamanfi  allora  Comparazioni,  facendoli 
paragone  fra  una  cofa,  e un’altra.  Tale  è quella  Tempre  bella  dell* 
Ariofto  nel  Can.  ip.  del  Furiofo  ( benché  quali  copiata  da  un’altra 
di  Stazio  (a))  dove  a Medoro,  che  vorrebbe  da’ nemici  difender  la  Tua 
vita,  e nel  medefimo  tempo  non  fa  fcoftarfi  dall’amato  cadavere  del 
fuo  Re,  fi  paragona  con  quelle  parole  un’Orfa. 

Corri  Or  fa , che  t alpefìre  cacciatore 
Nella  pietro fa  tana  afjalit  abbia. 

Sta  ( opra  i figli  con  incerto  core , 

E freme  in  Juono  di  pietà , e di  rabbia. 

Ira  la  invita,  e naturai  furore 
A fpiegar  t unghie , e infanguinar  le  labbia  : 

Amor  la  intenerifee , e la  ritira 

A riguardar  ai  figli  in  mezzo  /’  ira,  Son 

(a)  Non  avrei  trafeurato  qui  di  porre  gli  aurei  verfi  dilStazio,  quantunque  da  altri 
oflervati,  della  Tebaide  al  Lib.  X.  della  Lioncfia,  che  l’ Ariofto  trasfigura  in  orfa. 

Ut  Lea , quarti  /ano  foetam  premere  cubili 
Venantes  Numi  ciac , natos  creila  fuperjlat 
Mente  fub  incerta , torjum  ac  mi  fer  abile  frendens. 

Ili  a quidem  turbare  jqloboi,  frangere  morfu 
Tela  queat  ; ftd  proìts  amer  crudeltà  vincit 
Peilora,  & a media  catulof  circumfpicit  ira. 

£on  tutto  Io  (vantaggio  della  rima,  c del  corto  verfo  Italiano,  l’ Ariofto  moftra,  quan- 
to l’ajte  pofta  lare  in  cfprimcre,  e con  bella  gara  emulare  il  Latino. 
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Son  pieni  di  tali  comparazioni  gli  antichi  Poeti , e fpecialmente 
Omero;  e non  men  felici  Hell’ufo  loro  furono  mai  Tempre  i nodri 
Poeti  Italiani.  Ve  ne  ha  delle  ingegnofe,  e viviflime  in  Dante.  Ta- 
le è quella  celebre  nel  Purgatorio. 

Come  le  pecorelle  efcon  del  chiufo 

Ad  una,  a due , a tre;  e I altre  fiatino 
Timidette  atterrando  l’occhio,  e ’l  mufo  , 

E ciò , che  fa  la  prima , e I altre  fanno , 

Addojfandoft  a lei , s ella  s arrefìa , 

Semplici , e quei  e ; e lo  perchè  non  fanno. 

In  altro  dice  egli: 

(a)  Così  per  entro  loro  fchiera  bruna 

S’ ammufa  luna  con  C altra  formica , 

Forfè  a fpiar  lor  via , e lor  fortuna. 

Anche  il  noftro  Maggi  fu  molto  felice  nell’ufarle,  e nel  defcriverle; 
Eccovi  come  egli  paragona  ad  una  madre  il  pietofo  Redentor  noftro, 
che  trattien  le  folgori  vicine  a fcagliariì  contra  de’peccatori . 

Così  tenera  Madre , 

Che  fopra  il  Figlio  vede 

Correr  con  ira  il  Geniror  da  lungi , 

Tutta  col  feno  il  pargoletto  cuopre  ; 

Ed  all  alzata  sferza 

Oppon  la  dcjlra , il  caro  f guardo , e il  grido. 

Indi  rivolta  al  Figlio  ^ 

A dimandar  mercè , dolce  il  conforta  ; 

E traendolo  pofcia  ai  piè  paterni , 

Benché  pendente  ancora 

Infra  la  pertinacia , e ’l  pentimento , 

Di  lui,  che  lento  a ravvederft  torna , 

Le  voci  aita , e ’l  pentimento  adorna. 

In  altro  luogo  dipinge  mirabilmente  un’altra  azione  d’un  figlioletto 
in  quella  comparazione. 

Tal 

(a)  Così  per  entro  loro  fchiera  brina 

,5" ammufa  C una  con  l'altra  formica.  1 
Non  avrei  tralal'ciato  quel  di  Virgilio  Aeneid.  IV. 

Ac  vcluti  ingentem  formicai  farril  acervum 
Ctim  populant,  hyemis  memore t,  tcRoque  repontntt , 

It  nigrum  campi t agmen , pratica, nque  per  herbas 
Come: iant  calìe  angufto  ■■  

Con  molìrare , come  i nollri  Poeti  anno  prelo  dai  Latini , fi  richiamerebbe  la  Audio 
della  Poefia  Latina,  e fe  li  ponile,  ancor  della  Greca,  per  fervirfi  , con  gentil  (urto, 
delle  loro  ricchezze,  c per  accrel'cere  le  proprie  noilre. 
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Tal  ere f c'iuto  B ambiti , fe  Madre  accorta 
Si  tinge  et  aloè  le  poppe  amate , 

Piange  alt  amaro  intorno , e fi  f conforta 
Torcendo  incontro  a lei  luci  f degnate . 

Pur  bramando , e f degnando  ancor  vi  porta 
Tra  dif petto,  e difto , labbra  ofiinate  ; 

E mentre  alcuna  filila  ancor  ne  tira , 

Tra  il  dolore , c'I  piacer,  fugge,  e s adira. 

Avea  Dante  formata  quell’ altra  non  men  vaga  delle  prime 
E come  quei,  che  con  lena  affannata 
Ufcito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Si  volge  alt  acqua  perigliofa , e guata . 

Anche  il  Maggi  in  un  folo  verìo  leggiadramente  l’usò,  dicendo: 

E fi  affi  ripenfando  al  fuo  periglio, 

Qual  chi  campò  dall'onda,  e aitonda  mira . 

Un’  altro  Autore  Italiano,  di  cui  abbiam  molti  Libri  di  Lettere 
ftampate,  affomiglia  ad  un  Lione  Carlo  V.  il  quale  non  fi  movea 
punto  al  vederfi  armate  contra  in  un  tempo  medefimo  la  Francia , 
la  Turchia,  ed  altre  Potenze,  (a)  Somiglia,  dice,  un  Leone  circonda- 
to dai  cani,  dalle  arme , e dai  P afiori  ; che  per  propria  genero [uà  di 
natura  f prezza  gli  f piedi , e i dardi,  che  fe  gli  avventano,  difende» - 
doft  folamente  col  terrore  degli  occhi . Le  ultime  parole,  fatte  vaghif- 

fime 

( a ) La  fimilitudine  fembra  prefa  da  Omero , il  quale  da  par  fuo  mirabilmente  nel 
ventèlimo  dell’Iliade  dice  dedi  occhi  terribili  di  quedo  animale. 

rìr,X>ìein  P hi fu.ìii  inerì. « SfT*  >.»)*(  £.>rr?  COtt  quel  cltC  fcjJUe. 

La  mia  traduzione  così  dice: 

Pe/ide  cT  altra  parte  incentro  muffe 
Qual  Lione  afiaffiuo  oltraggiatore. 

Cui  uomini  apparecchianfi  dì uccidere , 

Tutto  il  popolo  uniti,  Ti  pria  /prezzante  9 
Pi/petrojo  Yen  va  ; ma  quando  alcuno 
Pe'gioi'am  gagliardi , a Marre  pronti  t 
Colt  ajt a ne  lo  coglie , /palancate 
Le  canne , fi  rifi r igne , in  fe  raccolto  ; 

FaJJi  la  fchiuma  alle  fine  zanne  intorno , 

E fofpira  in  fuo  cuor  l' alma  rcbujla , 

Ed  / fianchi , e le  co/ce  cella  coda 
Sferza  di  quìi , di  là,  e fe  medi  fimo 
A combatter  conforta;  e raccendendo 
Le  gialle  luci , a forza  dritto  por: a fi , 

Per  veder ? fe  fra  tanti  alcun  ne  uccida , 

Od  ci  pertfea  nel  primiero  (ludo. 

Così  Achille  fofpignea  la-  forza , 

E r orgogHofo  cuore  ad  andar  contro 
Al  coraggio/)  Enea  - 
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lime  dalla  Fantafia,  furono  pofcia  da  un  Poeta  rinomato  polle  così 
in  verfì,  cola  ove  defcrive  un  cignale  alfalito  da’ cani. 

Senza  pur  adoprar  le  zanne  orrende , 

Sol  col  terror  degli  occhi  ei  fi  difende , 

Per  ottener  però  più  ficuramente  plaufo,  e dilettar  gli  uditori 
coll’ufo  di  tali  comparazioni,  fogliono  i più  ingegno!!,  ed  accorti 
Poeti  prenderle,  come  dicemmo,  da  lontani  oggetti,  e da  qualche 
azione  meno  offervata , o affai  difficile  a ben  deferì  vei  fi  in  verfi , 
non  ignorando  effi,  che  ciò  porta  feco  fmgolar  novità,  e che  giuda- 
mente  fu  fcritto  da  Quintiliano  nel  cap.  3.  lib.  8.  che  la  Similitu- 
dine quo  longius  perita  ejì , hoc  plus  affert  novitatis , atque  inexpethu 
ta  magis  ejì . Trovata!!  da  loro  queda  impenfata  fimiglianza,  la  rac- 
comandano pofcia  alla  Fantafia,  affinchè  ella  fidando  bene  il  guardo 
nelle  circodanze,  formi  l’Immagine  viva,  e faccia  coll’evidenza  qua- 
li veder  le  cofe  agli  Uditori.  Lavorate  appunto  con  tal  gudo  fon  le 
comparazioni  di' fopra  accennate;  e nel  numero  d’effe  ripongo  ancor 
quede  del  Dottore  Pietro  Jacopo  Martelli.  Introducendo  egU  in  una 
Canzone  Virgilio  a parlare,  premette  la  feufa  del  proprio  ardire,  e 
dice  fra  l’ altre  cofe: 

f Fari  qual  Pafìorcl , che  attento  af colte  ■ ' * * 

J Sella  Cittì  ] acro  Orator  famofo: 

Piede  tutto  penfofo'  • > • ’ • 

Con  le  udite  parole  in  mente  accolte , 

Et  alla  famiglinola  afcoltatrice 
' ’ y Rozze  le  .dice  sì , ma  pur  le  dice . 

In  altro  luogo  .defcrive  una  Ninfa,  che  fenza  avvederfene  fi  truova 
innamorata.  . . 

A’è  del  crefcere  in  lei  t Amor  novello 
fhtella  mifera  Ninfa  allor  t avvide , 

Flit  di  quel  che  s' accorga  .il  Villanelle 
Dell  aprir ft  d un  Fior , che  cbiufo  ci  vide. 

Vuol  mirarlo  fiorir;  vicino  a quello 
1 Con  oflinata  attenzion  s affide  ; 

Guarda , riguarda , (2  alla  fin  fchernito 
Non  lo  feorge  fiorir , ma  fol  fiorito. 

In  un  Sonetto  di  Lontananza  dopo  aver  cercata  la  fua  Ninfa  da  per 
tutto,  egli  truova  d’averla  ìb  fe  defilo,  e chiude  il  componimento 
con  quedo  Terzetto. 

j,  Tom  IX.  P.  /.  K k Tal 
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Tal  Fonemi  , e he  fmarrita  aver  Jt  crede  . . >. 

Treccia  di  ) for,  cerca  ricerca:  ah  fiotto,  ». 

Che  d' averla  fui  capo  alfin  s avvede.  *•  :: 

L’altra  maniera  d’ ufar  le  fimiglianze  è quando  s inneflano  no» 
in  guifa  di  comparazioni  pure,  e dirette,  che  potrebbono  fenza  pre- 
giudizio del  ragionamento  levarG  via,  ma  indirettamente  come  colà 
intrinfeca  di  quel  fentimento,  che  fi  propone.  Ciò  fi  fa,  allorché 
per  ifpiegare,  o provar’ una  cofa,  ci  vagliamo  della  fimiglianza.  d’  un’ 
altra.  J1  Card.  Palla  vicino  nel  cap.  9.  del  Trat.  dello  Stile,  mo- 
firando  l’utilità,  che  fi  tira  dal  buon  ufo  delle  comparazioni,  fa  che 
il  medefimo  fuo  coofiglio  ci  ferva  d’ un  .lodevole  efempio.  Non  dee 
.(  fono  le  fue  parole)  il  Filofofi  ufarle  finza  utilità  di  maggior  chia- 
rezza, e filo  per  lujfo  ef  ingegno  : adirandoft  il  Lettore , che  la  Guida 
gli  faccia  allunga) * la  via , non  a fin  di  condurlo  per  la  pile  piana , 
ma  filo  per  fargli  veder  le  ricchezze  delle  fu ^ pajfcfftoni . Eccovi  cò- 
me una  fimiglianza  mirabilmente  pruova,  e fpiega'  il  propofio  con- 
fetto, fenza  adoperar  le  proprie  parole.  Usò  anche  il  Petrarca  un’ 
Immagine  in  quello  genere  nobiliflima.  Rende  egli  ragione,  perchè 
sì  cocentemente  cominciane  ad  amar  la  fua  Donna,  e va  -defori ven- 
do le  bellezze  in  lei  òflervate  la  prima  volta,  che  la  vide,  nei  qual 
propofito  la  fua  Fantafia  lavorò  quella  vaga  Immagine: 

Non  era  f andar  fuo  cofa  mortale , 

Ma  (f  angelica  firma  ; eje  parole 

Sonava»  altro,  che  pur  voce  umana.  v — 

Quindi  pafla  a render’ anche  ragione,  perch’egli  feguHTe  ad  amarla 
con  egual  fervore,  quantunque  per  qualche  infermità  ( come  io  m’ 
immagino  ) foffe  di  molto  feemata  la  fua  bellezza . La  ragione  -, 
ch’egli  adduce,  altro  non  è,  che  una  rarilfiraa,  « non  offervata 
fimiglianza. 

Uno  fpirto  ccleRe,  un  vivo  Sole  ' ■ 

Fu  quel  eh'  io  vidi:  e fi  non  foffe  or  tele  ; ' v 

Piaga  per  allentar  d'arco  non  fina.  ‘ 

Siccome  non  è in  poter  d’ un’  uomo  ferito  da  una  freccia  il  toffo 
guarire,  perchè  l’arco  fi  rallenti,  e più  non  ifcagli  factte;  così  non 
era  in  poter  del  Petrarca  il  guarir  dalla  ferita  amorofa,  benché  di- 
tninuita  foffe  la  beltà  di  Laura,  che  la  cagionò.  Sicché  per  mezzo 
$ una  sì  leggiadra  fimiglianza.  (piegò  il  Petrarca  il  fuo  fentimento, 
dandogli  col  fuo  Ingegno  novità,  e lafdando  agli  ùditori  il  gufto  di 
giugnere  con  lieve  ffudio  al  lignificato  proprio.  Altrove  apporta  la 

/ ragio- 
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ragione,  per  cui  a Laura  ancor  giovane  poca  difpiaceffe  il  morire:  e 
quella  è una  firoilitudine. 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  fi  d if convenga  ; e però  lieta 
Naturalmente  quindi  fi  diparte. 

La  Fantada  però  ( il  che  fpeflo  accade  ) anch’  efla  è concorfa  a far 
più  gentile  quello  penderò,  attribuito  alla -pianta  il  fenfo  dell’ alle» 
grezza.  Che  fé  cercheremo,,  ove  da  fondata  la  bellezza  d’  una  Im- 
magine adoperata  dal  Taflo.,  vedremo  che  due  dmiglianze  le  han- 
no data  l’ anima.  Deferì  vendo  quelli  la  beltà,  e il  valor  di  Rinal- 
do cosi  parla. 

Se  'l  miri  fulminar  tra  C armi  avvolto , 

Marte  il  direfti , Amor , fe  f copre  il  volto . 

Maravigliola  nel  vero  è quella  Immagine,  si  perchè  brevemente  è 
cipolla,  si  perchè  la  draiglianza  è prela  da  oggetti  maeftod,  quale 
fono  Marte,  ed  Amore r benché  Numi-  dati.  Se  il  Taffo  puramente, 
e lenza  quelle  dmiglianze  aveffe  rapprelentato  il  Tuo  fentimento  con 
dire;  che  le  tu  rimiri  in  battaglia  Rinaldo,  lo  feorgi  valorofifTimo , 
fe  il  miri  in  volto,  lo  feorgi  bellildmo:  certamente  in  tal  guifa  il 
penderò  non  farebbe  più  maravigliola,  nè  nuovo,  e non  porterebbe 
Ceco  eminente  leggiadria.  Laddove  nell’altra  guidi,  cioè  per  1’ unione 
delle  dmiglianze,  rielce  bellildmo.  E ciò  fa  lovvenirmi  (fi  Omero r 
che  nel  lib.  7.  dell’Iliade  nobilmente  paragona  a Marte  il  Ina  Aiace. 

AÙrÙp  ITMÒlì  Tùie  Tot  Tipi  %pot  ITTU.TO  TfD^f , 

Sfiia-r'  ith\)~'  oióf.  ri  TihùpuK  ipy^vriu  Apijt 
Poiché  cinto  dell  armi  il  corpo  egli  ebbe . 

Qual  fi  muove  il  gran  Marte , ancb'  ei  fi  rmjfe. 

Il  che  fu  pure  efpreffo  dal  mededmo  Taffo  in  altri  verd. 

Ma  concioffìacefachè  nella  Immagine  fopram mentovata  del  Taf- 
fo, la  Fantada  abbia  la  fua  parte  per  cagion  della  Metafora,  dicia- 
mo, che  d fogliono  ufar  le  dmiglianze  anche  in  quell’ altra  guifa, 
cioè  col  trafportare  il  nome  dell’oggetto  dmile  in  un’altro  oggetto. 
A quelli  si  fatti  accoppiamenti,  e trafporti  comunemente  diamo  ili 
nome  di  Metafore,  o Traslazioni;  e in  effetto  altro  non  fon  quelle „ 
che  dmigltanze,  t comparazioril  compendiate;  e ognuno  feorge  di. 
leggieri,  che  dalle  dmilitudini  dnqui  deferitte  padano  i Poeti  a for- 
mar le  Traslazioni  fenza  fatica.  Chi. dice:  Rinaldo  è in  armi  vaio, 
rofo , come  lo  Jleffo  Marte , ufa  la  fimiglianza-  puramente,  e fa  fer- 
vida per  foia  comparazione,  che  immagine  Ai  appellata  da’ Greci. 

K kr  z ' ...  Ma 
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Ma  chi  paflà  più  oltre,  e dice:  Rinaldo  in  battaglia  è un  Marte , 
ecco  la  medefima  fimiglianza  ufata  col  trafporto  del  nome  dell’og- 
getto raffomigliato  nell’altro  oggetto.  Quelle  Traslazioni  però  deb- 
bono dirfi  Immagini  non  dell’Intelletto,  ma  bensì  della  Fantafia, 
perchè  dirittamente  non  contengono  il  Vero  proprio  dell’Intelletto. 
Perchè  è veriffìmo  fecondo  l’Intelletto,  che  Rinaldo  è fomigliante 
a Marte,  perciò  propriamente  attribuiamo  all’  Intelletto  la  prima 
Immagine.  Ma  la  feconda  appare  folamente  Vera  alla  Fantafia,  e 
per  tal' cagione  l’appelliamo  Fantallica.  Adunque  appartien  prima 
all’Intelletto,  o vogliam  dire  all'Ingegno  il  ritrovar  fimiglianza  fra 
gli  oggetti;  e fu  quello  fondamento  pofcia  può  la  Fantafia  appoggia- 
re le  Immagini  fue.  Cosi  l'Intelletto  riconofce  fra  loro  fomiglianti 
il  Ludo,  e il  Ladro,  pofciachè  ambi  rubano  in  cafa  de’ ricchi,  onde 
con  verità  può  dire  che  il  Ludo  è come  il  Ladro.  Ma  la  Fantafia 
maggiormente  s’inoltra,  e dice  che  in  fatti  il  Ludo  è un  Ladro. 
Quello  fentimento  appunto  con  gran  gentilezza  fu  efpredo  da  un 
de’ più  eloquenti  Oratori  d’Italia  in  tal  maniera:  Il  lujfo  è un  La- 
dro dimejìico , il  quale  con  licenza  de' padroni,  che  f introducono  in  ca- 
fa, ruba  ajfaijjìmo.  Per  la  lleda  cagione  è nobilidimo  un  Terzetto 
di  Dante  nell' undecimo  del  Purgai,  lk  dove  per  defcriver  la  Fama, 
fcuopre  la  fimiglianza,  che  paflà  tra  eda,  e il  vento,  efprimendola 
in  guifa  di  Metafora. 

Non  è il  mondan  rontore  altro  che  un  fiato 

Di  vento , (a)  ch'or  vien  quinci , ed  or  vien  quindi , 

E muta  nome , percbb  muta  lato. 

Dalle  quali  cofe  noi  apprendiam  fempre  più  la  differenza,  che 
paflà  fra  le  Immagini  Fantafiiche,  e le  Intellettuali.  Quelle  diritta- 
mente  fon  Falfe  all’Intelletto,  benché  indirettamente,  cioè  nel  G- 
gnificato  loro,  ei  le  conofca  per  Vere.  Quefle  fon  dirittamente  Ve- 
re, e tali  comparifcono  al  nodro  Intelletto.  Oltre  a ciò  intendiamo 

• i • il  viag- 

« 

(a)  Ch'or  vien  quinci , ed  or  vien  quindi.  ] 

I MIC  c Dante  della  Crufca  Rampato  in  Firenze  nel  1585.  e or. 

Non  I il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato. 

II  Petrarca  prcfe  da  Dante  quello  nobile  fentimento,  e l'efprefle  con  forra,  brevità,  e 
leggiadria  nella  Canzone:  ’i  vo  penfat ; riducendo  la  fimilitudine  al  fintile  Hello,  e fa- 
cendo tutt’uno. 

Ma  fé  'I  Latino , e 7 Greco 

Par  fan  di  me  dopo  la  morte,  ) ttn  vento. 

Il  Petrarca  ftudiava  in  Dante;  il  TafTo  ftudiava  in  Dante,  come  fi  vede  dalle  fpefie 
imitazioni  nel  fuo  Poema  : e fi  si , che  tutto  P avea  egli  poftillato  al  par  di  Platone . 
Dobbiamo  (ludi irvi  ancor  tdtti:  che  il  fugo,  c ’l  nervo  del  dire,  la  maelìi , e la  varietà. 

del  numero,  l’ evidenza,  la  forza,  e in  ifpeiie  la  proprietà  indarno  altronde  ('apprende 
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il  viaggio,  che  fa  l’Anima  noflra  nel  formar  le  Immagini.  Scoper- 
tali dall’Intelletto  qualche  corri fpondenza,  o fimiglianza  fra  due  og- 
getti, fe  ne  forma  una  Immagine  vera  Intellettuale,  qual  farebbe  il 
dire:  L'Oro  é come  i fervi , da  quali  trae  gran  bene , chi  fa  lor  co- 
mandare., gran  male  chi  fi  lafcia  dominare  da  efji . Quella  Immagine 
medefima,  che  come  ognun  vede  è veriffima  a dirittura,  può  abbrac- 
ciarfi  pofcia  dalla  Fantalia  , e divenire  Immagine  Fantaffica , co- 
me avverrò  dicendofi  con  acutezza:  L’Oro  é ottimo  fervo,  peffmo 
padrone’.  Non  è dirittamente  Vera  all’Intelletto  quell’ altra  Imma- 
gine, ma  folo  indirettamente  fa  conofcere  la  Verirò.  Appreffo  può 
dilatarli  la  Traslazione  fuddetta,  e formarfene  una  piò  diltefa  Imma- 
gine Fantallica,  dicendofi  per  efempio:  Oro,  tu  mantieni  in  mia  co- 
fa  una  guerra  continua , tu  diflurbi  i miei  fonni  ; e laddove  tu  dovre - 
fli  farla  meco  da  fervidore , la  fai  da  padrone  & c.  In  fine  poffono 
talmente  dilatarli  quelle  Immagini  Fantalliche,  col  fingere  anima, 
e corpo  negli  Affetti,  ne’Vizj,  nelle  Virtù,  e- in  mille  altre  cofe 
inanimate,  che  talvolta  giungano  ad  empiere  un’intiero  Poemetto. 
Sicché  le  Metafore,  e altre  vaghiffime  Immagini  della  Fantalia  han- 
no il  lor  fondamento  fopra  quelle  fimiglianze,  che  l’Intelletto  velo- 
ce, e vallo  va  raccogliendo  dai  varj,  e lontani  oggetti. 

PotrebbeG  comporre  un  compiuto  volume  intorno  alle  fole  Me- 
tafore, tanto  è copiofo  l’argomento  loro,  e traendofi  quindi  la  bel- 
lezza, e l’anima  d’infiniti  fentimenti.  Ma  io  mi  rimarrò  di  parlarne 
ballandomi  l'avere  accennato  quella  si  ampia,  ed  ufata  maniera  di 
adoperar  le  fimiglianze,  e rimettendo  il  Lettore  a quanto  ne  hanno 
acconciamente  i Maeltri  dell’Eloquenza  trattato  ne’ libri  loro.  Sola- 
mente reputo  necelfario  il  far’avvifati  i giovani,  che  in  ciò  molto 
non  fi  fidino  alla  feorta,  agl’  infegnamenti , ed  efempj  del  Tefàuro, 
il  quale  forfè  più  di  tutti  copiofamente , ma  fenza  fallo  men  bene 
di  tutti,  ha  ragionato  delle  Metafore  nel  fuo  Cannocchiale  Ariflote- 
lico,  almen  per  quello  che  riguarda  gli  efempj.  Io  per  me  credo, 
che  diffìcilmente  pollano  da  chi  ha  buon  Guffo  approvacene  molte, 
ch’egli  appruova;  come  per  efempio:  Che  le  gocce  di  Sangue  fudate 
da  Cri  fio  nell’Orto  furono  tanti  globi,  anzi  Mondi , fatto  il  pefo  de 
quali  il  divino  Atlante  gemeva.  Che  l’Ape  é un  Amazzone  alata , 
una  tromba , e Maga  volante , una  viva  faretra  di  dardi.  Che  l'Am- 
bra  è un  fuoco  agghiacciato , una  luce  vifeofa , un'oro  fragile.  Che  il 
Rafignuolo  è un  organo  fenza  canne , e l’Organo  un  Ruftgnuol  fenza 
penne.  Il  che  mi  fa  fovvenire  altre  non  men  gentili  Metafore  conv- 

poftt  ’ 
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polle  da  un  Poeta  corrompi tor  famofo  della  Poefia  Italiana,  voglio 
dire  del  Cavalier  Marino,  (opra  uno  de’ mentovati  uccelletti.  Farei 
torto  a quc’verfi,  non  rapportandoli. 

Chi  crederi , che  forze  accoglier  pojfa  ' • 

Ammetta  sì  picciola  cotante : 

E celar  tra  le  vene , e dentro  F offa 
Tanta  dolcezza  un  atomo  fonante? 

O ch'altro  Jiay  che  liev  aura  moffa 
Una  voce  pennuta , un  fuon  volante ; 

E ve/lito  di  penne  un  vivo  fiato , 

Una  piuma  canora , un  canto  alato  ; 

Nè  pur  crederei,  che  piaceffeto  a’ faggi  Intendenti  qtiede  due  altre 
Metafore  (a)  del  Tefauro,  cioè:  che  le  nevi  fon  freddi  Cigli  delF 
Alpi , e i Gigli  animate  Nevi  degli  orti. 

Il  Tefauro  però  fonda  quelle  ultime  full’efempio  di  Ariffotile, 
il  quale  nella  Poetica,  e nella  Rettorìca  dice,  dvervi  Analogia,  o 
proporzione,  e fimiglianza  fra  la  Tazza  di  Bacco,  e lo  Scudo  di 
Marte;  onde  permette  a’ Poeti  il  nominar  la  Tazza  Scudo  di  Bacco , 
e lo  Scudo  Tazza  di  Marte.  Son  quelle  le  parole  nella  Poetica. 
c7oì>  òjxoiitK  ì^H  tpiccXti  t pòi  Aio.  tzrov  , xj  aVar/V  -epòs  Apoii , i pù  'mlvur 
tw  àrriict  AptuK , ritti  tpiaXlw  àr ella  Aiovórn  . Simile 

proporzione , e riguardo  ha  la  Fiala  a Bacco , e lo  Scudo  a Marte: 
diri  adunque  il  Poeta  e lo  Scudo  Fiala  di  Marte , e la  Fiala  Scudo 
di  Bacco.  Ma  lo  certamente  confeflò  in  quefto  luogo  la  mia  igno- 
ranza, non  men  che  il  mio  ardire;  e voglio  credere  più  rollo  erro- 
re in  me  dello,  che  in  Arinotele:  quando  confederò,  che  nè  pur 
quedo  efempio  d’Aridotele  mi  può  piacere.  La  ragione,  per  cui  ta- 
le Metafora  da  difgudofa  al  mio  palato,  non  s't  facilmente  può  da 
me  fpiegarfi  ; tuttavia  mi  dudienò  di  rapportarla  in  qualche  manie- 
ra. Le  fimiglianze  che  l’Intelletto  oderva  tra  gli  oggetti,  e che 
fervono  alla  Fantafia  per  formarne  qualche  Immagine,  o Metafora 
debbono  elfer  tali,  che  dagli  Uditori  todo,  o almen  fenza  molta 
meditazione,  e fatica,  s’abbiano  da  poter  ravviane,  e intendere. 

Perciò 

(a)  Ove  fi  parla  delle  Metafore  del  Tefauro,  farebbe  fiato  bene  per  util  pubblico 
aggravare  la  mano  fopra  quel  Libro,  che  inganna  il  Mondo  forra  nome  d’Arifiotcle,  e 
ha  riempiuto  l’Italia  di  concertini;  ed  celi  ì pieno  d’ arguzie  frivole,  buffonelche,  pue- 
rili, intuite,  irreverenti.  Quella  Metafora  di  proporzione  beniflimo  confiderata  da  Ari- 
notele,. a quante  mai  fciocchczze  gli  aprì  la-ftrada  ! Pure  vi  ha  del  buono  in  quel  Li- 
bro, come  l’Indice  Categorico,  il  riconolcere  le  mifure,  c le  corrifpondenze  nelle  parti 
del  periodo.  E egli  era  uomo  di  dottrina,  e d’ingegno  vivo  e brillante;  ma  per  iltem- 
perau.  ambizione  di  novità  fi  firavolfe. 
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Perciò  vaghiflìme  ci  fembrano  le  altre  due  Traslazioni  recate  poco 
appreflo  per  efempio  dallo  fteflo  Arinotele;  cioè  il  nominar  la  fera 
vecchiezza  del  giorno , e la  vecchiezza  fera  della  vita . Certo  è,  che 
immantenente  fi  feorge  la  fimiglianza,  che  è fra  la  Sera,  e la  Vec- 
chiezza, conofcendoli , che  1’ una  è il  tempo  vicino  al  fine  del  giorno, 
« l’altra  il  tempo  vicino  al  fin  della  vita.  Nè  v’ha  perfona  si  poco 
intendente  dei  bel  dire,  che  udendo  nominar  la  fera  della  vita  non' 
comprendere  parlarfi  della  vecchiezza,  e udendo  nominar  la  vecchie *- 
-za  del  giorno , non  conofcefle,  che  fi  parla  della  fera.  Ma  ciò  noti 
avverrebbe,  credo  io,  fe  da  qualche  Poeta  fi  nominaffe  la  Tazza , 
o per  meglio  dire,  il  Fiafco  di  Maree  (a),  e lo  Scudo  di  Bacco  ; im- 
perciocché 


(tf)  Il  Fiafco , come  tradurti?  il  Cartelvetro , è più  fomigliante  a che  Tazza, 

Fiala  e vafo  corpacciuto,  e il  Fiafco  altresì  : per  mefcere,  più  che  per  bere.  Lj  Tazza 
i vaio  fpafo.  c per  bere.  A tradurre  Tazza,  non  è ben  tradotto.  Potrebbe!!  tra- 
durre Ampolla  ; ma  quella  è più  per  l’acqua,  e fi  ufa  per  quelle  da  Altare.  Boccia,  e 
Guafiada ; ma  fon  più  da  delicati,  che  da  Beoni.  Laonde  Fiafco  è il  nome  più  comodo 
di  tutti  per  l’arnefe  di  Bacco.  Perciò  non  fenv.a  buon  fondamento  il  Calìclvetro  così 
tradulfe.  Ma  perchè  ella  forte  detta  Scudo  di  Bacco , la  ragione  del  Calìclvetro,  come  è 
iìato  dottamente  oflervato  dal  Sig.  Muratori,  par  ricercata,  e non  è la  propria.  Dioni- 
fio  Trace.  Gramatico  infigne,  riferito  da  Ateneo  Lib.  XI.  l’epiteto,  che  dà  Omero  al- 
la Fiala  di  Zuepla-.n,  non  il'piega,  come  altri,  per  vaiò,  che  fi  pofi  da  tutti  e due  i lari  ; 
ma  per  cpQfourw , correnti  intorno , come  egli  lponc.  i<*yyt'Aj» , ««a* t* rf  <r£»y.*n } tonda 
di  figura,  tirante  al  cerchio.  E Zm',  a cui  ella  è comparata,  è Scudo  tondo.  L’uno  e l’ 
altra  ha  Colmo.  Lo  Scudo  umbonem  ; l’Inghillara,  oGualìaon,  habet  umbìlicum 
che  anche  l’etimologia  di  Gnalìada  è da  y ««7»  ( quarti  gaftrata  ) altra  forra  di  vafo  cor- 
pacciuto , come  preifo  allo  fleflò  Ateneo:  che  il  noltro  Boccaccio  diile  Grafia,  urtando 
la  parola  Siciliana,  vafo  di  terra,  che  ha  corpo  in  fuora . Dall’efl'cre  adunque  tanto  la 
Fiala,  che  l’Afpide,  o Scudo,  tondi,  e colmi  nel  mezzo,  fi  polfono  tra  loro  colla  pro- 
porzione, a guila  che  fanno  i Geometri,  comparare,  e dire:  Come  rta  lo  .Scudo  a Mar- 
te , così  la-  Phiala  a Bacco.  E perchè  anche  lo  Scudo  s’imbraccia  dalla  finillra  ; e la 
Fhiala  alrresì  , per  erter  pronti  a meicere  nella  Tazza,  o Bicchiere,  che  fi  tien  nella 
ritta:  corre  tra  loro  proporzione.  E che  la  Fiala  forte  di  collo  Ibetto,  come  il  nofbro 
Fiafco,  pare  che  ce  l’acccnni  Pindaro,  quando  nell’Ode  VII.  delle  f01impie,  a princi- 
pio chiama  la  Fiala  »><&»  <hé<r*:  C/;’ entro,  di  vite  per  rugiada  bolle:  che 

quel  *<*£> pare  che  fpirchi  il  romore  che  fa  il  vino  , quando  fi  mefee  dal  Fiafco  . o 
da  altro  vafo  di  llrctto  collo,  che  noi  diciamo  fare  Glo  Glo . In  Apollonio  nel  2.  dell’ 
Argonautica 

K*Y>.*£«rr«<  Zt'-'zvt  xàfJttt »re<  ot,yryp  , 

Schiuma  di  firepitofa  onda  fputava , 

è fpiegato  toS»  . Più  giuda  Metafora  di  proporzione  farebbe  quel- 

la, a mio  giudizio,  di  chiamare  il  Martello  fabbricato  da  Vulcano,  Affa  Lentia;  ficco- 
me  io  (limo,  che  fi  debba  per  avventura  intendere  in  quei  veri!  di  Nonno  nelle  Dioni- 
sìache Lib.  29.  il  quale  ho  io  tutto  tradotto , inficine  con  tutti  gli  Epici  , e Buccolici 
Greci.  Dice  d’uno  degli  Dei  K«.3»ip»,  figliuoli  di  Vulcano: 

. Xllf:  h A.K.».-»  •' V»p  *%fbìn 

Aifirlfi)  . iV  tòfvitm  ii  f/rifcif  s 

♦<wry*>< j» 


F nella  defira  mano 


Afta  Levnia,  cui  feo  la  patria  incudine , 
Levava,  e fopra  i ben  formati  fi  am  hi 
Lampeggiante  colte/  fofpefo  ave  a . 


I quali 


I 
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perciocché  o non  s’intenderebbe  punto,  o folo  con  iftento  s’indovi- 
nerebbe, che  la  prima  Traslazione  lignifichi  lo  Scudo  di  Marte,  e la 
feconda  il  Fiafco,  0 la  Tazza  di  Bacco.  Immagini  ciafcuno  di  tro- 
vare in  qualche  componimento  o l’una  o l'altra  di  quelle  Metafo- 
re , e ponga  mente , fe  pur  poteffe  comprenderne  il  fuo  lignificato 
fenza  ufar  la  notizia  avutane  dal  Filofofo  Greco.  Nè  viene  altronde 
la  difficoltà  d’intendere  quelle  due  Metafore,  fe  non  dalla  poca  fimi- 
glianza,  che  è fra  lo  Scudo  di  Marte,  e la  Tazza  di  Bacco.  ElTa 
non  può  mai,  o non  può  fenza  grande  dento  feoprirfi  dagli  Uditori. 
Veggiamo,  qual  fimiglianza  ritruovi  l’Intelletto  d’Arillotele  fra  que- 
lli due  oggetti. 

Dicono  alcuni  Comentatori,  fra’ quali  è il  Robortello,  che  con- 
vengono, e fon  fra  lor  iìmiglianti  la  Tazza,  e lo  Scudo,  perchè 
ambi  fon  propri,  e convenienti  ad  una  perfona,  quella  a Bacco,  e 
quello  a Marte.  Ma  sì  leggiera  è tal  fimiglianza,  che  nulla  più; 
poiché  nè  la  Tazza  è sì  propria  di  Bacco,  nè  lo  Scudo  convien  tan- 
to a Marte,  che  non  pollano  e l’una,  e l’altro  dirli  proprj  d’altre 
perfone;  non  effendo  elfi  così  proprj  a Bacco,  e a Marte,  come  è 
il  Fulmine  a Giove,  la  Clava  ad  Ercole,  e il  Tirfo  a Bacco  me- 
defimo.  Che  fe  baftaffe  quella  tale  proprietà  per  fondare  una  Meta- 
fora, farebbe  lecito  il  Chiamar  lo  Scudo  Zampogna  di  Marte , e la 
Sampogna  Scudo  di  Pan  ; la  Clava  Tazza  d Ercole,  e la  Tazza  Cla- 
va di  Bacco:  effendo  quelle  cofe  proprie  di  que’ perfonaggi.  Aggiun- 
gono altri  Sponitori,  e fpecialmente  il  Piccolomini,  che  così  la  Taz- 
za è arnefe,  ed  iftrumento  di  Bacco,  come  lo  Scudo  è linimento, 
ed  arnefe  di  Marte,  e che  fu  quello  rifpetto  è fondata  la  Metafora. 
Ma  perchè  la  Lancia  eziandio  è iftrumento  di  Marte,  e pur  fareb- 
be una  fconcia  Metafora  chiamar  la  Tazza  Lancia  di  Bacco , con- 
vien che  coftoro  di  nuovo  abbiano  ricorfo  ad  altra  cagione,  e v’ag- 
giungano la  fimiglianza,  che  è fra  la  Tazza,  é lo  Scudo  per  cagio- 
ne della  rotondità,  e cupezza.  Contuttociò  nè  pur  quello  balla.  Cer- 
to è.  Che  il  Tirfo,  e la  Lancia  convengono  infieme,  perchè  fono 
iftrumenti,  1’  un  di  Bacco,  1’  altra  di  Marte,  e fono  ancor  per  la 
figura  fimiglianti,  come  fi  può  intender  da  Virgilio  nell’Egl.  5.  ove 
chiama  i Tirfi  afte. 

Et  f oliti  Icntat  inteuere  mollibus  bajlas.  e da 

I quali  fono  nella  verdone  Latina  flroppiati,  e tali  riponiti  da  un  Veneziano,  che  ul- 
timamente ha  dampato  d-  Diif  Cabt'rrh.  Ora  avendo  odèrvato,  che  nelle  medaglie  i Ca- 
biri  tengono  manifellamente  nella  mano  un  Martello,  /imbolo  d'edere  figliuoli  di  Vul- 
cano: mi  pare  di  poter  dire,  che  V Alia  Lanata  in  Nonno  polla  lignificare  Maritilo,  pro- 
prio linimento  di  Vulcano,  come  è la  Fiala  di  Bacco,  e lo  Scudo  di  Marte. 
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e da  Ovidio  parimente,  che  fcrifle:  . 

Ut  quas  pampinea  tetigijfe  bicorniger  bafìa 

Credi  tur . 

Nulladimeno  poco  buona  Metafora  mi  parrebbe  il  chiamar  Lancia  di 
Bacco  il  Tirfó,  e Tir/o  di  Marte  la  Lancia.  Direi  altresì , che  non 
potefle  chiamarfi  Caduceo  di  Marte  la  Lancia,  nè  il  Caduceo  Lancia 
di  Mercurio , benché  fieno  ambedue  {frumenti  proprj  di  que’perfo- 
naggi,  e fimili  nella  figura.  E la  ragione  fi  è,  perchè  troppo  net- 
1’  azione,  © nél  miniftero,  per  cui  fono  iftituiti,  difconvengono  fra 
loro  il  Caduceo  di  Mercurio,  e la  Lancia  di  Marte.  Che  fe  potef- 
fe  provarli  ( come  par  che  fi  pofla  coll’  autori tk  di  Macrobio , e 
Diodoro  ) che  il  Tirfo  a Bacco  fervide  nella  medefima  guifa,  che 
la  Lancia  ferve  a Marte,  cioè  per  combattere:  allora  poi  la  fimi- 
glianza  ancor  del  minifterio  porgerebbe  ragionevol  fondamento  alla 
Metafora,  e potrebbe  nominarft  Lancia  di  Bacco  il  Tirfo,  e Tir  fa 
di  Marte  la  Lancia. 

Adunque  per  ben  fondar  Traslazioni  sì  fatte,  è d’uopo  che  ol- 
tre alla  fimiglianza  della  figura  vi  fia  quella  del  minifterio,  e deir 
azione.  E fe  n’avvide  il  noftro  Lodovico  Caftelvetro,  uomo  acutif- 
fimo,  e degno  d’ eterna  lode.  Perciò  s’avvisò  egli  di  dire,  che  lo 
Scudo  di  Marte,  e il  Fiafco  di  Bacco  fon  fra  lor  fimiglianti  nell' 
ufizio,  e nell’ operare,  perchè  quello  difende  Marte  dalle  ferite,  e 1' 
altro  difende  Bacco  dalla  fete.  Ma  vinca  l’amore  della  Verità.  A 
me  troppo  ingegnofa,  e poco  ficara  pare  quella  ragione  del  CafteU 
vetro.  Se  baftafle  una  tal  fimiglianza  per  ben  fondare  una  Metafo- 
ra, potrebbe  il  Fiafco  chiamarfi  eziandio  Elmo,  o Corazza  di  Bacco , 
effóndo  che  non  men  quelle  armi  fono  arnefi  di  Marte,  e il  difen- 
dono dalle  ferite,  che  il  Fiafco  fia  arnsfe  di  Bacco,  e il  difenda  al- 
tresì dalla  fete.  Ciò  non  potendoli,  convien  per  confeguente  dire, 
che  zoppichi  da  qualche  lato  la  fimiglianza  immaginata  dal  Caflel- 
vetro.  Ed  ecco  appunto,  ove  Ila  nafcofo  l’equivoco.  Vero  è propria- 
mente, che  lo  Scudo  difende  Marte  dai  colpi  nemici,  e che  quello 
è l’ ufizio , e il  minifterio  dello  Scudo  ; ma  non  è vero  propriamen- 
te, che  il  Fiafeo  difenda  Bacco  dalla  fete.  L’ofizio  del  Fiafco  è 
contenere  il  vino1,  e portarlo  alla  bocca  di  chi  bee,  o al  più  di 
fmorzar  la  (eie  (benché  ciò  fia  pròpriamente  azion  del  vino,  e non 
del  Fiafco)  laonde  il  dire,  eh’ elfo  difende  dalia  fece,  è detto  nota 
proprio,  ma  tràslato,-  o Metaforico.  Non  è dunque  proporzionata  la 
fimiglianza  d’azione  fra  quelli  due  oggetti,  effóndo  propria  Fazióne* 
Tom  IX, . P.  I.  LI  dell' 
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dell’uno,  e Metaforica  quella  dell’ altro.  Nè  fi  può  acconciamente 
far  fondamento  fopra  una  Metafora;  altrimenti  non  vi  farebbe  og- 
getto , da  cui  non  potefiimo  trar  sì  fatte  fimiglianze  per  formar 
Traslazioni . 

11  perchè  ci  par  di  trovare  in  quella  Metafora  di  Proporzione 
(così  la  chiama  Aditotele  ) due  difetti,  l’uno  però  cagionato  dall’ 
altro.  Il  primo  fi  è il  non  avere  la  Tazza,  e lo  Scudo,  fimiglian- 
za fra  loro  d’azione,  e d’ufizio;  poiché  l’uno  ferve  a Marte  per  di- 
fenderlo dalle  ferite,  e l’altra  a Bacco  per  contenere  il  vino,  eh’ 
egli  vuol  bere;  quello  è idrumento,  con  cui  ci  difendiamo*  e que- 
lla, con  cui  beviamo.  Una  tal  fimiglianza  era  troppo  neceflaria,  per 
ben  fondare  la  Traslazione;  ed  io  voglio  ben  credere,  che  per  que- 
llo medefimo: difetto  non  fia  buona,  e proporzionata  un’altra  Meta- 
fora, che  un  dottiflìmo  Scrittore  poco  fa  menzionato  propone  per 
efempio  di  ben  fatta.  Dice  egli,  che  ficcome  il  Freno  regge  il  ca- 
vallo, così  il  Timone  governa  la  nave,  e perciò  poffiam  dire  Fre- 
no della  nave  il  Timone , e Timon  del  cavallo  il  Freno.  Ma,  fe  ben 
fi  confiderà,  non  è affai  fi  migliente  l’ufizio,  e l’azione  di  quelli  due 
oggetti.  Serve  il  Freno  al  cavallo  per  arraffarlo,  e temperar  l’empi- 
to iuo  nei  corfo.  Serve  il  Timone  alla  nave  per  volgerla  da  qualche 
lato,  o condurla  dirittamente.  Sicché  altro  è l’ufizio  del  Freno  ri- 
fpetto  al  cavallo,  altro  quello  del  Timone  rifpetto  alla  nave;  e per- 
ciò io  non  oferei  almen  dire  per  Freno  il  Timon  del  cavallo.  Che 
fe  il  Freno  ferve  ancora  al  cavallo,  per  volgerlo  da  quella  parte,  e 
da  quella,  come  ferve  il  Timone  alla  nave  : tuttavia  inrendendofi 
dagli  uditori,  quando  fi  nomina  il  Freno,  il  folo  fuo  proprio  ufizio, 
che  è quel  d’arredare,  o temperar’ il  corfo  del  cavallo,  non  può  to- 
lto comprenderfi  proporzione  fra  lui,  e il  Timone.  E di  fatto  quando 
noi  diciam  raffrenare , por  freno,  tenere  a fretto,  rallentar  ti  freno, 
intendiamo  folamente  l’azion  del  reprimere,  o concedere  la  carriera 
a qualche  cofa  . Nulla  dico,  mancar  la  fimiglianza  di  figura,  la 
quale  dovrebbe  ajutar  la  Metafora  del  Freno,  e del  Timone,  e la 
quale  trovandoli  unitamente  colla  fimiglianza  del  miniderio  fra  i le- 
gni, che  reggono  una  carrozza,  e una  nave,  fa  che  ragionevolmen- 
te l’uno,  e l’altro  portino  il  medefimo  nome  di  Timone. 

L’altro  difetto,  confeguente  al  primo,  nella  Metafora  dello  Scu- 
do, e defila  Tazza,  è il  non  far  todo  comprendere  agli  Uditori  ciò, 
che  vogliono  lignificar  là  Tazza  di  Marte,  e lo  Scudo. di  Bacco. 
Nelle  belle  Metafore  il  nome  trafportato  ci  conduce  per  la  chiarez- 
. . » " . . . . za 
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za  della  fimiglianza  a facilmente  intendere  l’altra  cola.  Per  efempio 
quelli  nomi  dì  Occafo , e di  Morte  podi  in  Metafora  ci  fan  torto  co- 
nofeere  il  Vero.  Chiamandofi  da  noi  Occafo  della  vita  la  Morte; 
quello  Occafo  ci  riduce  fubito  a memoria  il  giorno,  che  finifee,  e la 
vita,  che  finifee;  e chiamandofi  l’ Occafo  del  Sole  Morte  del  Giorno 9 
immantenente  comprendiamo  il  giorno,  che  finifee.  Ma  ciò  non  acca- 
de, quando  fi  nomini  Tazza  di  Marte  uno  Scudo,  perchè  la  Tazza 
non  ci  conduce  a memoria  Bacco,  non  effendo  effa  tanto  propria  di 
lui,  che  non  convenga  ad  altri.  E lo  fteflò  dee  dirfi  delio  Scudo  di 
Bacco , il  quale  Scudo,  per  effer  proprio  di  molte  perfone , non  ci  fa 
fovvenir  di  Marte.  Evvi  dunque  tra  la  Metafora  dello  Scudo , e della 
Tazza , e fra  l’altra  àtVÌ  Occafo  ^ e della  Morte , quella  differenza. 
L’ Occafo , e la  Morte  convengono  infieme  nell’azione,  cioè  nell’ef- 
fere  il  fine,  quella  della  Vita,  e quella  del  Giorno;  e oltre  a ciò 
torto  ci  fan  fovvenire  o della  Vita,  o del  Giorno,  che  vanno  a fi- 
nire. Ma  lo  Scudo , e la  Tazza  non  fon  fra  loro  fimili,  fe  non  nel- 
la figura  ( e quefta  fimiglianza  non  bada  ) e oltre  a ciò  non  ci  fan 
fovvenire  dell’oggetto,  da  cui  fon  prefi,  cioè  di  Marte,  o di  Bac- 
co. Finalmente  io  dico,  che  al  più  al  più  potrebbe  • una  di  quelle 
Metafore  acconciarli  col  continuarla,  dicendo  (in  veder  però  prima 
una  Tazza  ) : Ecco  lo  Scudo , con  cui  Bacco  ft  difende  dalla  fete.  In 
veder  poi  uno  Scudo,  parmi  difficilillimo,  che  mai  fi  poffa  con  leg- 
giadria nominar  Tazza,  o Fiafco,  perchè  fra  il  Fiafco,  o fia  fra  la 
Tazza,  e lo  Scudo  non  fo  trovar  fimiglianza  veruna  baftevole  a tra- 
fportare  il  nome  della  prima  al  fecondo.  Ma  troppo  ornai  ci  fiam 
perduti  intorno  alle  Metafore,  che  fono  Immagini  Fantaftiche,  e 
di  cui  conveniva  ' trattar  nel  Libro  paffato.  Ritorniamo  dunque  al 
propofito. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

t 

Delle  Immagini  Intellettuali  di  Relazione.  Loro  efempj . Valor  di 
Pindaro , e fua  difefa . Economia  di'  una  Jua  Canzone . 

Vedutosi  da  noi,  come  le  fimiglianze  feoperte  dall’ 
Intelletto  fra  le  cole  ancor  lontanillìme,  e diverfe, 
danno  l’eflere  a varj  nobiliflimi,  e vaghi  fentimenti, 
o vogliam  dire  Immagini  Ingegnofe;  ora  è neceffa- 
rio  oflervar  più  minutamente,  che  oltre  alle  fimi- 
glianze  ci  fono  altri  infiniti  rifpetti,  dipendenze,  e per  cosi  dire  le- 
gami tra  le  cofe  dell’  univerfo,  fu  quali  fi  fondano  moltiflìme  altre 
Immagini  dell’Intelletto.  Alcuni  di  quelli  legami,  che  Relazioni  pof- 
fiamo  appellare,  fono  sì  manifefti,  che  ogni  rozza  perfona  può  feor- 
gergli . Altri  fono  più  afeofi , e meno  oflervati . Chi  parla  d un  Prin- 
cipe grande,  e valorofo,  facilmente  fa,  che  hanno  rifpetto,  relazio- 
pe,  legame  con  lui  i fuperbi  Palagi,  le  ricchezze,  i popoli  fuoi  fud- 
fliti,  le  Città,  i foldati,  i nemici,  gli  Avi  gloriofi,  ed  altri  sì  fatti 
oggetti.  Ma  non  faprà,  per  cagion  d’efempio,  sì  agevolmente,  che 
abbiano  legame  con  quel  Principe  il  Cielo,  le  Mufe,  i Monti,  gli 
Eroi  dell’ antichità,  e fimili  ancor  più  diverfi , e lontani  oggetti. 
Volendofi  dunque  lodare  un  virtuofo , e valorofo  Principe  da  un 
Poeta,  potrà  venirgli  in  mente:  Che  negli  ahi  Palagi , e ne' fuoi  ric- 
chi arredi  fi  può  leggere  la  di  lui  maejìà  ; che  i popoli  J oggetti  godo- 
no di  fatto  quell' aurea  Età,  che  gli  antichi  fognarono  ; che  fotto  la 
fua  condotta  non  v è sì  diffìcile  imprefa  guerriera , di  cui  non  fi  pro- 
mettano vittoria  i fuoi  foldati  ; che  i nemici  fìcjft  col  timore  confeffa- 
no  la  gloria , e la  virtù  d"  un  Principe  sì  prode;  ed  altre  fimili  Im- 
magini figliuole  dell’Intelletto,  alle  quali  concorrerà  con  qualche  or- 
namento ancor  la  Fantafia,  in  oflervando  i legami  di  tanti  altri  og- 
getti coi  mentovato  Principe.  Perlochè  noi  diciamo,  che  il  ben  co- 
nofeere  le  tante  Relazioni,  che  partano  fra  tutte  quante  le  cofe,  è 
un  ricchirtìmo  fonte,  da  cui  fogliono  trarfi  molti  belli,  e nuovi  fen- 
timenti fopra  qualunque  materia.  E nel  vero  l’Intelletto,  o la  Men- 
te nofira,  è una  Potenza  grande,  ed  univerfale,  che  può  rtenderfi 
con  linee  infinite  per  infiniti  oggetti  sì  partati,  e prefenti,  come  fu- 
turi . 
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turi.  Può  elfo  difaminare,  e raccogliere  tutte  le  relazioni,  e i lega- 
mi pii»  acconci,  che  fieno  tra  quegli  oggetti,  e quello,  ch’egli  ha 
prefo  a trattare  in  verfi.  Chi  è dotato  d’ingegno  più  vado  fcorrerà 
più  lungi,  e troverà  fra  le  cofe  legami  nobililhmi,  e non  mai  ener- 
vati per  altro  Intelletto,  onde  formerà  Immagini  maravigliofe,  e di- 
lettevoli, perchè  noviflime,  e punto  non  afpettate.  Nè  folamente  fo- 
no utili,  ma  fono  ancor  necelfarie  quelle  feorfe  dell’Intelletto  per 
ben  trattare  un’argomento;  poiché  gli  argomenti  ordinariamente  non 
fon  per  fe  ftelfi  cotanto  ricchi,  e fecondi,  che  pollano  fomminilìrare 
all’Intelletto  del  Poeta  molti  concetti.  Conviene  perciò,  che  egli 
per  necelfità  cominci  ad  ufeir  fuori  delle  vifeere,  e del  centro,  per 
dir  così,  della  materia,  e a girarle  intorno  col  trafsegliere  que  lega- 
mi, che  hanno  con  elfo  lei  le  altre  cofe. 

Ma  concioffiachè  di  fopra  fi  fia  da  noi  favellato  de’ Voli  Poeti- 
ci, abbiam  quivi  ancora  in  parte  difegnata  quell’azione  dell’Intellet- 
to, non  elfendo  le  operazioni  della  Fantafia  Poetica  difgiunte  da 
quelle  dell’Intelletto,  e fervendofi  altresì  l’Intelletto  della  Fantafia 
per  raccogliere  i legami  degli  oggetti.  Nulladimeno  perchè  ne’ Voli 
Poetici  le  Immagini  ora  fono  propriamente  concepute  dalla  Fantafia, 
e ora  dall’Intelletto,  come  può  apertamente  vederfi  nella  Canzone 
del  Petrarca  da  me  rapportata,  la  quale  comincia: 

Che  debbo  far?  che  mi  configli , Amore? 
perciò  in  quello  luogo  mi  farà  lecito  aggiungere  qualche  precifo  efem- 
pio  intorno  al  raccoglimento  delle  Relazioni,  e de’ legami,  fatto  dal 
folo  Intelletto;  inoltrando  nel  medefimo  tempo,  come  la  Fantafia 
unitamente  con  lui  ne  tragga  profitto.  Qualora  dunque  i Poeti,  fpe- 
cialmente  Lirici,  prendono  a trattare  un  qualche  argomento,  in  due 
maniere  fogliono  elfi  confiderarlo;  o in  fe  llelfo,  o colle  Relazioni, 
che  hanno  con  lui  mille  altre  cofe.  Nella  prima  cercano  le  bellez- 
ze interne  della  materia,  nell’altra  le  efterae:  e si  delle  une,  come 
delle  altre  fi  vagliono  per  adornare  i lor  componimenti.  ConfiOono 
le  bellezze  efterne  in  ritrovare  i legami  fuddetti,  e le  relazioni,  che 
hanno  gli  oggetti  edemi  col  foggetto  prefo.  Di  quelle,  o l’ Intellet- 
to, che  le  ha  feoperte,  o la  Fantafia  fe  ne  ferve,  per  formarne  Im- 
magini o Intellettuali,  o pur  Fantalliche,  ficcome  faremo  apparire 
con  gli  efempj,  tratti  da  due  nobililfime  Canzoni  dell’ Ab.  Aleflan- 
dro  Guidi.  Vuol’ egli  provar  nella  prima,  che  all’ Accademia  degli 
Arcadi  erano  neceflarie  le  Leggi,  e ponfi  a ragionar  dell’  Età  dell’ 
oro.  Certo  è,  che  da  altri  Ingegni  non  potrà  agevolmente  rinvenir- 

fi  o 
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fi  o legame  o almen  quel  leggiadro  legame  ch’egli  truova  tra  quelli 
due  oggetti.  Eccovi  come  egli  ne  parla.  E'  coflume  degli  altri  Poe- 
ti l’annoverar  fra  le  loro  Iflorie  quella  dell’Età  dell’oro;  ma  egli 
inafpettatamente  comincia  a dire,  che  non  fi  vide  giammai  quella  s'i 
felice  Età,  e che  latamente  i noftri  defiderj  l’han  renduta  famofa. 
lo  non  adombro  il  vero  (a) 

Con  luftngbieri  accenti: 

La  bella  Età  dell'oro  un  qua  non  venne. 

Nacque  da  nojìrc  menti 
Entro  il  vago  penfteroy 
E nel  nofìro  defto  chiara  divenne. 

Pofcia  rende  ragione  di  ciò  con  dire,  che  in  ogni  tempo  viflero  de- 
gli fcellerati,  i quali  meritarono  co’lor  vizj  d’efler  puniti  dal  Cielo, 
laonde  aggiunge: 

Or  fe  del  Fato  infra  i tefor  felici 
Il  Secol  d'  or  fi  f erba , 

Certo  fo  ben , che  non  apparve  ancora 
Un  lampo  fol  della  fua  prima  Aurora. 

Dal  che  fegue  fecondo  la  mente  del  Poeta,  che  in  ogni  tempo  fu 
neceffario  il  raffrenar  colle  Leggi  la  perverta  inclinazione  degli  uo- 
mini. Quello  è il  non  afpettato  legame,  che  ha  l’argomento  prefo 
dal  Poeta  coll’Età  dell’oro.  Nerone  altresì,  e Romolo  pajono,  e fon 
due  oggetti  lontaniflìmi  dal  provar  la  neceflità  delle  Leggi,  e perciò 
difgiunti  dal  foggetto  propollo.  Pure  feorgendofi  dal  Poeta,  che  il  pri- 
mo dopo  cinque  anni  d’un  virtuofo,  e lodevole  governo,  fi  cangiò 
in  fiero  Tiranno;  e il  fecondo,  quatunque  pofeffaffe  vita  paltorale, 
che  è quanto  il  dire  innocenza  di  collumi,  e cuor  manfueto,  nulla- 
dimeno  affalito  dall’ambizione  giunfe  a fvenare  il  fratello:  quindi 
prende  argomento  l’Intelletto  per  provare  la  neceflità  delle  Leggi  in 
ogni  Stato,  affinchè  non  fi  lufinghino  i fuppolli  Pallori  dell’Arcadia 
di  poter  fenza  Leggi  menar  vita  innocente,  e pura. 

Nell’ 

(a)  Io  non  adombro  il  vero  e c.  ] Simile  è quello  volo  a quell' eli ro  di  Pindaro  nella 
prima  Ode  delle  Olimpie,  ove  fa  il  rclkiofo,  e li  dichiara  di  non  voler  favoleggiare  in 
dilpregio  della  Divinità,  come  gli  altri  Poeti, 
t f 1-v*  raffi i/»vy« 

>1«k stfètt  «**  •'*!?»• 

A’  fHfltftM  ÙutfJv* 

A me  cofa  impc[]ihile  fanti 
Chiotto  appellare  alcuno  eie  Beati, 

Lungi  me  'n  tengo.  Piaci  fa  furente 
Guadagno  il  maldicente. 
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Nell’altra  Canzone  fopra  il  Sepolcro  della  Reina  di  Svezia,  pol- 
liamo ammirar  le  Immagini  maeftofe  ritrovate  dall’Intelletto  e ado- 
perate dalla  Fantafia.  Con  quel  Sepolcro  oflerva  il  Poeta,  che  hanno 
relazione  e il  Secolo,  che  finifce,  e il  Secolo,  che  comincia.  Imma- 
gina perciò  la  Fantafia,  che  il  primo  incontrerà  con  intrepidezza  la 
morte,  fapendo  egli  che  per  cagion  di  quello  Sepolcro  viverà  eterna 
la  fua  memoria.  Parla  appreflò,  che  lieto  abbia  da  nafcer  l’altro, 
perchè  potrà  mirar  l’urna  alzata  a Crillina.  Dopo  aver  dunque  pro- 
poilo  con  fingolar  maelìà  quelle  Fantafliche  Immagini. 

Già  j ente  a (ergo  i corridor  veloci 
Della  novella  Etade  il  Secol  noftro . 

E già  penfa  a deporre  il  fren  dell  ore  ; 

E già  di  gigli  inghirlandata , e d ojlro 
. PreJJ°  l Indiche  foci 

Attende  la  bell  Alba  il  nuovo  onore . 

Dice  del  Secolo  cadente: 

E quegli  incontra  il  fuo  fatale  orrore , 

E intrepido  foftiene  il  grande  editto , 

Che  ancor  cadendo  eternerà  fe  flejfo  ; 

Però  eh'  ei  porta  impreffo 

Nella  fua  fronte  il  tuo  gran  nome  invitto • 

Aggiunge,  parlando  dell’Aurora  del  nuovo  Secolo: 

E quella , che  fui  Gange  al  corfo  è defi  a , 

Sorgerà  lieta  al  grand'  ufi  zio  intenta , 

Sol  di  mirar  contenta 

L'Unta  Reai , che  al  Cener  tuo  s' apprefta . 

E qual  relazione,  e legame  fapranno  mai  difeoprire  gl’ingegni  me- 
diocri fra  quello  Sepolcro,  e i Re  barbari,  e i popoli  Gentili  dell’ 
Etiopia,  dell’India,  dell’ Alia?  E pure  eccovi  qual  legame  fra  loro 
fi  fcuopra  dalla  mente  valla  del  Poeta. 

Verran  fui  Tebro  gli  Etiopi,  e gl  Indi, 

E di  barbare  bende  avvolti  i crini 
I Re  dell  Afta  alla  bell  Urna  innanzi  % 

Da  lei  fpirar  vedran  lampi  divini , ' s 

E nuove  cure,  e quindi 
Sorgere  il  Vero  da'  tuoi  facri  avanzi. 

Deporr an  l afte,  e i fanguinoft  acciari 
A piò  della  grand'  Urna  i Re  guerrieri , 

E i feroci  peti  fi  eri 


Di 
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Di  dar  freno  alle  Terre , e legge  ai  Mari . 

1 Voti  mireran  ne' foj pirati  lmpcrj 

Più  Cantiche  lufinghe,  è 7 primo  volto ; 

Che  dà  tuoi  raggi  accolto 

Il  lor  defo  prenderà  a J degno  il  fuoloy 

E J piegherà  fot  per  le  Stelle  il  volo. 

Iti  quella;  maniera  volano  i penfieri  Poetici  per  cento  lontani,  e di- 
verfi  oggetti,  ritrovando  in  eflì,  e trafcegliendo  da  elfi  i legami  più 
nobili  , e meno  óflervati  per  formarne  belHffime,  e nuove  Immagini 
ora  coll’Intelletto,  ora  colla  Fantafia,  appartenenti  all’argomento  pro- 
porlo. E vaglia  il  vero,  lenza  l’ oflervazione  di  tai  legami  non  fi 
comprenderanno  mai  bene  le  bellezze,  che  pur  fon  tante,  ne’verfi 
di  Pindaro.  Vero  è,  che  per  ben  guftar  quel  Poeta,  converrebbe  pof- 
feder  pienamente  l’erudizione,  e la  Lingua  Greca,  non  giungendo  le 
Traduzioni,  che  finora  (è  ne  fon  fatte,  a rapprefentare  la  forza,  leg- 
giadria, e vivezza  di  quel  vallo  Ingegno,  nè  la  magnificenza,  il  nume- 
ro, e la  difpofizion  delle  fue  parole.  Certamente  non  poca  obbliga- 
zione abbiamo  all’Adirnari,  che  già  ne  traslatò  l’ Opere  in  verfi  Ita- 
liani, e dottiflìmamente  le  comentò.  Ma  fi  vuol  confeflare  ancora, 
che  l’efferfi  egli  voluto  afiringcre  alla  legge  delle  Stanze,  e alla  du- 
ra neceflità  delle  Rime,  gli  fece  talora  con  poca  fedeltà,  fovente  con 
poca  felicità,  comunicare  alla  noflra  favella  i belliflìmi,  e difficiliflì- 
mi  fenfi  del  Greco  Poeta.  Con  tutto  però  il  difetto  delle  traslazio- 
ni già  fattene,  potran  gl’ Ingegni  migliori  in  qualche  parte  gufa- 
re il  genio  di  Pindaro,  ponendo  ben  mente  ai  legami,  ch’egli  ne’ 
fuoi  Poetici  voli  fcuopre  fra Torttiniflìme  cofe,  e fa  fervire  all’ orna- 
mento de’foggettì,  ch’ei  tratta.  Chi  a ciò  non  ha  riguardo,  difavve- 
duramente  fi  conduce  a fottofcrivere  l’opinione  del  Sig.  Perrault  (a)  Au- 
rore Franzefo^  il  quale  ne’ fuoi  Paralleli  Tom.  i.  pag.  235.  e Tom. 

3-  pas- 
ca) Se  il  Sig.  Percault  noli  folte  riporto,  in  propofito  di  Pindaro,  pregherei  Dio, 
che  gli  rendefle  il  conofcimento.  Confefsò,  che  Pindaro  è ofcuriffimo,  c pel  Dialetto, 
e per  la  collruzionc,  e per  que’ pattagli , o per  dir  meglio,  Calti,  o voli,  e per  pigliare 
quelle  voghe,  delle  auali  don  fi  viene  così  a capo.  Sono  noti  i verfi  d’ Orazio. 

Monte  aecurrens , vtlut  amnis , imbtes 
Qjiem  fuper  notes  aluere  rtpas. 

Egli  è un  Fiume,  che  precipita  giù  da  una  montagna,  e va  via  crefcendo  tanto,  ch’e- 
gli trabocca,  e Itraripa  : il  che  fi  vede  dall’entrare  molte  fiate  da  una  firofa  nell’altra 
lenza  fermarli  ? che  è un  palliare  Culate  rive.  Che  perciò  Orazio  gindiziofilfimo  Scritto- 
re lo  fiimò  inimitabile,  e rificofo,  a chi  con  lui  gareggiar  voltile,  di  rompere  il  collo. 
E di  vero  Orazio  s’  è mantenuto  fobrio  nell’  imitarlo  . Del  redo  le  fentenze  fue  non 
fon  miferabili,  ma  mirabili;  c veramente  e in  concerti,  e in  parole,  egli  è ricchiifimo, 
beoti  [lima  rerum  verborumque  copia,  come  di  lui  dice  Quintiliano  Critico  molto  più  infi- 
de Perrault . 
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3.  pag.  16-$.  184.  crede,  e feri  ve,  che  Pindaro  è un’ofcuriflimo,  un 
confufo,  e uno  fpiritato  verfeggiatore . Pindaro , dice  egli,  è uno  Scrit- 
tore , che  non  ha  alcuna  bellezza,  0 alcun  merito , ficcome  pieno  cf  0- 
f cucita , il  quale  non  è in  pregio  fe  non  prejfo  a un  certo  numero  di 
dotti , che  il  leggono  fenza  intenderlo , e che  non  fanno  altro , che  rac- 
cogliere alcune  mi fer abili  fentenze , delle  quali  ha  feminate  le  Opere 
fue.  Ma  quella  fentenza,  come  pronunziata  da  un  Giudice  non  ab* 
baltanza  intendente  del  Greco  Idioma,  giudamente  meritò  i rimpro- 
veri del  chiariflimo  Sig.  Boileau.  E pofciachè  fa  quedo  Autore  ma- 
nifedamente  apparire  l’ingiudizia  dell’ indifereto  Giudice,  a cui  pajono 
feipiti,  e privi  di  conneflione,  e relazione  i primi  verfì  della  prima 
Ode  Pindarica,  a me  pur  giova  di  qui  rapportare  alcuni  de’ legami, 
che  parmi  di  ravvifare  in  quell’ode  medefima. 

Quivi  prende  il  Poeta  a lodare  Jerone  Re  di  Siracufa,  il  qua- 
le era  dato  vincitore  nel  corfo  de’ cavalli  ne’ Giuochi  Olimpici.  Co- 
mincia adunque  i’Odà  con  maniera  ingegnofa,  cioè  col  trovar  lega- 
me fra  que’ Giuochi,  e l’Acqua,  e l’Oro,  confiderando  quedi  si  di- 
verfi  oggetti  come  corrifpondenti  a cagion  dell’ utilità  ed  eccellenza 
loro.  E dice,  che  fe  volefle  cantare  le  maraviglie  della  Natura  can- 
terebbe l’Acqua,  e l’Oro,  due  cofe  tanto  utili  ed  eccellenti  al  Mon- 
do. Ma  che  avendo  deliberato  di  cantare  le  azioni  degli  uomini, 
non  v’ha  cofa  piò  illudre,  ed  eminente  de’ Giuochi  Olimpici.  Ecco 
i Tuoi  verfì  da  me,  fenza  dilungarmi  dal  Poeta,  volgarizzati. 

(a)  Ottima  è t Acqua  ; e f Oro  , 

Come  riluce  il  fuoco 

Tom.  IX.  P.  /.  M m Infra 

00  Di  quella  Ode  io  nc  tradurti  il  principio  tuia  volta  così: 

Ottima  è r Acqua  : Foro 

Qual  fuoco  in  notte  accefo , 

In  mezzo  a IF  altra  /picca 
Prode  ricchezza. 

Se  i Ludi  celebrare 

Agogni.  0 caro  cuore , 

Del  Sol  tu  non  vedrai 
Un'  altra  piti  fplendente 
Di  giorno,  c ardente  Stella  y 
Per  F etere  folingo. 
ììi  degli  Ólimpti  Ludi 
Canterrm  Ludi  più  chiari  ; 

Onde  il  famofo 

Inno  intorno  fi  cinge 

Alle  menti  de' favi,  celebrando 

Di  Saturno  il  Figliuolo , e alF  alta  andando 

Ricca  beata  C afa  di  Jerone; 

Che  lo  ferrerò  governa  di  Giufiizia 

NelF  abbondante  di  greggie  Sicilia ; che 
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Infra  i notturni  orrori , 

Tal  fra  fuperbi  arredi  ancb'  ei  rifplendc . 

PurCy  o mio  cor , poiché  difto  ti  prende 
Di  confecrare  alle  battaglie  il  canto , 

Come  non  v ha  di  giorno 
Ne’  deferti  del  Cielo 
Aflro  del  Sol  piti  luminofo , e bello , 

Così  non  mirerai  /opra  la  Terra 
Dell'  Olimpica  pugna  altra  maggiore . 

D' Inni  famoft  ejfa  argomento  grande 
Porge  ai  piu  dotti  Ingegni  & C. 

Benché  non  polla  abbaftanza  colla  mia  traslazione  fard  comprendere 
la  bellezza  dell’ originale , contuttociò  che  maeftofe,  e nuove  Imma- 
gini non  ci  fanno  offervare  quelle  rozze  parole , vedendoli  legati  in- 
Ììeme  l’Acqua,  l’Oro,  il  Fuoco,  il  Sole,  e i Giuochi  Olimpici?  Al 
Sig.  Boileau  fembra  con  ragione  una  nobiliflima  Immagine  della  Fan- 

tafìa 

Cht  Ai  tutte  yirtuAi 
Cogliendo  va  le  cime, 

X luce  anco  gioie fo 
Vi  Mafie  a nel  fiore , 

Con  cui  fc limiamo  uomin  /avente 
A cara  menfa  intorno. 

Dal  chiodo  fuo  or  Dorirfe  cetra 
Stacca  ; fe  a te  di  Fifa  e Feroniee 
La  Grazia  punto 
Sotto  dolcillìme 
- Cure  la  mente  mi/e  ; 

Quando  pref/o  Alfeo  correa 
Portando  r agii  corpo 
Ne'  corfi,  /orza  /prone. 

Colla  vittoria  m-fcoìò  il  ptdront 
Siracu/an , godente  di  cavalli 
Urge,  il  cut  nome  /plende 
Del  Lidiano  Pelope 
Nella  forte  Colonia, 

Deir  amato  dal  poflente 
Nettunno  Guarda  - terra  : 

Che  da  netto  laveggio  il  traj/e  fuore 
C loto,  d’avorio  il  lieto  omero  a damo. 

Ah!  guanti  mai  miracoli! 

I la  mente  de' mortali. 

Olirà  'I  vero  di/cor fo , _ 

Di  rlipinte  bugie  iftoriati , 

Delle  favole  ingannano  i racconti. 

Fìnquì  io  tradurci , e finquì  ho  traferitta  la  mia  traduzione . Perchè  poi  Pindaro  abbia 
qui  fatta  menzione  dell’  Acqua  , e dell'  Oro , molte  cole  ha  detto  il  Sig.  Boileau . Ma 
io  non  vorrei  tanto  indovinare,  maflimamente  eflendo  l’Acqua,  e l’Oro,  cofe  difpara- 
«dinne;  aè  mi  pare  ve  ninnile,  ebe  Empedocle  (incorrendo  deli’  Acqua,  pari  alle  anco  dell* 

>.  - ..  • Oro. 
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tafia  quel  nominarli  i deferti  del  Ciclo,  perchè  in  effetto  chi  non 
fa,  di  qual  numero  infinito  di  Stelle  fia  popolato  il  Cielo  in  tempo 
di  notte?  e qual  vada  folitudine  per  lo  contrario  non  vi  fi  miri  al 
comparir  del  Sole? 

Segue  pofcia  Pindaro  a cantare  le  Virtù  di  Jerone;  e qui  non 
fermandoli,  con  vaga  Fantafia  comanda  alla  Mufa,  o all’animo  fuo, 
Che  la  Dorica  Cetra  appefa  a un  chiodo 
t Ornai  difìaccbi , 

per  cantar  gli  onori  di  Pifa  (Cittli  ove  fi  celebravano  i Giuochi)  e 
le  glorie  del  Cavallo  Ferenico,  col  quale  aveva  Jerone  riportata  vit- 
toria. Quindi  egli  vola  a cantar  le  azioni  di  Pelope  figliuol  di  Tan- 
talo, e vi  fpende  la  maggior  parte  dell’Ode.  Il  che  può  parere  una 
digrefiìone  non  folo  loverchia,  ma  difgiunta  affatto  dall’ argomento, 
ch’egli  s’era  propoffo.  Ma  dee  giudicarne  altrimenti  chi  porrà  men- 
te al  difegno  del  Poeta.  Vuol’ egli  moffrare  Jerone  gloriofo  per  la 
Vittoria  ottenuta  a Pifa  ne’ Giuochi  Olimpici,  e lo  dimoffra  in  di- 
cendo, che  .quel  combattimento  in  que’ tempi  era  il  più  rinomato,  e 
maeffofo  fra  tutti.  Si  fa  perciò  a narrare  la  gloriofa  origine  loro,  e 
l’attribuifce  a Pelope,  nulla  parlando  d’Èrcole,  a cui  altri  ne  dan- 
no l’onore.  Pure  perchè  in  biafimo  di  Pelope  aveano  i più  antichi 
Poeti  inventate  molte  favole  con  dir,  che  Tantalo  fuo  padre  il  po- 
fe  cotto  in  tavola  agli  Dei,  onde  gli  fu  da  Cerere  mangiata  una 
fpalla,  e convenne  pofcia  a Giove  darne  a lui  una  d’avorio,  e ri- 
tornarlo in  vita;  fi  conofce  il  giudiziofo  Pindaro  obbligato  di  difen- 
dere la  verith,  non  men  che  la  riputazion  di  Pelope,  e di  fuo  padre, 
e di  far  meglio  apparire  la  nobile  maniera,-' con  cui  furono  ifiituiti 
i Giuochi  di  Pifa.  Francamente  perciò  ripruova  egli  l’ opinion  degli 
altri  Poeti,  e modeftamente  condanna  l’ardir  loro  nell’avere  imma. 

M m 2 gì  nate 

Oro.  Nè  mi  pare,  che  fi  polla  dire,  che  il  Poema  d’ Empedocle,  intitolato  k.*^»**/* 
( che  con  quello  titolo  è citato  da  Ariffotele  nel  2.  d?!!a  rifica  cap.  4.  ) contenere  un* 
Elop.io  de’ quattro  Elementi,  trattando  di  tutta  la  fabbrica  del  Mondo,  nè  che  egli  pro- 
babilmente delfe  il  primato  all’Acqua.  Anzi  egli  lo  dava  al  Fuoco,  fe  crediamo  a Ari- 
notele nel  Lib.  2.  *»fì  ytirun  »«ì  Cap.  5.  ove  trattando  del  numero  degli  Ele- 

menti, dopo  aver  detto,  che  chi  ne  poneva  due,  e chi  tre,  viene  ad  Empedocle,  e di- 
ce: che  a principio  egli  ne  poneva  quattro,  ma  che  poi  li  riduceva  a due,  contrappo- 
nendo al  Fuoco  gli  altri  tre.  Ecco  le  lue  parole:  rtmf a >17 «.r»,  i.a  EVr»<»«- 

rv'ayti  JÙ  «ÌT«<  ÌH  t«c  !é* . t*  yaf  *vfi  t’  «AAj»  latra  atrnibr.ca . Ma  in  propofitO  dell’ 
Acqua,  e dell’Oro,  de’ quali  l’  una  è vilifima  rerum,  l’altro  preziofilfimo,  mi  pare, 
che  abbia  voluto  moffrare  il  Poeta  due  cole  da  elfer  tenute  care,  ed  avute  in  pregio: 
l’ una  per  l’abbondanza,  e l’altra  per  la  fcarfezza.  Il  che,  fe  mal  non  mi  ricordo,  ol- 
fervò  Ariffotele  nel  Lib.  2.  della  Rettorica  Cap.  7.  ove  cita  Fa^ic*»  t*'v  vV»; , che  ino- 
ltra effbrc  un  detto  andato  in  proverbio,  c che  l’Acqua  per  lo  fpeflò  ufo,  e necelfità 
che  abbiamo  di  lei,  fupera  l’Oro. 
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ginate  cofe  sì  fconce  degli  Eroi,  e degli  Dei.  E nel  vero  quefto  ar- 
tifizio è maravigliofo,  e non  afpettato  dai  Lettori,  i quali  avvezzi 
ad  udir  favole  tirane  da’ Poeti,  e far  plaufo  ad  effe,  reftano  forprefi 
dallo  ftupore  in  udir  la  nuova  fincerità,  e modeftia  di  quefto  Poeta, 
che  con  arte  maggiore  s’oppone  all’ardito  favoleggiare  degli  altri. 
Nafce  da  ciò  gran  venerazione  verfo  di  Pindaro,  il  quale  non  perciò 
lì  rimane  di  favoleggiar’ anch’ egli , benché  con  piu  nobiltà,  fopra  le 
avventure  di  Pelope,  e di  fuo  padre.  Con  artifizio  eguale  vedemmo 
dianzi,  che  cantò  l’Ab.  Guidi  intorno  all’Età  dell’oro,  favola  sì  cei 
lebre,  ed  ufata  comunemente  da’ vecchi  Poeti.  Dice  adunque  Pinda- 
ro fra  l’ altre  cofe: 

So  che  per  arte  de  Poeti  illuflri 
Di  diletto  immortai  s empion  le  genti , 

E i lor  canori  accenti 

Acquifan  fede , e nobiltà  alle  cofe . 

Ma,  fa  con  pace  de  fublimi  Ingegni , 

Pii*  fenno  mofìreran  Ì età  venture , 

Schernendo  i fogni , onde  or  le  Mufe  han  vanto, 

E certo  ragion  vuole , 

Che  in  parlar  degli  Dei  fta  fagfio  il  canto. 

Dunque , o fgliuol  di  Tantalo  famofo , 

Per  eternar  tue  belle  imprefe  in  verft , 

Io  f orme  f degnerò  fegnate  avanti  &c. 

Quindi  fegue  il  Poeta  a narrar  le  avventure  di  Pelope,  dicendo,  che 
in  un  convito  fatto  da  Tantalo  agli  Dei,  Nettuno,  fcorta  la  leggia- 
dria del  giovinetto  Pelope,  rapillo,  e trafportollo  in  Cielo  a fervir 
Giove.  Non  veggendolo  piò  comparire,  alcuni  invidiofi  fparfero  vo- 
ce, ch’egli  in  quel  convito  avelie  faziata  la  fame  degli  Dei;  e qui 
condanna  il  Poeta  per  falfa  una  opinione  sì  difdicevole  alla  virtù  de’ 
Numi,  e difende  con  verifimile  invenzione  la  fama  di  Tantalo.  Scen- 
de apprelfo  a raccontare  il  ritorno  di  Pelope  in  Terra,  e come  egli 
coll’ajuto  di  Nettuno  riportò  vittoria  in  Elide,  o Pifa,  ottenendo 
perciò  in  ifpofa  Ippodamia  figliuola  d’ Enomao  Re  di  quella  contra- 
da. Colle  quali  cofe  avendo  il  Poeta  moftrate  le  glorie  di  Pelope 
iftitutor  de’  Giuochi  Olimpici , e la  bella  origine  loro  ; accennato 
eziandio  il  pregio  fingolare,  che  in  que’ combattimenti  confeguivano 
i vincitori,  di  nuovo  torna  a commendare  le  virtù,  e le  gloriofe 
azioni  del  fuo  Jerone.  Gli  fa  coraggiofamente  fapere,  che  gli  Dei 
hanno  eletta  la  fua  Cetera,  acciocché  ne  divenga  egli  immortale;  e 
gli  fa  fperare  in  tanto  Inni  più  maeftofi,  e foavi. 
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Ed  ecco  in  compendio  la  prima  Ode  Pindarica,  in  cui  chi  bea 
fi(Terk  il  guardo,  ritroverà  feliciflìmi  voli  della  Fantafia,  e dell’In- 
gegno Poetico,  e in  mezzo  a quelli  un  maravigliofo,  e nuovo  lega- 
me d’oggetti  lontani,  i quali  tutti  fervono  alì’intenzion  dei  Poeta 
bramofo  di  lodar  Jerone,  e di  far  comparire  la  nobiltà  de’ Giuochi 
Olimpici.  Vero  è (torno  di  nuovo  a dirlo)  che  fenza  una  grande 
fperienza  dell’Idioma  Greco,  e dell’ erudizion  di  que’  tempi  non  li 
poffono  abbaftanza  comprender  le  bellezze  di  quello  Poeta,  il  quale 
da  me  quantunque  poco  fornito  di  quelli  due  ajuti,  vien  creduto  un 
de’ più  mirabili,  e valli  Ingegni,  che  vantar  polla  la  Grecia  antica. 
E confeffo  altresì,  che  a me  pare  poterfi  ancor  trovare  qualche  Ode 
fua,  in  cui  peneran  molto  gli  Rem  più  acuti  Ingegni  per  difcoprire 
i legamenti  delle  Immagini,  comparendo  effe  talvolta  fmoderatamen- 
te  fciolte,  e lontane  dall’argomento  propollo.  E ciò  ballar  potrà  in- 
torno ai  legami,  e alle  relazioni,  dìe  fi  fcuoprono  da’ Poetici  Inge- 
gni fra  diverfiflimi  oggetti,  e donde  fi  traggono  molte  nobili,  e pel- 
legrine Immagini.  Solamente  non  voglio  lafciar  di  dire,  che  nel  nu- 
mero de’ legami  Ingegno!!,  per  mezzo  de’ quali  fi  può  argomentare 
il  grande  Ingegno  d’ alcuno,  s’hanno  in  certa  guifa  da  riporre  ancor 
quelli , che  s’ ulano  in  profa , dagli  Oratori  fpecialmente , e dagli 
Scrittori  di  pillole , quando  elfi  padano  col  ragionamento  da  un’  og- 
getto lontano,  e da  una  propofizion  ben  lontana  in  un’altra,  e le- 
gano in  tal  maniera  le  propofizioni , e le  cofe,  che  più  non  pajono 
difgiunte,  ma  connelfe , e collegate.  Quelli  legami  comunemente 
hanno  il  nome  di  piaggi,  o tranftzioniy  e talora  ve  n’ha  de’  ma- 
ravigliofi,  e leggiadri,  che  portano  lòmmo  diletto  agli  uditori,  poi- 
ché non  fi  credevano  elfi,  che  fra  sì  differenti  propofizioni  paffalfe 
connelfione  alcuna.  Se  a’ va  lordi  Oratori  fi  porrà  ben  mente,  noi 
ne  troveremo  affaifiìmi  efempj  , laonde  io  mi  rimango  di  portar- 
ne alcuno . 
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CAPITOLO  TERZO. 

. j"  t 1 

Delle  Immagini  Ingegnofe  di  Rifleffione.  Efempj  del  Petrarca,  del 
Tanftllo,  del  Tajfo,  <f  Euripide,  ed  altri.  Gnomi , o Sentente,  ed 
ufo  loro.  Acutezze,  e Concetti  diverfx.  Difetti  delle  RifleJfìoni. 

SI  è detto  di  fopra,  non  parere  a noi  l’Ingegno  umano  al- 
tra cofa,  che  quella  virtù,  e forza  attiva,  con  cui  l’Intel- 
letto ritruova,  e raccoglie  o le  Gmiglianze,  o le  relazioni, 
o le  ragioni  interne  delle  cofe.  Già  delle  due  prime  ab- 
biam  ragionato.  Palliamo  ora  all’altra  virtù  dell’ Intelletto, 
cioè  al  raccoglimento,  o fcoprimento  delle  ragioni,  dal  che  fecondo 
la  nollra  opinione  fi  argomenta  la  penetrazione,  ed  acutezza  dell’In- 
gegno. Sembra  bensì  quello  ufizio  proprio  de' Logici,  e Filofofi  ; ma 
pure  egli  è ancor  de’ Poeti,  anzi  degli  Oratori,  e di  qualunque  al- 
tro  Scrittore;  poiché  non  tanto  i Poeti,  quanto  il  rimanente  degli 
Scrittori  han  bifogno  di  Logica,  e di  Filofofia  per  penetrare  nel  mi- 
dollo delle  cofe,  e per  ben  ragionare.  Ci  è folamente  quella  diffe- 
renza, che  il  Filofofo  cerca  per  l’ordinario  la  vera,  e certa  ragion 
delle  cofe,  e fi  contenta  di  nudamente  fporla  a’fuoi  uditori;  laddove 
gli  Oratori,  e molto  più  i Poeti  cercano  ancora,  e fpacciano  volen- 
tieri, oltre  alle  vere,  le  verilìmili,  e credibili,  e probabili  ragioni, 
e quelle  fon  da  loro  abbellite,  e adornate,  fervendo  bene  fpefl'o  per 
fondamento  d’immagini  Ingegnofilfime.  Con  vocabolo  poco  bensì  no- 
to ai  noli  ri  vecchi,  ma  però  oggidì  aliai  noto,  ed  acconcio  a fpie- 
gare  la  confiderazione,  o contemplazione,  che  fa  l’Intelletto  fopra 
le  cofe,  io  chiamo  Riflejfioni  sì  fatte  confidcrazinni . Rinfuri  comu- 
nemente ancora  fon  chiamate,  e porrebbcno  forfè  appellarli  in  Gre- 
co WiJu«Ta.  Per  faper  dunque,  che  fieno  quelle  RifleGioni,  fi  dee 
prima  notare,  che  (empre  o non  fanno,  o non  vogliono,  o non  po& 
lotto,  e fi  può  aggiungere,  non  debbono  i Poeti  veflire  i lor  com- 
ponimenti con  Immagini  Fantalliche,  e col  raccoglimento  delle  fimi- 
glianze,  e relazioni.  Eglino  perciò  ricorrono  ad  un’altro  Fonte,  che 
è quello  delle  Rifielfioni,  ed  ollervazioni . Si  formano  quelle  dall’ 
Intelletto  noflro,  allorché  mifurando,  e penetrando  colla  fua  acutez- 
za l’interno,  e la  natura  delle  azioni,  de’coiìumi,  e in  una  parola 

di  tut- 
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di  tutte  le  cofe,  (copriamo  in  effe  delle  Verità,  le  quali  o non  cosà 
agevolmente  fi  (coprirebbero  da  altri  Ingegni,  o non  s’afpettano  da- 
gli Uditori,  e Lettori.  Quelle  Verità,  perchè  (coperte  per  via  del- 
la confiderazione,  e riflefftone  dell’Intelletto,  prendono  lo  fieffo  no- 
me, e chiamanfi  Rifleffioni.  Quanto  più  elle  fon  nobili,  e pellegri- 
ne, leggiadre,  e nuove,  tanto  più  dilettano  chi  le  afcolta,  o legge. 

Immagine  per  efempio  nuova,  e nobiliflima  di  Rifleflìone,  ac- 
compagnata però  da  qualche  colore  della  Fantafìa,  è quella,  con  cui 
il  Petrarca  loda  gli  occhi  onelli,  e bellifiimi  della  fua  Donna  nella 
Canzone  8.  par.  i.  ove  cosà  ragiona. 

Luci  beate , e liete , 

Se  non  che  il  veder  voi  ftejfe  v è tolto  : 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete , 

Cono / cete  in  altrui  quel , che  voi  ftete. 

Segue  po(cia  a meglio  (piegare  il  (entimento  fuo. 

Se  a voi  fojje  s)  nota  ■ • 

La  divina  incredibile  bellezza , 

Di  eh’  io  ragiono , come  a chi  la  mira  ; 

Mifurata  allegrezza 
Non  tvria  ’l  cor  & C. 

Qui  confiderà  il  Poeta , che  gli  occhi  di  Laura  fono  ( quanto  però 
è permeilo  in  Terra)  beati,  cioè  pieni  di  fomma  felicità,  per  due 
cagioni:  prima  perchè  alberga  in  loro  tanta  beltà,  ed  allegrezza,  fe- 
gni  di  beatitudine;  fecondariamente  perchè  empiono  di  fomma  felici- 
tà chiunque  li  mira,  non  potendo  quella  felicità  darfi  altrui,  fe  non 
da  chi  la  poffiede,  fìccome  egli  diffe  nel  Son.  70.  par.  2. 

Beata  fe’ , che  può'  beare  altrui 
Con  la  tua  vifìa.  — — 

Ma  crefce  di  poi  la  forza  della  Riflefftone,  ritrovando  il  Poeta,  che 
alla  beatitudine  degli  occhi  di  Laura  manca  un  non  fo  che,  cioè  il 
non  poter  gli  occhi  rimirar  fe  (ledi;  certo  effendo,  che  crederebbe 
la  lor  felicità,  (e  poteffero  mirar  la  propria  bellezza,  cagion  di  bea- 
titudine a qualunque  altro  li  guarda.  Rinviene  però  l’ingegnofo,  ed 
innamorato  Poeta  qualche  compenfo  a un  tal  difetto;  imperciocché 
quantunque  non  fia  permeffo  agli  occhi  di  Laura  il  rimirar  la  va- 
ghezza propria,  poffono  però  argomentarla  dagli  affetti  da  loro  ca- 
gionati nel  medefimo  Petrarca,  cioè  dall’ indicibile  contentezza,  eh* 
ci  pruova  in  riguardarli,  e dai  vioieuto  affetto,  che  éfft  in  lui  prò* 
ducono.  Sicché  dice  loro:  ::  v > ..  -j  .'.  ’<  ' l 1 
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Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete , 

Cono / cete  in  altrui  quel , che  voi  fiele. 

Ecco  dunque,  come  il  Poeta  ha  fcoperto  le  afcofe  ragioni  vere,  o 
verifimili,  e probabili  di  quello  oggetto,  e con  Immagine  pellegrina 
di  Riflelfione  ha  lodati  gli  occhi  di  Laura.  Non  è men  nobile,  e 
preziofa  quell’ altra  Immagine,  che  egli  forma  coll’ augurarli  la  mor- 
te, per  poter  falire  al  Cielo,  ove  dagli  occhi  di  Laura  argomenta 
quanto  belle  deggiano  efler  l’ altre  fatture  di  Dio.  Son  quelli  i verfi. 

. Io  Penf° > A W A/o, 

Onde  ’l  Motor  eterno  delle  Stelle 
Degni  mojlrar  del  fuo  lavoro  in  Terra , 

Son  C altre  opre  sì  belle  ; 

Apra  fi  la  prigione , ov  io  fon  chiù fio, 

E che  ’l  cammino  a tal  vita  mi  ferra. 

Non  è difficile  il  rawifare  la  bellezza  di  quella  Immagine,  o Riflef. 
fione.  Penetrando  il  Poeta  col  fuo  acuto  Ingegno  Delle  vifcere  di 
quello  argomento,  ne  cava  egli  una  Verità  ilrana,  e maravigliofa , 
qual’ è il  dire:  Che  la  gran  beltà  degli  occhi  di  Laura  Iacea  delìde- 
rar  la  morte  a lui  Hello.  Ciò  giunge  inafpettato;  e pure  egli  è ve- 
ro , per  la  nobile  ragione , eh’  egli  n’  adduce . 

A noi  parimente  dovrà  piacer  di  molto  un’altra  Immagine  di 
Luigi  Tanfillo  un  de’ riguardevoli  Poeti  della  nollra  Italia.  Nella  Can- 
zone, che  comincia,  Neffun  di  libertà  viffe  mai  lieto , va  egli  dipin- 
gendo la  crudeltà  della  fua  Donna,  e riflettendo  in  quella  maniera. 

Del  crudo  giorno , che  a lafciar  me  fieffo , 

Ed  a feguir  voi , Donna , incominciai , 

In  sì  lungo  cammin  tutto  il  p affato 
Cercando  a puffo  a puffo,  altro  error  mai 
■ - Non  mi  fi  patria  dir , eh'  abbia  commeffo , 

Se  non  d avervi  oltre  il  dovere  amaro  • 

Se  pur  queflo  peccato , 

( Dove  vofìra  Beltà  mi  sforna,  e mena ) 

Merita  quale  bé  pena , 

Opri  altra,  fuorché  voi , dar  la  dovria ; 

Che  ben  cruda  farla 

Quefìa  legge,  c rubella  di  ragione , 

Se  puniffe  il  peccar  chi  né  cagione . 

Senza  dubbio  l’ Ingegno  del  TanUllo  ben  penetrando  nell’  Interno  del- 
la proporzione  da  lui  prelà,  vi  trovò  quella  bella,  e nuova  ragione 
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di  convincere  h fua  Donna  di  crudeltà.  Credo  però,  che  il  Petm- 
ca  da  cui  gli  altri  Poeti  feguaci  dell* Amor  profano  han  prefo  e 

rCetd’  P°rgeffe  alraeno  ^fetnea 
Quello  del  Tanfillo,  poiché  nel  Son.  Amore , io  fallo , e veggio  il  mio 

fallire,  confettando  il  foverchio  affetto,  ch’egli  portava  a Laura  e 
p=r  cg,<,„  d,  cui  ulvoltu  «.  de’falli,  .fverte* 
fi,  e rari  don,,  che  ha  ,n  fe  Madonna , e all’ecceffo  della  fua  bellez- 
za, che  lo  sforzava,  doveanfi  attribuir  quelli  falli;  onde  ingegnofa- 
mente  nvolgendofi  ad  Amore,  egli  dice?  ingegnoia- 

— or  fa  almen,  ch'ella  il  fenta, 

, E k ™,e  c°lpe  a fe  fi  off  a perdoni. 

Ed  e ancor  quefta  una  vaga  Immagine  di  Rifleffione,  a cui  vo’cuà 
congiungerne  un  altra  del  Talfo,  che  può  gareggiar^  bellezza  ?0n 
quante  finqui  fi  fono  da  noi  oflervate.  Riflette  egli  fulle  azioni  pala- 
te d Armida,  c fcuopre,  che  1 amore  da  lei  portato  ad  altri  fu  fa. 
lamente  un  effetto  della  fua  fuperbia,  e un'amore  di  ?e  m defim^ 
Defcnvendola  dunque  allorché  Rinaldo  fi  fuggiva  da’fuoi  lacci 
J Parl*  nel  C*f“-  della  Gerufal.  alla  Stanza  38  E perchè  2 
«portarla!1  mi  ftraordinanamente  bella>  tutta  io  voglio  qui  • 

Corre , e non  ha  <f  onor  cura , 0 ritegno . 

Ab,  dove  or  fono  t fuoi  trionfi,  e i vanti? 

.CoJ  e,  d Amor,  quanto  egli  b grande,  il  Regno 
volje,  e nvolfe  fol  col  cenno  avanti  • 

E così  pari  al  fafio  ebbe  lo  f degno,  * 

Cb'  amò  ef  ejfere  amata,  odiò  gli  amanti. 

Se  gradì  fola,  e fuor  di  fe  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de  begli  occhi  fui. 

In  quelli  due  ultimi  verfi  fi  contiene  la  nobile  Immagine  di  Riflef. 
fione,  eh  10  andava  commendando,  avendo  in  elfi  il  Talfo  efpofia 
una  Verità  pellegrina,  e afeofa,  da  lui  con  in^egnofa  RiflefL!,  r, 
perù  nelle  azioni  d’ Armida.  Aggiungali  un’altra  bella  Rifleflìon  dd 
Petrarca,  là  dove  (ponendo  la  crudeltà  della  fua  Donna  dice: 

Ed  ba  sì  eguaf  alle  bellette  orgoglio , 

Che  di  piacere  altrui  par  che  le  'f pi  accia. 

efemPj  credo  io  palefato,  quali  fieno  le 

“ 1 risU  a,tri  s‘ri"°ri V:  ^ 

" Ciò 
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Ciò  talora  per  neceflità,  ed  anche  talora  per  vaghezza,  ed  ornam et- 
to de’ ragionamenti  Tuoi  farfi;  perciocché  le  Rifleffioni  quando  fon 
nobili,  e pellegrine,  portano  con  feco  il  maravigliofo,  e mille  altre 
doti . Riflefftone  affai  ingegnofa  parmi  ( per  addurne  qualche  efem- 
pio  ) quella  del  vecchio  Plinio  , che  dopo  aver’  offervata  la  vita  di 
Vefpafiano  si  avanti  all’ Imperio,  come  nell’Imperio  fletto,  ne  tratte 
poi  quello  nobile  fentimento  : Nec  quidquam  mutavit  in  te  fortunae 
oonplirudo,  nifi  ut  prodejfe  tantumdem  pojfies,  & veli  e i . Eccovi  una 
Riflettìone,  cioè  una  verità  eminente,  cavata  fuori  del  foggetto  dall’ 
Ingegno  di  Plinio  non  Poeta.  Pottono,  ditti,  quelle  Immagini  di  Ri- 
flettione  effer  comuni  alla  Oratoria,  e ad  altre  Scritture;  ma  perchè 
non  v’ha  componitore,  che  più  del  Poeta  cerchi  il  maravigliofo, 
perciò  a lui  più  che  ad  altri  è neceffario,  ed  utile  l’ufo  loro.  Che 
poi  in  ette  chiudafi  ben  fovente  il  mirabile,  facilmente  fi  fcorge,  al- 
tro non  ettendo  elle  , che  Verità  pellegrine , le  quali  erano  afcofe 
nella  materia,  nè  fi  farebbero  trovate,  o non  erano  almeno  afpetta- 
te  dagli  Uditori  ; ficchè  fcoperte  dall’  Ingegno  noflro  efcono  alla  luce 
piene  di  novità , e capaci  di  fvegliar  lo  ftupore . Chi  ode  la  morte 
del  picciolo  Afliaoatte  datagli  per  comandamento  de’  Greci , ne  attri- 
buire la  cagione  alla  crudeltà  de’ vincitori . Ma  Andromaca  fua  ma- 
dre pretto  ad  Euripide  nelle  Troadi  riflettendovi  fopra , fcuopre  un 
altra  cagione  di  tal  morte , ed  empie  di  maggior  tenerezza , e ma- 
raviglia chi  afcolta.  In  quella  guifa  ella  parla  al  figliuolo: 

fi  tpiXrar' , « Tipirrà  t/jv./iS'W  7MIW , 

Oarp  t pòi  iyò’pie , fj.fjTfp  «S’X/ai»  XtTvr 
(a)  H'  ri  Tarpo!  t iuyfpH  àroxr 

H'  mìni;  dettoli  yt Dirai  rarnpia , 

0 figlio  amato , ed  onorato  tanto , 

Per  man  del  fier  nemico 

Tu  cederai , me  qui  lafciando  in  pianto. 

Ma 

(a)  Hl  r.»  nw/.<  H r ìj-/ph  inemù ] La  riflefiione,  o il  Pcnfiero,  è tratto  dal  Lib.  6. 
dell’Iliade,  ove  Andromaca  dice  a Ettore,  dilfuadendolo  dall’andare  a combattere. 

Aeuftioouf  rt  r«  rat  />»{»•< 

Mcfchin , t’ ucciderà  il  tuo  valore. 

Efchilo,  che  paragonava  le  lue  Tragedie  a Cene  fatte  degli  avanzi,  e de’ rilievi  d’ Ome- 
ro, lo  imitò  in  quello  luogo  altresì . Il  palio  è limile  : ma  piò  forte  c mirabile  quello 
d’ Euripide,  Egli  è nell’ Agamennone,  ove  Clitennefìra  parlando  a Qrcile,  e vedendo  1’ 
animo  preparato,  che  egli  avea,  d’ ammazzarla,  così  gli  dice  tutta  impaurita: 

ICA,  Bollili  « tum.  T<1»  LLfìttuI  \ 

Ed  ei  rifponde: 

0|.  £*  -ri,  ri  ftvffref,  , 

Clittcnn.  Par  che  la  Madre  uccider  vagli,  o figlia. 

Ore  ile.  Tu,  t noie  io,  ucciderai  te  Jlejja. 
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Ma  quel  che  piu  mi  pefa , 

La  nobiltà  Succiderà  del  padre , 

Ohe  fu  a t ani  altri  feudo . 

Strano  ci  fembra,  e nuovo,  che  la  nobiltà,  e il  valor  d* Ettore  ucci- 
delle  Aftianatte  Tuo  figliuolo.  Pure  chi  ben  confiderà  la  cagione,  per 
cui  fu  uccifo  il  nobile  fanciullo,  fcuopre  che  appunto  è 1* accennata 
dalla  madre  fua  ; perciocché  temendo  i Greci , che  nel  figliuolo  ri- 
forgeffe  la  virtù  del  padre,  vollero  colla  fua  morte  provvedere  alla 
propria  falvezza.  Quella  Verità  dunque  giunge  nuova,  e mirabile  a- 
Sli  Uditori,  che  attendeano  forfè  il  contrario. 

Non  minor  novità  parimente  appare  in  un  verfo  di  Publio  Mi- 
mo, il  quale  facendo  riflelfione  fopra  gli  Avari,  ingegnolamente  rac- 
coglie quella  Verità,  cioè: 

Tarn  deefì  Avaro  quod  bah  et , quam  quod  non  bah  et. 

Perchè  gli  Avari  non  ufano  ciò , che  polfeggono , tenendolo  fepolto 
nelle  calle,  o fotterra,  può  dirli  con  verità,  che  manca  loro  tanto 
quello,  che  hanno,  quanto  ciò,  che  non  hanno.  A quella  Verità 
pochi  farebber  giunti  coll’Ingegno  proprio.  £ pofciachè  si  fatta  (la- 
tenza ci  s’è  prefeotata  davanti,  aggiungiamo,  altro  non  elfere  le  prò* 
polìzioni  morali , appellate  da’  Greci  ymfxtu  , Gnome , e da  noi  Sen- 
tenze, che  Immagini  di  Riflelfione.  Si  riflette  dall’Intelletto  fu  mol- 
tiffimi  oggetti  particolari , e da  quelli  li  cava  una  Verità  univerlaie 
o certa,  o probabile,  e verifimile,  che  quanto  più  è nuova,  e no- 
bile , tanto  più  diletta  chiunque  1’  afcolta . Dalla  confiderazione  di 
varie  ricche , ed  avvenenti  Donne  il  Satirico  paffa  a formar  quelle 
due  Sentenze: 

lntolerabilius  nib'tl  ejì , quam  f emina  dives • 

— - — ....  Rara  efì  concordia  format  y 

Atque  pudtcttiae,  — » »»»««  —»»—»««.»»  — »-«  —»  »»■«»>— 

£ quelle  fon  due  Verità  univerfali  feoperte  dall’Ingegno  del  Poeta.' 
Cosi  dal  confiderai  gli  effetti  della  collera  nacquero  al  nollro  Poe- 
ta quelli  tre  bellilfimi  verfi: 

Ira  è breve  furore,  e chi  noi  frena 
E'  furor  lungo , che  7 fuo  P offe Jf ore 
Speffo  a vergogna , e talor  mena  a morte . 

Anche  il  Conte  di  Villamediana  dopo  aver  ben  fatta  riflelfione  &> 
pia  gli  effetti  dell’ Amor  profano,  e della  Bellezza,  co sì  ragiona: 
Amor  no  guarda  ley  : que  la  bermofura 
Et  licita  violencia , y tirania , 

. . _ obliga  con  lo  mifmoy  que  malerata  % 
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Jlmore  nan  guarda  leggi  ; che  la  Bellezza  è una  lecita  violenza , e ti- 
rannia, che  ci  piace  collo  flcjfo  maltrattarci.  Di  fomiglianti  Imma- 
gini di  Rifleflione,  o fieno  Sentenze,  fono  afperfi  i componimenti  di 
tutti  i migliori  Poeti  . Dico  afperfi,  non  ripieni,  poiché  i prudenti 
le  ufano  con  giudiziofa  parfìmonia,  fapendo  che  effe  più  al  Filofofo 
Morale,  che  al  Poeta  fi  convengono,  e che  fono  gemme,  delle  qua- 
li fi  può  gentilmente  adornare,  ma  non  fi  dee  prodigamente  caricare 
il  corpo  de’ componimenti  Poetici.  Ove  però  il  Poeta  prendefle  per 
argomento  la  defla  Filofofia  de’coftumi,  non  v’ha  dubbio,  che  allora 
in  maggior  copia  le  potrà  egli  mettere  in  opera , cos'i  comportando 
la  gravità  del  foggetto . Tanto  fecero  i più  riguardevoli  Poeti  della 
Grecia  , come  appare  dal  Poema  d’  Efiodo  intitolato  le  Opere  , e i 
Giorni  , dai  componimenti  di  Teognide , Focilide,  Tirteo,  Solone, 
Simonide,  e d’altri  molti,  delle  fpoglie  de’ quali  lo  Stobeo  ha  cotan- 
to arricchita  la  fua  Guardaroba.  È così  pure  a’noftri  giorni  ha  fatto 
con  lode  il  Maggi , là  dove  ha  trattate  le  materie  morali  in  verfi . 

S’io  poi  volerti  ingolfarmi  nelle  Immagini  di  Rifleflione,  mi  fi  a- 
pnrebbe  davanti  un  vado  mare,  che  tale  appunto  è quel  de’ Concetti, 
e delle  Acutezze.  Altro  non  fono  i Concetti,  fecondoche  dima  il  Pal- 
lavicino nel  Tratt.  dello  Stile,  che  Offervazioni , e Riflejftoni  maravi- 
glio f e raccolte  in  un  detto  breve.  E concioflìachè  da  moltilfimi  fonti 
nafeano,  e in  mille  guife  s’adoperino  quelle  Ingegnofe  Rifleflioni,  può 
ancora  conofcerli  quanto  (ìa  fpaziofo  il  campo  delle  Immagini  di  Ri- 
fleflione. Ma  io,  tra  perchè  in  un’altro  Capitolo  avrò  alquanto  da 
favellarne,  e perchè  da  Scrittori  eccellenti  s’è  ampiamente  trattata  fo- 
migliante  materia,  volentieri  mi  sbrigherò  per  ora  da  effa  con  poche 
pennellate.  In  due  maniere  fuole  operar  l’Intelletto,  o l’Ingegno  no- 
flro,  proponendo  le  Rifleflioni,  ed  offervazioni  pellegrine  da  lui  fat- 
te fopra  gli  oggetti . O le  palefa  egli  col  naturale  apparato  delle  ne- 
ceffarie,  e proprie  parole,  modrando  la  bellezza  pura  della  Materia. 
O le  ammanta  con  abito  nuovo  di  parole  piccanti,  brevi,  Metafori- 
che, facendo  comparir  la  forza,  e l’indudria  dell’ Artifizio  fuo.  Una 
Rifleflione  della  prima  maniera  (ì  è quella  belliflima  di  Tullio:  Nc- 
que gravem  mortem  accèdere  forti  viro  pojfe , ncque  imm  e tur  am  Con- 
futaci^ ncque  miferam  f apienti.  Efempio  dell’altra  farà  il  detto  d’un 
valorofo  Predicatore,  il  qual  favellando  della  Sinderefi  diffe:  Che  il 
peccato  nel  Mondo  può  ben  mancar  di  Giudice , ma  non  d accu fatare. 
Le  prime  Rifleflioni  fon  proprie  dello  Stil  Maturo,  e per  l’ordinario 
quelle  di  Virgilio,  di  Cicerone,  e degli  altri  Autori  del  Secolo  d’ 
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Auguflo,  fi  debbono  collocare  fotto  quella  bandiera.  Il  pregio  loro, 
perchè  men  pompofo  dell’ altre,  e perchè  più  virile,  e più  naturale, 
benché  fovente  accompagnato  da  gran  finezza  'd' Artifizio  afcofo,  ap- 
pretto i buoni  Intendenti  fi  mantiene  : e manterrà  Tempre  in  fomma 
riputazione.  Udiamone  ancor  qualche  efempio  dal  menzionato  Cice- 
rone. In  quel  nobile  Panegirico,  che  egli  fa  di  C.  Cefare,  cioè  nell’ 
Orazione  per  M,  Marcello,  cosi  ragiona:  Nibil  babet , Caefar , nec 
fortuna  tua  majus , quam  ut  po/Jìs,  nec  tua  natura  melius , quam  ut 
velis  confervare  quamplurimos . Appretto  dopo  avere  con  finiflima  adu- 
lazione detto,  che  la  vita  di  Celare  era  più  che  mai  necettaria  per 
ben  della  Repubblica , foggiunge  : Itaque  illam  tuam  pr  acciari  (ftmam , 
& fipicntijfimam  vocem  invirus  audivi  : fatis  te  diu  vcl  naturae  vì- 
xijfe , vcl  gloriar.  Satis,  ft  ita  vis , naturae  fortajfe ; addo  etiam , fi  pla- 
cet, gloriate  at , quod  maximum  ejl , patriae  certe  parum.  Ancor  nell’. 
Orazione  contra  L.  Pifone  favellando  egli  del  medefimo  Celare,  in 
tal  guilà  ne  parla:  Perfecit  ille,  ut  ft  montes  refedijfent , amnes  exa- 
ruijfent , non  naturae  praeftdio,  fed  vigoria  fua,  rebu/que  gejlis  Italiani 
munitam  baberemus.  Non  fon  lavorate  nè  con  pompofo  Artifizio,  nè 
con  palefe  Acutezza,  si  fatte  Rifleffioni;  ma  portano  una  certa  aria 
naturale , che  le  fa  eziandio  etter  più  nobili , ettendofi  contentato  1’ 
Ingegno  di  feoprir  si  belle,  e fublimi  Verità  nella  Materia,  fenza 
poi  averne  voluto  formare  un  piccante  Concetto. 

Delle  feconde  Rifleflioni  (che  Ingegnofe  con  privilegio  da  ette 
nfurpato  fogliono  propriamente  appellarli,  come  ancor  più  prettamen- 
te Concetti , ed  Acutezze  ) attefo  che  più  evidente  ne  è lo  fplendo- 
re,  perciò  è più  facile  a ravvi farfi  la  loro  bellezza.  L’Ingegno  Poe- 
tico adopera  tutte  le  Tue  forze,  e tutto  l’ Artifizio  a lui  pottibile, 
perchè  quelle  Riflelfioni  o comparivano  ancor  più  maravigliofe  dì 
quel  che  fono,  o ferifeano  colla  loro  acutezza  l’ Intelletto  altrui . £ 
ciò  da  etto  per  varie  vie  Tuoi  farfi.  O col  mollrare,  che  in  un  me- 
defimo oggetto  fi  verifichino  due  propofizioni  oppolle,  e contraditto- 
rie;  o con  difeoprire  qualche  Verità  inafpettata,  e talor  contraria  a 
quanto  fi  figuravano  di  dover’ udire  gli  Afcoltanti;  o col  confegnare 
la  Rifiettione  alla  Fantafia,  affinchè  quella  Potenza  con  qualche  fpi- 
ritofa  .Metafora,  ed  Immagine  le  dia  un’abito  nuovo,  e mirabile,  o 
col  dire  in  poche,  ma  pregnanti,  ed  acute  parole  ciò,  che  natural- 
mente fi  dovrebbe  {piegar  con  molte,  a fimiglianza  de’  Chimici,  che 
in  poche  gocce  di  fpiritofa  quintettenza  riflringono  tutta  la  forza  d’ 
una  copiola  medicina;  o in  altre  maniere.  £ in  alcune  poi  di  que- 
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fte  RifldConl , che  Concetti  chiamiamo,  fi  fcorge  ora  più,  ora  me- 
co la  pompa  dell’ Artifizio.  Viviffimamente  defcrive  il  vecchio  Pli- 
nio net  lib.  <?■  cap.  35.  della  Storia  Naturale  una  proprietà  della  Ma- 
dreperla con  tali  parole:  Corte  ha  ipfa , quum  manum  videe,  comprimi t 
fefe,  opcritque  opes  fuas,  gnor  a probe  er  illas  fc  peti,  manumque  fi 
praeveniae , acie  fua  abfcindie  , nulla  jufliore  poena , Ò*  aliis  munteti 
fupplicih.  Senza  pompa,  e con  molta  purità  dice  Plinio,  che  non 
può  la  Madreperla  con  più  giuda  pena  punire  i fuoi  infidiatori,  quan- 
to con  tagliar  loro  la  mano  rapace.  Avrebbe  l’ Artifizio  ambiziofo 
d’  alcun’ altro  Autore  lavorata  con  più  manifeda  acutezza,  e maravi- 
glia il  medefimo  lenti  mento,  con  dire:  che  la  Conchiglia  rapifee  il 
fuo  rapieore , e con  far  apparire  molti  altri  contrappodi.  Cosi  mani* 
fediffimo  è l’ Artifizio,  con  cui  il  foprammentovato  Conte  di  Villa- 
xnediana  concettizzò  fopra  gli  occhi  della  fua  Donna,  perchè  uni  in- 
fieme  e il  contrappodo,  e una  fpiritofa  brevità  di  parole.  Francelio • 
da  egli  dice , i cui  occhi  fono  e la  mia  colpa , e la  mia  difcolpa . 

Fr ancelinda,  cuyos  ojos 

Mi  culpa , y difculpa  fon. 

Può  ancora  offervarfi  un’Immagine  di  RiflefTione  alquanto  fo migliata 
«e  a quella  in  quel  verfo  del  Petrarca,  ov’egli  chiama  Laura. 

Cagion  fola , e ripofo  de'  mie  affanni . 

Non  mi  dendo  a caricar  maggiormente  il  libro  d’altri  elempli 
.al  delle  une,  come  dell’ altre  Immagini  di  Rifleffione,  perchè  non  è 
difficile  il  ritrovarne  in  tutti  i Poeti  di  Gudo  fquifito,  e d’ingegno 
penetrante,  ed  acuto.  Ma  nè  tutte  le  Immagini  dell'Intelletto  Tem- 
pre fon  belle,  nè  tutte  belle  da  per  tutto,  e Tempre  potTono  ufarfi 
con  gloria  dai  giudiziofi  Poeti.  Per  queda  cagione  da  d’uopo  fapere, 
in  quali  difetti  fogliano  urtare  le  Immagini  fuddette,  e come  polla- 
no divenire  fconce,  e fparute,  non  feguendo  la  Natura  del  retto  ra- 
gionamento, a migliorar  la  quale,  e non  ad  offenderla,  elle  fono 
indirizzate  dall’Arte  Poetica.  Due  per  quanto  a me  ne  fembra,  fon 
le  cagioni  principali , per  cui  quede  Immagini  poifono  contener  di- 
fetto, ed  oltraggiar  la  Natura.  La  prima  fi  è l’effer  prive  del  Vero 
interno,  e reale;  il  che  avviene,  quando  elle  fi  fondano  fui  Sofi- 
sma, e fui  Falfo.  L’altra  cagione  è il  non  eifer  verifimili  alle  perfo* 
ne,  che  parlano.  A quedi  due  difetti  delle  Immagini  polliamo  anche 
aggiungere  il  terzo,  cioè  l’Affettazione;  e quedo  confide  nel  far  le 
Immagini  troppo  Ingegnofe,  peniate,  e fottiii,  per  troppo  dudio  di 
dir  cole  nuove,  di  dirle  eoo  gran  novità,  e di  far  comparire  l’Inge- 
gno. 
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gno.  E comecché  io  fappia,  che  quefto  ultimo  vizio  non  va  quali 
mai  difgiunto  dai  due  primi,  tuttavia  per  maggior  chiarezza  mi  fa- 
rò lecito  il  diflinguerlo  dagli  altri,  e il  ragionarne  con  un  Capitolo 
a parte . Difaminiamo  dunque  partitamente  quelli  tre  difetti  delle 
Immagini,  cioè  il  Falfo,  l’ Inverifimile,  e l’Affettazione,  incorri  in- 
aiando dal  primo. 


CAPITOLO  Q.UARTO. 

Del  vero , e del  Falfo  delle  Immagini.  Gettali  di  quefte  fieno  fondate 
fui  Falfo.  Epigramma  del  Grazio.  Concetti  del  P.  le  Moync. 
Come  fi  conofca  il  Vero , e il  Falfo  de  penfieri . Soffimi  Ingegno - 
fi.  Orig  ine  loro . Marino  condannato . Concetti  del  Tefiauro , e i. 
altri , pofii  alla  coppella. 

On  farà  la  prima  volta,  che  noi  diremo,  cercarli  natu- 
ralmente il  Vero  dall’Intelletto  nollro,  ed  edere  il  Ve- 
ro, o Verifimile  il  principal  fondamento  del  Bello.  A- 
dunque  acciocché  le  Immagini  di  Rifleflione  contenga- 
no il  Bello,  converrà,  che  fieno  anch’effe  fondate  fui 
Vero.  Ma  perchè  le  Immagini  della  Fantafia  non  lafciano  d’effer  bel- 
le, quantunque  fi  ravvifino  agevolmente  per  falfe,  abbiam  detto,  che 
ancor  le  ftelfe  Immagini  Fantafiiche  hanno  l’obbligazion  d’infegnare 
alla  noftra  mente  un  qualche  Vero,  o Verifimile  reale,  travedilo  col 
Falfo.  Le  Immagini  Intellettuali,  e Ingegnofe,  per  lo  contrario  non 
fidamente  rapprefentano  qualche  Vero,  o Verifimile  reale,  ma  ezian- 
dio l’efprimono  per  mezzo  del  Vero,  con  far  che  le  parole  fieno  un 
verace,  e puro  efterno  Ritratto  di  quelle  Verità,  e ragioni  interne, 
che  l’Intelletto  noftro  dirittamente  argomentando  ha  feoperte,  e con- 
cepute.  Vellejo  Paterculo  nel  lib.  i.  delle  fue  Storie  favellando  di 
Codro  Re  d’ Atene,  il  quale  traveftitofi  a polla,  per  non  edere  co- 
nofeiuto,  volentieri  per  la  falute  della  Repubblica  fi  lafciò  uccidere, 
feri  (Te  in  quella  maniera:  Codrum  cum  morte  aeterna  gloria , Atbenien- 
fies  fe  quitta  vittoria  e fi.  Quii  cum  non  mire  tur , qui  illis  arti  bus  mor- 
tem  quaefierit , quibus  ab  ignavis  vita  quaeri  fiolet?  Eccovi  una  Im- 
magine Intellettuale  di  fimiglianza,  in  cui  fla  il  Vero  interno,  • 
leale,  e quello  ancora  è efpreffo  con  verifiime  parole.  Non  v’ha  per- 
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fona,  che  non  conofca  effer  vera  quefta  fimiglianza  di  Codro  valori 
fiflìmo  Eroe  co’ più  codardi.  Ragionevolmente  poi  fi  detta  la  mara- 
viglia noftra  in  ciò  udire,  peróhè  apprendiamo,  una  cola  nuova,  qual’ 
è appunto  il  cercarli  da  un’uomo  anzi  da  un  Re  la  morte  col  me- 
defimo  ardore,  con  cui  continuamente  vediamo,  che  gli  altri  la  frig- 
gono. Ora  un  tal  Vero,  o Verifimile  Tempre  è neceffario  alle  Im- 
magini  Intellettuali,  acciocché  pofla  veramente  cavarfene  un  giufto 
diletto.  Nondimeno  egli  non  batta,  come  altrove  s’è  detto,  il  pro- 
porre all’Intelletto  nottro  il  folo  Verifimile,  o Vero,  s’egli  ancora 
non  è congiunto  colla  novità,  e col  maravigliofo,  due  condimenti, 
che  ci  rendono  gratiflìma  la  Verità.  Ma  effendo  che  non  è sì  faci- 
le, che  l’Ingegno  ritruovi  in  ogni  foggetto  ragioni  afcofe,  e Verità 
interne  sì  nuove,  e belle,  che  cagionino  quefta  defiderata  maravi- 
glia, e allegrezza  in  udirle,  e impararle;  fi  credettero  alcuni  di  po- 
ter ottenere  un  sì  riguardevole  pregio  colla  fola  apparenza  del  ma- 
ravigliofo; riputando  quefta  fufficiente  per  dilettare  i loro  Lettori.  E 
apparenza  fola,  o ombra  del  maravigliofo  diciamo  effer  quella,  che 
è fondata  sù  ragioni  Sofiftiche,  fimili  alla  moneta  falfa,  il  cui  valo- 
re confitte  nel  parere,  non  neU’efTere  internamente  buona.  Nè  altri- 
menti , che  la  moneta  falfa  ha  talvolta  fpaccio  per  l’ ignoranza  di 
chi  la  riceve,  ancor  quefta  moneta  falfa  degl’ingegni  cominciò  pur 
troppo  a piacere  ad  alcuni  Scrittori , a lodarli , e a fpacciarfi  come 
preziofa,  ed  eguale  in  bontà  alla  vera  . Quindi  ebbe  origine  il  Re- 
gno de’ Concetti , delle  Arguzie,  ed  Acutezze,  degli  Equivochi,  e 
Motti  ingegnofi,  e d’altre  Immagini,  che  in  apparenza  contengono 
il  maravigliofo,  ma  in  fotta n za  , e internamente  bene  fpeflò  ne  fon 
prive,  perchè  loro  manca  il  Vero  interno,  sù  cui  fi  fondò  la  vera 
Bellezza  delle  Immagini . Non  è peranche  abbaftanza  rovinato  que- 
fio  infelice  Regno,  e fi  difende  tuttavia,  benché  agonizzante,  dall’ 
ignoranza  d’ alcuni  pochi  cervelli  ; perciò  ancor  noi  ne  tenteremo  1* 
intera  diffrazione,  coll’ andar  proponendo,  e fcoprendo  l'inganno,  in 
cui  fi  truova  chi  ufa  Immagini  Intellettuali  fondate  fui  Falfo. 

Si  penfano  dunque  coftoro  di  poter  dettare  la  maraviglia  , e il 
diletto  per  quefta  via;  e pure  certiflìma  cofa  è,  ch’egli  non  hanno 
da  fperare  un  tal’ effetto.  La  feda  maraviglia,  e il  vero  diletto  non 
poffono  fvegliarfi  nell’animo  nottro,  fe  non  da  quelle  Verità,  e ra- 
gioni, che  ci  comparifcono  realmente  nuove,  e belle,  o fieno  que- 
lle rapprefentate  con  parole  proprie,  o pur  veftite  con  ammanto  ca- 
pricciofo  dall’altrui  FantaGa.  Una  delle  più  fublimi,  e nobili  Imma- 
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gioì  Intellettuali , che  fi  fieno  mai  concepute , è per  mio  credere 
quella  di  S.  Agoftino  nel  lib.  4.  cap.  9.  delle  Confellloni.  Parla  egli 
in  tal  modo  al  nodro  immenlb  Dio  : Te  nemo  amittit , nifi  qui  te 
àimittit . Et  qui  dimittit , quo  it , aut  quo  fugit  nifi  a te  placido  ad 
te  iratum?  Te  non  perde , fe  non  chi  t abbandona.  E chi  t abbandona , 
ove  fen  va  egli  , ove  fen  fugge , fe  non  da  te  placido  a te  J degnato ? 
Eccovi  un  maedofo,  e Ingegnofo  penfiero,  che  fpiega  l’immenfitk  di 
Dio.  Dicefi  ben  da  noi  cieche,  e rozze  creature,  che  noi  abbando- 
marno  Dio , che  Dio  fi  parte  da  noi  ; e ci  figuriamo  quella  fepara- 
zione,  e abbandonamene,  come  fe  un  Principe,  o un’amico  fcacciaf- 
fe  da  fe  un  Tuo  fervo,  o un’altro  amico.  Ma  non  fi  dk  in  effetto 
quello  abbandonamene  fra  Dio,  e i peccatori,  perchè  fempre  fiamo 
con  lui,  e in  lui,  e fotto  di  lui.  Se  giudi,  fiamo  in  lui  amico  no- 
Uro,  e placido  verfo  di  noi;  fe  peccatori,  fiamo  in  lui  nemico  no- 
tte, e fdegnato  contra  di  noi.  Quella  Veritk  olfervata  dall’ acutilfi- 
mo  Ingegno  del  S.  Dottore,  elfendo  realmente  nuova,  e maraviglio- 
fa,  con  gran  ragione  ci  par  belliffima,  e diletta  chiunque  l’afcolta, 
rallegrandoli  ciafcuno  d’  aver’  apprefo  un  lume  sì  nobile , e grande, 
qual’ è quetto.  E così  avverrk  in  cento  altri  limili  efempj,  ne’ quali 
fi  conofcerk,  che  giudamente  l’Intelletto  nodro  è codretto  a dupir- 
fi,  e a fentir  piacere. 

Ma  per  lo  contrario  fe  le  Riflelftoni,  e Immagini  Intellettuali 
contengono  il  Fallo  , cioè  fe  le  ragioni  olfervate  dall’  Ingegno  fono 
fofidiche  , e internamente  non  Vere , non  Verifimili  : qual  maravi- 
glia, e diletto  potrk  venirne  all’Intelletto  fano?  Che  dilettazione  po- 
trk  egli  trarne,  s’egli  todo  vede,  che  nulla  più  impara  di  quel,  che 
avanti  fapeva?  anzi,  che  difpiacere  non  dee  provare  queda  Potenza, 
fcorgendofi  beffata  da  chi  feriamente  gii  proraetiea  d’ infegnargli  una 
rara,  e nuova  Veritk?  Facciamone  la  pruova.  Ugone  Grozio,  uomo 
per  altro  di  fublime  Giudizio,  e Ingegno,  è Autore  d’ un’ Epigram- 
ma in  lode  della  famofa  Giovanna  d’  Are , detta  comunemente  la 
Pulzella  d’ Orleans,  che  morì  condannata  al  fuoco.  L’Epigramma  è 
quedo . 

Gallica  non  unquam  periturae  laudis  Amazon , 

Virgo  intatta  viris , fed  mctuenda  viris . 

Cu/ ms  non  oculis  fedet  Venus , atque  Cupido , 

Sed  MarSy  atque  Horror , fan guine acque  vices • 

Haec  <?/?,  cui  Salicae  leges , cut  patria  fefe 
Deber , & in  veras  reddito  feeptra  manus  • 

Tom • IX.  P.  1.  O 0 Elee 
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Nec  fa s cjì  de  morte  qucri : namque  ignea  tota 
Aut  nunquam , aut  folo  debuit  igne  mori. 

La  ragion  trovata  nell’ultimo  Didico  da  quedo  Poeta,  per  cui  non 
ci  abbia  da  parer  nè  grave,  nè  crudele  la  morte,  che  fu  codretta  a 
foffrir  quella  valorofa  donzella,  è queda  . Ella  era  tutta  di  Fuoco: 
adunque  o non  dovea  giammai  morire,  o pur  dovendo  morire,  ciò 
non  doveva  accaderle,  che  nel  folo  Fuoco.  E argomento  in  vero  ci 
doverebbe  edere  di  gran  maraviglia  l’intendere  una  ragione,  che  ci 
parea  imponibile  da  trovarfi , per  mezzo  di  cui  appaja  non  crudele, 
ma  naturale , e propria  la  morte  di  quella  vergine  , quando  noi  la 
tenevamo  per  troppo  barbara , e non  meritata . Ma  l’ Intelletto  no- 
llro  ben  facilmente  s’avvede,  edere  Sofidica,  e falfa  la  ragione  ad- 
dottaci dal  Grozio;  poiché  l’ edere  tutta  Fuoco  altro,  non  vuol  dire, 
fe  non  che  quella  Donzella  era  piena  di  vivacità,  di  fpirito,  e di 
valore.  Ora  che  ha  che  far  con  quedo  eder  piena  di  vivacità,  e va- 
lore, il  morir  nel  fuoco,  onde  non  abbia  da  parerci  fiera  la  morte 
a lei  data?  O fode  ella  data  fatta  morir  nell’acqua,  o fopra  un  pa- 
tibolo, o nel  fuoco,  certo  è che  l’Intelletto  fondatamente  credereb- 
be tal  morte  violenta,  e tuttavia  l’abbominerebbe.  Sicché  ov’è  quel- 
la maraviglia,  che  volea  dedarfi  dal  Poeta  collo  feoprimento  di  una 
sì  alcofa  ragione?  Ov’è  quella  dilettazione,  che  prende  l’Intelletto 
fano  dall’ imparare  una  cofa  ignota,  e quel  Vero,  che  tanto  gli  piace, 
fe  nulla  di  nuovo  fi  può  apprendere  da  queda  rifledion  del  Poeta? 

In  propofito  di  quedo  Fuoco  mi  fovviene  un  famigliarne  con- 
cetto del  P.  Pietro  le  Moyne  , Autore  adai  dimato  in  Francia  per 
lo  Poema  intitolato  il  S.  Luigi.  In  un  Sonetto  da  lui  compodo  per 
una  dipintura,  dove  fi  miravano  Clelia,  e le  Romane,  che  dal  Cam- 
po di  Porfena  fuggirono  a Roma  padando  a nuoto  il  Tevere,  dice 
a quelle  fuggitive  Bellezze , che  non  temano  già  <f  affogar/»  , perchè 
al  cof petto  loro  gli  frali  della  Morte  per  riverenza  fi  fon  fermati , e 
dalle  lor  fiamme  erano  per  confumarfi  quelle  acque. 

Ne  craignez  point  la  More,  fugitives  Beautez : 

(a)  Devant  vous  de  refpctt  fes  traits  font  arrètez  • 

Et  ces  eaux  de  vos  feux  vont  ètte  confumèet . 


(a)  Devant  voi is  de  refpcB  fes  traits  font  arrttez.  ] Simile  a quedo  è un  Sonetto  di 
Domenico  Veniero,  pieno  di  fìmili  Aravaganze,  quantunque  beniltimo  condotto,  e cari- 
cato trafmodatamente  fu  quel  del  Petrarca  r Piovanoti  amare  lagrime  dal  vifo  , Con  uu 
angcfàofo  di  fofpiri.  Egli  è in  morte  del  Bembo,  e fi  legge  tra  la  Raccolta  delle 
feci  te  del  Dolce. 

Per  la  morte  de I Bembo  un  sì  gran  pianto 
Piovve  da  gli  occhi  del P umana  gente, 

■ ■ Ch' 
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Aggiunge  di  poi  , che  ancor  ciò  non  ojìante  non  potevano  elle  perirci 
perchè  erano  animate  dal  pennello  di  Vignon , e ciò , eh'  è da  lui  ani - 
maro , è efente  dalla  morte . 

Srf»*  /o«f  cé  charme  encor  ne  pourriez  vous  perir : 

Du  pinceau  de  Vignon  vous  etes  animi es , 

Et  tout  ce  qu  il  anime , e fi  exempt  de  mourir . 

Quefto  può  dirli  un  mefcuglio  di  Rifleflìoni  fondate  fui  Falfo.  Gik 
fi  preparava  l’Intelletto  noftro  allo  ftupore,  al  diletto  d’apprendere 
una  ragione,  per  cui  non  doveffero  quelle  Vergini  temer  di  morire 
notando;  ma  rimane  egli  fchernito  in  ifeoprendo  immantenente,  che 
quel  Fuoco , il  qual  dovea  confumare  Tacque  del  Fiume,  altro  non 
è,  fe  non  la  vivacità,  e il  coraggio  di  Clelia,  e delle  compagne. 
Ora  quefto  coraggio  nulla  poteva  giovar  loro;  e l’Acqua  fenza  effe- 
re  confumata  da  quei  Fantaftico  Fuoco  le  avrebbe  fenza  dubbio  af- 
fogate , s’  elleno  per  avventura  non  aveffero  ben  faputo  notare . Sco- 
pertoli dunque  dall’Intelletto  agevolmente,  quanto  frivola  ragione 
fia  quella  per  promettere  alle  Romane  un  ficuro  fcampo:  non  mara- 
viglia, non  dilettazione,  ma  fdegno  da  noi  fi  concepifce  contra  il 
maliziofo,  o poco  faputo  Poeta,  che  ci  ha  in  tal  guifa  burlato.  Al- 
trettanto può  dirli  dell’altra  Immagine.  Tofto  fi  comprende  il  Sofi- 
fnia  di  chi  promette  a quelle  Donzelle,  che  non  moriranno,  perchè 
le  ha  dipinte  il  Vignon.  L’animare  col  pennello  qualche  cofa,  in  lin- 
guaggio proprio  lignifica  ben  dipingerla.  Ma  quefto  non  toglie,  che 
quella  cofa  naturalmente  non  muoja,  o non  fia  morta:  e quefto  pri- 
vilegio appunto  di  non  morir  naturalmente  fi  era  dal  Poeta  promef- 
fo  alle  fuggitive  Romane.  Il  medefimo  Autore  in  un’altro  Sonetto 
fopra  Lucrezia  Romana  dipinta  in  atto  di  ucciderfi,  dopo  aver  det- 
to, che  tutti  i faggi  hanno  ammirata,  e lodata  la  morte  di  lei,  fa 
dirle:  A che  mi  han  fervito  cotanti  onori , s*  oggi  la  mia  /ventura  è 

O O 2 , con- 


citerà per  affocar  veracemente , 

Come  diluvio , //  Mondo  in  ogni  canto» 

Se  non  traeva  infiem:  il  dolor  tanto 

Per  bocca , fuor  fogni  anima  vivente , 

D'alti  fofptri  un  Mongi bello  ardente , 

■ • Cft  afe t ugo  fogni  parte , ove  fu  pianto . 

Nè  fch'tvb  meno  il  lagnmar  profondo , 

Che  7 foco  de'  fofpiri  anco  non  fe/fe  * 

Arder  tutta  la  machina  del  Mondo. 

Dio  fu , che  r un  con  Poltro  mal  correfj'e. 

• Perchè  il  primo  miracolo,  e 7 fecondo , • • • . . ... 

Non  forbiffe  la  Terra , e non  f ardeffe. 

Quelle  fono  Immagini,  ma  Immagini  llranaturate,  e fuori  del  decoro,  e del  verifimile. 
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condannata  per  un  misfatto?  Duolfcnc  la  mia  grani  ombra , e per  non 
/ offrire  una  sì  nera  macchia , anche  in  quefta  dipintura  mi  di  la  morte. 

Mais  de  quoy  m ont  fervy  tant  dì  marques  tf  honneur? 
Aujourdhuy  f on  erige  en  crime  mon  malbeur , 

Et  fans  droit  le  procex  eft  fait  à ma  memoire. 

Ma  grande  Ombre  en  gemit , Ò*  s en  plaint  à mon  Sort  : 

Et  pour  ne  fouffrir  point  une  tacbe  ft  noire , 

Encore  en  ce  Tableau  je  me  donne  la  mort. 

Sara  facile  a’ Lettori  ingegno!!  il  ravvifare  la  Falliti  di  una  tale  Im- 
magine, e (Tendo  affai  manifefta.  Piacenti  ancora  di  lafciar  giudicare 
a loro  un  Concetto  d'un  Poeta  Italiano,  che  mi  pare  oltre  modo 
bizzarro.  Parla  egli  d’Adamo,  il  quale  fi  credeva  di  diventar’ un 
Dio,  benché  fi  conofcefTe  fabbricato  di  fango;  e alludendo  a Giove, 
che  fi  fuppone  da’  fevoleggiatori  rato  in  Creta , o Re  di  Creta , ne 
forma  quella  novifiìma,  e pellegrina  Immagine. 

Tutt  altro,  fuorebì  terra,  egli  ha  per  meta : 

Un  Giove  ejfer  gli  par , percb'ì  di  creta. 

Ma  qual  via  fìcura  ci  è per  conofcere,  quando  il  Vero,  o il 
Falfo  ferva  di  fondamento  a’ Concetti?  L’unica  via  è quella  del  Di- 
feorfo,  o vogliam  dire  dell’ argomentare,  e del  pefar  con  un  Sillogi- 
fmo  il  valor  delle  Riflelfioni.  Tuttoché  non  vi  fi  ponga  mente,  1’ 
Intelletto  nollro  ufa  continuamente  la  Logica  (a)  naturale,  o artifi- 
ziale,  e argomentando  con  mirabile  prefiezza,  fcuopre  il  Vero,  e il 
Falfo  delle  fue,  e delle  altrui  Riflelfioni.  Difaminiamo  dunque  in  tal 
maniera  un  luogo  d'un  Panegirilta  Italiano.  Chi  potelfe  portar  ragio- 
ne provante,  che  fi  dà  nelle  difavventure  un  diletto,  e un  contento 
maggior  di  quello,  che  fi  fente  nelle  felicità,  certamente  ci  farebbe 
ftupire  coll’infegnarci  una  si  nuova,  ed  imperlata  cofa.  Tanto  ap- 
punto fi  vuol  perfuadere  a noi  altri  eoi  feguente  penderò.  Io  ardirei 
dire , che  le  difavventure  affettano  qualche  forta  di  contento  fuperiort 
a quello  delle  felicità.  Sono  ancb' effe  fuperbe , e la  loro  ambizione  for- 
fè non  i confederata,  perché  non  ft  teme  &c.  Un’infelice  vuol  per  ft 
i f entimemi  piìt  teneri  della  Natura , e i piìt  vicini  alt  amore , e alla 
beneficenza  ; e fpejfo , quando  non  può  le  mani,  chiama  in  a/uro  le  la- 
grime, e con  quejìo  dolce  privilegio  cava  dagli  uomini  un  tributo  &C, 
I fortunati  filo  fino  feopo  deli  invidia,  e della  tenfura  &c.  Forfè  ci  (a* 

rati 

(«)  La  Lotica.  ] Meglio  che  Laica . E' troppa  affettazione  d'antichità  il  dire  Lotta. 
Gli  antichi  diifero  Loica , feguendo  la  pronunzia  della  Lingua  Greca  volgare , che  irm 
dice  proferifee  moOm». 
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nn  dì  quegli,  ai  quali  parrà,  belliffima  quella  Riflelfione,  e tale  a me 
pareva  una  volta.  Ne  può  negarli,  che  l’ Autor  non  inoltri  un’ Inge- 
gno ben  grande.  Ma  le  da  noi  fi  mi  furerà  quella  ragione,  fi  trove- 
rà fabbricata  fui  Falfo.  Gl’infelici,  dice  quello  Scrittore,  guadagna- 
no il  compatimento  altrui:  i fortunati  fi  tiran  dietro  l’altrui  cenfu- 
ra,  ed  invidia.  Ma  è maggior  contento,  e diletto  il  vederli  compar 
tito,  che  invidiato.  Adunque  gl’infelici  han  qualche  forta  di  conten- 
to fuperiore  a quel  de’ felici.  La  prima  parte  dell’argomento,  ancor- 
ché /pelle  fiate  non  fia  vera,  perché  v ha  de’ miferi,  che  non  fon 
compatiti,  e de* felici,  che  non  fon  cenfurati,  e invidiati,  pure  fi  con- 
cede per  vera.  Ma  la  feconda  è falla;  imperciocché  l’altrui  compa- 
timento non  toglie  le  miferie  a gl’  infelici,  onde  colloro  non  ceflàno 
punto  di  dolerfi,  o di  fentir  la  cagione  di  dolerli,  perché  fieno  com- 
patiti da  tutta  la  gente.  Porge  bens^  alle  volte  l’altrui  compaffionc 
qualche  follievo  a gl’infelici,  veggono  elfi  riconofciuta  ancor  dagli 
altri  l’ingiuflizia  con  loro  ufata  (per  dir  cosi)  dalla  Fortuna.  Ma 
quello  alleggiamento  non  è mai  uguale,  non  che  fuperiore  al  con- 
tento, che  nello  fiato  loro  godono  ordinariamente  i felici,  poiché 
non  lafciano  elfi  di  gufiare  i beni  della  lor  felicità , benché  fappiano 
d’ elfere  invidiati,  e cenfurati.  Perciò  fuol  comunemente  dirli:  £* 
meglio  ejfere  invidiato , che  compatito;  e il  difle  prima  di  noi  Pinda- 
ro in  quelle  parole. 

K.pijT<ru>v  yeìp  olx.npfj.óiv  $>G wof 

Meglio  é muovere  invidia , che  pietate . 

Nè  fpendo  più  parole  per  dimoftrare  la  Falfità  di  quella  Minore,  la 
quale  è cagione,  che  ancor  la  Confeguenza  dell’Argomento  fia  mal 
fondata,  e Falfa.  Sicché  l’Intelletto  noftro  dopo  avere  fcoperto,  che 
nella  Riflelfion  recata  non  fi  contìen  Vero,  o Verifimile  interno,  ra- 
gionevolmente non  può  fentir  maraviglia,  e dilettazione  in  imparar- 
la. Pongafi  parimente  in  bilancia  una  Riflelfione  d’Antonio  Mufa, 
rapportata,  e biafimata  dal  vecchio  Seneca.  Jguidquid  avium , diceva 
egli,  volitata  quid  quid  pifcium  natat , quid  quid  ferarum  difcurrìt , no- 
jlris  fepelitur  vent  ribus . Quacre  nunc,  cur  fubito  moriamur?  Morti  bus 
vivimus..  Formiamone  un  Sillogifrao.  Si  pafce  l’uomo  d’uccelli,  di 
pefci,  e di  fiere,  cioè  di  carni  morte.  Ma  noi  viviamo  in  tal  guifa 
di  tante  morti,  e quelle  morti,  di  cui  s’empie  il  ventricolo,  poffo- 
no,  o debbono  cagionar  la  morte  dell’uomo.  Dunque  non  è mara- 
viglia, fe  muore  ben  prefto  l’uomo.  Diafi  per  vera  la  Maggiore.  Po- 
•fcia  diciamo,  che  la  Minore  è troppo  manifefiamente  falfa,  e ridico* 
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Ma;  perchè  le  morti,  o fieno  le  carni  morte,  di  cui  fi  ciba,  e ali- 
menta l’uomo,  naturalmente  fervono  a farlo  vivere,  e non  morire. 

Nè  le  carni  morte  fono,  o poffono  chiamarli  Morti ; nè  fono  in  ge- 
nere di  cibo  diverfe  dal  pane,  da’ frutti,  e da  altre  limili  cofe.  A- 
dunque  falfilfima  è la  Confeguenza,  elfendo  falfiflima  e ridicola  la 
ragione,  che  le  fervi  va  di  fondamento.  ' "" 

Per  le  quali  cofe  noi  intendiamo,  che  le  Riflertioni,  o Imma- 
gini Intellettuali,  e Ingegnofe,  quando  non  fon  fondate  fui  Vero, 
altro  non  fon  che  Sofifmi,  e Argomenti  Sofiftici.  Contengono  quelli 
la  Verità  in  apparenza,  ma  nell’interno  fi  difcuoprono  agevolmente 
per  Falli  dall’Ingegno  penetrante,  e polfono  perciò  affomigliarfi  a 
que’ vetri,  o criftalli,  che  volgarmente  00  noi  chiamiamo  Birilli , i 
quali  in  apparenza  pajono  Diamanti,  Rubini,  e Smeraldi,  ma  non 
hanno  la  virtù  interna  di  quelle  pietre  preziofe.  Per  lo  contrario  le 
belle  Immagini  Intellettuali  fondate  fui  Vero  fono  Diamanti,  che 
reggono  ai  martello,  e che  hanno  internamente  ancora  il  valore. 

Certa  cofa  è poi,-  che  i Sofifmi  naturalmente  difpiacciono,  e debbo- 
no difpiacere  all’Intelletto  fano,  il  cui  pafcolo  è la  fola  Verità,  il  cui 
diletto  confitte  nell’ imparare  il  Vero.  Sente  ogni  Potenza  conofci ri- 
va gran  difpetto  , allorché  fi  cerca  di  farla  cadere  in  giudizio  falfo; 
poiché  il  giudicar  male,  e l’etter  ingannato  denota  debolezza  d’inten-  < 

di  mento,  e povertà  di  lume  interno.  Le  Metafore,  e l’ altre  Imma- 
gini della  Fantafia  , tuttoché  pajano  tendere  ad  ingannarci  col  pro- 
porci cofe  Falfe,  pure  non  cingannano,  come  s’è  detto  altrove.  Non 
•cade  allora  l’Intelletto  noftro  in  alcun  falfo  giudizio,  imperocché  da 
■quel  Falfo  propoftogli  dalla  Fantafia  egli  fuol  raccogliere  il  Vero;  ed 
è fpeciale  il  fuo  godimento  nell’acquifto,  che  gli  fopravviene  improv- 
vifo  d’una  Verità  riguardevole  fcoperta  dalla  fua  penetrante  virtù  vi- 
•fiva.  Ma  quelli  Birilli  altro  non  han  di  Vero,  che  un  poco  di  leg- 
giera apparenza,  la  qual  fi  dilegua  ben  torto,  rimanendo  l’Intelletto 
fenza  mette  d’ alcuna  bella  Verità,  e perciò  fenza  diletto  veruno. 

Per  difavventura  nottra  però,  ficcome  non  ci  è cofa  tanto  bel- 
la, che  non  difpiaccia  a qualcuno,  così  non  ci  è cofa  tanto  brutta, 
che  non:  ritruovi  qualche  amadore  ai  Mondo.  E'  avvenuto  perciò, 
che  quelli  Falfi  Concetti  cominciarono,  quando  anche  la  Romana 
Potenza  fioriva,  a piacere  a più  d’uno.  Marziale,  piacevolirtìmo,  ed 

r • ’<  - n-  ,i  • • acutif.  : 

-O  t . . ’ * - *•  ' • •'  • • * ! • • : - 

(t)  C in  volgarmente  mi  chiamiamo  Birilli . ] Noi  Fiorentini  appunto  così  gli  dicia* 
dio,  e non  già  Brilli , o Berilli , feguendò  la  pronunzia  Greca  odierna,  che  l’  » pronun- 
zia per  /.  Vr.f ■*>■>.(!. 
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acutiffimo  Poeta,  più  di  tutti  i fuoi  anteceffori  diede  credito  a que« 
(la  falla  moneta,  e (Tendo  fra  moltiffime  gemme,  ch’egli  ci  ha  lancia- 
to, mifchiati  non  pochi  di  quelli  Birilli.  £ non  è da  maravigliarli, 
che  tal  mercatanzia  avelie  fpaccio,  e fi  lodaife  da  molti;  imperocché 
si  fatte  Immagini  a chi  ne  mira  la  fola  fuperlicie,  ed  apparenza, 
comparifcono  belle,  portando  la  livrea  della  Verità,  e fvegliando  fa- 
cilmente la  maraviglia  in  chi  non  là  penetrare  nel  fondo  loro.  Of- 
fervifi,  come  il  mentovato  Marziale  formi  un  Dillico  fopra  un  certo 
Fannio,  che  s’era  volontariamente  uccifo  da  fe  Bello  per  non  cade- 
re in  man  de’ nemici. 

Ho/lem  quum  fugeret , fe  Fannius  ipfe  peremit. 

Heic,  rogo , non  furor  e/1,  ne  mori  are,  mori? 

A prima  viBa  certo  è,  che  parrà  fcimunito,  furiofo,  e pazzo  coBui, 
che  per  non  elfere  uccifo  fi  uccide;  e tale  fenza  dubbio  è fecondo  i 
lumi  della  noBra  fanta  Fede.  Ma  queBa  ragione  predo  i Gentili  era 
folamente  Vera  in  apparenza,  poiché  non  è cofa  da  furiofo  il  voler 
morire  con  una  preBa  morte,  aliine  di  non  provarne  una  penofidi- 
ma,  e ignominiofa  per  man  de’ nemici;  e di  rifparmiar  mille  tor- 
menti, che  prima  di  farlo  morire  gli  avrebbon  coloro  potuto  far  pa- 
tire; o per  isfuggire  la  dura  fchiavitù  apprefa  più  dolorofa  della  Bef- 
fa morte;  e per  non  dare  quello  guBo  al  nimico  di  farlo  prigionie- 
re. Ecco  adunque  non  vera  la  ragione,  per  cui  dal  Poeta  fi  volea 
far  credere  Fannio  un  pazzo  furiofo.  Ma  queBa  Immagine,  non  af- 
fatto fondata  fui  Fallo,  può  dirli  bellidima  in  paragon  di  quelle,  che 
cominciarono  ad  infettare  la  PoeGa  Italiana,  e che  furono  chiamate 
Vivezze,  Acutezze,  Concetti,  la  maggior  parte  delle  quali  è appog- 
giata manifefiamente  fui  Falfo.  Avrà  circa  un  Secolo,  che  li  diede 
ampia  licenza  a quefie  merci  d’entrar  nel  nollro  Parnafo;  nè  crede- 
rò d’errare,  attribuendone  al  Cavalier  Marino,  l’invenzione  non  già, 
ma  la  promozione,  ed  introduzione,  e l’ufo  loro  troppo  frequente 
in  ogni  componimento  ancor  ferio.  L’autorità  di  coBui,  che  poflè- 
deva,  e mollrava  (non  può  negarfi  ) molte  virtù  Poetiche  ne’ fuoi 
verfi,  e che  in  elfi  lafciò  dei  pezzi  maravigliofi,  traBe  una  copiofa 
ghiera  d’imitatori;  e perchè  più  è il  popolo  fempre  degl’ignoranti, 
che  quel  dei  dotti,  piacque  alfailfimo  un  si  fatto  Stile  in  tal  guifa, 
che  occupò  il  primo  feggio  nella  Repubblica  Poetica  degl’italiani.  Io 
non  faprò  mai  perdonare  a Claudio  Achillini,  che  fcrivendo  al  mede- 
fimo  Cav.  Marino,  cosi  vilmente  gli  diede  l’incenfo.  Nella  pili  pura 
parte  ( fono  le  fue  parole  ) dell'  anima  mia  Jla  viva  quefla  opinione , 
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eie  voi  fiate  il  maggior  Poeta  di  quatti  ne  nafcejfero  o tra  Tofconi , 
o tra’  Latini,  o tra  Greci , o tra  gli  E giti,  o tra' Caldei , o tra  gli 
Ebrei.  Quali  l’Achillini  intendete  i verfi  degli  Egizj,  Arabi,  Cal- 
dei, Ebrei,  anzi  de’ Greci,  per  far  paragone  con  loro  di  quei  del 
Marino,  e dar  la  palma  a quelli.  Ma  l’ Achillini  era  anch’egli  di 
gullo  piìl  torto  Marinefco,  che  altro;  e perciò  fi  vuol  compatire  la 
fua  cecità,  benché  congiunta  ad  una  sfacciata  adulazione.  Per  anni 
parecchi  è fiata  in  gran  credito  la  Scuola  Marinefca,  tuttoché  le  s* 
opponeffero  o coll’efempio  loro,  o con  fode  ragioni  molti  valentuo- 
mini, e fpecialmente  Matteo  Pellegrini  Bolognese  l’anno  i<$3>.  col 
fuo  dottilumo  Trattato  delle  Acutezze,  e il  Cardinale  Sforza  Palla- 
vicino con  quel  dello  Stile.  Ma  da  molti  anni  in  quà  effendofi  ac- 
cordati i migliori  Ingegni  d’  Italia  per  isbandire  que’  penfieri  Inge- 
gnofi,  che  non  hao  per  fondamento  il  Vero,  s’é  ridotta  a pochi 
giovani  mal' accorti,  o vecchi  tenacilfimi  dell’antico  linguaggio  la 
Monarchia  del  Gallo  cattivo.  O con  ifdegno,  o con  rifo  s’intendo- 
no ora  le  Acutezze,  e i Concetti  fallì,  avendo  finalmente  la  Ra- 
gione, la  Verità,  e il  buon  Gufio  riportata  vittoria,  e trionfato 
nelle  Accademie  Italiane. 

Contuttociò,  poiché  il  defiderio  di  giovare  altrui  mi  ha  fatto 
imprendere  quella  fatica,  farà  parimente  lecito  a me  di  perfeguitar 
le  reliquie  di  una  pelle  letteraria,  che  và  ripullulando  ne’ Verfi,  e 
nelle  Profe  d’ alcuni;  e maflìmamente  perchè  vivono  ancora  col  be- 
nefizio delle  (lampe  coloro,  che  o in  Teorica,  o in  Pratica  fonda- 
rono il  barbaro  Regno  di  quelli  fallì  penfieri.  Poca  obbligazione  in 
verità  ha  la  Spagna  a Baldalfar  Graziano,  che  nel  fuo  Trattato  del- 
le Acutezze  ha  pollo  in  sì  gran  riputazione  quello  mefchinilfimo  Sti- 
le . Pochiffima  ancor  noi  ne  abbiamo  ad  Emanuel  Tefauro,  che  n' 
abbia  co’  fuoi  libri , e fopra  tutto  col  Cannocchiale  Ariftotelico  auten- 
ticato l’ufo.  Quéfti  Autori,  Ingegni  per  altro  feliciflìmi,  hanno  ol- 
tra  il  dovere  guada,  e corrotta  la  Natura  della  vera  Eloquenza,  c 
della  buona  Poefia,  quando  piò  fi  vantavano  d’averla  ajutara.  Nè  per 
mio  configlio  fi  dovrebbe  permettere  a’  giovani  la  lettura  di  sì  fatti 
Maertri,  e Poeti;  anzi  dovrebbonfi  loro  biafimare,  e porre  in  difcr» 
dito  fomiglianti  libri,  e particolarmente  le  Poefie  del  Marino,  non 
già  perchè  (torno  a dirlo)  non  abbia  quelli  molte  doti  Poetiche,  • 
gli  altri  non  porgano  precetti  utililfimi,  e rare  offervazioni , ma  per- 
chè più  facilmente  fi  beono  i loro  dolci  Vizj , che  le  loro  Virtù, 
da  chi  non  ha  purgato  giudizio,  o una  buona  fcorta,  e non  ha  pri- 
ma 
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ma  riempiuto  la  mente  Tua  di  que’gran  lumi,  che  ci  ha  lafciati  la 
fapienza  degli  Antichi,  e de’ Moderni  migliori. 

£ concioflìachè  abbiam  detto,  che  la  Fallita  di  quelli  Concetti 
0 fcuopre  mifurandoli  colle  regole  della  Logica,  e della  Ragione  ar- 
gomentante , ora  conviene  più  apertamente  (coprir  la  piaga  , e far 
vedere  agli  amadori  di  si  fconcio  Gurto  , fopra  qual  fallace  fonda- 
mento ordinariamente  vada  lavorando  Sofifmi  l’Intelletto  loro.  Ciò 
lì  fa  col  fabbricar  fopra  le  Immagini  Fantaftiche,  e prendere  per  Ve- 
ro Intellettuale,  e reale  ciò,  che  è folamente  Vero,  o Verifimile 
alla  Fantafia,  mifchiando  infieme,  e confondendo  i parti  dell’ una,  e 
dell’  altra  Potenza . Quindi  nafcono  mille  Antitefi  , o Contrapporti , 
mille  Acutezze,  e Concetti  falli,  che  fecondo  il  Tefauro  dertano  rin- 
goiar maraviglia , e diletto  in  chi  gli  ode  , fecondo  noi  folamente 
fon  buoni  da  fvegliare  il  rjfo . Eccovi  per  efempio , come  va  egli 
concettizzando  fopra  quella  propofizione,  cioè  Magdalena  Cbrifium  a- 
mar , ejufque  peder  lacrymir  rigar.  Comincia  egli  ad  offervar,  che  1’ 
Amore  fi  chiama  Fuoco , e le  Lagrime  Acqua,  onde  parla  in  tal  gui- 
fa  . Quid  hoc  prodi  gii?  Aqua , & Fiamma  dìfcordes  olim  rivoler  fo- 
cordes  modo  contubernaler  in  Magdalenae  oculir  convivunt  ? Apage  te 
flebilir  amarriu  Magdalena , peder  i/los  ne  vel  adurar , vel  mergar.  FaU 
lor  , jam  merferat , ni  flammir  nudar  exftccajfet : adujfcrat , nifi  unda 
temperajfct  incendium . Fontem  an  belar,  Fiat  or?  ad  Magdalenae  oculor 
diverte  : frigidam  propinane,  (a)  Pajìor  ignem  quaeris?  ad  eofdem  ocu- 
lor diverte:  ferulam  inflammabir . Unir  in  oculir  fontem  baber , (ff  fa- 
cem  ; ac  ne  defit  utilitari  miraculum  (b)  ex  aqua  ignem  elider , aquana 
Tom.  IX.  P.  I.  P p ex  , 

(«)  Pajìor,  ignem  quaeris?  ad  eofdem  eculos  diverte  : ferulam  mflammabis.  ] E’ ben' 
altra  galanteria  quella  di  Porzio  Licinio , e vago  delirio  di  niente  innamorata , predi» 
Agellio  Lib.  io.  delle  Veglie  Attiche  Cap.  9. 

CuJIodes  ovium,  tener aeque  propagtnis  aenùm, 

Qiiaeriris  ignem?  ite  bue:  queritis?  ignis  homo  e fi. 

Si  digito  attigero,  incendam  fylvam  fimul  omnem  : 

Omne  pecus  fiamma  ejl  ; omnia , qua  e video. 

Smaniava  d’amore:  era  tutto  fuoco,  fuoco  ciò  che  vedeva.  Quello  Epigramma  portato 
da  Agellio  per  contrapporre  alla  delicatezza  d' Anacreonte , ebBe  in  veduta  il  Telatilo; 
ma  non  l’ applicò  ben».  _ _ . 

(h)  Ex  aqua  ignem  elider,  tquam  ex  igne.  ] Quello  penderò  è pili  galante,  e pii 
gentilmente  condotto  nell’Epigramma  di  Petronio  Afranio,  che  lì  legge  nelle  Catalette 
degli  antichi  Poeti,  avanti  al  Satirico  di  Petronio. 

Afe  néve  candenti  petit t modo  Julia:  rebar 
Igne  carere  nrvem  : nix  tamen  ignis  erat. 

Quid  nroe  frigidiur?  noftrum  tamen  urere  peiìut 
Nix  pormi  manibus,  Julia,  mijfa  tuts. 

Quis  locus  injidiis  dabitur  mihi  tuitts  A Morir, 

E rigore  concreta  Ji  latet  ignis  aqua? 

Erige- 
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ex  igne.  Audi  tram  Aetnato  in  monte  (a)  impunita  cum  nivibtts  incen- 
dia colludere  : fidem  aftruit  fabulofo  Monti  Magdalenae  octtlus . Hate 
defuit  portenti s appendix  , ut  rivuli  flammis , fiamma  rivulis  aleretur 
&c.  Badino  quelle  poche  righe  per  ricreazion  de’ miei  Lettori,  da’ 
quali  certamente  non  fi  dovrebbe  poter  frenare  il  rifo,  in  udir  con- 
cetti, che- noi  ben  vogliamo,  fenza  chiederne  licenza,  francamente 
chiamar  fanciullefchi . Per  me  , in  vece  del  rifo  , mi  fento  occupar 
da  qualche  ftupore , come  fieno  piaciute  una  volta , e pollano  tutta- 
via piacere  ad  alcuno,  sì  fciocche  Immagini.  Ora  tutta  quella  mac- 
china in  altro  non  fi  fonda,  che  fopra  due  Immagini  della  Fanta- 
fia,  cioè  fopra  due  Metafore.  E'  fomigliante  in  molte  cofe  al  Fuo- 
co la  pafiion  d’ Amore,  perché  confuma  alle  volte  gli  Amanti,  per- 
chè li  riempie  di  fpiriti  caldi,  e inquieti,  e perchè  agli’ Amanti  fem- 
bra  di  portare  internamente  del  Fuoco  , che  gli  abbruci . Adunque 
dice  la  Fantafia  : che  t Amore  è un  Fuoco  . Udendo  noi  medefima- 
mente,  che  tra  gli  occhi  d’uno,  che  pianga,  e tra  un  fonte  d’acqua, 
ci  è gran  fomiglianza,  dalla  Fantafia  fi  dice:  che  gli  occhi  fon  fonti 
di  lagrime , e d' acqua.  Quelle  due  Immagini  fon  Vere,  o Verifimili 
alla  Fantafia,  e ciò  balla  per  fondamento  della  lor  bellezza;  ma  non 
fon  Vere,  nè  Verifimili  all’Intelletto,  ov’ei  ne  confideri  il  fenfo  di- 
ritto. Perciò  può  ben  la  Ragione  contentarfi,  che  la  Fantafia  chia- 
mi Fuoco  X Amore,  e gli  Occhi  una  Fontana;  ma  non  già,  che  que- 
lle Immagini  fi  prendano  come  dirittamente  Vere  fecondo  l’Inteler- 
to,  e che  vi  fi  fabbrichi  fopra  un  Sillogifmo  , che  è tutto  ragiona- 
mento dell’ Intelletto,  non  della  Fantafia.  Ma  coloro,  che  van  cer- 
cando Concetti,  ordinariamente  inciampano  in  quello  errore,  ponen- 
do le  Immagini  della  Fantafia  per  fondamento  di  quelle  dell’Intel- 
letto. Eccone  la  pruova. 

Amore  è un  Fuoco,  dice  il  Tefauro,  e gli  Occhi  piangenti  fon 
due  Fontane,  Proprio  del  Fuoco  è l’abbruciare;  proprio  delle  Fonti 

è tra- 

Julia  fola  poter  noflrar  extinguere  flammar , 

Non  nive,  non  giacici  Jed  poter'  igne  pan. 

Sopra  Acqua  c Fuoco,  galante  i il  Diitico  di  Zeoodotp  nel  Primo  dell’ Antologia, 

Tm  yAv\l«s  »•>  E”p»T*,  *pé..n.  Ipru». 

O*  tifate,  Tst-ctiF  tc"t»  7,  i rv  p vlun  . . 

Che  io  cosi  tradurti: 

SadptuM  a fé  quidam,  fonter  propt,  fijìit  Amorem. 

Opprimere  hunc  ignoti  forte  pittava  aqua. 

( a ) Che  vuol  dire,  impunita  cum  nivibur  Incendia  colludere ? Più  torto  le  Nevi  non 
fin  punite,  che  fchcrzano  vicino  al  Fuoco,  e il  Fuoco  le  rispetta.  Claudiano  dille  con 
maggior  grazia,  e verilimiglianza,  -e  proprietà  del  medefiino  Mangi  bello; 

■ ..... fumoque  filli 

Lembi  t conti  ugnar  innoxia  fiamma  pru  ina t 
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c tramandar  acqua.  Maddalena  dunque,  che  negli  Occhi  ha  l’Amo-: 
re,  e il  pianto,  e che  lava  i piedi  a Crifto,  potrà  bruciarli,  e fom- 
mergerli  : pedes  ifìos  ne  vel  adurai , vel  mergas . Tutto  il  maraviglio- 
fo  di  quella  Immagine,  o di  tal  Confeguenza,  è fondato  fopra  la 
propofizione  conceputa  dalla  Fantafia,  e fopra  unTmmagine,  che  fel- 
lamente è Vera  a quella  Potenza.  Se  l’ Intelletto  vuol  valerfene  per 
fondamento  di  qualche  fuo  raziocinio,  evidente  cofa  è,  ch’egli  ado- 
pera un  fondamento  falfillìmo,  e che  da  ciò  nafce  un  puro,  e fcipito 
Sofifma,  il  quale  agevolmente  li  fcioglie  in  quella  maniera.  L’Amo- 
re è un  Fuoco:  naturale,  è Falfo:  immaginato  dalia  Fantafia,  è 
Vero.  Ma  proprio  del  Fuoco  è l’abbruciare:  del  Fuoco  naturale,  è 
Vero;  del  Fuoco  folamente  immaginato  dalla  Fantafia,  è Falfo.  Dun- 
que l’ Amor  di  Maddalena  piangente  potrà  bruciare  i piedi  al  Re- 
dentore: è Falfilfima  la  Confeguenza,  perchè  l’Amor  di  Maddalena, 
è Fuoco  folamente  immaginato  dalla  Fantafia,  e non  naturale.  Ben 
concediamo  ( può  dirli  al  Tefauro  ) che  la  tua  Fantafia  immagini  1’ 
Amor  come  Fuoco,  e lo  chiami  tale;  ma  come  vuoi  tu  pofcia  fup- 
porre,  in  argomentando,  per  propofizione  Vera  fecondo  l’Intelletto 
quella,  eh’ è folo  Vera,  o Verifimile  alla  Fantafia?  Ma  crefce  anco- 
ra l’imprudente  ardire  d’alcuni,  i quali  fpeffe  fiate  adoperano  propo- 
fizioni,  che  non  fon  pur  Vere,  o Verifimili  alla  fleffa  Fantafia,  per 
premette  di  qualche  maravigliofa  Confeguenza.  Tali  fon  quelle,  che 
lì  formano  amplificando  di  foverchio  le  Immagini  Fantafliche,  e la- 
vorando Metafora  fopra  Metafora.  Sanamente,  e verifimilmente  fem- 
bra  alla  Fantafia,  che  le  lagrime  fieno  Acqua,'  Ma  fe  fi  amplifica 
quella  Traslazione,  e fe  fi  fa  quello  argomento;  Le  Lagrime  fon  Ac- 
qua. Il  Ghiaccio , e la  Neve  fono  ancb'  e (fi  acqua.  Dunque  le  lagrime 
fon  Ghiaccio , e neve : eccovi  quella  propofizione,  che  era  dianzi  Ver- 
rà, o Verifimile  alla  Fantafia,  diviene  a lei  ancora  inverifimile,  non 
comparendo  più  come  cofa  Verifimile  a quella  Potenza,  che  le  La- 
grime fieno  Ghiaccio , e Neve . Ciò  pollo,  farebbe  cofa  maravigliofa^ 
e llrana  il  veder. -1$  Nevi,  e il  Ghiaccio  famigliarmente  converfar 
con  gl’ incendj,  col  Fuoco.  Ma  negli  occhi  di  Maddalena  dialettica-., 
niente  albergano  : Ancore,  e Lagrime,  cioè  Fuoco,  e Ghiaccio,  In- 
cendi, e Nevi.  Adunque  ecco  negli  occhi  di  Maddalena  una  mirabil, 
cofa.  Audieram  Actnaco  in  Monte  impunita  cum  nivihus  incendia  col- 


ludere: fidem  afìruit  fabulofo  Monti  Magdalenae  oculus.  La.  Minore  di 
quello  Argomento  non  è folamente  Falla  fecondo  l’intelletto,  ma 
ella  è tale  ancor  fecondo  la  Fantafia,  a cui  doh  può  parer  Vero,  o 

.\-P  p 2 ; Velili- 
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Verifimile,  che  le  Lagrime  fieno  Ghiacci,  e Nevi;  non  ifcorgendofi 
veruna  riguardevole  finrtiglianza  fra  quelli  oggetti.  Doppiamente  adun- 
que è ridicola,  e Falfa  quella  premelfa,  da  cui  pende  tutta  la  Con- 
feguenza,  e la  maraviglia,  che  lo  Scrittore  volea  rifvegliar  ne’fuoi 
Uditori.  Ma  veggafi  infin  dove  giunga  quella  infelice  arte  di  con- 
cettizzare, e d’amplificar  Traslazioni  fopra  Traslazioni.  Non  conten- 
to il  Tefauro  d’aver  fatto  due  fonti  degli  occhi  di  Maddalena,  paf- 
fa  a farne  due  llufe,  e bagni,  invitando  pofcia  i malati,  e i cagio- 
nevoli della  perfona  a quivi  ricuperar  la  falute:  Vos  ergo , debtles , 
morbique , (a)  ad  ifìa  Vaporarla  Leucadio  fonte  falubriora  balneator 
Amor  acccrftp.  Io  Ilo  quafi  per  dire , che  non  pofla  udirfi  Concetto 
più  fconcio,  e difordinato  di  quello,  avvegnaché  feco  gareggi  di  mag- 
gioranza l’altra  Immagine  recata  di  fopra,  dove  s’invita  il  Pallore 
ad  accender  negli  occhi  di  Maddalena  la  Tua  fiaccola,  o il  fuo  bidone. 
Pajìor  ignem  quaeris?  ad  eofdem  oculos  diverte , ferulam  inflammabis  • 
Non  farei  fine  giammai,  fe  volelfi  rapportar  tutti  i ridicoli,  e 
ftrani  Concetti,-  che  il  Tefauro,  infelice  Maedro,  e Sponitore  de’ 
precetti  Arillotelici,  ha  podi  alla  luce  in  tante  fue  Opere.  Da  lui 
dunque  per  ora  mi  parto , ma  non  gik  dal  foggetto  fin  qui  divifato 
della  Maddalena,  volendo  io  colle  regole  propode  ancor  difaminare 
la  chiufa  d’ un  Sonetto,  la  quale  una  volta  parve  a moltidìmi  (e 
per  avventura  pare  anch’oggi  a taluno)  maravigliofa,  e fovrumana. 
Si  parla  di  lei  quando  lavò  colle  lagrime,  e co  i capelli  afeiugò  i 
piedi  al  Salvatore. 

Se  il  Crine  è un  Tago , e fon  due  Soli  i lumi , 

Non  vide  mai  maggior  prodigio  il  Ciclo  ,> 

Bagnar  co 'Soli , e rafeiugar  co  Fiumi. 

Avendovi  per  cagion  del  colore  fimiglianza  tra  il  crine  biondo,  e P 
oro,  alla  Fantafia  ragionevolmente  ìembra,  che  i capelli  biondi  fie- 
no d’oro;  onde  il  Petrarca  parlando  di  Laura,  che  teffeva  una  ghir- 
landa a’fuoi  capelli,  dille  ch’ella  andava 

Tejfendo  un  cerchio  all'oro  terfo , e crefpo . 

Amplificandofi  poi  da  taluno  queda  Metafora,  fi  giunge  a dire,  che 
i capelli  fono  un  Fiume  d’oro,  perchè  fono  limili  in  qualche  ma- 
niera alle  onde  d’ un  Fiume.  Ma  ciò  nè  pur  bada  all’ardire  d’ al- 
cun’ 

\ * i • ' * , 

(a)  Ad  ifta  vaporala  C W.  balneare*  Amor  arcerfit.  ] Stupenda  fantafia  : fare  Amore 

Stufatolo . E’  da  contrapporli  a un  penfier  cosi  fordido  il  nobile  e graziole  di  Tibullo 
fopra/  gli  occhi  di  Sulpizia.  . 

Up us  ex  orultSy  quum  vult  exv.rere  Drcos , 

**  -•*  •'  Accentiti  geminar  lampada*  ater  Amor. 
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cun  altro,  il  quale  avendo  intefo  dire,  che  il  Fiume  Tago  ha  le 
arene  d’oro,  e penfando  che  per  lignificare  un  Fiume  d’oro  polla 
adoperarfi  il  nome  del  Tago,  ^i  vai  dello  Hello  nome  per  dinotar 
il  biondo  crine  d’una  Donna,  e lo  chiama  un  Tago  colla  medefima 
fciocchezza,  con  cui  un’altro  Poeta  nominò  il  nero  crine  None  fila- 
ta. Come  tutti  veggono,  la  fopram mentovata  Traslazione  è arditili 
fima,  e-fconcia,  perchè  fondata  Copra  un’altra  non  meno  ardita;  ed 
è non  Colamente  FalCa,  e Inverifimile  all’Intelletto,  ma  è tale  pari- 
mente alla  Fantafia.  Non  truova  più  quella  Potenza  alcuna  probabi- 
le fimiglianza  fra  il  Tago,  e il  Crine,  onde  polla  parerle  Verifimii- 
mente  il  Crine  un  Tago,  perchè  in  fine  il  Tago  è Fiume,  che  non 
ha  le  onde  d’oro,  ma  Colo  fi  dice,  che  ha  la  rena  leggermente  fpruz- 
zata  d’oro.  Il  da  noi  altre  volte  nominato  Conte  di  Villamediana 
ha  un  Centimento  ben  piacevole  in  quello  propofito . Per  lodar  una 
Dama,  che  fi  pettinava  llando  al  Sole,  dice  che  ella  con  un  dorato 
Vafcello  di  candido  metallo  Colcava  bei  golfi  ; e che  la  mano  all’  ar- 
gento, i Cuoi  capelli  faceano  vergogna  ai  raggi  del  Sole. 

Al  Sol  Nife  furcava  golfos  bellot 
Con  dorado  baxel  de  metal  cano . 

Afrenta  de  la  piata  era  fu  mano, 

T afrenta  de  los  rayos  fu  cabellos . 

Finifce  pofcia  il  Sonetto  dicendo,  che  que’ capelli  erano  catene,  e 
reti  per  prendere  chi  volea  fuggire  y e che  erano  onde  tremanti  d’ o- 
ro  tempellofo,  e Cieli  navigati. 

En  red , que  prende  mas  al  que  fe  e f capa , 

Cadenas  fon,  y de  oro  pr accio fo 
Tremulas  ondas , navegados  Cielos , 

Ma  tornando  al  propollo  Concetto,  fembra  con  ragione  alla  Fanta- 
fia, che  i begli  occhi  d’una  femmina  fieno  due  Soli  (a),  poiché  ri- 
fplendono’,  tramandano  raggi,  nè  fi  polfono  mirar  fifo;  perciò  può 
dire,  che  gli  occhi  fono  due  Soli.  Dopo  elferfi  fabbricate  quelle  due 
Immagini  Fantalliche,  C una  delle  quali  è difordinata,  e fconcia,  1’ 
altra  è con  qualche  ragione  immaginata,  paffa  il  Poeta  a formar 
quello  Argomento,  credendofi  di  lafciar’  ellatici  gli  Uditori  con  s\ 
mirabil  concetto.  Il  Crine  di  Maddalena  è un  T ago , 0 Fiume  di  oro: 
gli  occhi  fuoi  fon  due  Soli . Ella  con  gli  occhi  bagna , e col  crine  ra- 

fciuga 

(■a) ' Pittn^om  non  chiam?»  ( ficcome  credono  alcuni  ) gli  Occhi  Soiatei  ignes , talché 
pollano  fulla  fu  a autorità  cfic  re  chiamati  Soli;  ma  Sciarei  portai , vel  Sdii  f crei . Lamio 
nella  vita  di  Pittagora:  ►#*  il  fri»  1»  ixlm  t*ì><  Porte,  per  le  quali 

•nera  il  Sole.  Non  attribuì  adunque  loro  alcuna  Solare  qualità.  •' 
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/cinga  i piedi  a Grifo.  Dunque  -veggi amo  un  Fiume,  che  rafeiuga , e 
i Soli , che  bagnano.  Ma  che  il  Sole  bagni , e un  Fiume  r a] cinghi,  è 
il  maggior  prodigio , che  fi  fa  mai  veduto.  Dunque  ne/T  azione  di  Mad- 
dalena fi  mira  un  incredibile  prodigio.  Chi  è di  grazia  si  povero  di 
ferino,  che  volefle  maravigliarfi , fe  io  con  tale  argomento  tentarti 
di  provargli,  che  ciò  folle  il  più  gran  miracolo  del  Mondo?  Trop- 
po torto  feorgerebbe  ciafcuno  la  Faifit'a  del  Sofifma  (a)  e fi  riderebbe 
di  me,  che  penfava  di  poter  dettare  il  fuo  rtupore  per  mezzo  d’un 
tale  inganno.  Tutti  conleflerebbono,  che  farebbe  un  miracolo  il  ve- 
dere un  Fiume  naturale,  che  afeiugaffe,  e il  Sol  naturale,  che  ba- 
gnale. Ma  conofcendo  tutti,  che  il  Crine,  e gli  Occhi  di  Madda- 
lena non  fono  un  fiume  Vero,  nè  Soli  naturali,  ma  immaginar;, 
perciò  non  ci  pare  alcun  miracolo,  anzi  ci  par  cola  ordinaria,  e na- 
turale, che  quello  Fiume  Fanraftico  afeiughi,  e che  bagnino  quelli 
Soli  finti.  Adunque  tutta  la  macchina  alzata  dall’Ingegno  per  Sve- 
gliar la  maraviglia  negli  Uditoti,  va  tutta  per  terra,  e fa  fidamen- 
te riderci  per  avere  /coperta  o l’ingnoranza,  o la  malizia  di  chi 
voleva  con  si  manifelli  Sofifmi  condurci  a ftupire. 


CA- 

M Sfifma.  } Meglio  così,  che  Soffino , perchè  s’accorda  col  Greco,  e col  Latino, 
onde  quello  vocabolo  à noi  viene . E l’ efcmpio  dei  Buti  di  Sofifmo  nel  Vocabolario  è 
unico.  Gli  altri  efempj  fono  di  Sififmi , che  tanto  pub  venire  da  Sofifma . Il  Tema,  i 
Temi.  Lo  Strattagemma,  gli  Strattagemmi . Un’  epigramma,  non  Eptgrammo,  gli  Epigram- 
mi. Che  poi  fia  llato  tratto  fuori  Sofifmo,  c Sofifma } ciò  non  fa  fona;  perciocché  la  de- 
ci iione  pende  dagli  clempj , i quali  le  fono  d'  un  foio  Autore,  e che  non  fi  poffa  anco 
ri  (centrare  per  edere  MI.  non  fono  così  ficuri.  E ciò  avviene  in  tutti  i Dizionari.  Nel- 
la della  guifa  meglio  è Lettori,  che  Leggitori,  parendo  quello  ultimo  alquanto  affettato,. 
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CAPITOLO  CLU  I N T O. 

Offervazìoni  intorno  al  ben  formar  le  Immagini.  Inganno  di  chi  for- 
ma Concetti  Fai ft.  Errori  del  Marino , del  Malerbe  , e d al- 
tri. Luogo  del  Tajfo  dif aminato . P enfierò  del  Petrarca  difefo. 
Altro  fornimento  fuo , come  ancor  del  Coflanxo , e di  Lorenzo  de' 
Medici  poco  lodevoli.  Sofifmi  Ingegno f abborriti  dallo  Stile  fe- 
ria, conceduti  al  piacevole.  Cicerone , e Plutarco  accordati  in  un 
differente  giudizio. 

DAlle  cofe  finquì  dette  io  raccolgo  alcune  oflervazioni 
h neceffarie  per  ben  fabbricare  le  Immagini  Intellettuali, 
« e ancor  quelle  della  Fantafia.  La  prima  fi  è che  le 
Rifleflìoni  dell’intelletto,  le  quali  altro  non  fono,  che 
I un  tacito  Sillogifmo,  debbono  efler  fondate  fu  propofi- 
zioni,  e premefle  Vere,  o Verifimili  fecondo  l’Intelletto,  non  fu 
premefle  Vere,  o Verifimili  folamente  fecondo  la  Fantafia.  Altri- 
menti il  Sillogifmo  farà  Sofiftico,  e le  Rifleflìoni,  o Immagini  In- 
tellettuali non  avranno  il  Vero  interno,  e reale,  tanto  neceflario  al- 
la bellezza  loro.  Concede  l’Intelletto  alla  Fantafia  il  formar  quelle 
Immagini,  che  a lei  fon  Verifimili,  e probabili;  ma  non  vuole  egli 
valerfene  pofeia  per  bafe  de’  fuoi  raziocina , e difeorfi  ferii , perchè  il 
diritto  lor  fenfo  manifeftamente  fi  conofce  per  Falfo . La  feconda  of- 
fervazione  fi  è,  che  le  Traslazioni  ftefle  debbono  efler  modelle,  non 
troppo  amplificate,  nè  può  fabbricarfi  una  Traslazione  fopra  Trasla- 
zione; imperciocché  ciò,  che  prima  era  Verifimile,  o Vero  alla  Fan- 
tafia, diviene  a lei  flcffa  in  verifimile,  e falfo:  Altrove  abbiam  rap- 
portato la  fredda  Metafora  del  Tefauro  per  lignificar  le  gocce  di 
fangue  fudate  da  Crillo  nell’Orto.  Perchè  le  gocce  fono  fomiglianti 
per  la  figura  ai  piccioli  globi,  le  chiama  egli  Globi  di  fangue.  Di 
poi  amplificando  la  Traslazione,  e feorgendo,  che  ai  piccioli  Globi 
e in  qualche  maniera  fomigliante  il  Mondo  per  la  fua  figura,  fulla 
prima  Traslazione  egli  ne  fonda  un’altra,  e giunge  a dire,  che  que’ 
Globi  di  fangue  erano  tanti  Mondi.  Quella  nel  vero  è una  difordi- 
nata  Metafora;  ma  fi  lavorò  dal  Tefauro  per  fondarvi  fopra  due  pia- 
cevoliflimi,  e manifellamente  falfi  concetti.  E qual  maraviglia , dice 

eg1»» 
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egli , fe  Crtjìo  /offeriva  tanta  agonia , mentre  fo fletteva  il  pefo  di  fan - 
ti  Mondi?  Nè  fi  finifce  la  faccenda,  che  quefto  Autore  formando  di 
Grillo  un  favolofo  Atlante,  qual  gemito,  foggiunge,  qual'  Agonia  non 
J offrì  quejlo  divino  Atlante  vero  figliuolo  del  Cielo , e della  Terra , cioè 
di  Dio , e di  Donna , carco  di  tanti  Globi , e tanti  Mondi?  Nulla  par- 
lo, ch’egli  fupponga  Atlante  folfenitor  del  Mondo,  cioè  della  Terra, 
come  egli  moflra  d’intendere,  quando  gli  antichi  finfero,  ch’egli  fo- 
flenefle  il  Cielo.  Ma  dico  bene,  che  non  può  elfer  maggiore  l’intem- 
peranza, e l’arditezza  del  Tefauro  in  fabbricar  Metafore  fopra  Meta- 
fore, e poi  nuovi  Concetti,  e {frane  Rifleffioni  fopra  Metafore  (a). 

La  terza  olfervazione,  che  è forfè  la  piò  neceffaria,  fi  è:  Che 
quando  la  Fantafia  averà  formata  qualche  Immagine,  o Traslazione 
con  giuflo  fondamento,  non  potrà  pofcia  il  Poeta,  fe  non  fciocca- 
mente,  attribuire  all’oggetto  Metaforico,  o Traslato,  le  altre  opera- 
zioni, e qualità  dell’ oggetto  Proprio,  quafi  che  per  elferfi  trasferito 
il  Nome  di  una  cofa  ad  un’altra,  folle  lecito  anche  il  trasferire  ogni 
fuo  effetto,  ogni  fua  proprietà  e qualità  naturale;  o come  fe  la  Tra- 
slazione più  non  folfe  Immagine  della  Fantafia,  ma  l’oggetto  vero, 
di  cui  se  trasferito  il  vocabolo.  E quello  è l’errore,  ove  per  l’or- 
dinario cadono  gli  Amadori  de’ Concetti  fallì,  per  ifperanza  di  cagio- 
nar maraviglia  in  chi  legge.  Egli  è vero,  che  v’ha  qualche  fimi- 
glianza  fra  l 'Amor,  e il  Fuoco ; e perciò  l’Amore  fi  chiama  ragio- 
nevolmente un  Fuoco  dalla  Fantafia.  Ma  llolta  cofa  è dappoi  l’at- 
tribuire all’Amore,  o fia  a quello  Fuoco  Immaginario  tutte  le  qua- 
lità naturali  del  Fuoco  Vero,  non  potendofi  dire,  che  l’Amore  chia- 
mato Fuoco  polla  afciugare,  fcottare,  ed  ammorzarli  con  acqua,  co- 
me accade  al  Fuoco  naturale.  Il  perchè  poteva  il  Tefauro  lafciar  di 
temere,  che  l’Amore  abitante  negli  occhi  di  Maddalena  abbrucciaf- 
fe  i piedi  al  Salvadore,  o che  le  Lagrime  gliele  affogalfero;  perchè 
quelli  fono  effetti  del  Fuoco  vero,  e de’ veri  Fiumi,  non  del  Fuo- 
co, e de’ Fiumi  folamente  immaginati  dalla  Fantafia.  Anche  il  Ma- 
rino avrebbe  molìrato  più  giudizio,  fe  lodando  una  dipintura  di 
Cornelio  Fiammingo,  rapprefentante  la  caduta  di  Fetonte,  non  avel- 
ie detto: 

Che  fe , come  al  Garzon  la  vita  avefft 

Dato  alla  fiamma:  ancor  di  nuovo  avrebbe 
Non  che  le  tele , incenerito  il  Mondo , 

Per- 

(j)  Io  avrei  voluto  aggravare  giuftamentc  fopra  il  Tefauro,  e dire:  che  i Concer- 
tini, e le  Arguziolc  tòno  'tempre  freddurrc;  n.a  trattandoli  di  cole  l'acre,  fono  irriveren- 
ze, fono  -empietà. 
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Perciocché,  quantunque  fi  dica  Metaforicamente,  che  un  Dipintore 
dk  Vita  alle  cole,  non  fi  poffono  poi  attribuire  a quella  Vita  imma- 
ginaria, o metaforica  tutte  le  azioni,  e gli  effetti  della  Vita  natura- 
le, e vera.  Onde  (iccome  la  vita  immaginaria  data  dal  Dipintore  a 
Fetonte  non  gli  badava  per  muoverfi,  e cadere,  come  quando  egli 
era  naturalmente  vivo:  cosi  non  potea  badare  al  Fuoco,  per  ince- 
nerir di  nuovo  il  Mondo,  che  il  Pittore  gli  defle  la  fola  Vita  im- 
maginaria. E molto  più  chiaramente  fi  fcorge  un  tale  inganno,  al- 
lorché s’amplificano  di  foverchio  le  Traslazioni,  e fi  fan  diventare 
Iperboli  ardite.  I fofpiri  per  efempio  fono  in  qualche  parte  fomiglian- 
ti  al  vento.  Ma  fe  amplificheremo  queda  Metafora,  e faremo,  che 
i fofpiri  anch’efTì  abbiano  la  forza  de’ veri  venti,  degli  Aquiloni,  e 
degli  Audri,  l’Immagine  fondatavi  fopra  farà  molto  biafimevole. 
Per  tal  cagione  giudamente  ci  difpiacciono  le  Iperboli  del  Malerbe 
nel  Poemetto  delle  Lagrime  di  S.  Pietro,  ove  dice:  Che  i gridi  di 
quel  Santo  Penitente  furono  tuoni,  e i fofpiri  furono  venti,  che  fe- 
cero guerra  alle  querce.  Soggiunge  ancora,  che  i fuoi  pianti  s’affo- 
migliavano  ad  un  torrente,  che  occupa  tutte  le  campagne  vicine,  e 
vuol  far  diventare  l’Univerfo  un’Elemento  folo. 

C’  e/l  alon  que  fa  crii  en  tonnerre  s èclatent  ; 

Ses  foùpirr  fe  font  venti , qui  lei  china  combatterti  ; 

• Et  fet  pleunì  qui  tantót  defcendoient  mollement , 
Reffemblent  un  torrente  qui  da  haute!  montagna 
Ravageant , Ù*  noyant  lei  voi  fina  campagna 
Veut  que  tout  t Un  'tven  ne  foit  qu  un  Element . 

Ma  che  diremo  noi  *di  que’ Poeti,  che  dopo  aver  chiamata  la 
Jor  Donna  un  Sole,  a quedo  Sole  Fantadico  appropriano  tutti  gli 
effetti  del  Sol  naturale,  come  fe  quella  Donna  foffe  un  Sol  vero,  e 
non  immaginato  dalla  fola  Fantafia?  Nel  vero  io  temo  forte,  che 
eglino  alle  volte  eccedano  i termini  dovuti  del  Verifìmile.  Perciò  è 
nato  a me,  e può  nafcere  ad  altri  qualche  fofpetto  intorno  ad  una 
leggiadriflìma  Rifleffione  di  Lorenzo  de’ Medici.  Va  egli  confideran- 
do  in  un  Sonetto  l’abito,  di  cui  era  adorna  la  fua  Donna,  e il  luo- 
go, e il  tempo,  ch’egli  la  prima  volta  la  rimirò.  Dopo  aver  favel- 
lato dell’abito,  chiude  con  quedo  fentimento  il  Sonetto. 

Il  tempo , e 7 luogo  non  convien  ch'  io  conti  : 

Che  dovi  i)  bel  Sole  è fempre  giorno , 

E Paradifo , ov  é sì  bella  Donna. 

Tom.  IX.  P.  I.  q • Nulla 
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Nulla  ragiono  dell’ultimo  verta,  che  è gentile,  ben  fapendo  i pru- 
denti Lettori,  che  la  parola  Paradifo  ha  qui  da  intenderli  per  un 
luogo  terreno  di  Comma  felicità;  e il  Petrarca  appunto,  per  fignifi- 
car  l'anima  Tua,  che  ufciva  per  andarfene  a Laura,  diffe: 

Dal  cor  ( anima  fianca  fi  f compagna 
Per  gir  nel  Par  adì fo  fuo  terreno: 

Parlo  dell’altra  Immagine,  in  cui  il  Poeta  dice:  Che  per  neceffirà 
era  giorno,  quando  ei  vide  la  fua  Donna,  perch’ella  è un  Sole,  e 
dov’è  il  Sole,  non  fa  mai  notte.  Prima  però  di  portarne  fentenza, 
fia  buon  conlìglio  il  premettere  alcuni  più  chiari  documenti,  la  no- 
tizia de' quali  fervirà  di  feorta,  e di  lume  in  avvenire  per  dar  giu- 
dizio d’altri  Veri,  o Falfi  Concetti. 

Quando  la  Fantafia  Poetica  ha  trovata  qualche  limiglianza  fra 
due  oggetti,  ella  fondatamente  ne  forma  una  Metafora  col  trafpor- 
tare  il  nome  d’ un’  oggetto  nell’altro,  come  quando  chiama  la  Gio- 
ventù Primavera  deli  Uomo,  o pur  la  Primavera  Gioventù  dell'  Anno. 
Può  propagarft  una  tal  Traslazione,  e attribuirli  alla  Gioventù,  o 
Primavera  Metaforica  qualche  effetto,  e qualità  della  Vera  Gioven- 
tù , e Primavera  ; ma  con  uDa  condizione , cioè  che  quelli  effetti , e 
qualità  fi  prendano  anch’eflì  in  fenfo  Metaforico;  e non  già  per 
Vere  cofe , e che  la  Metafora  fia  continuata  *fopra  quelle  qualità, 
o quegli  effetti  fomiglianti,  che  hanno  dato  fondamento  alla  prima 
Metafora,  e non  palli  Copra  altre  qualità  diffomiglianti  di  quegli  og- 
getti. Poffiam  per  efempio  dire:  Che  la  Primavera  dell’Uomo  fa 
fpuntar  fuL  volto  i fiori  della  bellezza,  fa  verdeggiar  mille  penfieri 
di  gloria  nell’animo,  e fperar  mefle,  e frutti  dì  Virtù;,  che  fi  veg- 
gono Rofe,  e Gigli  nel  vita  d’un  Giovane;  e fimili  Traslazioni. 
Ora  quelli  effetti  , che  fon  Propri  della  Primavera  dell’  Anno,  fo- 
lamente  poffono  convenire  in  maniera  Metaforica  alla  Primavera  dell* 
Uomo,  cioè  alla  Gioventù,  e non  come  effetti  Proprj,  e naturali; 
e in  quefla  patte  è Cimile  la  Gioventù  alla  Primavera.  Sarebbe  per- 
ciò errore  l’attribuire  alla  Gioventù  Fiori  veri,  Gigli,  Rofe  vere, 
quafi  la  Gioventù  non  foife  una  Metaforica,  ma  una  reai  Primave- 
ra . Se  perciò  fopra  quelli  Fiori  Traslati  fi  fondaffe  qualche  Concet- 
to, come  farebbe  il  dire:  £’  miracolo , come  le  Api  non  vengono  0 
coglier  mele , 0 rugiada  dai  bellijpmi  Fiori , che  fi  mirano  nel  volto 
di  quella  Giovane  ; ovvero:  Venite r 0 Api , a fueciar  mele  da  quelli 
Fiori ; 0 come  fcrifle  un  valente  Poeta,  cioè  il  Signor  de  Lemene: 

•— s ire, 
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— — •••>  Ite,  volate 

A quel  labbro , a quel  /erto  , Api  ingcgnofe  • 

Per  fabbricar  dolcezze,  ite , fvcnate 

Di  quel  feti,  di  quel  labbro  e Gigli , e Rofe. 

Se  6 fabbricato,  dico,  un  fomigliante  Concetto,  ei  farebbe  fondato 
fui  Falfo,  perchè  i Fiori  del  labbro,  e del  feno  non  fon  Veri,  ma 
Fantaftici;  e da  Fiori  immaginar;  non  pollone  per  confeguente  l’A^ 
pi  raccogliere  il  mele.  Vero  è,  che  il  Tato  nell’ Aminta  At.  i«  Se. 
2.  concepì  una  Immagine , che  pare  la  medefima  : Narra  lo  lieto 
Aminta  la  puntura  fatta  da  un’Ape  nelle  guance  di  Filli  con  que- 
lle parole:  « 

Quando  un  Ape  ingegno  fa , che  cogliendo  , ' 

Sen  giva  il  mel  per  que'  campi  fioriti , 

Alle  guance  di  Fillide  volando , 

Alle  guance  vermiglie , come  Rofa , 

Le  morfe , e le  r'tmorfc  avidamente 
Che  alla  fimilitudine  ingannata 
Forfè  un  Fior  le  credette. 

Ma  quello  fentimento  è molto  diverfo  da  quei,  che  abbiam  recati 
per  efempio.  Imperciocché  non  fuppone  Aminta,  che  i Fiori  immagi*, 
narj  delle  guance  di  Filli  fotoro  Fiori  naturali;  ma  che  s’ingannato 
l’Ape  in  crederli  tali:  il  che  può  parer  vero  alla  Fantafia  d’ Amin- 
ta. Laddove  chi  invita  l’Api  a Cucciar  mele  dai  Fiori,  che  fon  nelle 
guance  di  Filli,  fuppone,  che  Ixen  veri,  e naturali  quelli  Fiori  Fan- 
tallici,  e fu  quella  Falfità  fonda  egli  il  Concetto  fuo.  Senza  che, 
quando  anche  l’ Immagine  del  Tato  poteto  vacillare,  quel  Forfè  la 
folliene,  e abbaltanza  la  feufa.  Comunque  però  poto  giudicarli  de’ 
verfi  riferiti,  a me  rimane  qualche  difficoltà  Copra  la  puntura  fatta 
dall’Ape  nelle  guance  di  Filli.  Poiché  fe  l’Ape  ingannata  dalla  G- 
miglianza  era  volata  quivi,  credendole  un  Fiore,  per  qual  cagione 
dovea  poi  pungerle  con  tanta  avidità,  e fierezza?  Non  Cogliono,  pef 
quanto  io  mi  dò  a credere,  quelli  innocenti  Infetti  offender  s'i  bar- 
baramente i Fiori,  ma  Col  con  dilicatezza  Cucciarne  la  rugiada.  Ol- 
tre a ciò  non  è.  proprio  delle  pecchie  il  mordere  colla  bocca,  ma 
bensì  il  pungere  con  Pago:  onde  non  potea  fuccedere  all’Ape,  de- 
ferì tta  da  Aminta  in  atto  di  Cucciar  colla  bocca  i Fiori,  ciò,  chd 
avvenne  al  cinghiale,  il  qual  portato  da  un  pazzo  furore,-1  volendo! 
baciar’ Adone , il  ferì  co’ denti,  come  leggiadramente  finfe  Teocrito* 
Nè  forlè  gioverà  per  ifeufa  il  dirli  da  Virgilio-  nel  quarto  della  Geor- 

Q.  q a • gica,  * 
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gica,  in  parlando  delle  Api:  lllis  ira  modum  fuj>ra  cfì,  laef aeque  ve- 
nenum  Morfbus  infpirant.  Qu'i  figuratamente,  non  propriamente,  s 
attribuire  il  mordere  all’ Api.  Quella  parola  fignifica  la  ferita,  ch’el- 
le fanno  col  pungiglione  della  coda,  e non  colla  bocca,  ficcome  fi 
raccoglie  ahcor  dalle  feguenti  parole:  & fpicula  coeca  relinquunt 
Ma  quello  mio  fcrupolo  fi  toglierà  facilmente  da  chi  ha  più  fenno 
di  me , ficcome  tante  altre  obiezioni  fatte  contra  la  bellezza  di 
quella  Paftorale  fi  fono  eruditamente  fciolte  dall’ Ab.  Giulio  Fonta- 
nini  dottilfimo  Scrittore  nel  fuo  Aminta  difefo.  Non  voglio  però  ta- 
cere, che  quella  Immagine  piacque  non  poco  al  Taflb,  avendola  al- 
trove adoperata  lenza  il  Forfè , cioè  in  un  Sonetto,  l’argomento  di 
cui  è tale:  Chiama  felice 'un  Ape , la  quale  avea  morfo  un  labbro 
della  fua  Donna . Può  leggerli  fra  le  lue  Rime  llampate. 

Ritornando  adunque  al  propofito,  dico  edere  ottima  Traslazione 
il  chiamare  Scoglio  un’Uomo  forte  nell’avvefità,  e una  Donna,  che 
è collante  ncll’onertà,  o che  non  vuol’ amar  chi  l’ama.  Ottimamen- 
te ancora  fi  dirà,  che  l’Uomo  forte  è immobile  fra  le  tempelle  del- 
la Fortuna,  e che  refifte  all’ empito  de’  flutti , con  cui  vorrebbono 
atterrarlo  i mali.  -Simili  cole  proporzionatamente  ci  è permeilo  di  di- 
re d’un’onefta  Donna,  e in  ciò  la  Traslazione  è fempre  con  verifi- 
miglianza  confervata.  Ma  fi  ufeirà  ben  fuori  del  diritto  fentiero,  fe 
attribuiremo  a quello  Immaginario  Scoglio  le  qualità  medefime  del- 
lo Scoglio  naturale,  e fopra  vi  fonderemo  qualche  concetto,  come 
fe  quell'Uomo  forte,  e quella  Donna  collante  fofl'ero  un  vero,  e na- 
turale fcoglio  . Non  fia  perciò  lecito  ad  un  Poeta  il  dire  della  fua 
Donna,  come  difle  un  Poeta  Drammatico. 

1 Ma  fe  fcoglio  è colei  ^ come  mi  fugge? 

Lo  flupirfi,  che  uno  Scoglio  ci  fugga,  farebbe  giullo,  fe  vedeflimo 
fuggir  da  noi  un  naturale  Scoglio,  proprio  di  cui  è l’ edere  immo- 
bile; ma  non  già  vedendo  uno  Scoglio  immaginario,  quale  una  Don- 
na fembra  alla  Fantafia  d’ un’ Amante.  Nella  qual’Immagine  mani- 
fellamente  feorgiamo,  che  il  Poeta  fabbrica  fui  Falfo,  prendendo  per 
Vero  Scoglio  quello,  eh’ è. fidamente  Fantallico.  Prefe  pure  per  una 
Vera,  e non  Immaginaria  faretra  di  Arali,  e faette,  gli  occhi  della 
fua  Donna  quel  Poeta  Spagnuolo,  che  li  chiefe  in  prefitto  a lei  per 
uccidere  un  fuo  nemico.  Ma  forfè  coftui  fcherzava.  E per  quella  ca- 
gione, il  Maggi  dalla  fua  Grifelda,  Tragèdia  comporta  da  lui  mol- 
to giovane,  cancellò  alcuni  verfi,  che  la  ftefla  Grifelda  diceva  al 
fervidore  venuto  per  comandamento  del  marito  ad  ucciderla  alla 
campagna . Diceva  ella  cos'ì  : 
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Non  voler , che  le  belve 
Di  Grifelda  portando  il  morto  core. 

Vi  guaftin  colle  zanne 
Il  fembiante  gentil  del  tuo  Signore. 

Oltre  all’ efler  quella  Immagine  alquanto  ricercata  in  quella  congiun- 
tura, ella  è ancor  lavorata  fui  Fallo.  £'  bella  Traslazione  il  dire, 
che  Grifelda  innamorata  del  marito  ne  porti  impreflò  nel  cuore  il 
fembiante.  Ma  fe  fi  temerà,  che  i lupi  guadino  colle  zanne  quello 
fembiante,  quello  ingegnofo  timore  ci  riufcirà,  per  non  dir  ridicolo, 
almen  poco  faggio;  poiché  poffono  ben  le  fiere  offender  coll’ unghie 
un  fembiante  Vero,  e naturale,  ma  non  già  un  lavorato  dalla  fola 
noflra  Fantafia. 

Per  propagare  adunque  le  Metafore  con  buon  Guflo  è neceffa- 
rio,  che  l’oggetto  Metaforico  non  fi  prenda  giammai,  come  fe  fof- 
fe  proprio,  e reale.  Laonde  non  potranno  mai  attribuirglifi , fe  non 
Metaforicamente,  e fotto  il  velo  dell’ Allegoria , gli  effetti,  e le  qua- 
lità dell’oggetto,  da  cui  fi  prende  la  Traslazione.  Si  fuol  riputar 
bello  il  Sonetto  dei  Petrarca,  ove  egli  deferì  ve  lo  flato  dell’innamo- 
rata anima  fua  fotto  la  Metafora,  ed  Allegoria  d’una  Nave.  Propa- 
ga egli  quella  Metafora,  ma  tutti  gli  effetti,  e le  azioni  da  lui  at- 
tribuite a quella  immaginaria  Nave  fono  Metaforiche  anch’elfe. 

PaJJa  la  Nave  mia  colma  d oblio 

Per  afpro  mare  a mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla , e C ariddi  ; ed  al  governo 
Siede  ’l  Signore , anzi  ’l  nemico  mio  8cc. 

Quivi  per  venti  prende  i fofpiri,  per  pioggia  le  lagrime,  per  Cafio- 
re,  e Polluce  gli  occhi  di  Laura,  e fimili  altre  cofe,  che  continua- 
no fempre  la  Metafora,  non  intendendo  giammai  per  vera  Nave 
quella,  ch’era  folo  immaginata  dalla  fua  Fantafia.  Colla  fleffa  Al- 
legoria ancor  Tullio  dipinfe  lo  flato  de’difenfori  della  Romana  liber- 
tà nel  bollor  delle  guerre  civili:  e ne  fece  pure  buon’ufo  Orazio 
nell’  Ode  14.  del  lib.  1.  Potrebbe  qualche  bello  Ingegno  fondar’  un 
Concetto  fopra  quefla  Nave  Immaginaria,  e farci  maravigliare,  di- 
cendo: Che  prima  in  mezzo  alla  Terra , cioè  ne’  campi  di  Farfalla 
fece  naufragio  la  Nave  della  Repubblica  Romana , e che  finalmente  fi- 
nì di  fommergerfi  in  mare  per  la  Vittoria  Aziaca  riportata  da  Augu - 
fio  cantra  M.  Antonio  : ma  che  non  é da  fiupirfi  di  quefta  ultima  di. 
f grazia,  perebb  tutte  le  Navi  fdrucite  ordinariamente  fon  preda  dell 
onde.  £ chi  non  vede,  che  fciocca  farebbe  una  fomigliaute  Imma- 
gine? 
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gine?  Perchè  s’attribuirebbe  ad  una  Fantaftica,  e finta  Nave,  quel- 
la difav ventura,  eh’ è propria  (blamente  delle  Vere  Navi,  come  s’ an- 
ch’ella forte  una  Vera  Nave.  La  Traslazione  adunque,  ed  Allegoria 
continuata,  e non  altrimenti,  farà  che  fieno  ben  fondati,  e belli  fi- 
ntili Concetti.  £ noi  per  quello  ci  afterremo  dal  chiamar  Falla  li- 
na Immagine  del  mentovato  Petrarca  nel  Son.  izo.  par.  i.  ov’egli 
manda  i lupi  caldi  fofpiri  a rompere  il  ghiaccio,  di -cui  era  cinto  il 
cuor  di  Laura,  e che  le  vietava  l’aver  compartitine  di  lui. 

Ite , caldi  fofpiri , al  freddo  care , 

Rompete  il  ghiaccio , che  pietà  contende . 

Se  il  Petrarca  prendere  l’aggiunto  di  caldo  in  fentimento  proprio, 
cioè  di  cofa  che  ha  calore , e poi  fperafle,  che  quello  calor  vero,  e 
naturale  potelfe  rompere  il  ghiaccio  Immaginario  del  cuor  di  Laura  ; 
certamente  condannerei  di  Falfità  il  Concetto.  Pofciachè  poco  avve- 
dutamente attribuirebbe  al  ghiaccio  Fantaflico  una  qualità  propria 
(blamente  de’ veri  ghiacci,  eh’ è quella  dell’ edere  disfatti  dal  calore, 
c fuoco  naturale.  Ma  egli  appella  caldi  i fofpiri  Metaforicamente, 
cioè  affettuofty  nel  qual  fenfo  il  Boccaccio  nella  Nov.  77.  difle.  Lo 
Scolare  lieto  procedette  a piu  caldi  prieghi.  (a)  Ciò  porto,  la  Metafo- 
ra, ed  Allegoria  acconciamente  vuol  dire:  O miei  affettuofi  fofpiri , 
fatevi  udire  a Madonna , acciocché  ella , udendovi , f cacci  dal  fuo  du- 
ro cuore  /’  o/ìin azione , e impari  ad  aver  pietà  di  me , fignificando  col- 
la Metafora  del  ghiaccio  la  coftanza  di  Laura  in  non  volerlo  ama- 
re. Con  quella  olfervazione  credo  io,  che  porta  rifponderfi  all’acutif- 
fimo  nortro  Talloni,  il  quale  mi  par  che  condanni  quella  Immagi- 
ne, poiché  fcherzando  fcrive  nelle  fue  Annotazioni  cos't.  Viemmi  da 
ridere , che  mentre  fio  qui  fcrivendo  nelf  Ojieria  della  Fortuna , sé  ge- 
lata tutta  quefìa  marina , e tutto  quefìo  flagno  di  Martega  di  forte , 
cb'  egli  ci  vorrà  altro  che  fofpiri  a rompere  il  ghiaccio  per  ufeirne . 
Vero  è,  che  il  calor  de’ fofpiri  non  è molto  abile  a romper’ il  ghiac- 
cio naturale;  ma  i fofpiri  affettuofi  poffono  aver  forza  di  rompere  il 
ghiaccio  Metaforico,  cioè  l’ollinazion  d’ una  Donna.  Non  avrei  già 
voluto,  che  Angelo  di  Cortanzo,  si  valorofo  Poeta,  dopo  aver  det- 
to, 

(a)  Siccome  il  Petrarca  dilfe  caldi  fo/piri,  come  caldi  prieghi  il  Boccaccio,  cioè  af- 
fc  tutoli,  e appallìonati  : così  dille:  rompete  il  ghiaccio , che  è una  maniera  di  dire,  e uno 
idiotifmo  come  tentare  il  guado.  Ovidio  de  arie,  dando  precetto  del  mandare  innanzi  li- 
na Lettera  amorofa  a tentare  il  guado,  o come  forfè  anche  diremmo,  erompere  il  ghiac- 
cio, dice:  Cera  vadanoti  temei.  Non  perchè  il  Petrarca  più  che  tanta  volelfo  alludere 
al  Caldi,  dilfe  : Rompete  il  ghiaccio  : che  poi  quello  Ghiaccio  fi  tlrugge,  e non  compari- 
te* più  in  tutto  il  Sonetto;  ma  per  voler  dire:  Ammollite  la  durezza,  il  rigore,  dille, 
prendendo,  dal  popolo  relprelfione  ; Rompete  il  ghiaccio. 
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ro,  ch’egli  un  giorno  per  giuoco  fu  bagnato  da  una  Donna,  e che 
allora  s innamorò  forte  di  lei , averte  poi  chiufo  cosi  un  Sonetto  : (1) 
Quinci  fi  vede  ben , s ejfcr  può  loco 
Dalt  infidie  d’ Amor  giammai  fictero , 

S"  ancor  nelC  acque  ir  fuolc  afeofo  il  foco . 

Prende  egli  quivi  per  Fuoco  l’Amore.  Ma  certamente  non  è cofa 
maravigliofa , che  uno  fia  prefo  da  queflo  Fuoco  Famaftico  nell’ Ac- 
que. Beasi  il  farebbe,  fe  il  Fuoco  vero  fteffo  veramente  afeofo  nell’ 
Acque.  Bramerei  perciò  maggior  Verità,  e Bellezza  interna  in  que- 
llo Concetto,  come  ancora  in  quel  del  Petrarca,  colà  dove  egli  pre- 
gando Apollo,  che  confervi  un  Lauro  piantato,  ed  equivocando  con 
quello  Nome,  e quel  di  Laura,  cosi  termina  il  Son.  27. 

(b)  Sì  vedrem  poi  per  maraviglia  infieme 
Seder  la  Donna  no/ìra  fopra  l'  erba , 

E far  delle  fue  braccia  a fe  flefs  ombra . 

A chi  mira,  non  la  corteccia  di  quello  fentimento,  ma  le  fue  vi- 
feere,  non  parrà  punto  oggetto  di  flupore,  che  Laura  faccia  delle 
fue  braccia  a fe  Beffa  ombra,  poiché  altro  non  Tonificano  tai  paro- 
le, fe  non  che  Laura  federebbe  all’ombra  di  quell’ Alloro;  e queflo 
non  può  cagionar  maraviglia. 

Dopo  si  lunga  feorfa,  accodiamoci  finalmente  all’Immagine  da 
noi  proporta  di  Lorenzo  de’  Medici,  il  quale  ragiona  in  tal  modo 
Il  tempo , e'I  luogo  non  convien  ch'io  conti; 

Che  dov  è sì  bel  Sole  T è fempre  giorno , 

E Paradifo , ov  è sì  bella  Donna. 

Ch’egli  in  queflo  Sonetto  parli  del  Giorno  vero,  e naturale,  mi 
par  manifefto.  E'  altresì  evidente,  ch’egli  attribuifee  al  Sole  Imma- 
ginario, cioè  alla  Tua  Donna,  la  virtù  di  far  Giorno  naturale,  ovun- 
que ella  foggtorni.  Ma  chi  non  vede,  effer  Falfo,  che  un  Sole  im- 
maginato dalla  Fantarta  faccia  Giorno  naturale,  come  fa  il  vero,  e 
naturai  Principe  de’ Pianeti?  Adunque  il  Concetto  è fondato  fui  Fal- 
fo, effendo  ragionamento  poco  buono  il  dire:  Non  occorre  eh'  io  cer- 
’ ' chi , : 

(<0  Il  Sonetto  d1  Angelo  di  Colhnzo  dell’ eiTer  bagnato  da  una  Donna,  pub  illuftrar- 
fi  da  quello  Epigramma  gaiantiflìmo  di  Petronio  Afranio  della  Neve  cenatagli  da  Giu- 
lia, rapportato  di  fopra. 

(A)  Sì  veilrem  poi  per  meraviglia  infieme  te.  ] Si  pub  confiderai^  come  un’Enigma: 
c come  tale  ha  la  Tua  intrinfeca  bellezza,  che  confiile  nell’equivoco  di  Laura,  e di  Da- 
tile , che  oltre  al  lignificare  una  Femmina  di  tal  nome , lignifica  anco  la  pianta  , nella 
quale  fa  trasformata.  Quello  Enigma  inviluppato,  dì  ammirazione;  fciolto  dà  diletto. 
Non  fi  dee  adunque  couJìderare  come  un’Immagine  feria  Poetica,  ma  come  un’ Enigma 
giocolò. 
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chi  y che  tempo  fojjfe  quello , in  cui  la  prima  volta  io  mirai  quella 
Donna , fe  giorno , o notte.  Già  fo  eh'  era  di  giorno , poiché  dove  è 
coflei , è fempre  giorno  naturale.  Per  la  fletta  ragione  è falfo  il  Con- 
cetto d’ un’  Autor  Franzefe,  il  quale  dice,  che  le  Stelle  non  ofavano 
comparir  in  Cielo,  vedendo  un  di  quelli  Soli  immaginari. 

Les  E/ìoilles  n ofoient  paroltre 
En  voyant  ce  Soleil 

Sarebbe  il  fentimento  ben  conceputo,  fe  per  ideile  s intendeflero  al- 
tre Donne  di  minor  bellezza;  ma  l’Autore  parla  delle  vere  Stelle, 
e fa  che  il  Sole  Fantattico  abbia  la  virtù  del  Sole  reale.  Che  fe 
Marziale  nell’Epigr.  21.  lib.  28.  così  parla  a Domiziano: 

J am , Caefar , vel  notte  veni : fìent  ajìra  licebit  : 

Non  deerit  populo , te  veniente , dies . 
egli  fi  vuol’ intendere  Metaforicamente  quedo  Giorno.  Cioè  dice  il 
Poeta;  Benché  da  di  notte,  pure  venendo  tu,  o Cefare,  tanti  fa- 
ranno i lumi,  e i fuochi  di  gioja  fatti  dal  popolo,  che  parrà  giorno. 
Ma  fe  volle  con  linguaggio  adulatorio  dire,  che  Domiziano  era  un 
Sole,  e che  perciò  ovunque  egli  fotte  dato,  farebbefì  veduto  il  gior- 
no, io  congiungerei  quedo  Concetto  con  altri,  che  Marziale,  fondò 
fui  Falfo,  e che  non  debbono  etter  da  noi  imitati  in  argomento  fe- 
rio.  Anche  il  Petrarca' molte  fiate  usò  la  Metafora  del  Sole  (rendu- 
ta  oramai  troppo  triviale  fra’ Poeti)  per  lignificar  la  fua  Donna,  e a 
quedo  Sole  Metaforico  attribuì  effetti  mirabili,  come  può  vederli 
nel  Son.  182.  e 21 <5.  della  par.  1.  (a).  Ma  quelle  fue  fono  pure,  e 
leggiadre  Immgini  della  Fantafia  innamorata j e delirante,  a cui  pa- 
re di  vedere,  che  il  Sol  naturale  da  men  bello  di  Laura,  e che  11 

Cielo 

(a)  Così  mi  [veglio  af aiutar  P Aurora:  di  Afe  in  ano  di  quelli  Sonetti  il  Petrarca;  e 
anello  concetto  fu  egli  il  primo  a prenderlo  dal  Latino  di  Quinto  Catulo , rapportata 
O»  Cicerone. 

Conjliteram  exorientem  Auroram  forte  [aiutane  ^ 

Cum  fubito  a laeva  Rofcius  exoritur. 

Tace  mi  hi  liceo  t.  Coeleftes , elicere  vejlra: 

Morta  li s vi/us  puferiox . effe  Deo.  .1  . l • • . • 

{1  primo  Sonetto  d’ Annibai  Caro  è una  imitazione  di  quello  Epigramma;  il  quale  finifee: 
Vnlfimi,  e \ ncontro  a lui  mi  parve  ofcuroì 

Santi  lumi  del  del  con  voflra  pace , f 

V Oriente,  che  dianzi  era  sì  bello. 

Ve  n’ha  pure  uno  del  Marino  nelle  Rime  Maritime,  che  comincia:  Spuntava  P Alba , 
« finifee.  _ .... 

Quando  mi  voi  fi , e la  mia  Lilla  vidi , 

E di  {fi:  hot  chi  menar  potè  ami  Ji eco , 

Altri . che  ’/  mio  bel  Sol , sì  lieto  giorno?  t : m ~ ‘ ' ’’ 

Nella  Raccolta  delle  Rime  Amorofe  Franzefi  del  Corbinelli,  ve  ne  ha  uno  di  M.  Mal- 
levine, che  comincia:  Le  filence  regnoit  far  la  terre , & fur  P onde t che  corrifponde  al 

prin-  • 
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Cielo  fteflo  fe  ne  innamori.  Nè  fu  quella  Metafora  l’ Intelletto  del 
Petrarca  fonda  alcun  ragionamento,  come  fi  fa  da  altri  Poeti.  Pari- 
mente una  pura,  e femplice  Immagine  della  fua  Fantafia  fu  quella, 
dov’egli  cosi  parlò  di  Laura  morta; 

Ve  gemendo  a colli  ofcura  notte  intorno , 

Onde  prendejìi  ni  Ciel  l'ultimo  volo  , 

E dove  gli  occhi  tuoi  folean  far  giorno , • 

. E per  maggiormente  accertarli  di  quello,  come  ancora  per  conofcer 
da  qui  innanzi,  fe  fi  è mal  fabbricato  fopra  le  Metafore,  noi  ci  var- 
remo di  quella  Regola.  Tolgali  la  Metafora,  e in  vece  d’efla  pon- 
gafi  il  fignificato  proprio.  Se  il  Concetto  è tuttavia  Vero,  e fulfille: 
allora  farà  ben  lavorato;  fe  Fallo,  P Intelletto  aveva  prefo  abbaglio. 
Dicali  per  efempio,  in  vece  di  Sole , bella  Donna  in  que’verfi  di  Lo- 
renzo de’ Medici,  e fe  ne  formi  quello  fentimento:  Non  voglio  cer- 
car , che  tempo  fojfe , quando  io  la  prima  volta  rimirai  cojlei  ; perché 
dovè  sì  bella  Donna , è fempre  giorno.  Eccovi  un  ragionamento  Fal- 
fo,  non  elfendo  Vero;  eh’ ove  è una  Donna  bella,  quivi  per  necelfità 
fia  giorno,  potendo  ancora  elfer  notte,  e notte  ofcura.  Cosi  può  dir- 
li dell’altro  Concetto  del  Collanzo.  Per  lo  contrario  fpogliandofi  del», 
la  Metafora  i due  veri!  del  Petrarca  prima  difaminati,  la  lor  bellezza, 
e la  Verità  del  fentimento  fulfille:  Ite , 0 affettuofi  fofpiri , al  non 
amante  cuore  di  Laura , J cacciatene  quelC  orinazione , che  non  le  lafcia 
a'ver  pietà  di  me.  Ancor  negli  ultimi  tre  verfi  dei  medefimo  Poeta 
Tom.  IX.  P.  I.  R r appa-  : 

principio  di  quel  del  Caro:  Iran  I aer  tranquillo,  e Ponile  chiare.  Anzi  non  folo  il  prin- 
cipio, ma  il  Sonetto  tutto.  Eccolo.  * 

Le  filence  ree  noi  t fur  la  terre , & far  P onde  ; 

L' air  devenoit  fcrain , O P Òlvmpe  verniti  1, 

Et  P amoureux  Zcphire  affranchy  du  fommtil 
Refufcitoit  les  fteurs  cP  ime  baleint  feconde. 

I?  Aurore  lUployoit  P or  de  fa  treffe  blonde; 

Et  femoit  dts  rtibis  le  Chcmin  du  Soleil  ; 

Enfin  ce  Dieti  venoit  au  pine  granii  appareil 
Ou'l  foit  jamaif  venti  pouf  erìiner  le  monde; 

QtunJl  la  jettne  Philis.  au  vifage  nani , 

Sortant  de  fon  Palaie  plus  clair  que  POrient , 

Fit  voire  une  lumiere  & plus  vive,  & plus  belle. 

Sacri  flambtau  dit  jout , n en  fojer.  point  jaloux. 

Ecus  parufies  alors  aujjì  peu  devant  elle , 

Qjte  les  feux  de  la  nuit  avoient  fait  devant  vous . 

Quello  ultimo  imitato  dal  Petrarca,  nello  Hello  argomento:  Quel  far  le  Stelle , e qut- 
jlo  fparir  lui . Avrei  aggiunto  a tutti  quelli  auel  gentiliffimo  Sonetto  del  Sig.  Dottore 
Manfredi,  rinomatillimo  Lettore  pubblico  delle  Mattematiche  in  Bologna,  c valorofilfi- 
aio  Poeta:  il  qual  Sonetto  è condotto  con  maravigliofa  felicità;  ma  è llampatò  nel  To- 
mo II.  di  quella  Opera.  Certo  l’economia  d’elfo  Componimento  è mirabile,  e contie- 
ne una  cerca  atiettuofa,  c leggiadra  l'emplicità. 
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apparirà  il  Vero,  volendo  egli  colle  Traslazioni  della  Notte , e del 
Giorno , farci  intendere,  che  a lui  pareano  pieni  di  malinconia,  e 
fpogliati  d’ogni  bellezza  que’luoghi,  che  dianzi  vivendo  Laura  era- 
no sì  lieti,  e vaghi. 

Un’altra  ofìervazione  finalmente  dobbiam  raccogliere  da  quanto 
s’ è finquì  detto  intorno  alla  Natura  delle  Immagini  fondate  fui  Fal- 
lo. Cioè,  che  quelli  ingegno!!  Sofifmi  non  hanno  da  fofferirfi  ne’ 
componimenti  ferii,  e che  appena  fi  potran  permettere  agli  argo- 
menti piacevoli,  e ridicoli.  Imperciocché  il  fine  de’ Concetti  ben 
fatti  nelle  materie  non  ridicole  è di  fvegliar  la  maraviglia  in  chi 
legge,  e per  confeguenza  quel  diletto  nobile,  che  prendiamo  dall’ 
imparar  qualche  cofa,  o ragione,  che  prima  non  fapevamo  o non 
avevamo  giammai  veduta  sì  vagamente,  e vivamente  abbigliata  . 
Ora  i Sofifmi,  tuttoché  ingegnofi,  come  vedemmo,  non  polfono  ca- 
gionar lo  (tupore,  fcoprendofi  facilmente  il  loro  inganno,  e nulla 
imparandofi  piu  di  quello,  che  fi  fapea.  Anzi  fi  fdegna  l’Intelletto 
noftro  in  vedendo,  che  lo  Scrittore  ha  voluto  ingannarlo  con  .Sofi- 
ftici  ragionamenti,  e ci  ha  fuppofti  capaci  d’efifere  da  lui  ingannati. 
O pure  ci  moviam’a  ridere,  perchè  facilmente  fcopriamo  la  malizia, 
per  altro  ingegnofa,  di  chi  voleva  ingannarci.  Adunque  non  debbo- 
no tai  Concetti  aver  luogo  ne’ componimenti  ferii,  proprio  de’ quali 
non  è deftar’  il  rifo . Per  lo  contrario  nelle  materie  piacevoli , e 
quando  fi  vuol  far  ridere,  potranno  aver  luogo;  perchè  accorgendoci 
noi  agevolmente  dell’agguato,  che  a bello  ftudio  ci  avea  tefo  il  pia- 
cevole Scrittore  col  fuo  Sofifma,  ridiamo. della  fua  malizia,  e ci  ral- 
legriamo con  elfo  noi  per  avere  coll’acutezza  del  noltro  intendimen- 
to fcoperta  la  Frode,  e la  rete.  Per  quella  ragione  molte  Acutezze 
di  Marziale  non  lafciano  d’ elfer  belle,  e gentili,  ancorché  manchi 
loro  l’interna  Verità,  elfeqdo  elleno  folamente  indirizzate  a farci  ri- 
dere. Eccovi  come  piacevolmente  con  uno  di  quelli  Concetti  fonda- 
ti fui  Falfo  egli  rende  ragione,  perchè  un  certo  Lentino  non  potef- 
fe  cacciarfi  di  dolio  la  febbre,  (a)  Cotelta  tua  febbre,  dice  egli,  è 

porta- 

fa)  II  concetto  di  Marziale,  die  la  Febbre  non  vadia  via  da  dodo  a I.entino,  per- 
ciocché ella,  llando  con  lui , è ben  trattata,  non  li  pub  domandare  tanto  ridicolo  quan- 
to ameno  è piacevole.  Egli  pola  in  fallo j perchè  a discorrerla,  come  la  difeorre  L.ure- 
7. io  Filofofo  e Poeta,  e fecondo  la  verità,  fa  Febbre  non  guarda  a quelle  cole, 

JvVf  caliate  rifius  dee '.invi  torpore  febr:ty 
Textilibus  fi  in  pitturi?,  ofiroque  ridienti 
f a èteri s,  qv.am  fi  in  plebcja  vefie  cubando  fi, 
l.ib.  2.  in  prìnc.  Ma  quello  fallo  è renduto  veri  fìntile  daila  infìmmlons  del  Poeta,  che 
confiderà  la  Febbre,  come  una  forelliera  venuta  ad  alloggiare  in  quel  corpo,  e che  rice- 
vendone buoni  trattamenti,  non  le  venga  volita  di  licenziar/!,  e ci  badi  a ilare. 
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portata  agiatamente  in  fedia,  fi  pafce  di  cibi  fquifiti,  beve  eccellen- 
ti vini , relpira  odori  foavi , e dorme  in  letti  di  porpora  : a chi  vuoi 
tu  ch’ella  len  vada,  effondo  si  ben  trattata,  e provveduta  di  tante 
delizie  dal  corpo  tuo? 

Gfyare  tam  multìs  a te,  Lentine , dicbus 
Non  abeat  febris , quaerisì  & ufque  gemis, 

Geflatur  tccum  fella , pariterque  lavatur  ; 

Coenat  boletos , ojlrea , fumen , aprum  &c. 

Circumfufa  rofts , Ó*  nigra  recumbit  amomo , • « 

Dormir  & in  piuma , purpureoque  tboro . 

Quum  (ir  ei  pulchre , tam  belle  vivat  apud  te  ^ 

Ad  quemnam  potius  vis  tua  febris  eat? 

Facilmente  potea  Lentino  rifpondere  a quello  Ingegnofo  Sofifma,  e 
dire:  egli  non  è vero,  che  la  febbre  mia  goda  quelle  delizie,  fi 
mio  corpo  le  gode,  e non  efla;  onde  falfa  è la  tua  confeguenza.  E 
in  effetto  il  dire,  che  la  febbre  llia,  ed  alberghi  sii  agiatamente  con 
Lentino,  è una  bella  Immagine  della  Fantafia.  E fe  l’Intelletto 
vuol  farla  fervire  per  fondamento  di  qualche  fua  Riflelfione,  e come 
premelfa  ad  un  Sillogifmo,  egli  forma  un  puro  fofifma.  Ma  contut- 
tociò  in  argomento  piacevole  è gentililfima  quella  Immagine,  e in 
udirla  m’immagino  io,  che  lo  Hello  Lentino,  non  che  altre  perfo- 
ne,  dovettero  porfi  a ridere. 

E qui  fi  prefenta  a noi  la  via  di  conciliare  infieme  due  grandi 
uomini  dell’ antichità , cioè  Cicerone,  e Plutarco,  i quali  fopra  un 
fentimento  modefimo  furono  di  patere  differentifTimo.  Rapportali  dal 
primo,  e da  lui  fi  commenda  nel  lib.  2.  della  Nat.  degli  Dei,  una 
Rifieffione  di  Timeo  Storico,  il  qual  dilfe  : Non  elfere  da  maravi- 
gliarfi,  che  fi  folle  bruciato  il  Tempio  di  Diana  in  Efefo,  poiché  in 
quella  medefima  notte  Diana  ( Dea  che  anche  fi  finge  affiliente  ai 
parti  delle  Donne)  volle  intervenire  a quel  d’Olimpiade,  e alla  na- 
scita d’Alclfandro  il  Grande,  e perciò  non  era  in  cafa.  Concinne , ut 
multa , Timaeus  ; qui  quum  in  tìijìoria  dixijfet,  qua  notte  natùs  Ale - 
uander  effet , eadem  Dianae  Epbcfiae  Templum  deflagravijfe , ad/unxit , 
minime  id  effe  mirandum , quod  Diana , quum  in  partu  Olympiadis 
adejfe  voluijfet , abfuijfet  do?no.  Per  lo  contrario  giudicò  Plutarco  si 
fredda  una  tal  Rifìelfione,  da  lui  attribuita  non  a Timeo,  ma  ad 
Egefìa,  che  feerzando  giunfe  a dire,  eh’ ella  era  ballante  a fmorzar 
le  fiamme  del  Tempio.  Ecco  le  fue  parole  nella  Vita  d’ Aleflandro. 
Dopo  aver  detto,  ch’egli  nacque  il  terzo  giorno  di  Ecatombeone 

R r a aggiu- 


t 


Digitized  by  Google 


y6  DELLA  PERFETTA 

aggiugne  : x#9’  tir  ijfAtpKU  & C.  Cioè  ; Nel  quii  giorno  fi  abbruciò  il 
Tempio  di  Diana  Efefinay  conte  Egefia  Magne  fio  e/clamò.  La  cui  e- 
fclamaxione  è così  fredda , che  avrebbe  potuto  ejìinguere  quell1  incen- 
dio ; impercioccbb  dice , che  egli  non  fu  miracolo , fe  quel  Tempio  fu 
bruciato , mentre  la  Dea  era  tutta  occupata  in  affiflere  alla  nafeita  d' 
Alcjfandro.  (a)  $onofi  molto  affaticati  i Critici  per  conciliare  quelle 
due  contrarie  opinioni,  prendo  loro  Urano,  che  due  sì  giudizio!! 
Scrittori  fieno  cotanto  fra  loro  difeordi  nel  giudicare  d’ una  medefima 
cola.  Ma  noi  fecondo  l’ offervazione  fatta  di  fopra,  agevolmente  ac- 
corderemo la  lite*  e diremo,  che  tanto  la  fentenza  di  Cicerone, 
quanto  quella  di  Plutarco  fono  giuftiiEme,  e ragionevoli.  Certo  è, 
che  la  mentovata  Rifleflione  è fondata  fui  Fallo  ; perciocché  per  opi- 
nione degli  fleti!  Gentili,  Diana  poteva  ad  un  tempo  medefìmo  di- 
fendere il  fuo  Tempio  dalle  fiamme,  e afliflere  al  parto  d’ Olimpia- 
de. Non  era  perciò  lecito  l’adoperare  io  argomento  ferio  quello  In- 
gegnerò Sofifma.  E Plutarco  appunto  confiderandolo,  come  tale,  e 
vedendolo  ufato  in  componimento  ferio  da  Egefia,  con  ragione  lo 
condannò.  Ma  da  Tullio  fu  confiderata  quella  Rifleffione,  «non  co- 
me feria,  iqa  come  piacevole,  e detta  a polla  da  Timeo  pr  uno 
Xcherzo,  e col  fine  di  far  ridere.  E perchè  nelle  Rifleflioni  ridicole, 
e piacevoli,  come  dicemmo,  non  fi  richiede  sì  fcrupolofamente  il 

vero 

(4)  Avrji  portato  le  parole  Greche  di  Plutarcho,  nelle  quali  Omfl  ri.  dee  dire  In- 

*»•  « H v^.aircn'  jrineS.,.»  hapSnr.u.u.  Io  leggerei  volentieri  *.  cioè  ; al  quale  AleCfan- 
*)ro  nato  in  tal  giorno  Egefia  fece  una  tale  acclamazione . E‘  1’  fi  fa , che  manda  al 
Dativo  ; e pare,  clic  quello  richieda  dopo  di  le,  a chi  va,  o fia  fatta  quella 

acclamazione;  e l’«i,  che  fi  trova  tanto  nella  Fiorentina,  aggiuntata  fovra  un  Mf.  di 
Marcello  Virgilio  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina  dottillimo,  c di  Lettere  Gre- 
che interni emiltimo,  famofo  pel  fuo  Diofcoride  ; quanto  in  quella  di  Errico  Stefano, 
pub  cfler  nato  dalla  voce  ante-cedente  «in,  che  habbia  influito,  che  in  vece  di  i fia  cor. 
lo  In-  Comunque  fia,  io  tradurrei  così  : Nel  goal  giorno  brunì  il  Tempio  di  Diana  Efc- 
Jia,  a cui  Egefia  Magnete  (o  della  Magnelia)  fece  quella  accia  inazione , a fpegntre  del 
tutto  queir  incendio,  per  la  fica  freddura,  vainole.4  poiché  con  ragione,  egli  di/le , edere  ur - 
fio  il  Tempio,  per  efier  Diana  impiegata  a raccogliere  il  pano  d Alcff andrò . Il  volgarizza- 
mento antico  Mf.  apprefio  di  me,  il  quale  di  Greco  litternle  fu  traslatato  in  Greco  vol- 
jjare , c di  Greco  volgare  in  Araqonefe  , e di  Aragonefe  finalmente  in  Tolcano,  ed  è 
citato  nel  Vocabolario  della  Crufca , come  fcrittura  del  Secolo  del  i;oo.  intervenne  an- 
tera quello  : che  il  Tempio  detta  Dea  Juno  ( qui  erra,  perchè  ha  da  dire  , Diana  ) che  tra 
in  EJefio,  arft  ; e fecondo  che  difie  uno , il  quale  area  nome  Igifia  di  Magnifica  ( qui  fi  ve- 
de rapprefentata  fa  pronunzia  Greca  volgare  dell’  a per  i ) che  convenia  , chefofi'e  arfio , 
poichl  la  Donna  del  Tempio  la  Dea  Juno  aveva  prefio  la  cura  d ejfier  levatrice.  Quel  fecon- 
do che  moflra  cflere  flato  nel  teflo  anche  in  que’  tempi  »’<•  Ma,  come  ho  detto,  mi  pia- 
cerebbe f ■ Quell’ «*crip«'r«i»  Ui(mgoM  è reflato  nella  penna.  A propofito  di  fpegnere  1’ 
incendio  colla  freddura  del  motto,  in  Ateneo  Lib.  ij.  ove  tratta  de’ motti  arguti  delle 
Meretrici , dice,  che  Gnatena  una  volta  fece  mettere  di  nafeofo  della  neve  nel  bicchie- 
re di  Difilo;  ed  egli  fentcndo  il  vino. ghiacciato,  e godendone  molto,  maravigliato  diti 
fe:  Voi  dovete  avete,  Gnatena,  una  cantina,  o ciflema  fredda.  Oh!  rifpofe  ella,  io  vi  but- 
to fianprc  dentro  i Prologhi  delle  Commedie  vcjlre . 
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vero  interno,  perciò  Tullio  la  riputò  ben  fatta,  (a)  Nè  voglio  che 
fi  creda  a me  folo,  che  tal  foffe  il  penfiero  di  Cicerone;  ma  che  fi 
creda  a lui  rteffo.  Vuol’ egli  nell’accennato  libro  dimoftrare,  che  le 
tante  Deità  inventate  dagli  antichi  Poeti  fon  tutte  favolofe,  fogna- 
te, e non  fuflìftenti.  Non  vedete  voi , dice  egli,  come  delle  cofe  na- 
turali, bene,  e.  utilmente  ritrovate , fi  fono  ferviti  gli  antichi  per  for- 
marne degli  Dei  immaginar/ , e finti?  Quindi  fon  poi  nate  cotante 
falfe  opinioni , errori  groffijjimi , e fuperjìixioni  ridicole , e f ciocche . 
Ora  in  tal  propofito  cita  Cicerone  configliatamente  il.  Concetto  di 
Timeo,  come  un  piacevole  fcherzo,  per  dimoftrare  come  ancor  quel- 
lo Storico  gentilmente  motteggiando,  aVea  porto  in  diferedito  la  fin- 
ta Deita  di  Diana.  Nè  quello  fcherzo  fu  empio  (b)  in  bocca  dello 
Storico,  o di  Tullio,  come  talun  fi  crede,  poiché  gli  uomini  faggi 
fra  gli  antichi  fi  rideano  di  que’  fuppofti  Dei , e portavano  opinione 
ben  differente  da  quella  del  volgo,  e fra  coftoro  era  Cicerone  cer- 
tamente un  de’ primi. 

Oltre  a ciò,  che  lo  Scrittor  Latino  confiderai  la  Rifleffione 
•di  Timeo  Solamente  come  piacevole,  e non  feria,  le  rteffe  fue  paro- 
le ne  fan  tertimonio.  Dice,  che  Timeo  concinne  parlò' in  tal  con- 
giuntura; e quello  vocabolo  non  vuol  folo  lignificar’  ornatamente,  ma 
ancora  giocbcvolmcntc , e con  ifcberxo , facezia,  e galanteria.  Favel- 
lando egli  altrove  del  medefimo  Timeo,  dice,  che  ufa  tanto  i fen- 
timenti  gravi,  e feveri,  quanto  i piacevoli,  graziofi,  e galanti.  Ge- 
nera Afiaticae  diHionis  ( fon  le  parole  di  Tullio  nel  Bruto  )’  duo 
funt  : Unum  fententiofum , & argutum , fententih  non  tam  gravibus  , 
feveris,  quam  concinni s,  Ó*  venuflis , quali!  in  Hìftoria  Timaeus. 
Spiegò  eziandio  nell’Oratore  il  fenfo  della  parola  concinnus  per  faceto, 
e piacevole.  Alti  in  eadem  jejunitate  concinniores , idefì  faceti,  floren- 
• ' f • ' tes 


(4)  Cicerone  fi  dilettava  del  ridicolo,  ed  egli  ci  aveva  maniera;  anzi  d fi  compiace- 
va un  po’  troppo  per  tellimonianza  di  Quintiliano  Lib.  6.  Gap.  de  rifu,  jy am  C r in  /eu- 
mene quotidiano  multa , & in  altcrcationibut,  tir  in  interrogandie  tefiilmt  pinta,  qttam  qui . 
fqutm , dixit  facete;  Grilla  rpfa,  quae  fatte  inferrerà  dieta  frigidiut,  ahir  aRignavit,  con 
quel  clic  Teglie.  Non  i maraviglia  adunque,  clic  Te  egli  ne’  Tuoi  motti  dava., talora  net 
freddo , che  anche  quello  freddo  concetto,  cosi  (limato  da  Plutarco  Autore  graviffimo,  a 
Cicerone  , che  era  tacciato  di  buffone  , c che  aveva  il  genio  inclinato  a motteggiare, 
piacele. 

(b)  Che  Tullio,  e gli  altri  Savi  ile’  Gentili  non  credcfféro  in  gite*  loro  fallì  Dei, 
quello  non  fa,  die  rotto  cib,  che  erti  dicevano  d’irriverente,  e di -ridicolo , non.  ilio  rie 
male  : fuppolia  quella  falla  Religione  approvata  dal  Pubblico,  e leoondo  La  quale  fi  go. 
vernavano.  Gii  Diana  era  (limata  Dea  fopra  i parti.  Entra  jnì  la  buffoneria;  e com? 
fc  ella  foffe  una  Donna,  che  non.  può  effere  nello  flenò  tempo  itrtJnè  luoghi,  non  una 
Dea,  che  è per  tutto,  dice,  che  elfendo  occupata  in  quella  faccenda  d’aifilieie  gl  parto 
d’ Alelfandro,  non  poteva  belare  a cala.  A Plutarco,  come  Filofofo,  c Politico,  il  con- 
cetto d’ Egeria  non  piacque. 
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tei  edam , (7  leviter  orniti.  Aringando  pofcia  contra  L.  Pifone,  per 
dileggiarlo  di  (Te  : Ut  et  homo  facetus,  ad  perfuadendum  concinnus.  Fi- 
nalmente nel  lib.  3.  dell’ Orar,  dicendo,  che  lo  Stil  fiorito,  galante, 
e piacevole  preilo  fazia:  nelle  materie  fode,  pronunzia  quelle  parole. 
Jdoc  minut  in  or  atto  ne  mtramur , concinnano,  di/linttam , ornatatn , fe- 
flivam,  ftne  intermiffione , fine  rcprebcnftonc , fine  varietale , quamvis 
claris  fit  colorihus  pilla  vel  Pocfts , vel  Orario,  non  pojfe  in  deli- {la- 
ttone effe  diuturnam:  atque  eo  citius  in  Oratoris,  aut  in  Poetae  tin- 
tinnii, ac  fuco  offenditur  Scc.  Ancora  Orazio  per  efprimere  un’uomo 
d’ingegno,  ameno,  e graziofo  nel  converfar  con  gli  amici,  il  chia- 
mò concinniti  amjcii.  Ma  più  manifeftaroente  di  tutti  Cornificio,  o 
,per  dir  meglio  1’ ancóra  , ignoto  Autor  della  Rettorica  ad  Erennio 
nel  4.  lib.  dimoftrò  la  lignificazione  di  quella  voce..  Dopo  aver’ egli 
fpolla  1’ Annominazione,  o Paranomafia  , che  è quello  fcherzo  di  pa- 
role, di  cui  i,  piccioli  Ingegni  del  Secolo  pafiato  empievano,  come 
di  tante  gemme,  i loro  componimenti,  oflerva,  che  una  tal  merca- 
tanzia  ferve  piìr  per  dilettar  la  gente,  che  per  ornar  la  verità.  Laon- 
de condanna  egli  si  fatti  fcherzi  ufati  fpeflb,  come  oroa.menti  con- 
trari alla  gravità  dell’Orazione,  e nojofi  all’uditore;  perchè,  fegue 
pofcia  a dire,  cfl  in  bis  lepos,  ù‘  ffìivitas , non  dignità i,  ncque  pul- 
cbritudo.  Quare  quae  funt  ampia,  & pulchra,  diu  piacere  pojfunt: 
quae  lepida , & concinna , cito  fatietate  afficiunt  aurium  fcnfum  fajìi - 
diofijjìmum . Nel  che  li  vede,  che  lepidus,  conciunus,  fcjìivitas,  e le- 
pos li  prendono  nel  medefimo  fenfo,  e tutti  figuificano  lo  fchcrzare , 
l’elfer  piacevole,  e in  una  parola  il  parlar  non  feria . ' 1 

Ballano  quelle  autorità  per  farci  conofcere,  che  Cicerone  lodò 
come  uno  fcherzo  piccante,  non  come  una  Rifleflione  feria,  il  fenti- 
mento  di  Timeo,  Autore  aliai  perfuafo  della  fallità  degli  Dei,  e fo* 
lito  forfè  a fpnrger  di  quelli  motti  arguti,  e graziofi  la  Storia,  eh’ 
egli  compofe.  Fallilfima  altresì  è l’Immagine  ufata  da  Plutarco  per 
riprovare  il  fentimento  d’Egefia,  mentre  egli  dice,  eh’ elfo  era  ba- 
llante col  fuo  freddo  a fmorzar  l’incendio  del  Tempio.  Ma  perchè 
Plutarco  volle  motteggiare,  e dire  uno  fcherzo  anch’egli,  perciò  la 
Fallirà  non  toglie  la  vaghezza  alla  cenfura,  e non  ha  errato  un  si 
gran  Filofofo,  condannando  l’errore  altrui.  Meriterebbono  lode  pa- 
rimente due  verfi  del  Girone  Poeta  Spagnuolo,  tuttoché  appoggiati 
alla  Falfità,  ov’ efli  follerò  flati  adoperati  in  componimento  non  fi- 
ero, e non  ferio,  e non  nella  Palfione  di  Crifto.  Li  riferifee,  e li 
loda  perciò  con  poca  ragione  BaldafTar  Graziano  nel  Difc.  3.  delle 

Acu- 
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Acutezze  con  tali  parole:  Girone,  acutijjìmo  Poeta,  nel  Poema  della 
P afflane , quando  giunge  alla  negazion  di  Pietro  dice : 

Non  avia  de  cantar  el  Gallo  -J 

Viendo  tan  grande  gallina  ? 

Cioè:  non  dovea  cantar  il  Gallo,  vedendo  sì  grande  Gallina?  lignifi- 
cando colla  Metafora  della  Gallina  la  timidità  di  S.  Pietro . Ma  de' 
motti  ridicoli,  e piacevoli,  e delle  licenze  permeile  a sì  fatto  Stile, 
pienamente  altri  han  favellato,  onde  io  mi  rimango  di  parlarne, 
conchiudendo  folamenre,  che  in  componimenti  fodi  biafimevole  cofa 
è il  lavorar  fui  Falfo,  e che  infelice  imprefa  è il  voler  cavare  il 
Maravigliofo,  fuorché  dal  Vero,  e dai  Verifimile. 


CAPITOLO  SESTO. 

Del  Veriftmile,  e dell'  Inverifmile  delle  Immagini . Due  fpezie  di  Ve- 
rifmtle.  Poeta  dirittamente,  o indirettamente  parlante . Sua  liber- 
tà, e riguardi . PaJJi  del  Bonarelli,  di  Pietro  Cornelio,  Virgilio , 
Lucano,  e d' altri,  po (li  all  e fame . Ver f\  di  Virgilio  di f e fi . Ario * 
fio,  Pradon,  ed  altri  degni  di  certfura.  Seneca  difefo . Differenza 
tra  un  penfiero  Ingegno fo,  e la  maniera  Ingegno  fa  tf  efprimerlo . 
Sentimenti  del  Corneiio , del  I affo , di  S.  Agofìino,  e tf  altri 
Poeti,  mejji  in  bilancia . Immagine  del  Guarino  liberata  dall'  al- 
* , trui  cenfura . 

, . ; « * 1 . '.li*  ■ "r 

LA  principal  bafe,  fu  cui  fi  fonda  la  bellezza  delle  Imma- 
gini Intellettuali,  è il  Vero,  o pure  il  Verifimile  inter- 
no. Ma  nè  pur  quello. fovente  bada,  affinchè  le  Riflef- 
fioni,  e i Concetti  dellTntelletto  pollano  chiamarfi  com- 
piutamente Belli.  E1  ancor  neceflario,  che  elfi  contenga- 
no un’altra  Torta  di  Verifimile,  a cui  daremo  il  nome  di  Relativo, 
perchè  ha  Relazione  a chi  parla.  Quello  può  confiderarfi  in  due  gui- 
fe.  Altro  è il  Verifimile  conveniente  alla  qualità,  alla  condizione, 
e al  grado  di  chi  parla;  altro  è il  Verifimile  conveniente  all’ affet- 
to, e alle  palfioni,  che  regnano,  o fi  fuppongono  in  chi  parla.  Per 
quel,  che  riguarda  i fentimenti  Verifimili  alia  condizion  di  chi  par- 
la, e chi  non  fa,  che  le  Riflelfioni,  ed  Immagini,  le  quali  cadran- 
no in  mente  ad  un  Pallore,  Tempre  allevato  fra  boTchi,  e lungi  dal- 
le Cit- 
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le  Cini,  hanno  da  effere  differenti  da  quelle,  che  fi  concepiranno, 

0 fi  poffono  concepire  da  un  Cittadino,  e da  un  Guerriero,  da  un’ 
Eroe,  da  un  Principe?  altrimenti  parlerà  un  fervo,  altrimenti  un 
Cavaliere;  altrimenti  un  giovane,  altrimenti  un  vecchio.  Sono  in 
quello  propofito  affai  noti  i verfi  d’ Orazio.  Ma  perchè  ciò  riguarda 

1 collumi  de’ perfonaggi , de’ quali  ampiamente  han  ragionato  molti 
valentuomini,  e Maellri  della  Poetica,  da’ libri  loro  potrà  facilmen- 
te ogni  Lettore  berne  i precetti  , fenza  eh’  io  pompofamente  qui 
li  ripeta. 

Paffo  dunque  all’altra  confiderazione  del  Verifimile  conveniente 
all’affetto  delle  perfone,  che  parlano.  Altre  Immagini  fi  convengono 
a chi  s’introduce  a parlare,  per  cosi  dire,  a fangue  freddo,  altre  a 
chi  è,  o lì  rapprefenta  commoffo  da  qualche  violenta  paffione.  Al- 
trimenti ragiona  chi  parla  con  fsntimenti  ben  penfati,  e meditati; 
altrimenti  chi  fi  finge  parlare  all’ improvvifo,  e con  ragionamento 
continuato,  come  fi  fa  nelle  civili  convcrfazioni.  Ma  egli  fi  dee  con- 
feffare,  il  vero:  quanto  è facile  il  riconofcere  un  fentimento,  che  con- 
tenga l'interno  Vero,  altrettanto  è difficile  il  giudicare  di  quello 
Verifimile,  Una  Riflelfione,  ed  Immagine  o Intellettuale,  o Fanta- 
ilica  farli  da  uno  riputata  Verifimile  al  perfonaggio  parlante,  la  qua- 
le da  un’altro  fara  condannata  per  improbabile,  ed  inverifimile . Il 
Giudizio  è il  folo  Giudice  competente  di  si  fatto  Verifimile.  E con- 
ciolfiachè  le  leggi,  e le  regole  del  Giudizio  fieno  infinite  e fi  can- 
gino ad  ogni  momento  fecondo  le  circoftanze,  e la  varietà  delle  co- 
fe,  perciò  troppo  difficile  cofa  è il  proporre  una  Regola  certa,  con 
cui  fi  poffa  in  ogni  fentimento,  e collume  de’ perfonaggi  Postici, 
francamente  portar  fentenza  intorno  al  Verifimile,  e Inverifimile. 
Contuttociò  porremo  cura  di  ajutar’in  qualche  guila  anche  in  quello 
il  naturai  Giudizio  degli  uomini,  e de’ Poeti. 

E prima  d’imprendere  il  viaggio,  convien  ridurfi  a mente  quell’ 
utile  avvertimento  datoci  nel  Dial.  3.  della  Repub.  dal  divino  Pla- 
tone. lo  ti  fo  (opere,  dice  egli,  che  la  Poefta , e il  favoleggiare , 0 
interamente  Ji  rapprefenta  con  imitare  ; e ciò  accade  nella  Tragedia , e 
nella  Commedia:.  0 fi  rapprefenta  col  folo  parlar  del  Poeta;  il  che 
fpecialmente  avviene  ne'  Ditirambi  : 0 nell  una  e nell  altra  maniera , 
come  appare  negli  Eroici , e in  altri  Poemi.  E vuol’ egli  dire  ( come 
pofeia  accennò  nella  Poetica  ancora  il  fuo  difcepolo  Arinotele  ) che 
in  tre  maniere  fi  fuol  rapprefentare  la  Poefia.  La  prima  è,  quando 
il  Poeta  mollra  di  punto  non  parlare,  ma  introduce  perfone,  che 
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parlino  Tempre;  il  che  fi  pratica  nella  Tragedia,  e Commedia,  e in 
alcune  Egloghe,  ove  (blamente  gl’interlocutori  favellano,  fenza  che 
il  Poeta  fcuopra  fe  (ledo,  e parli.  Nella  feconda  maniera  il  Poeta 
folo  parla,  fenza  introdurre  altre  perfone  parlanti;  come  avviene  per 
l’ordinario  nelle  Satire,  ne’ Ditirambi,  e ne’ componimenti  Lirici,  ne’ 
quali  folamente  il  Poeta  ragiona.  La  terza  maniera  partecipa  delle 
altre  due,  ed  è quando  ora  parla  il  Poeta  come  Storico,  ora  finge, 
ch’altre  perfone  parlino;  e ciò  fi  fa  ordinariamente  ne’ Poemi  Eroi- 
ci, e talora  nelle  Egloghe,  e in  altri  Poemi  Lirici.  Il  che  offendo, 
noi  poflìam  dire,  che  i Poeti  in  due  maniere  fogliono  rapprefentar 
la  Poefia,  o con  parlar’ eglino  (loffi,  o coll’ introdurre  perfone,  che 
parlino.  Ora  quando  elfi  parlano,  io  dico,  che  i lor  fenrimenti,  ben- 
ché ftudiati,  ed  Ingegnofi  affai,  fon  facilmente  Verifimili  a loro,  o 
fieno  quelle  Immagini  Fantaflichc,  o fieno  Rifleffioni,  e Concetti 
Intellettuali.  Allora,  dico,  e l’Ingegno,  e la  Fantafia  poffono  a lor 
talento  sbizzarrirfi , purché  le  Immagini  da  lor  formate  contengano  il 
Vero  interno,  non  iieno  troppo  ofeure,  o difordinate,  e non  abbia- 
no altri  di  qua’ difetti,  che  fogliono  contaminar  la  bellezza  del  Ra- 
gionamento Poetico.  Quando  pofeia  il  Poeta  introdurrà  perfone,  che 
parlino,  ficcome  dicemmo  avvenire  fempre  ne’ Drammi,  fpeffe  volte 
ne’ Poemi  Eroici,  e talvolta  ne’ Lirici,  allora  i fentimenti  podi  in 
bocca  a que’  perfonaggi  potran  facilmente  elfere  In  verifimili  , fe  il 
Poeta  non  pone  freno  alla  Fantafia,  e agli  empiti  dell’ingegno,  e 
fe  prudentemente  non  confiderà  la  natura,  le  circoflanze,  le  paffioni 
di  quelle  perfone,  e fe  non  vede  i loro  panni. 

Difaminiamo  prima  la  libertH  de’ Poeti , quando  effi  parlano. 
Diffi,  che  facilmente  fon  Verifimili  a loro  le  Immagini  Intellettuali, 
quantunque  Ingegnofe,  e molto  penfate,  come  ancor  le  Fantafliche, 
tuttoché  draordinarie  talvolta,  bizzarre  ed  ardite.  Imperciocché  il  Ra- 
gionamento loro  fi  fuppone  molto  penfato,  e meditato,  onde  l’Inge- 
gno può  far  naturalmente  delle  Rifleffioni  acuriiTìme,  meditando  egli 
allora  con  agio  le  cofe.  Suppoda  eziandio  la  lor  Fantafia  agitata  da 
qualche  gagliardo  affetto,  o per  arte,  o per  natura  in  effi  rìfvegliato, 
può  ella  probabilmente  ben  ruminare  gli  oggetti,  e concepire  a fua 
voglia  Immagini  drane,  e capricciofe.  Di  fatto  fé  fi  offerveranno  le 
Poche  di  tanti  eccellenti  Autori,  e maffimamente  de’ Lirici,  s’incon- 
treranno mille  ingegnofidimc  Rifleffioni,  e fpiritofe  Immagini  della 
Fantafia.  Per  lo  contrario  le  Immagini,  che  fi  pongono  da’ Poeti  in 
bocca  d’altre  perfone,  affinchè  fieno  Verifimili,  è neceffario  che  imi- 
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tino  la  natura,  e l’affetto,  e il  coftume  di  quelle  tali  perfone.  Ed 
effendo  che  il  Ragionamento  degli  uomini  continuato,  ed  improvvi- 
fo  non  dà  tempo  all’Ingegno,  o alla  Fantafia,  di  far  tutte  le  Ri- 
fleffìoni,  di  concepir  tutte  le  Immagini,  che  potrebbono  ufcir  della 
loro  mente,  fe  con  agio  meditaffero  le  cofe;  quindi  è,  che  sì  l’una 
come  l’altra  Potenza  hanno  da  tenerli  con  molto  maggior  riguardo 
in  briglia.  Può  per  efempio  dubitarfi  da  taluno,  fe  fieno  Verifimili 
in  bocca  d’Aminta  Pallore  quelli  verfi,  che  fi  leggono  nella  Se.  4. 
A.  r.  della  Filli  di  Sciro.  Dopo  aver’ egli  detto,  che  andrà  feguen- 
do  la  fua  Ninfa,  dovunque  ella  fen  fugga,  fegue  a dire: 

Godrò  di  gir  lambendo , 

La  've  tu  poni  il  piede : 

Conofcerollo  ai  fiori , 

Ove  faran  piu  folti  • 

Codrb  di  fugger  l' aria. 

Che  bacia  il  tuo  bel  volto : 


Conofcerollo  alt  aure , 

Ove  faran  piu  dolci . 

Quelle  Immagini,  dico,  figliuole  della  Fantafia,  poffono  a taluno 
parere  Inverifimili  in  Aminta,  non  folendo  gli  uomini  verifimilmen- 
te  in  ragionamento  improvvifo,  e non  illudiato,  parlar  con  Immagi- 
ni cotanto  lludiate,  e con  delirj  tanto  Ingegnofi.  Che  fe  un  Poeta 
jparlaffe  egli  fteffo  a dirittura  in  qualche  Sonetto,  e rapprefentaffe  le 
medefime  vaghe  Immagini , niuno  potrebbe  allora  dubitar  della  lo- 
ro verifimiglianza.  Così  parmi,  che  farebbe  lodevole  in  un  componi- 
mento Paltorale  il  parlare  in  tal  guifa. 

Ond  ò,  che  in  quefio  Colle  fortunato 

Piu  folti  i fior , t erba  pili  verde  io  miro  ? 
j E pii*  dolce  de'  Z e ffiri  il  refpiro? 

E lieto  ride  il  fuol  piu  dell ' ufato  ? 

£)ul  certo  fu  la  Ninfa  mia  poc  anzi: 

Il  fuo  venir  fenton  le  cofe  tutte  Scc, 

Così  non  v’ha  chi  riprovi  il  Petrarca,  allorché  dice  di  Laura: 

Co  fi  et , che  co'  begli  occhi  le  campagne 
Accende , e con  le  piante  f erbe  infiora . 

Ancora  il  Tallo  leggiadramente  in  un  Sonetto  rapportò  la  (Iella  Im- 
magine Fantallica,  dicendo: 

Colei , ebe  fovra  ogni  altra  amo , ed  onoro , 

Fiori  coglier  vid'  io  fu  qusfia  riva ; 


Ma 
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Ma  non  tanti  la  man  cogliea  di  loro, 

Quanti  fra  f erbe  il  bianco  piè  n apriva  • 

Fu  parimente  da  Antonio  Ongaro  in  un’altro  Sonetto  adoperato  il 
medefimo  fentimento  (e  probabilmente  lo  copiò  quelli  dal  Taflò.) 

Allor  la  mia  bellijfima  Licori 

Sul  Tebro  al  juo  bel  cria  vii  fregio  ordiva; 

Ma  non  co  glie  a , cantando , tanti  fiori. 

Quanti  con  gli  occhi , e col  bel  piè  n apriva. 

Ora  altra  ragione  eflerci  non  può,  perchè  la  ftefla  Immagine 
Fantallica  pofla  dubitarli  Inverilimile  in  bocca  del  Pallore  introdotto 
dal  Bonarelli,  e lia  poi  Verifimile,  e bella  in  bocca  di  quelli  altri 
Poeti;  fé  non  che  il  Poeta,  quando  egli  dirittamente  ragiona,  vien 
fuppofto  che  penli,  e ripentì  con  agio  ad  ogni  fua  Immagine,  e fcel- 
ga  con  itludio  dalla  Fantalìa  commofla  que’ Fantafmi , che  gli  fem- 
brano  piò  vaghi,  e leggiadri.  Laddove  il  Pallore,  introdotto  a par- 
lar dal  Poeta,  li  dee  fupporre  che  parli  all’ improvvifo,  con  (enti- 
memi naturali,  e lenza  tempo  di  meditare,  e pulir  con  grande  Ar- 
tifizio le  immagini  Tue.  Non  è pertanto  Verifimile,  che  i fentimen- 
ti  fuoi  fieno  cotanto  lludiati,  ed  ornati,  come  è Verifimile,  che  po C- 
fano  efler  quegli  di  chi  agiatamente  gli  concepifce,  gli  rumina,  e 
fceglie.  All’  efempio  da  noi  recato  d’ una  Immagine  Fantallica  ag- 
giungiamone un’altro  d’immagine  Intellettuale.  Nella  Rodoguna  Tra- 
gedia di  Pietro  Cornelio,  Seleuco  lagnandofi  con  Antioco  fuo  fratel- 
lo, perchè  Rodoguna  da  ambedue  amata  avelfe  loro  chiella  la  mor- 
te di  Cleopatra  lor  madre,  dice  che  ella  dopo  un  sì  fiero  comanda- 
mento è fuggita  dalla  lor  prefenza.  Allora  Antioco  riflette,  e dice, 
che  colei  appunto  ha  operato  da  Parta  (era  forella  del  Re  de’ Parti 
Rodoguna)  mentre  fugge  trafiggendo  loro  il  cuore. 

Sei.  bile  nous  fuit,  mon  Frere , aprés  certe  rigueur 
Ant.  Elle  fuit , mais  en  P art  he , en  nous  perdane  le  coeur 
Quello  riflettere  al  collume  de’ Parti,  che  ancor  fuggendo  lanciavano 
frecce  contro  a’ nemici,  e l’applicar  quella  erudizione  all’ immaginaria 
ferita,  fatta  nel  cuor  di  que’ due  Principi  dai  comandamento  di  Ro- 
doguna, non  è giammai  Verifimile,  nè  naturale  in  bocca  d’ Antio- 
co, eflendo  affettata,  o troppo  lludiata,  nè  potendo  probabilmenre 
fovvenire  a chi  parla  con  affetto  fenza  tempo  di  ruminar  molto  le 
cofe  . Ma  potrebbe  forfè  quella  medefima  Immagine  divenir  Verilì- 
mile,  e naturale  in  un  Poeta,  che  parlafTe  a dirittura  «gli  flelTo , e 
volelfe  concettizzare  intorno  alla  mentovata  azione  di  Rodoguna. 

S s a La 
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La  liberta  però,  che  abbiam  detto  conceduta  a’ Poeti  , quando 
parlano  immediatamanre,  non  toglie,  che  le  loro  Immagini,  quan- 
tunque per  altro  belle,  nou  fieno  talvolta  Inverifimili.  E perciò  non 
ho  detto,  che  fempre , ma  che  facilmente  poflbno  comparir  Verifimi- 
li.  Perciocché  le  Immagini  ftraordinarie  della  Fantafìa,  e i Rapimen- 
ti fon  ben  Verifimili  ne’ Poemi  Lirici,  ma  talvolta  noi  faranno  den- 
tro gli  Eroici.  E la  ragione  s’è  da  noi  prodotta  altre  volte,  cioè 
perchè  il  Poeta  Lirico  è agitato  da  maggior  furore,  e da  piu  gagliar- 
di affetti,  onde  naturalmente,  e verifimilmenre  fi  lafcia  trofportare 
dalla  Fantafìa  capricciosi;  ma  l’Epico  imitando  gli  Storici  ( e in  fat- 
ti l'Eroico  Poema  è una  Storia  Poetica)  e non  fupponendofi  egual- 
mente paffionato , dee  moflrare  modeflia , e maturità  maggiore  di 
penfieri,  e per  confeguente  non  può  adoperar  tutti  i delirj  della  fua 
Fantafìa.  Ciò  non  oliarne,  fempre  è vero,  che  nel  formar  le  Imma- 
gini sì  di  Fantafìa,  come  d’ingegno,  più  ampia  liberti  ha  il  Poeta 
parlante  immediatamente,  che  le  perfone  da  lui  introdotte  a parlare. 
E perchè  noi  abbiam  prefa  la  ragion  di  quella  diverfità  dal  confide- 
rai la  natura  di  chi  parla,  diciamo  appunto,  non  efTerci  altra  rego- 
la per  dar  giudizio  di  quello  Verifimile,  che  la  confiderazione  della 
Natura.  Cioè  a dire,  bifogna  che  l’Intelletto  confideri  la  Natura  di 
chi  parla;  e che  il  Poeta  immagini  di  effer’egli  la  ftefia  perfona,  che 
è da  lui  introdotta  a parlare.  Se  il  diritto  Giudizio  dira,  che  que’ 
Pentimenti  naturalmente  fi  concepirebbono  allora  da  quella  perfona, 
potrà  Rimarli  Vcrifimili  . Se  al  contrario  feorgerà,  che  una  perfona 
parlando  famigliarmente  , e all’  improvvifo , non  può  probabilmente 
formar  quelle  Immagini,  dovrà  egli  rifiutarle  come  Inverifimili.  Chi 
per  cagion  d’  efempio  confiderà  quell’  improvvida,  e teneriflìma  Im- 
magine , con  cui.  Enea  nel  i.  dell’  Eneide  fi  rivolge  a parlar  colle 
ceneri  di  Troja,  vedrà,  che  naturaliflìma  è quella  convezione  Fan- 
taltica  a cofe  inanimate,  e lontane.  Dice  egli  cosi: 

; (a)  Iliaci  cinerei , & fiamma  extrema  meorum , 

i •'  T efior , in  occafu  ve  (irò  noe  tela , nec  ullas 

Vitavijfe  vie  et  Danahm  ; (J  fi  fata  fui (Jent^ 

Ut  caderem , mcruijfe  manti.  — — ■ 

: •.  ■ * • ■’  . L’ Af- 


fa) Si  può  aggiugnere  all’  Apoftrofe  di  Iliaci  cinerei,  quella  famofa  della  Miloniana: 
Vcs  cium  firn  egn.  Albini  tumuli , alane  luci.  E quella  pentilifTìma  del  Petrarca  Chiare , 
(refe he , e (idei  acque.  E quell’ altra  d'antico  Tragico  rapportata  da  Cicerone:  O Coe/nmt% 
o terra,  o maria  Nepnoii.  E ne’ Tragici  fono  gli  efempi  frequenti;  e ciò  addiviene  nelle- 
grandi  paffioni.  Si  parla  dagli  Amanti  co’ monti , c colle  lelve.  Virgilio  neU’EcJoga  2,' 

- ibi  haec  incendila  folus 

■ * Monti  bus  fylvis  Jhtdie  jaciabat  inani . 
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L’Affetto  grande,  con  cui  parla  quello  Eroe,  fa  che  egli  naturalmente 
corra  colla  Fantafia  a favellar  colle  ceneri  de’ Tuoi,  e della  fua  Citta; 
e perciò  quella  Immagine  è Verifimile  , ed  è nel  medefimo  tempo 
una  delle  più  affettuose,  e tenere  cfpreflioni,  che  fi  fieno  mai  udite. 

Quando  però  noi  diciamo,  che  la  Natura  da  noi  confiderata  in 
ogni  occafione  è il  Giudice  ficuro  del  Verifimile  , non  intendiamo 
gih.  di  dire,  che  al  Poeta  baffi  l’imitar  la  Natura  imperfetta,  e par- 
lar’appunto,  come  ordinariamente  gli  uomini  parlano.  Noi  vogliamo 
ch’egli  perfezioni  la  Natura,  e parli,  come  meglio  dovrebbono , o 
potrebbono  le  genti.  E ciò  fi  fa  in  due  maniere.  Prima  finge  egli 
le  perfone,  introdotte  a ragionare  in  verfi , le  più  perfette,  che  na- 
turalmente nel  genere  loro  poffano  darfi.  E allora  concepifce,  e fee- 
glie  tutti  i più  belli,  i più  nobili  penfieri,  che  verifimilmente  poffa- 
no cadere  in  mente  di  quelle  perfone  fuppofle  perfette.  Secondaria- 
mente velie  con  colori  Poetici,  e adorna  con  belle  frafi  tutti  que’ 
fentimenti,  ch’egli  ha  immaginato  convenevoli  a quei  perfonaggi.  Se 
s’introduce  un  Pallore,  un  Soldato,  un  Principe,  un’innamorato,  u- 
no  fdegnato,  un  timorofo,  un  vile;  ciafcun  di  coftoro  dovrà  dal  Poe- 
ta fupporfi  eccellente,  e perfetto  nel  fuo  genere,  e di  ottimo  Inge- 
gno per  ben’ efpri mere  ognuno  la  fua  paffione  proporzionatamente  fe- 
condo il  fuo  grado.  Polcia  quelle  Immagini  più  belle,  più  nuove, 
che  ufeirebbono  della  bocca  di  que’  perfonaggi  con  frale  non  molto 
ornata,  come  tutto  giorno  accade  ne’ ragionamenti  famigliar!,  potran- 
no dal  Poeta  abbigliarli,  e adornarfi  con  frafi  leggiadre,  e col  con- 
venevole ornamento  Poetico.  Ciò  prefuppoffo  fempre,  dovrh  poi  ha-» 
darfi  alla  Natura  di  chi  parla,  e alle  fue  paflioni,  ben 'Confiderando; 
fe  in  quella  perfona  , fuppofla  perfetta  nel  fuo  genere,  fieno  Verifi- 
mili  quelle  Ingegnofc  Immagini  , e fe  all’  affetto  d’  effa  ben  fi  con- 
vengano que’ dclirj  della  Fantafia;  o pur  fe  il  ragionamento  d’effe 
appaja  troppo  ltudiaio,  e troppo  penfato. 

. Non  fon  già  fondati  fui  Falfo,  anzi  hanno  un  color  nobiliffimo 
quei,  che  Lucano  £ofe  in  bocca  di  Cefarfe  nel  lib.  5.  della  Farfalia. 
Col  penfìero.  di  ’pafiarc  il  Mire  una-  notte  era  quel  gran 'Capitano 
entrato  in  una  barchetta;  e perchè  temeva  il  povero  nocchièro  della 
rempeffa,  che  gih  cominciava  a fremere,  cosi  finge ’Lucanò,  che'C«- 
fere  gli  parlaffe.  • •«..•  • -t.  r * 

— **  Italtam  fi  Coclo  au&ore  recufas  ; • t * • : . 

' ■>  • ; Me  pete . Sola  ùbVc  auffa  base  ejì  'jufìa-  timori* , 

Vettorcm  non  nojfe  tuum ; quem  Nurnina  .nunquatn  ri 
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Dejììtuunt , de  quo  male  tutte  Fortuna  meretur , 

Quum  pofì  -Vota  venir.  Mediar  perrumpe  procella s. 

7 utelà  fecure  meà . Coeli  ijle , fretique , 

Non  puppis  nofìrae , labor  e/l.  Hanc  Caefare  prej/am 
A fiuttu  defettdet  onus , nec  longa  furori 
Ven torum  faevo  dabitur  mora ; proderit  undis 
Ifia  ratis  &C.  Quid  tanta  froge  paretur , 

Ignorar?  quaerit  pelagiì  Coclique  tumultu 
Quid  praeftet  Fortuna  mibi  8c c. 

Ma  quelli  Concetti,  che  a me  pareano  maraviglioli  una  volta,  e fono 
in  effetto  ingegnolìflimi,  ora  non  uri  pajono  troppo  Verifimili  in  bocca 
di  Cefare.  Vi  ha  dentro  per  quanto  a me  ne  fembra,  un  non  fo  che 
di  Capaneo,  di  Rodomonte,  e di  Capitano  Spavento.  M’immagino 
io,  che  Celare  uomo,  confapevole  bensì  della  Tua  gran  forcuna,  ma 
tuttavia  prudente,  e non  millantatore,  dovefle  verifimilrnente  favel- 
lar con  {entimemi  meno  iperbolici,  e meno  ancora  fludiati . Non  mi 
par,  dico,  probabile,  ch’egli  dicefle:  Va  pure  avanti:  Se  lo  proibifee 
il  Cielo , tei  comando  io.  Tu  giu  fi  amente  bai  paura , perchè  non  co - 
nofei  chi  t impone  di  continuar  il  viaggio.  Me  non  abbandonano  mai 
gli  Dei ; e mi  chiamo  ojfefo  dalla  Fortuna , allorché  ella  af petto , per 
favori}  mi , ch’io  abbia  prima  defiderato  i fuo't  favori.  Quejìa  è agita - 
xione  dell’aria , e del  Mare , non  della  nojlra  navicella.  Contro  di  lo- 
ro, e non  contro  di  quefìa , combatte  il  vento.  L’ incarco  di  Cefare  la 
difenderà  dalle  onde  ; anni  quefla  medeftma  barca  libererà  le  onde  dal- 
la tirannia  de’  venti . Vuoi  tu  f opere,  perchè  ft  fi  a fvegltata  ri  gran 
tempelìa?  Con  tanto  tumulto  dell'aria , e del  Mare , vuol  la  Fortuna 
maggiormente  accreditar ft  meco  col  farmi  de'  benefizi , quando  più  po- 
trebbe nuocermi.  Certamente  li  più  di  fuetti  Concetti  fon  poco  Ve- 
rifìmili  in  Celate,  il  quale  dagli  Storici  lappiamo,  che  in  quella 
congiuntura  naturalmente,  e ingegnofamente  ancora,  diffe:  Su  pu- 
re , buon  uomo , fegui  arditamente  il  viaggio , e non  temer  di  nulla. 
Tu  conduci  reco  Cefare ^ e la  fortuna  di  Cefare.  Se  Lucano  in  com- 
ponendo quelli  verifi  aveffe  di  quando  in  quando  interrogato  fe  lleflò 
con  dire:  è egli  Verifìmile,  «he  quello  faggio  Eroé  potefle,  o do- 
vefle allora  parlar  con  tanto  Audio,  e s'i  gran  temerità?  Forfè  avreb- 
be quel  Poeta  conceputo  fentimenti  men  declamatorii,  e più  natura- 
li, come  fempre  fuol  far  Virgilio  il  quale  nell’offervazion  della  Na- 
tura e nel  formar  Verifimili  i penfieri  de’fuoi  perlonaggi , può  chia- 
marfi  maravigliofo,  e impeccabile. 

E in 
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E in  quello  propofito  ben  volentieri  avrei  apprefo  dal  P.  Bou- 
hours  la  ragione,  per  cui  egli  molto  non  approvale  quel  luogo,  do- 
ve da  Virgilio  è introdotto  Mezenzio  a parlar  col  Tuo  Cavallo,  pri- 
ma di  morire.  Omero , dice  quello  Cenfore,  /’  ha  ben  fatto  ; ma  il 
Poeta  Latino  potca  rimanerft  di  copiarlo  in  quefta  parte.  Io  per  lp 
contrario  ftimo  si  Verifimile  un  tal  ragionamento  in  quella  congiun- 
tura, che  nulla  più.  Era  quello  un  Cavallo  carilfinto  a Mezenzio, 
anzi  la  cola  più  amata,  che  gli  reftalfe  dopo  la  morte  del  figliuolo. 
Se  lo  fa  egli  condur  davanti,  e pien  di  rabbia,  di  dolore,  dj.  di- 
Iterazione  gli  pria,  come  fe  quella  fiera  potette  intenderla. 

Equum  duci  jubct . Hoc  decus  illi , 

Hoc  folamcn  erat:  bellis  hoc  vitto?  abibat 
Omnibus.  Alloquitur  moercntcm , & tali  bus  infit : 

Rboebe  diu  ( res  fi  qua  diu  mortalibus  alla  ejl  ). 

Viximus.  & c. 

Tutto  giorno  parlano  le  genti  a’ior  cani,  ai  cavalli,  e ad  altri  ani- 
mali, quafi  che  aveflero  intendimento:  quanto  più  naturalmente  po- 
tè farlo  Mezenzio  agitato  dalla  paflìone,  e con  un  Deftriero  tanto 
da  lui  amato?  In  mezzo  ai  gagliardi  affetti  fi  parla  infino  alle  cofe 
prive  d’anima  fenfitiva ; e ciii  avelie  difavvedutamente  con  una  fpa- 
da  uccifo  un  fuo  amico,  naturalmente  guferebbe  quel  ferro,  e gli 
parlerebbe  dicendo:  Fattene  barbara  fpada.  Tu  fei  fiata  minifìra  del 
pili  orrido  misfatto , che  mai  ft  commettejje . (a)  Potrebbe  sfogar  eoa 
lei  il  fuo  fdegno,  il  fuo  dolore,  come  fe  quel  ferro  inanimato  folle 
colpevole,  e intendelfe  chi  parla.  Così  una  delle  più  belle  Immagi* 
ni  del  medefimo  Virgilio  è fempre  fiata  riputata  quella,  dove  Dido- 
ne  fa  la  tenera  Apoftrofe: 

Dulces  exuviae , dum  fata , Deufque  fmebant . 

Laddove  dunque  fi  confideri  la  fola  Natura  , noi  feopriremo  affatto 
Verifimile  la  parlata  di  Mezenzio  al  Cavallo,  e tale  ancor  chiame- 
remo quella,  che  nel  Can.  45.  del  Furiofo  fa  Ruggiero  djfperato  al 
fuo  defiriere  Frontino.  Solamente  potrebbe  defiderarlì,  che  l’Ariofio 
avelie  in  quel  luogo  fatto  il  fuo  Eroe  meno  erudito.  E ben  diverfi 
da  Omero  in  tal  parte  fono  quelli  due  Poeti , poiché  egli  non  con- 
tento 

(<»)  Orlando  in  punto  di  morte  parla  con  tcnerilfitno  affetto  alla  fua  fpada  Durinda- 
na, che  Cjjli  chiama  Durenda  prefl'o  Turpino,  e le  fa  un  bcllilfimo  prego  in  quella  roz-  . 
za  lingua  Latina,  che  comincia  : O enfis  pulchtrrime , fed  femper  luadifjimex  longitudini t 
dtcentifjitne.  E apprelTo  : Qitotienr  per  tc  aut  Judaeum  perfidum  , aut  Saracenum  perenti 
) . totiens  Chrifli  fangttintm.  ut  arbitrar,  vindicavi . O fpatha  felici  ([ma, , acutiffimarum  aru. 

tiijimj . Ove  lì  vede,  clic  per  vezzo  di  quel  tempo  ufa  la  rima.  Quello  fi  vede  in  un 
Tomo  della  Raccolta  Vetttum  /criptorum  rerum  Cermanicarum . 
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Quelli  bau  tregua  talora , io  mai  non  fento. 

Che  ’l  petto  mio  men  la  fua  pena  efali . 

Amor,  che  ni  arde  il  cor , fa  quefìo  vento , 

Mentre  dibatte  intorno  al  foco  f ali. 

Amor , con  che  miracolo  lo  fai , 

Che  in  foco  il  tengbi , e nel  confumi  mai  ? 

Eccovi  un  mefcuglio  d’immagini  Fantalliche,  ed  Intellettuali;  ed 
eccovi  l’Intelletto,  che  fonda  Copra  i delirj  dall’altra  potenza,  e Co- 
pra il  Falfo  delle  Immagini  Fantalliche,  le  Tue  Rifleflioni.  Eccovi 
in  Comma  un  giuoco  d’ingegno,  per  formare  il  quale  fi  Ccorge  che 
il  Poeta  ha  molco  ftudiato.  Ma  un  tal  ragionamento  non  è mai 
Verifimile  in  perfona  addolorata.  Immagini  ciaCcuno  d’effer  tale,  e 
poi  interroghi  ben’ attentamente  Ce  fteffo;  dicendo:  Potrei  parlar’ io 
in  tal  guifa?  Quando  non  fofli  pazzo,  potrebbemi  cadere  in  mente 
allora,  che  Amore  battendo  l'ali  intorno  al  fuoco  del  mio  cuore 
cagionali  quel  vento,  e che  non  fodero  Cofpiri  veri  i miei?  Nè 
put  molto  naturali  fono  i Concetti  di  quell' altra  Ottava,  in  cui  di- 
ce il  medefimo  Orlando. 

Qucfle  non  fon  piu  lagrime , che  fuore  . ’ 

Stillo  dagli  occhi  con  sì  larga  vena, 
i Non  fuppliron  le  lagrime  al  dolore  : 

Finir  che  a mezzo  era  il  dolore  appena, 
j (a)  Dal  foco  fpinto  ora  il  vitale  umore 

Fugge  per  quella  via , che  agli  occhi  metta j 
Et  è quel , che  fi  ver  fa , e trarrà  inferno 
Il  dolore , e la  vita  aliare  e/ìreme. 

Su  quelle  due  Ottave  non  dee  probabilmente  effer  fondata  l’opinio- 
ne d’Udeno  Nifieli,  il  quale  nel  Tom.  4.  Proginn.  7^.  fcrive  cosi: 
fi  lamento  d Orlando  nel.  Can.  2 3.  è tale,  che  chi  non  f entità  in  te « 
ntrirfi , non  avrà  cuore  ; chi  non  piangerà , farà  fenz  occhi.  E'  tale,  che 
in  un  medefimo  tenore  fi  vede  il  parlare  e puro , e figurato , e coneet- 
tofo , e affé/ tuo fi [fi mo , e nell'  affetto  la  ragione  amplificativa.  Perocché 

v Tom.  IX.  P.  1.  T t prima 

(a)  Dal  foco  fpv ito  ora  il  virali  umore  Fujge  per  quella  via,  che  aqli  occhi  mena.  ] Oh  con 
pianta  maggior  tenerezza,  naturalezza,  e amorofa  lemplicità  dille  Orazio  Ode  r j.  Lib.  1. 
humcr  & in  gena: 

Furtim  labi  tur,  arguens  . < 

Quam  lentie  penitut  macerer  ignibus . 

1 , E F umor,  che  di  furto  " ...  . . ' “ 

Scile  mie  guance  /corre,  > 

Fa  fede  altrui,  quando 

. Dentro  arda,  e mi  ccnfumi  a lente  foce. 
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polla  vendicarli,  nell’amore  ottener  la  cofa  amata,  nella  paura  di* 
fenderli  da  qualche  male,  e proporzionatamente  negli  altri  affetti  o 
farti  felice,  o guardarti  da  qualche  infelicità.  Quindi,  regnando  quel- 
la patitone  dentro  noi,  naturalmente  poflìam  concepire  Concetti  In* 
gegnofi,  e ficcome  Ovidio  difle,  che  l'amore  era  ingcgnofo , cosi  noi 
diremo  lo  tietio  di  tutte  quante  le  patiioni,  e matiìmamente  delle 
piti  gagliarde.  Quid  cn'tm  aliud  e fi  caujfac , dice  Quintiliano  nel  cap. 
2.  lib.  6.  ut  lugentcs  utique  in  recenti  dolore  difertijjime  quaedam  es- 
clamare vidcanrur , Ó*  ira  nonnumquam  indotti:  quoque  eloquentiam 
faci  a t , quam  quod  illis  ine/l  vis  mentis , verità s ipfa  morum?  Con- 

tuttociò  nulla  è piti  facile,  quanto  il  porre  in  bocca  alle  perfone 
appaflionate  fentimenti  Inveritimili  appunto,  perchè  troppo  fottili, 
troppo  ingegno!!:  e in  quello  errore  cadono  ancora  oggidì  non  po- 
chi Poeti.  Noi  pertanto,  affin  di  porgere  ai  giovani  qualche  filo, 
con  cui  ti  conducano  in  si  intrigato  Laberinto,  gli  condurremo  a ri- 
mirar più  dappreflo  la  Natura,  Maeftra  vera,  ed  unica  del  Verifimile. 

C’infegna  dunque  la  fperienza,  che  chi  parla  all’ improvvifo  nel 
bollor  di  qualche  patitone,  o poco,  0 nulla  bada  a dir  le  cofe  ingo- 
gnofamente,  ma  folo  a dir  cofe,  e ragioni  si  naturali,  come  utili 
alla  fua  caufa.  Voglio  dire,  che  quella  fteflà  patitone,  la  quale  ri- 
taglia nella  mente  notira  Concetti  bellitiìmi,  pellegrini,  ed  acuti, 
non  ei  dà  tempo,  e non  ci  permette  d’efporre  que’  medefimi  fenti- 
menti con  maniera  molto  ingegnofa,  contentandoti  ella  di  profferir- 
. li,  quali  nacquero  improvvifamente  nel  cuore,  o tia  nella  mente. 
Laonde  non  ti  dovran  comportare  ne’ ragionamenti  di  chi  è agitato 
dall’affetto  le  Amiteli  (»),  o i Contrapporti , gli  Equivochi,  e mol- 
to meno  tutti  quegli  altri  acuti  pensieri,  che  fono  ordinariamente 
Falli,  ed  affettati,  quando  anche  il  Poeta  parla  egli  fleffo,  e non 

T t 2 fa  par- 

00  Antitefi , 0 i Contrappofti . ] Contri  quello  abufo  adopra  mirabilmente  la  Sati- 
rica sferza  Perfio  nella  Satira  1. 

Tur  et,  ait  Pedi o,  Pedi us  quii?  crimine  rafie  • • 

librai  in  Antithetir.  Doti  a s pofuiffe  figurai  . 

Laudatur:  bellum  hoc.  Hoc  bellum!  ■ - - — 

E appretto: 

Me n' moyeat  quippe , &,  carnet  fi  naufratus , afferri 
ProtuJerim?  cantar.,  cum  fratta  te  in  trace  picìum 
Tx  humero  portes?  l'rtum , nec  notte  paratura 
Plora  bit,  qui  me  volet  incurva fife  querela. 

Cioè  fecondo  che  mi  fono  ingegnato  di  tradurre. 

Se' un  ladro,  a Pedio  uom  dice:  e Podio,  che? 

Con  Contrappesi  ei  vien  tifici  a difenderfi , 

Che  di  qui  ni  di  li  pendano  un  pelo. 

Loda  fi,  ch'ai  maneggia  le  figure. 

eh 
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fa  parlare  altrui.  Simili  giuochi  ingegno!!  fono  per  lo  più  Tn  veri  fi- 
rn ili  , e freddi  (per  dir  cosi)  nel  fervor  delle  paflioni.  Il  Pradon 
nella  fua  Troade  At.  3.  Se.  1.  ci  rapprefanta  Andromaca,  la  qua. 
le  nafeondendo  Aftianatte  fuo  figliuolo  nel  fepolcro  del  Padre,  co* 
si  parla. 

Dam  un  fepulchre  affreux  je  f enferme  vivant  p 
. • Et  par  urte  aventure  incroyable , inouit , 

Dan s le  fein  de  la  ntort  je  conferve  fa  vie : 
in  uno  f parentevole  fepolcro , dice  ella,  io  il  rinchiudo  ancor  vivo ; 
< con' una  avventura  incredibile , e non  più  udita , io  confervo  nel  fen 
aitila  morte  la  fua  vita.  Non  può  dubitarli,  che  quello  Poeta  non 
abbia  qui  intefo  di  far  ben  capire  il  fuo  grande  Ingegno,  e di  fve- 
gliar  lo  llupore  negli  Afcoltanti,  riflettendo  come  un  prodigio,  che 
la  vita  fi  confervi  in  fen  della  morte.  Ma  per  fua  difavventura  non 
può  egli  primieramente  cagionar  maraviglia,  conofcendofi  da  chi  che 
ila,  che  il  celarfi  d’una  perfona  viva  in  un  fepolcro,  non  è avve- 
nimento miracolofo,  ma  naturalismo,  e facilirtimo.  Secondariamen- 
te non  ferve  all’affetto  d’ Andromaca,  ma  lo  tradifee,  facendo  che 
ella  con  tanta  inverifirniglianza  fi  perda  a fare  un  concetto,  e a 
ftudiare  il  Contrappofto  fra  la  Morte,  e la  Vita. 

Non  è però,  che  talvolta  ancora  non  poffano  effer  naturali  i 
Contrappofli  nell’affetto  gagliardo.  E faranno  tali,  qualor  n'afcano 
dalla  Iteffa  materia,  e fi  conofcano  feoperti  dall’affetto  medefimo, 
non  ricercati  dall’ingegno.  Prima  del  Pradon  fece  Seneca  dire  dalla 
fua  Andromaca  il  feguente  ingegnofo  penlitro  ad  Afiianatte. 

— >-...  Fata  f miferos  juvant , 

Habes  falutem.  Fata  fi  vitam  neaant , 

Habes  fepulchrum . — * — 

In  ciò  noi  non  ifeorgiamo  pompa  d’ingegno,  ma  la  naturale  elo- 
quenza della  paffione,  e una  Verifimile,  e Vera  Immagine  della 
Natura.  Parimente,  fe  Ecuba  dopo  l’incendio  di  Troja  fi  lagnaffe, 
che  rimaneffe  tuttavia  infepolto  il  fuo  marito  Priamo,  e non  ci  {of- 
fe chi  bruciaffe  il  fuo  cadavero  fecondo  i riti  di  que’ tempi,  egli  mi 
par  Verifimile,  ch’ella  poteffe  parlar  nella  guifa,  in  cui  la  fa  ap- 
punto parlare  U mentovato  Seneca  nella  Se.  1.  della  Troade. 

...  1 •' 

Oh  queflo  ì itilo.'  Bel ? Dìo  ve!  perdoni , 

Ì.U  moveranno  adunque , e',  fe  frappato 
Un  dal  naufragio  canti , io  trarrò  fucrt 
Mi  fera  trazia ; Porti  il  voto , a canti ? 

Piagnerà  vere,  r non  ftudiate  lagrime, 

1 t Chi  mi  verri  piegar  etn  feto  lamento. 
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— (a)  Me  tot  regum  parens  ' 

Caret  fcpulcbro  Priamus , & fiamma  indiget , 

Ardente  Tro/d.  

Se  ffiamo  però  al  giudizio  dell'Autore  della  Maniera  di  ben  penfa- 
re,  quefta  mancanza  di  fuoco,  mentre  arde  Troja,  è troppo  ricerca- 
ta, c non  è Verifimile.  Ma  convien  por  mente,  che  il  ientimento 
di  Ecuba  è Veriflìmo  per  ogni  parte,  nè  vi  entra  alcuna  Immagine 
della  Fantafia,  o Traslazione,  come  nell’ accennato  fentimenio  del 
Pradon,  in  cui  è Traslato  quel  fcn  della  morte , e fu  cui  dal  Poeta 
fi  fabbrica  il  Concetto.  Rimafe  in  vero  Priamo  per  qualche  tempo 
fenza  fepolcro , e fenza  eflere  • bruciato,  onde  il  Principe  de’ Poeti 
Latini:  ; 

Hacc  finii  Priami  fatorum  & c.  Jacet  ingens  litore  truncus , 
Avulfumque  bumeris  caput , (D“  fine  nomine  corpus. 

• * Natu- 


(a)  7 Ile  tot  Regum  parens  Caret  fepulcro  Priamus , Ó"  fiamma  indiget.  Ardente  Troja.  ] 
Il  concetto  di  Seneca,  quantunque  non  fia  concettino,  pure  ne  ha  apparenza;  e quello 
anche  fi  dee  fuggire  . Forfè  non  è , ycz’"‘  ma  è •?"<!■  Freddo  Umilmente  è quel 
di  Petronio,  dente  del  Declamatore  nel  fuo  Poemetto.  . . 

Cra/Jum  Pari  bus  habet . Lybtco  jacet  acquerà  Alaguus. 

. Julius  ingrata!»  perfudit  Janguin:  Romani, 

Et  quafi  non  pallet  tot  tcllus  forre  /spulerà , 

Drvifit  cineree.  1 » 

Marziale  Umilmente  de’ Figliuoli  di  Pompeo. 

Pompe tot  juvenes  Afta,  atque  Europa  ; feel  ipfum 

' Terra  tegit  Librar,  fi  tamot  ulta  tegit.  ■ * 1 • - 

Qjiid  mirum,  roto  fi  Jpargitur  orbe?  jacett  't 

Uno  non  poterai  tanta  ruina  loco. 

Piò  fempliei , nè  meno  grandi  fono  i fornimenti  de'Greci  nel  DlfHco  cFAntipatro,  fin- 
to l'opra  il  tepoicro  di  Priamo,  nel  Lib.  3.  dcU’AnthoL  Cap.  in  Heroas: 

Stf»%  tri  T Leo 

***»«<  «a*  iy*r yt/ru 

f-ongeflrn  manne hc/liles:  inde  fepulcrum  • 

Exiguum  Priami } non  bene  prò  meri  ti  s . -, 

Ve- n’ha  nn  altro  d’incerto  Inora  il  Sepolcro  d’Ettore.’  Mi  «a  «p»  &c.  che  è fiato  co- 
sì tradotto  da-  un’Accademico  Fiorentino,  cioè  dal  Sig.  Conte  Giovani- Balilla  Fantoni'. 
Hetiora  me  exiguo  tu  ne  metire  Jepulcto.  \ * 

Untts  ego  film,  ob  guem  Gruccia  cantremutl.  " 

Argivi  prof ugi,  magna  Uias,.ip/e  & Homerus, 

Quin  fuit  ipja  etiam  Gruccia  mi  tumultts.  , , \ 

E fopra  Aleflandro  il  Macedone  : c.t.h  «.  & c.  tradotto  parimente  dal  fopra&tto 

^Accademico.  ..  -t  , -»<i  « (t'  ‘ 6 • . 1 

V •/  , Heiìore  cum  magno  magna  Jlios  occultati  ullà 
Ncc  pojlbac  Gratcis  obfiitìt  illa  mante. 

' PtHa  Cir  Alexandro  utommorlut  ; non  >dcrus  ergo  , -*  - 1 
Patria  ftrt  hommi , vcrum  homo  jert  patria!. 

Similmente  Catullo  nella  nobiliffima  Elegia  in  morte  del  Fratcllo: 

Tu  mea,  tu  moricns  firgifii  rommoda , fratcr.  " ' : 

. . ; Tecum  una  jota  cjl  noftra  fepulta  domar, 

Qmnta  tecum  una  perterunt  gaudio  nofira , 
guat  luut  i » vita  dulcts  alsbat  amore  ' 
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(a)  Ma  dopo  quella  fcorfa  torniamo  ai  Hoftri  alloggiamenti,  e 
ftudiamoci  di  fpiegar  meglio  la  differenza,  che  è tra  un  penftcro  In- 
gegnofo,  e la  maniera  lngegnofa  cf  cfprimere  un  pen fiero  Ingegno/ot 
pofciachè  dicemmo  trovarli  naturalmente  dei  penfieri  ingegnoTiflimi 
ne’ grandi  affetti,  ma  non  eflere  Verifimile  la  maniera  troppo  Inge- 
gnofa  dell’ efporli.  Quando  la  paffìone  fignoreggia  nell’uomo,  come 
per  efempio  il  dolor  gagliardo,  allora  àgitandofi  tutta  l’Anima  fa- 
cilmente per  noftro  avvilo  fi  concepirono  ragioni  acutiffime,  fi  pe- 
netra nei  fondo  delle  cofe,  fi  unifcono  mille  differenti  lontani  og- 
getti; in  una  parola,  poffono  verifimilmente  le  paffìoni  produr  bellif- 
fime,  e Ingegnofe  Immagini.  Prodotte  quelle,  l’Anima  noftra  fuole 
fubitamente,  e con  empito  efprimerle  per  mezzo  delle  parole,  elfen- 
do  ella  anfiofiflìma  di  far  capire  a chi  l’interroga,  e parla  feco,  tut- 
• te  le  ragioni  della  fua  cauta,  e la  violenza  dell’ affetto  regnante. 
Perciò  vediamo,  che  l’arte  piò  naturale  del  Dolore  per  ifpiegar  fe 
Ilcflo  è il  non  aver’ arte,  o almeno  il  non  dimoftrarla.  In  maximo 
dolore  nulla  ejl  obfcrvatio  artis , dicea  Quintiliano.  Quali  nafcono  le 
Immagini,  tali  ei  le  partorifce,  cioè  lèmplici , e naturali,  non  vo- 
• lendo,  o per  dir  meglio  non  potendo  la  forza  dell’affanno  ornarle; 
e fermarli  a prender  configlio  dall’Ingegno  per  dire  lngegnofamente 
le  cole  peniate;  L’Anima  allora  fedamente  penfa  a dìmolfrar  I? affet- 
to, non  a palefar  l’Ingegno.  E'  per  mio  credere  Ingegnofiflima , e 
teneriflìma  l’Immagine,  che  in  un  gran  dolore  fi  concepì  da  Giulia, 
madre  di  Gela,  e madre  «incora,  non  matrigna,  come  alcuni  fcrivono, 

• • ''  ’ d’An- 

(/»)  Ma  dopo  quefla  fcorfa  torniamo  a*  nojlri  alloggiamenti . ] Non  fo  fc  pofla  parere 
maniera  di  dire  alquanto  ricercata,  per  voler  mutare  la  comune,  e l’ordinaria.' Come  il 
Salviati  negli  Avveramenti  per  voler  non  tempre  dire  Spezie , o Gennv,  dirà,  Schiera , 
Squadra,  Brigata.  Non  erano 'coà  lchivi  i Greci  di  replicare,  ogni  e qualunque  volta 
egli  occorrefie,  la  folla  voce . pyticolarmente’ nelle  materie  dottrinali:  benché  égli  ne 
follerò  forniti  a dovizia!  non  lalciavano  di  ripetere  la  propria  e u filale.  Il  Cardinale  Pai- 
lavicino  nella  Storia  del  Concilio,  avendo  letto  in  Matteo  Villani  quello  palio,  o ve- 
dutolo citato  nell’antico  Vocabolario  della  Crufca,  del  Lib.  io.  Cap.  2^.  Il  q<>.ale  quafi 
per  luftnghe  tirato  nel  trattato , con  infingere  di  non  f opere,  fe  non  la  corteccia  ( che  è co- 
me noflro  idiotilino  ) prefe  a farvi  il  l’uo  contrappoilo  della  Midolla , e caricarvi  fopra , 
quali  raffinandovi;  ma  il  peggiorò,  e diede'  fo  folenilfima  K*Wyi*.  e affettazione.  Egli 
é citato  nell’ultima  edizione' del  Vocabolario,  quivi  allato  allato  allo  florico  antico,  che 
fiorì  ne’ buoni  tempi  . Storia  Concilio  141.  - La  Corteccia  del  viaggio  fu  il  vifitar  la  Du- 
cheffa  a nome  del  Padre  ,•  ma  la  Midolla  fu  il  trattar  col  Papa  . Chi  foffriri  mai  quella 
crudezza  di  Metafore  in  araumento  lério,  e di  Storia?  Potea  dire  con  le  parole  proprie 
della  materia:  Il  pretefio  elei  viaggio  fu  di  vifitare  la  DuckeJJa  ec.  ma  la  J'ujlanza  fu  di 
trattare  col  Papa  : e avrebbe  detto  propriamente  e graviffimamenre  , fenza  dare  in  una 
inetta  imitazione.  Così  m quello  luogo  Scorfa  fi  può  foffrire;  ma  l’  ingropparvi  gli  Al  log- 
) gi  amenti - cpme  non.  fufTe  maniera  proverbiale,  trita  dall’ufo,  forlc  apparirà  alquanto 

cruda . Avrei  adunque  detto  con  piò  icmplicità  e proprietà  : Ma  dopo  quejla  Jeorfa  tor- 
niamo in  via,  e Ji udiamoci  te. 
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d’Antonino  Caracalla.  Era  venuto  penGero  a quelli  due  Cefari  di 
partir  fra  loro  l’ Imperio  Romano  per  qualar  le  difcordie  nate,  e per 
impedir  quello  che  pofcia  avvenne,  eflèndo  llato  dal  medefimo  fra- 
tello uccifo  l’ ancor  fanciullo  Geta.  Già  s’era  quali  deliberata  la  divi- 
fione.  L’Europa  ad  Antonino,  l’Afia  fi  desinava  a Getaj  quando 
Giulia  aflìittiffima  in  mirar  l’odio  fraterno  cosi  loro  parlò:  Terreni 
qu  'tdcm , C?  mare  ^ o fìlli , jam  invenifìis , quo  palio  dividati s,  (y  con- 
tinente*» utramquc , ut  dicitis , Pontici  difcriminant  fluHus.  Matte m 
vero  quonani  modo  dividetis?  Quonam  modo  infìtti n ego  dijìribuar  in- 
ter utrumque  vefìrum?  Quelle  lon  parole  d’Erodiano  nel  lib.  4.  deU 
le  Storie,  traslatate  leggiadramente  da  Angelo  Poliziano.  Ora  non 
può  negarfi,  che  non  fu  IngegnofilTima  quella  Immagine.  E pure 
tutti  la  conofcono  per  'naturale,  e Verifimile  in  una  Madre  amam- 
tifTima,  non  avendo  punto  ftudiaro  l’Ingegno  per  ornarla  molto,  e 
|per  dirla  acutamente.  Laonde  chi  l’ode,  non  bada  all’Ingegno,  citi 
è veramente  nafcofo  nel  penfiero,  ma  bada  alla  fola  tenerezza  dell* 
affetto,  che  qui  mirabilmente  fi  fcuopre,  e vuol  farft  intendere. 

Per  lo  contrario  un  Penfiero  Ingegnofo  fi  può  efprimerc  con 
maniera  ingegnofa , e ciò  avviene,  quando  1'  Ingegno  adorna  quel 
pcnfiero,  lo  verte  col  contrappofto,  colle  Traslazioni,  lo  fottilizza, 
e lo  fa  divenire  un’Acutezza,  i&  guifa  tale  che  l’Immagine  conce- 
pita dall’affetto  efce  fuori,  non  piti,  come  era  avanti,  femplice  e 
naturale,  ma  abbigliata  eapriccjpfamentc,  è con  una  ; verte  molto  ar- 
tihziofa.  Quella  maniera  dunque,  tanto  Ingegnofa  d’elprimere,  e ve- 
ftire  i penlieri  figliuoli  della  paffion  violenta,  diciamo  ragionevol- 
mente, non  effer  bene  fpeffo  convenevole,  nè  .Vernini ile  in  chi  è 
fupporto  dal  Poeta  parlare  all’ improvvida.  Imperciocché  mentre  l’af- 
fetto regna  nell’ uomo,  e l’Anima  rta  tutta  intenta  a fporre  la  fua 
caufa,  l’Ingegno  non  ha  tempo,  nè  luogo  di  abbellir  pompofamenta 
i penfieri.  Egli  allora  è fervo  della  partìone;  e la  pafftone  vuol’iY 
quel  tumulto  manifertar  fe  (Iella,  non  le  ricchezze  dell’Ingegno.  Natu.' 
rali  perciò,  e Verifimili  nell’affetto  gagliardo  non  faranno  i fovcrchi. 
ornamenti,  le  Traslazioni  ricercate,  i giuochi  delle  parole,  gli  Equi., 
vociti,  le  Acutezze,  i Concetti  Acuti,  e ftudiati,  e in  fomma  il  vo- 
ler  dire  con  troppa  finezza  i penfieri.  Prima  dì  noi  configliò  Arino- 
tele nella  Poetica  l’ udir  nelle  parti  pxiofìt  de’ Poemi,  c»  nit  <ioyo~e 
fìipsrtt  ogni  potabile  ornamento;  ma  negli  affetti  ci  awifa,  che  si 
fatti  ricami  difeonvengono  forte  : , «Ve noùirrn  m 

ilS’i),  vie  Otcu'oiac  : poiché  un  parlar  sì  luminofo  adombra  i coflumi , 
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e i /entimemi,  Ciò  altres'i  fu  da  Ermogene  offervato.  E in  effetto 
fi  contempli  una  qualche  Immagine  fpofla  con  maniera  Ingegno/ a ; 
noi  ci  accorgiamo  immantenente,  che  il  Poeta  ha  voluto  moltrar  l’ 
Ingegno  fuo,  ed  ha  affettata  quella  acutezza,  e ricercate  quelle  Tra- 
slazioni, o que’  troppi  ornamenti,  affinchè  li  lodi  la  felicità  del  fuo 
Ingegno.  Nel  che  lenza  dubbio  coffui  dimentica  il  fine  propollo, 
che  è quello  di  ben’efprimere  l’ affetto  della  perfona  introdotta  a par- 
lare, e non  ha  davanti  agli  occhi  la  Natura,  la  quale  è femplice 
nel  palefar  le  Immagini  partorite  dalla  paffione.  Si  perdono  allora  gli 
uditori  a contemplar  la  bellezza  non  della  Natura,  ma  dell’Arte;  non 
dell’ affetto,  che  fi  rapprefenta,  ma  dell’Ingegno,  che  concettizza. 

Con  tali  mifure  fé  noi  paffiamo  a dar  giudizio  delle  Immagini, 
noi  ne  troveremo  forfè  non  poche,  le  quali  faran  da  noi  riprovate, 
come  Inverifimili , improbabili,  e non  naturali  ne’ perfonaggi  introdot- 
ti a favellare  in  verfi  con  paffioni  gagliarde.  E’ famofo  un  luogo  di 
Pietro  Cornelio  nella  Se.  3.  At.  3.  del  Cid.,  e come  una  rariffima  cofa 
è (lato  in  molte  Lingue  tradotto.  Citimene,  o vogliam  dire  Cintene, 
lagnandofi  per  la  morte  del  padre  uccifo  da  Rodrigo  fuo  amatiffimo 
Amante,  per  f obbligazione,  che  le  correa  di  vendicarla,  cosi  ragiona: 
Pleurer,  pleure z,  mes  yeux , & fonder,  vous  en  eauj 
'-La  moitib  de  ma  •vie  a mis  l' au  tre  au  tombenu  ,■ 

• Et  m obligc  à v anger  aprés  ce  coup  fune/le 

Celle , que  je  n ay  plus , fur  celle , qui  me  refe. 

Piangete , dice  ella,  piangete  $ miei  occhia  e disfatevi  in  acqua:  la  me - 
tà  della  mia  vita  ha  pofta  ! altra  nel  fepolrro  y e dopo  un  si  fune  fio 
colpo  mi  obbliga  a vendicar  quella  , ! eh'  io  piu  non  ho , colla  morte  di 
quella , che  ancor  mi  refla.  Egli  bifogna  confeffare  il  vero;  quello  fen- 
timento  fcuopre  una  gran  felicità  d’ingegno  nel  Poeta,  e con  ragio- 
ne gli  uditori  fi  fentono  toccati  dal  diletto  in  afcoltarlo.  Ma  appun- 
to l’ evidente  Ingegno,  che  fi  feorge  dentro  l’Immagine  fletta,  fa  eh’ 
ella  non  ha  molto  Verifimilc  nel  dolor  di  Cimene.  In  primo  luogo 
potrebbe  confiderarfi  qualche  confufion  di  Gramatica  nel  fenfo  , per- 
chè non  par  detto  con  molta  leggiadria  : la  metà  della  mia  vita  ha 
uccifo  t altra,  e mi  obbliga  a vendicar  quella  metà , ch'io  non  ho  pii* , 
colla  morte  di  quella , che  mi  refla,  che  è lo  fteffo  che  dire.  Rodrigo 
m obbliga  a vendicar  colla  morte  di  Rodrigo  la  morte  di  mio  padre , 
in  vece  fJi  dir  colla  morte  di  fe  flejfo . Era  forfè  ancor  più  acconcio 
il  dire,  che  la  parte,  che  più  non  v’era,  cioè  il  padre,  l’obbligava  a 
cercar  vendetta  contro  a quella,  che  le  reflava.  Ma  lafciando  quelle 
Tom.  IX.  P.  I.  V V minu- 
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minuzie,  non  ci  accorgiamo  noi,  quanto  ftudjo  ha  fatto  l’ Ingegna 
per  far  divenire  maravigliofo  quefto  concetto,  per  dirlo  con  acutez- 
za, e per  veftire  con  ornamento  frizzante  un  pender  naturale,  con- 
ceputo  dal  dolore?  Il  fentimento  di  Cimene  detto  con  femplicitk  è 
pretto  a poco  tale  : Piangere  pure  miei  occhi  : ben  fel  merita  la  mia 
feiagura.  Rodrigo , per  fona  da  me  tanto  amara , mi  ha  uccifo  il  padre , 
perfona  egualmente  a me  cara  . Ed  ora  per  maggior  mia  dif avventura 
.1 Onore  mi  sforza  a cercar  la  vendetta , e la  morte  altresì  di  Rodrigo. 
Ma  quefto  penderò  sì  femplice  non  farebbe  paruto  maravigliofo,  on- 
de il  Poeta  sforzofli  di  lavorarlo  con  maniera  sì  ingegnofa , ed  acu- 
ta, che  potette  ferir  gli  uditori,  ed  empiergli  di  maraviglia.  Ottervò 
dunque,  che  una  perfona  amatittìma  metaforicamente  è chiamata  me- 
tà dell'anima  nofìra . Conceputa  quefta  Metafora,  o Immagine  Fan- 
.taftica,  l’Intelletto  pofeia  vi  fabbricò  fopra  le  fue  Rifleftioni  , e fa- 
cendo che  Rodrigo,  e il  Padre  fodero  due  meta  della  vira  di  Cime- 
4ie,  tanto  s’aggirò,  che  gli  venne  fatto  di  trovar’ un  mirabile  Con- 
cetto, e que’ contrapporti , cioè  che  una  meta  della  vita  ha  morto  1’ 
^ltra,  e che  fi  ha  da  vendicar  quella  parte  di  vita,  che  più  non  fi 
ha,  colla  morte  di  quella,  che  tuttavia  fi  ha.  Ma  egli  è Inverifimi- 
le  e improbabile,  che  il  dolor  verace  di  Cimene,  parlando  all’im- 
provvifo,  fotte  cotanto  Ingegnofo  nello  fpiegarfi,  e lafciafle  voglia  e 
tempo  all’Ingegno  di  addobbar  con  tanta  finezza  il  Concetto.  Senza 
che,  potrebbe  ancor  dubitarli  da  taluno,  fe  la  Traslazione  in  quefto 
penfiero  ufata  fotte  abbartanza  acconcia.  S’è  finora  detto  vagamente 
d’ una  perfona  da  noi  amata,  ch’erta  è la  metà  dell'  Anima  noJlra\ 
onde  Ariftotele  fentte,  che  l’Amicizia  era  una  fola  anima  abitante  in 
.due  corpi , ed  Orazio  chiamò  Virgilio  Animae  dimidium  mede.  Non 
è già  certo,  fe  con  egual  vaghezza  portano  chiamarli  due  metà  del f 
anima  mia  due  perfone  ad  un  tempo  fteffo  a me  care.  Poiché  fe  io 
dico,  che  le  due  metà  dell’anima  mia  vivono  in  quelle  due  perfo- 
.ne  , qual  parte  d’  Anima  fuppongo  io  ri  ma  fa  a me  ftefto  ? O parea 
dunque  meglio  appellare  in  quefto  luogo  partii  e non  metà  dell'  Ani- 
ma, que’due  amari  oggetti,  potendo  le  parti  effere  tre,  e non  poten- 
do le  metà  efler  che  due.  O fe  fotte  rifpofto,  che  Cimene  vivea  coli' 
Anima  di  Rodrigo,  e del  Padre,  e che  più  torto  ella  vivea.  con  duo 
vite,  e s’ aggiungettero  altre  fottigliezze  della  Filofofia  Platonica,  a 
Poetica,  converrà  ben  dire,  che  il  dolor  di  Cimene  fotte  più  erudi- 
to, ed  ingegnofo,  che  non  .fi  conveniva  al  Veriiioiile, 
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Che  fe  mi  dirà  taluno:  onde  è,  che  tanta  gente,  e ancor  tan- 
ti dotti  fan  plaufo  ai  mentovati  verfi  di  Pietro  Cornelio?  Rifpondo, 
efferfi  da  noi  detto,  che  i penfieri  poffono  effer  belli  fenza  effere  tut- 
tavia Verifimili;  e quello  concetto  può  ancor  chiamarfi  Ingegnofilfi- 
mo,  e bello,  tuttoché  non  fia  Verilimile.  Fermanfi  dunque  gli  Udi- 
tori a contemplarvi  dentro  il  felice  Ingegno  del  Poeta,  nulla  pofcia 
badando,  fe  tal’ Immagine  fia  Verifimile,  o Inverifimile  in  tal  con- 
giuntura, Pruovano  cotloro  diletto,  e fi  fentono  muovere  dall’acutez- 
za, con  cui  è fpofto  il  fentimento.  Quindi  è,  eh’ elfi  lodano  l’inge- 
gnofo  Poeta,  fenza  offervare,  o fapere  ciò  che  l’Arte  vera  della  Poe- 
fia,  e la  Natura  richiederebbero  allora  dal  Poeta.  Ma  chi  fa  le  leg- 
gi della  Poetica,  e della  Natura,  facilmente  feorge  per  Inverifimile 
quel  penfiero,  e grida:  che  in  una  fabbrica  si  maeflofa,  e grande, 
non  dee  permetterfi  un’ornamento  si  minuto,  e lludiato  ; e che  le 
Paffioni  tanto  non  ifiudiano  per  parlar  con  Ingegno.  Trattafi  qui  di 
far  conofcere  non  l’acutezza  del  Poeta  , ma  1’  affetto  naturai  di  Ci- 
ntene ; e chi  ben  rapprefenta  1’  affetto  propofto  , ottiene  il  fin  dell’ 
Arte,  e fa  piò  felicemente  comparir’ il  fuo  Ingegno  appreffo  le  perfo*- 
ne  intendenti.  E quello  fi  è il  difetto  ancor  d’uomini  grandi  in  let- 
tere, e d’ingegni  fingolari  . Purché  moftrino  la  loro  acutezza,  pur- 
ché incantino  l’uditore  coll’acuto  lor  dire,  ed  ottengano  quel  graa 
premio,  che  Tuoi  darli  loro  da  chi  non  cerca  il  fondo  delle  cofe,  di- 
cendo : ob  che  bel  concetto  ! oh  ebe  ingegno/o  penfiero  J fi  credono  d’ 
aver  pienamente  foddisfatto  all’Arte.  Ciò  non  balla  al  perfetto  Poe- 
ta. Egli  ha  da  fludiar  la  Natura,  ha  da  perfezionarla,  non  da  im- 
bellettarla ; onde  non  faran  compiutamente  belli  i fuoi  concetti  , fe 
non  faranno  Verifimili,  e conformi  all’ affetto,  e alla  Natura  di  chi 
è da  lui  introdotto  a parlare.  Se  a ciò  non  fi  pon  mente,  può  beo’ 
allora  il  Poeta  prometterfi  la  lode  d’uomo  Ingegnofo,  ma  non  ifpe- 
rar  quella  di  Giudiziofo.  Non  fegue  però  da  quello,  che  s’ abbiano 
da  chiamar  privi  di  Giudizio,  e di  buon  Guffo  e Pietro  Cornelio, 
e que’ grandi  Poeti,  che  per  avventura  inciampano  una  qualche  vol- 
ta in  tal  difetto  ; 1 loro  peccati  fon  rari , e quelli  medelìmi  fono, 
per  così  dire,  ancor  maeflofi,  e belli,  peccando  eglino  folamente  per 
foverchia  bellezza,  e per  cercar  troppo  il  Sublime,  o la  maraviglia, 
onde  meritano  feufa  e perdono.  Sopra  di  ciò  non  farà  inutil  cofa  il 
vedere  quanto  lafciò  fcritto  Longino  nel  cap.  31.  del  Sublime  , ove 
riconofce  anch’egli,  e feufa  difetti  fotniglianti  in  Omero,  Demofte- 
ae,  Platone,  e in  altri  faraoii  Scrittori. 

V v a Ma 
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Ma  concjortìachè  fi  fia  da  noi  detto,  che  il  fentimento'  di  Pie- 
tro Cornelio  ci  par  troppo  fìudiato,  e inverinole  nel  dolor  di  Ci- 
mene;  fenza  adoperar  molte  parole,  diremo  pure,  non  parerci  mol- 
to naturale  in  bocca  d’ Armida , agitata  da  gagliardittìmi  affetti,  una 
poco  diverfa  Immagine.  Fuggivafi  da  lei  l’amato  Rinaldo.  Elia  rag- 
giuntolo pretto  al  lido,  i 

l' or /trinar  a gridava:  0 tu,  che  porte 
Parte  teco  di  me,  parte  ne  lajjì , 

O prendi  f una,  o rendi  l'altra,  o morte 
Dà  infteme  ad  ambe:  arre  fi  a,  arre  fi  a i pajjt. 

Molti  altri  pen fieri  detti  da  Armida,  e rifpofli  da  Rinaldo  in  tal 
congiuntura,  fono  fenza  fallo  naturalismi , e nello  fletto  tempo  ia- 
gcgnofittimi.  Ma  quello  principio  a chi  bene  il  confiderà,  e vette  la 
pcrfona  d’ Armida,  par/a  troppo  Ingegnofamente  detto,  e non  molto 
dicevole  alla  pattion  violenta,  la  quale  non  può  verifimilmente,  nè 
fuol  formarli  cotanto  fopra  una  Metafora,  e cavarne  cotante  acutez- 
ze. Poteva  il  Tatto  qui  ricordarli  di  quanto  egli  fcrilfe  nel  D fc.  3. 
dell’  Arte  Poet.  e fpecialmente  del  Poema  Eroico.  L'affetto,  dice 
egli,  richiede  purità,  e femplicirà  di  concetti , e proprietà  d elocuzioni , 
pe  rchb  in  tal  guifa  b Veri f nule , che  ragioni  uno,  che  è pieno  tf  affan- 
no, 0 di  timore , 0 di'  altra  fmilc  perturbazione  ; ed  oltre  che  i fover- 
chi  lumi , ed  ornamenti  di  Stile  non  folo  adombrano,  ma  impedì  [cono, 
e fmorzano  l'affetto.  Se  quello  gran  Poeta  averte  un  poco  più  metto 
in  opera  quello  fuo  fondatillimo  configlio,  egli  farebbe  dato  più  vi- 
gorofo,  che  per  l’ordinario  non  è,  in  muovere  gli  affetti.  Ma  alcu- 
ne fiate  fi  lafciò  condurre  dal  fuo  fecondo  Ingegno  a voler  ettere  in 
mezzo  alle  partioni  oltre  al  convenevole  Ingegrmfo;  laonde  non  fem- 
pre  foddisfece  battevolmente  agli  argomenti.  Quello,  che  parmi  più 
degno  d’ ottervazione,  fi  è,  che  il  miracolofo  Ingegno  di  S.  Agottino 
lottilizzò  e raffinò  troppo  in  un  fimile  foggetto  un  fuo  penderò.  E 
pure  egli  fletto  immediatamente  parla,  e non  introduce  altre  perfo- 
ne;  come  fanno  i due  mentovati  Poeti.  Narra  egli,  e piange  la  mor- 
to d’ un  amico  fuo  nel  cap.  6.  lib.  4.  delle  Conf.  e dice  cosi:  Bene 
quidam  dixit  de  amico  fuo,  dimidium  animae  meae . Nam  ego  /enfi  ani- 
mam  meam , (7  animam  illius  unam  fuijfe  animano  in  duobus  corpori - 
bus  ; (7  ideo  mibi  borrori  erat  vita , quia  nolebam  dimidius  vivere  ; 
(7  ideo  forte  mori  metuebam,  ne  totus  ille  moreretur , quem  multum 
amaveram . Ma  il  Santo  Dottore,  come  altri  ancora  hanno  offerva- 
to,  nel  cap.  6.  lib.  1.  delle  Ritrattazioni,  riconofce  per  una  leggie- 
ra de- 
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ra  declamazione,  e per  un’inezia  il  medefimo  Concetto,  benché  Io 
flimi  in  qualche  guifa  moderato,  e confolato  da  quel  forfè.  In  quar- 
to libro , così  egli  fcrive,  quum  de  amici  morte  animi  mei  mijeriam 
confrcrcr , dicens  quod  anima  no/ira  una  quodammodo  falla  fuerat  ex 
duabus , Et  ideo,  inquam , forte  mori  metuebam , ne  totus  ille  mo- 
reretur,  quem  multum  amaveram.  Quae  mibi  quafi  declamano  levi*, 
quam  gravi*  confejfto  vide  tur , quamvis  utcumque  temperata  ftt  bacc 
ineptia  in  eo , quod  additum  e/?,  forte. 

Avranno  offervato  i Lettori,  che  negli  efempj  rapportati  l’ In- 
telletto ,.o  l’ Ingegno  han  lavorato  fopra  le  Metafore , cioè  fopra  le 
Immagini  della  Fantafia;  e perciò  non  comparifcono  affai  Verifimili 
per  le  perfone  parlanti,  e pallonate,  Umili  iiudiati  penfieri.  Quello 
in  effetto  è un  fegno  per  conofcere  l’ Inverifimile . Vero  è,  che  la 
Fantafia  è forte  commoffa  negli  affetti,  e eh’ ella  può  produr  delle 
Immagini  affai  fpiritofe,  e bizzarre.  Ma  non  faranno  mai  quelle  Ve- 
rifimili, ove  appajano  troppo  ardite,  e difordinate,  e quando  fopra 
d’effe  fabbrichi  l’Intelletto.  Noi  perciò  continuiamo  il  proceffo  ad- 
doffo  alla.  Cimene  di  Pietro  Cornelio,  la  quale  nella  Se.  8.  At.  z, 
del  Cid  chiedendo  giullizia  al  Re  per  la  morte  del  padre,  gli  dice 
d’aver  con  gli  occhi  proprj  veduto  ulcir  della  ferita  il  fangue  pater- 
no: quel  f angue , che  tante  volte , aggiunge  ella,  ha  guardato  le  vo- 
/ire  mura , e vi  ha  guadagnato  le  vittorie , quel  fangue , il  quale  tut- 
toché ufcif  fuma  ancor  per  ij degno  di  vederft  fparfo  per  altro  moti- 
vo y che  per  fervire  a voi . 

Ce  fang , qui  tout.  forty  fumé  encore  de  couroux 
De  Je  voir  rcpandu  pour  d autres,  que  pour  vous . 

Io  non  fo,  fe  avelli  comportato  una  fomigliatite  Immagine  in  un 
Declamatore,  non  che  in  una  perfona  rapprefentata  piena  di  un  ve- 
race, e naturale  affetto.  Sonfi  accordati  e la  Fantafia,  e l’Ingegno 
per  concepire  quello  ardito,  ed  Inverifimile  fenti mento.  Il  medefimo 
difetto  potrà  offervarfi  in  un  penfiero  attribuito  ad  Ecuba  dal  Sig. 
Pradon  nell’ Att.  i.  Se.  i.  della  Traode:  Quefìi  Tempi , ella  dice, 
che  i loro  Dei  non  hanno  ofato  difendere , altro  piu  non  fono , che  un 
mucchio  di  fumo , e di  cenere , i cui  turbini  lanciando fi  fino  al  Cielo 
1 ingegnano  di  vendicar  il  torto  lor  fattto  dagli  Dei  nell ’ abbandonarli  * 
Ce*  T empie*,  que  leurs  Dieux  n ont  pas  osé  defendre , 

Ne  font  plus  qu  un  ama s de  fumèe , Ò*  de  cendre , ■ 

De.  qui  les  tourbillon s s'  elanfant  jufqu  aux  Cteux  . , 
Taffhent  de  les  vanger  de  /’ abandon  des  Dieux.  < . 

Potrà 
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Potrà  difpiacere  ad  alcuni  un  fentimento  si  empio,  e facrilego  fecon- 
do la  Teologia  de’ Pagani,  perchè  porto  in  bocca  di  Ecuba,  il  cui 
carattere  è ben  differente  da  quel  d’ un  Mezenzio,  e d’ un  Capaneo. 
Io  però  non  ripruovo  per  quello  si  fatta  Immagine,  potendo  limili 
penfieri  efTere  ancor  Verirtmili  in  una  perfona  cieca  per  lo  fdegno, 
e agitata  dalla  difperazione.  Solo  non  faprei  foffrirla,  perch’ella  ha 
tutta  l’aria  dellTnverifimile.  Può  parere  bensì  alla  Fantafia,  che  i 
turbini  del  fumo  afcendano  altiffimo,  e fi  può  giungere  infino  a di- 
re, eh’ elfi  pervengano  al  Cielo.  Ma  non  può  già  fembrarci,  che  que- 
llo fumo  intenda  di  vendicare  i Tempj , e di  far  guerra  a quegli 
Dei,  da’ quali  furono  abbandonati.  No»  ha  l’Ingegno  alcun  buon  fon- 
damento, o fe  vogliam  dire  la  Fantafia  apparenza  veruna  d’immagi- 
nar quello  defiderio  di  vendetta  ne’ nuvoli  di  fumo,  che  fi  lanciano 
verfo  il  Cielo.  Se  pure  non  vuol  dirli,  che  il  fumo,  e la  cenere 
poteano  affumicar  le  camere  celefti,  o accecare  i poveri  Dei,  che 
per  avventura  s’ affacciaffero  ai  balconi  del  Cielo.  Adunque  tuttoché 
Ecuba  miralfe  il  fumo  alzarfi  tant’alto,  non  è credibile,  e Verifimi- 
le,  che  a lei  cadelfe  in  mente  una  si  difordinata  fentenza. 

Quelli  turbini  di  fumo,  che  fan  guerra  agli  Dei,  mi  fan  fov- 
*enire  d’  un’  altro  quali  fomigliaote  fentimento  del  Guarino , ove 
parla  d’Encelado,  o fia  Tifeo  giacente  fotto  il  Monte  Etna  in  Si- 
cilia. Nel  Prologo  del  Paftor  fido  cosi  parla  Alfeo. 

Là  dove  fotto  alla  gran  mole  Etnea , 

Non  fo  fe  fulminato , o fulminante , 

Vibra  il  fiero  Gigante 

Conrra  7 nemico  del  fiamme  di  J degno . 

Se  noi  crediamo  all’Autore  della  Maniera  di  ben  penfare,  dee  que- 
lla Immagine  riputarli  affettata,  cioè  non  Verifimile,  non  naturale. 
Noi  però  citando  al  Tribunal  della  Natura  quella  opinione,  dubitia- 
mo forte  ( ficco  me  n’ha  ancora  dubitato  prima  di  noi  il  dottiffimo 
Signor  Marchefe  Giovan-  Giofeffo  Orfi  nelle  Confiderazioni  intorno 
alla  flelfa  Maniera  di  ben  penfare  ) che  il  Cenfore  non  fi  fia  confi- 
gliato piò  col  fuo' capriccio , che  colla  ragione,  in  dar  sì  fatta  fen- 
tenza. Un  grande  ajuto  per  conofcere;  fe  le  Immagini  della  Fantafia 
fon  Verifimili,  ordinate,  e naturali,  è quello  di  por  mente,  fe  la 
Fantafia  ha  fondamento  Verifimile  di  concepir  quellTmmagine,  e fe 
l’Intelletto  ha  ragionevole  fondamento  anch’egli  d’ approvarla . Vedia- 
mo dunque  , fe  un  perfonaggio  Pagano,  quale  dal  Guarino  è fuppo- 
flo  Alfeo  introdotto  a dir  quelle  parole  nel  Prologo,  averte  verun 

fonda- 
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fondamento  di  così  immaginare.  Pretto  a’ Gentili  era  -fparfa  opinione, 
■che  i terribili  effetti  dell’Etna  foffero  cagionati  da  un  difmifurato 
Gigante,  che  colto  da  un  fulmine  giaceffe  fotto  quel  Monte,  rove- 
fciatogli  addotto  da  Giove.  Sì  fconcia  opinione  pattava  per  Iftoria, 
cd  era  accettata  almeno  dal  volgo  per  vera  al  pari  d’ altre  (ciocche 
finzioni  dell’ antichità.  Nè  folamente  fi  credea,  che  quei  Gigante  vi- 
veffe  tuttavia,  ma  che  non  cedette,  e refittette  ancora  a Giove,  mi- 
nacciandolo e facendogli  guerra  con  gittar  fuoco,  e fiamme  contra 
del  Cielo.  Filoftrato  oltre  al  farci  fede  di  quella  popolar  credenza 
nel  lib.  3.  cap.  5.  della  Vita  d’ Apollonio  Tianeo,  afferma  eziandio 
nel  lib.  2.  delle  Immagini  la  refittenza,  e le  minacce  di  quel  mara- 


vigliofo  moftro,  dicendo:  yiyotrra.  puu  fìifìXi&oiA  totì  càmùd'cc: 
d'avouvri  ZiuutC  rlw  vT)roi>  trÉve^vì'iji’cu  Itr/xi  tnxtv . hkm  /jlìj  Tj> 
eiuròv,  dcTE*  ùvccpicLycTrou  uVo  ré,  y?i  wtk,  ri  iròp  ri  ro  crai  aVHÀij 
Ìktvw . Cioè/  Che  un  Gigante  fu  quivi  per  forza  cacciato  una  vol- 
ra , e che  non  morendo  gli  fu  a guifa  cf  una  prigione  pojla  addojfo 
quell'  Ifola , ma  eh'  egli  non  cede  per  anche , e tuttavia  fot  terra  di  nuo- 
vo guerreggia,  e .minacciando  /pira,  0 gufa  quel  fuoco.  Aggiunge  po- 
feia  Filoftrato;  che  chi  mira  la  cima  di  quel  Monte,  fi  figura  di 
vedere  una  gran  battaglia.  Ovidio  anch’egli  nel  lib.  5.  delle  Meta* 
mor.  paria  così  : 

Eliti  tur  tilt  quidem , tentatque  re/urgere  faepe  &c. 

Degravar  Aetna  caput,  fub  qua  refuptnus  arenai 
Ejcflat , flammnmque  fero  vomir  ore  Tiphoeus  &c. 

Così  pure  fcriffero  Valerio  Fiacco  nel  2.  degli  argonauti,  Efchilp 
nel  Prometeo,  ed  altri  Poeti.  Figuriamoci  dunque,  che  un  Gentile 
parli  del  Monte  Etna,  e che  non  folamente  creda,  che  il  Gigante 
quivi  rinferrato  fia  vivo,  ma  ch’egli  tuttavia  continui  fecondo  il  (uo 
porere  a guerreggiar  con  Giove:  che  cofa  più  Verifimile  può  prefen- 
tarfi  alla  fua  Fantafia,  che  il  dubitare,  fe  colui  fu  fulminato,  p 
fulminante,  mirandofi  che  le  fiamme  da  lui  gittate  afeeodono  terri- 
bilmente in  alto  verfo  il  Cielo?  E forfè  che  la  Fantafia  non  ha 
fondamento  d’immaginar,  che  quel  fuoco  afeenda  al  Cielo?  A Vir- 
gilio, uomo  di  purgatiffima  Fantafia,  parve  certamente  che  faliffero 
ialino  alle  Stelle.  Così  egli  nel  3.  dell’ Eneide. 

- borri ficis  juxta  tonai  Aetna  ruinis: 

Interdumque  atram  prorumpit  ad  aetbera  nubem 
Turbine  fumantem  piceo , (D*  candente  favilla, 

Attollitque  glubos  fammarum , & Sidera  lambii. 


Lo 
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Lo  rtelfo  fu  detto,  e piti  arditamente,  da  Claudiano  nel  primo 
del  Ratto. 

Nunc  movet  indigena s nimbo* , piceaque  qravatum 

Foedat  nube  diemy  nunc  moribus  Afra  lacejftt 

Terrifici . — 

E prima  di  loro  fcrilfe  Lucrezio  nel  lib.  i.  che  l’Etna  di  nuovo 
portava  al  Cielo  i fulmini. 

Ad  Coelumque  ferat  flammai  fulgura  rurfum . 

Adunque  fe  naturalmente  pare  alla  Fantafia,  che  falgano  infine  al 
Cielo  i fuochi  dell’Etna,  e fe  fupponfi  da  un  Pagano,  che  tal  fuo- 
co fia  fcagliato  tuttavia  dal  Gigante  contra  il  Cielo,  conofciamo, 
che  facilmente,  e fenza  Audio  può  torto  venir  dubbio  ad  un  perfo- 
naggio  Pagano,  fe  il  Gigante,  che  vibra 
v Contra  il  nemico  Cicl  flamine  di  f degno , 

fia  fulminato,  o pur  s’egli  ancora  gitti  dei  fulmini.  Nè  per  verità 
fi  defidera  modeftia  nell’Iperbole  del  Guarini;  imperciocché  gli  altri 
Poeti  di  fopra  mentovati  dicono  afTolutamente,  che  il  Monte  Etna 
vibra  le  infiammate  fue  folgori  contro  al  Cielo  , e piò  apertamente 
ancor  lo  dille  Petronio  nel  Poemetto  della  Guerra  Civile: 

J amque  Aetna  voratur 

Jgnibus  infoi  iris  ) (D*  in  actbera  Fulmina  mittit  : 

Ma  il  Guarino,  maggior  modertia  ufando,  folamente  ne  dubita.  Non 
dice,  che  il  Gigante  fulmini  veramente  il  Cielo,  ma  che  fagliando 
contra  di  elfo  quelle  fiamme,  può  parere,  o dubitarli,  che  anch’egli 
fia  fulminante. 

No»  so , fe  fulminato , o fulminante , 

Dalle  quali  cole  fi  comprende,  come  fia  differente  l’Immagine  del 
Guarino  dalla  riferita  del  Pradon.  La  prima  ha  fondamenti  Verifi- 
mili  per  nafeere  nella  Fantafia,  e per  elfere  approvata  dall’Intellet- 
to, e non  è conceputa  nel  bollor  di  qualche  palfione  ; laddove  l’al- 
tra non  ha  verun  probabile  fondamento,  o Verifimile  apparenza. 


CA- 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Perifimtle  delle  Immagini  negli  argomenti  amoro  fi.  Ingegno , e Fantaft a 
agitati  dall'Amore . Luoghi  del  Tajfo , e del  Bonarelli  dif aminoti. 
Riguardi  necejjarj  d Poeti . Vari  pen fieri  del  Racine,  e di  Pietro 
Cornelio  poco  applauditi.  Difefa  d' un  fentimento  del  Tajfo . 


E’verfi  de  Poeti  Amanti  noi  ritroveremo  ben  delle  Im- 
magini , che  ci  parranno  affai  ftrane,  ingegnofe,  e biz- 
zarre ’ onde  facil  cola  fia  il  non  faper  prontamente  giu- 
dicare , fé  quelle  fieno  ancor  Verifimili.  Gioverei  pertan- 
to il  fare  qualche  precifa  offervazione  fopra  quello  argo- 
mento. E primieramente  a me  pare,  che  ficcome  l’Amore  è il  ca- 
po, e il  più  riguardevole,  e il  più  poffente,  e il  più  fiero  degli  Af- 
fetti, cosi  egli  abbia  maggiori  privilegi  nel  formar  le  Immagini,  e 
che  quelle  benché  Ingegnofiflime , e fpiegate  talvolta  con  maniera 
Ingegnofa  , pollano  tuttavia  chiamarli  Verifimili.  Sembra  ad  un’A- 
mante profano  di  ardere,  di  morire,  d’elfere  imprigionato,  di  non 
aver  più  cuore.  La  cofa  amata  gli  pare  un  Sole,  anzi  più  bella  del 
Sol  medefimo,  e d’ogni  altra  cofa.  Egli  la  chiama  fua  vita,  fua  a- 
nima,  e giura  d’aver  più  amore  egli,  che  tutti  gli  altri  uomini.  In- 
formila le  fue  parole  fono  llravaganti,  ridicole,  e ordinariamente  I- 
perboliche,  ifpirandofi  tutte  le  maggiori  pazzie  alla  Fantafia  ubbria- 
ca del  violento  affetto,  fenza  lafciarfi  luogo  all’imperio  della  Ragio- 
ne. Anzi  per  lo  più,  quando  l’Amor  è fenfuale  e viziofo,  non°  ci 
ha  eccedo,  in  cui  egli  non  cada,  collegandofi  con  lui  tutte  le  altre 
pafftoni,  dolore,  fdegno,  difperazione,  timore,  e altri  fimili  volonta- 
ri Carnefici.  Per  dir  tutto  in  una  parola,  fra  i veri  pazzi,  e affio- 
ro non  v’ha  altra  differenza,  fe  non  che  i primi  fi  tengono  incate- 
nati, c i fecondi  liberamente  palleggiano  fciolti , avvegnaché  fi  ere- 
dano  anch’effi  nella  loro  opinione  più  incatenati,  che  afeun’ altra  Der- 
fona.  E (fendo  l'anima  in  tale  flato,  certo  è,  che  pedono  da  lei  con- 
cepirfi  Immagini  ftrane,  capricciofe,  e ardite,  le  quali  tuttavia  faran 
convenevoli  ad  effa;  onde  non  ci  è forfè  affetto,  in  cui  più  difficil- 
mente che  in  quefto , polla  darfi  giudizio  del  Verifìmile,  e dell’  In- 
venfimile,  parlili  delle  Immagini  Fantaftiche,  o ancor  delle  Intellet- 
Tom.  IX.  P*  1.  x x tuali,V 
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tulli.  Oltre  a ciò  quella  palTione  in  un’ora  cangia  mille  volte  il  vì- 
f>,  mentre  or  fi  dimoftra  ingegnofa,  ora  llupida  ; or  piange,  or  fi 
rallegra;  or  di  nelle  furie,  ora  è piacevole,  e fcherza  con  parole,  e 
motti  ingegno!! . Che  fe  l’Amante  ha  veramente  Ingegno,  egli  vo- 
lentieri parlando  lo  fcuopre,  e vuol  comparire  eloquente,  fopra  tut- 
to allorché  parla  all’oggetto  amato  poiché  cerca  tutte  le  vie  di  farfi 
apprezzare,  e di  farfi  credere  degno  dell’amore  altrui.  E in  ciò  1’ 
Amore  è ben  diverfo  dal  dolore  . Quello  prende  folamente  cura  di 
far  conofcere  fe  medefimo  ; e quello  fi  ftudia  eziandio  di  palefar  1’ 
Ingegno,  giovando  pure  lo  fcoprimento  di  tal  pregio  ai  fuoi  difegni. 
Non  fi  llima  veramente  affai  addolorato  chi  va  cercando  Concetti, 
ed  Acutezze  , per  efprimere  il  fuo  dolore  ; ma  fi  dee  bensì  riputar 
vero  Amadore  ancora  colui,  che  procura  di  comparir  dotato  di  bel- 
lo e acuto  Ingegno  davanti  alla  perfona  amata. 

Ciò  pollo,  come  verità  tutto  giorno  autenticata  dalla  fperienza, 
gran  ragione  ci  vuole  per  condannar  come  Inverifimile  un  fentimen- 
to  d’una  perfona  innamorata,  introdotta  dal  Poeta  a parlare,  quando 
ella  non  fia  prefa  dal  Dolore  nel  medefimo  tempo . Ben  fi  potrà 
condannar  per  altre  cagioni  quello  fentimento,  cioè  o perchè  fonda- 
to fui  Falfo,  o perchè  troppo  ricercato,  fofiltico,  ofcuro  &c.  ma  per- 
chè effo  appaja  molto  Ingegnofo,  o fpiegato  con  maniera  Ingegnofa, 
difficilmente  potrem  chiamarlo  Inverifimile.  Abbiamo  altrove  com- 
mendato que’verfi  del  Petrarca  fopra  gli  occhi  di  Laura: 

Luci  beate , e liete , 

Se  non  che  il  veder  voi  fìejfe  V è tolto. 

Quello  medefimo  fentimento  in  altra  guifa  vien  dal  Taffo  adopera* 
to,  e fatto  dire  a Rinaldo  cosi  parlante  ad  Armida. 

Volgi)  dicea,  deh  volgi , il  C avallerò , 

A me  quegli  occhi , onde  beata  bei  8cc. 

Deb  poiché  J degni  me , coni  egli  è vago 
Mirar  tu  almen  potejji  il  proprio  volto  : 

Che  7 guardo  tuo , cb'  altrove  non  è pago. 

Gioirebbe  felice  in  fe  rivolto. 

Che  che  ne  paja  ad  altrui , a me  non  può  parere  affettata , ed  In- 
verifimile quella  Immagine  in  Rinaldo  . Effa  è manifellamente  fon- 
data fui  Vero  ; e cavata  dalle  interne  vifcere  della  materia  ; non  è 
fpiegata  con  maniera  troppo  Ingegnofa,  non  avendovi  Acutezza,  nè 
Contrappelli,  nè  Traslazioni,  fulle  quali  s’aggiri  la  bellezza  del  fen- 
timento. Il  puro  fenfo  è quello:  Deb  Armida,  fe  tu  potejft  rimirare 

il  prò- 
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il  proprio  volto  , vederejli  pure  una  maravigliofa  bellezza . Non  puoi 
appagarti  riguardando  altre  ; ma  fe  ti  fojfe  permejfo  di  contemplar  te 
fìejfa,  veggendoti  sì  fìraordìnariamente  bella,  ti  cbiamerefìi  pur  felice ! 
Tale  fon  io,  perchè  ti  miro  &c.  Se  fi  velie  dal  Poeta  con  frale  Poe- 
tica quello  fentimento,  che  è naturale,  ed  affatto  Verifimile  in  un’ 
Amante,  a cui  pare  incredibile  la  Bellezza  dell’oggetto  amato:  ec- 
covi una  nòbile,  e vaga  Immagine  Intellettuale,  Ingegnofa  bensì, 
ma  non  ifpiegata  con  maniera  troppo  Ingegnofa,  e perciò  Verifimil* 
celi’ innamorato  Rinaldo. 

Che  fe  noi  precifamente  parliam  delle  Immagini  Fantaftiche, 
egli  non  v’ha  paffione;  che  si  naturalmente  ne  fia  feconda,  come  1* 
Amore . La  Potenza  Immaginante  è tutta  piena  dell’  oggetto  amato 
e Ila  quali  in  continuo  moto  ruminando  la  beltk  di  effo , e le  ma- 
niere di  farli  amare  ; onde  facilmente  forma  infiniti  vaghiflimi  deli- 
rj . L’oggetto  amato  diviene  allora  si  bello,  e grande  a quella  Po- 
tenza , che  f Amante  comincia  a crederlo  di  gran  lunga  più  perfet- 
to, che  prima  non  gli  fembrava;  e di  qui  nafce  quell’ immaginare, 
che  la  Bellezza  amata  lia  cagione,  e fonte  di  tutte  P altre  belle  co- 
fe,  di  tutti  gli  effetti  più  riguardevoli  della  Natura,  e ch’ella  fia  il 
maggior  Bene,  e la  più  nobil  cofa  , che  fi  veggia  nel  Mondo  infe- 
riore. Quelli,  ed  altri  fomiglianti  delirj  vengono  dalla  Fantafia,  che 
nell’Amore  tien  quali  fempre  le  briglie  dell’Anima,  e non  lafcia  re- 
gnar la  Ragione.  Perciò  è leggiadra,  e Verifiraile  in  bocca  di  Me- 
nalca  predò  a Teocrito  nell’ Idillio  8.  (a)  quella  Immagine,  ove  di- 
ce , che  tutte  le  cofe  fi  vertono  di  Primavera  , tutte  le  campagne 
fiorirono,  quando  la  fua  bella  Ninfa  fe  ne  vien  colh;  e Che  partcn- 
dofi  lei,  fi  feccano  l’erbe.  Con  una  fomigliante  Immagine  Dafni  ri- 
fponde  a Menalca  negli  altri,  verfi.  Virgilio  parimente  copiando  nel- 

X x 2 l’Eglo- 

(*)  I ver  fi  di  Teocrito  Idill.  8.  fecondo  la  mia  Traduzione  cosi  dicono: 

Primavera  è per  tutto,  e da  per  tutto 
Paflure  fono,  e da  per  tutto  piene 
. Le  mammelle  di  latte  ; e i giovinetti 

Animai)  fi  nutrono,  e divengono  . 

Graffi,  u'  la  vaga  fanciulla  fi  rende . 

Ma  j ella  parte  poi , arido  refi  a 
Quivi  allora  il  P a fiore,  aride  P erbe . 

fi  ùpt.1  con  quel  che  feguc . Eobano  di  Halfia,  o Caffel,  IefTe  xirr*  per 
omnia  ,•  ma  e alla  Dorica  per  xim,  cioè  «•««•»{,  x*tnt%t7  e la  ragion  del  verfo  lo 
dice.  Fa  un  bel  featire  la  Traduzione  d’  elfo  Eobano  : 

Omnia  lune  vernant , tunc  omnia  pafeua  fiorent , 

Omnia  piena  bave*  ubera  latiti  habtnt. 

ma  non  ifpicga  giulio  il  fornimento  di  Teocrito,  che  dice  più:  volendo  dire  Menalca, 
che  dove  arriva  la  fua  Fanciulla  per  tutto  fon  pai  ture,  per  tutto  Primavera,  quali  vi 
calcano,  non  che  quelle,  che  già  fono,  vi  fioriicaao. 
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l’ Egloga  7.  i fenfi  di  Teocrito  ù.  dire  a Condotte , che  partendoli 
AlcJfi  infino  i fiumi  fi  veggiono  fec care. 

Omnia  nunc  ridente  at  f formo  fui  Alexis 
Monti  bus  bis  abear , videas  (D“  fumine  ficca, 

A cui  rifponde  Titiro: 

Aret  ager , vitto  moriens  ftir  aeris  berba  &c.  ; . 

Pbpllidis  advcntu  no f ree  nemus  omne  virebit , 

Jupiter  & latto  drfcendet  plurtmus  imbri , 

Ad  imitazion  de*  qual  verfi  anche  il  Petrarca  dille  degli  occhi  di  Lauri} 
Fttgge  al  vofro  apparire  angofcia , e noia, 

E nel  vofro  partir  tornano  infieme t . 

E qui  non  ci  difpiaceri  di  ripetere,  e chiamar  di  nuovo  (otto  Pelà- 
me  alcuni  verfi  del  Bonarelli  nella  Se.  4.  At.  1.  della  Filli  di  Scir 
ro . Noi  dicemmo,  che  pofTono  da  taluno  crederli  poco  naturali,  e 
men  Verifimili  ; e di  fatto  cosi  ne  giudica  X Autor  Franzefe  della 
Maniera  di  b:n  penfare . Aminta  dopo  edere  per  tre  meli  a cagion 
delle  ferite  fiato  in  letto,  efee  finalmente  alla  campagna,  e tutto  fo* 
lo  va  ripenfando  a Celia,  da  lui  altamente  amata,  e che  per  tanto 
tempo  non  s’era  lafciata  da  lui  vedere,  anzi  il  fuggiva.  Tra  l’ altre 
cofe  dice,  che  la  feguirà,  ovunque  ella  vada. 

Codrò  pur  di  feguire , ancorché  in  vano , 

Del  leggiadretto  più  forme  fugaci, 

Godrù  di  gir  lambendo 
Là  ve  tu  poni  il  piede: 

Conofcerollo  ai  fiori , _ 

Ove  faran  piu  folti,  ' ■ , 

Godrù  di  fugger  f aria , 

Che  bacia  il  tuo  bel  volto: 

Conofcerollo  alf  aure. 

Ove  faran  pili  dolci  &C. 

Io  per  me  non  oferei  si  francamente  condannar  quella  Immagi- 
ne, per  altro  gih  difefa  dall’Autore  delle  Confiderazioni  intorno  alla 
Maniera  di  ben  penfare.  Imperciocché,  fecondo  le  cofe  dette  avanti, 
elfendo  Verifimile  alla  Fantafià  d’un  Pallore  innamorato,  che  tutti 
i fiori  , e la  bellezza  delle  campagne  venga  dalla  prefenza  della  fua 
Ninfa,  non  dee  per  confeguenza  parerci  troppo  ftudiato,  ornato,  ed 
Inverifimile  il  penfiero  d’ Aminta,  alla  cui  Fantafia  fi  rapprefenta  lo 
Aedo.  Anche  il  Petrarca  nel  Son.  172.  leggiadramente  prima  del  Bo- 
narelli  pregò  il  Rodano,  che  avanti  di  giungere  al  Mare  fi  fermade, 
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fv’égli  fcorgfcffe  l’efba  più  verde,  e Tana  più  ferena  j perchè  quivi 
era  Laura  il  Tuo  Sole  ; e che  a lei  bacialfe  il  piede , e la  mano  ia 
Tuo  nome.  Comecché  fia  più  ardita  quella  Immagine,  pure  io  fon  cer- 
to, che  a tutti  parrà  gentililfima,  e Verifimile,  onde  il  medefimo 
dovrebbe  pur  dirti  di  quella  del  Bonarelli.  Ma  fi  può  forfè  opporre, 
che  il  Petrarca  parla  a dirittura,,  nè  introduce  altri  a parlare  all’im- 
provvifo;  e che  i Pallori  di  Teocrito,  e di  Virgilio  cantano,  e noa 
favellano  famigliarmente . Il  cantar  loro  è lo  Hello , come  fe  follerò 
Poeti  immediatamente  parlanti;  onde  lor  fi  conviene  maggior  libertà 
d’immaginare,  che  a quegli,  che  fono  introdotti  a favellar  dimelti- 
camente  fra  loro.  Ciò  è vero,  ma  fa  d’uopo  ancora  offervare,  come 
il  Eonarélli  ci  rapprefenti  il  fuo  ; Aminta  . Ce  lo  fa  egli  vedere  in 
am  delirio  amorofo,  e ragionante  fra  fe  lleflò,  non  con  altre  perfo- 
ce , in  un  Soliloquio.  Ora  in  tale  flato  la  Fantafia  lì  lafcia  libera- 
mente portare  ad  immaginar  leggiadre,  belle,  e fpiritofe  pazzie,  po- 
co badandofi  dall’Intelletto,  s’ ella  s’inganni.  Senza  che,  quando  noi 
parliamo  internamente  fra  noi  llcffi  ( come  fa  in  effetto  Aminta , 
benché  fi  faccia  udire  al  popolo  quel  fuo  ragionamento  interno  per 
una  licenza  introdotta  da’ Poeti,  ed  approvata  nel  Teatro)  non  aven- 
dovi perfona  , che  afcoltando  ne  dia , per  così  dir , foggezione  , la 
Fantafia  volentieri  vaneggia,  e liberamente  delira.  Ciò  fi  fcorge  per 
ifperienza  non  folo  negli  Amanti,  ma  negli  Avari,  ed  in  chi  è pre- 
fo  da  valle  fperanze  di  crefcere  in  fortuna  ; perchè  allora  la  Fanta- 
fia  dolcemente  fogna  vegliando,  e s’immagina  mille  dilettevoli,  e 
llrane  cole  , che  parlandoti  con  altrui  verifimilmente  poi  non  fi  di- 
rebbero, per  non  acquillar  titolo  di  pazzo.  Così  la  Fantafia  d’ Amin- 
ta in  un  Soliloquio,  effondo  rapita  da  un’ amorofo  delirio  immagina 
di  poter  conofcere  , ove  farà  pallata  Celia , in  veggendo  quivi  più 
folti  i fiori,  in  fentendo  l’aria  più  dolce.  Segue  con  altre  Immagini 
a delirare,  ma  poi  ravvedendoti  alquanto  l’Intelletto  de’ vaneggiamen- 
ti della  Fantafia,  dice  apprelfo: 

. Ma  flotto , tnvan  raggiro  . . 

; . Gli  occhi  al  Cielo , alla  Terra . 

Veggio  ben  gigli , e rofe , e veggio  il  Sole  : 

Ma  Celia  non  appare . 

Comunque  però  voglia  giudicarti  di  quello  Palio,  a me  pare  al- 
inea certo,  che  con  minore  fondamento  il  P.  Bouhours  ripro valle 
alcuni  altri  verfi  del  Bonarelli,  trattandoli  da  Inveritimili,  ed  affet- 
tati al  par  de’ primi.  Temendo  MeliHo,  padre  fuppoflo  di  Clori,  o 
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fa  di  Filli,  eh’ effe  di  nuovo  fu  (coperta  dai  Turchi,  le  perfuade  a 
mifchiarfi  coll’ altre  Ninfe  con  dire:  ' * 

Perché  fra  t altre  in  torma 
, Se  ti  veggono  i Traci , 

Sarai  mvn  cono  fiuta. 

Poi  foggiunge,  che  tuttavia  teme,  che  la  fua  non  ordinaria  beiti 
la  fcuopra . 

Ma  da  quegli  occhi  tuoi  non  foqual  luce , 

Che  in  altrui  non  fi  vedeì 

Troppo  viva  rifplende  : a tanto  lume 

Non  potrai  far  nafeofa , •-»  ' 

Se  quello  lenti  mento  è affettato,  quali  fono  mai  i naturali?  Il  fenfo 
puro  de’verft  è tale:  Ma  tu  hai  negli  occhi  un  certo  brio , una  certa 
vivacità,  che  non  fi  mira  nelle  altre  ; onde  farai  tofìo  ojfervata , e 
J coperta . Il  perchè  fegue  a dirle,  ch’ella  feiogliendofi  intorno  alla 
fronte  i capelli  procuri  d’adombrar  le  fue  belle  fembianze. 

Fa  che  quaf*  per  vizzo 

Sparfo  intorno  alla  fronte  il  crin  difciolto 

Le  tue  belle  fembianze 

Vada  in  parte  adombrando. 

Tanto  parrai  men  dejfay 
Quanto  parrai  men  bella. 

Io  non  fo  credere,  che  il  Cenfor  Franzefe  poteffe  giudicare  Inverifi- 
mile  il  fentimento,  quale  da  me  lì  è pollo  in  profa,  poiché  egli  pu- 
re lodò,  come  ragion  volea,  non  poco  l’Immagine  attribuita  da 
Terenzio  ad  un  giovane,  il  quale  cercando,  e non  trovando  certa 
bella  Donna  da  lui  fervidamente  amata,  cosi  ragiona: 

Ubi  quaeram?  ubi  invejiigcm?  quem  perconter?  quam  in f fi  am  viam? 
Incertus  fum.  Una  baec  fpes  eli:  (a)  ubi  ubi  <■/?,  diu  celari  non  potefi. 
Aggiunge  il  detto  Cenfore,  che  non  v ha  fentimento  piu  naturai  di 
quefi *,  e /fendo  proprio  tf  una  gran  bellezza  il  tirare  a fe  gli  occhi  di 
tutti  e di  rifplendere . Sicché  la  ragione , per  cui  potè  parergli  affet- 

. . , . « tato 

(a)  Terenzio:  Ubi  uhi  tfl , diu  telar!  non  pctefl.  Edere  la  Bellezza  come  il  Fuoco, 
che  li  manifella  dal  proprio  lume,  e come  il  Fuoco  di  notte,  che  vie  più  (picca  (im- 
magine prefa  da  Pindaro)  confiderà  Senofonte  nel  Convitto,  ove  ragionando  della  Bel’ 
lezza  d’ Autolico,  la  quale  egli  dice  naturalmente  avere  del  Regio,  malfime  quando  4 
accompagnata  da  verecondia  e modeftia.  nf£r«*  /tu  r*f  •'«*  t-yvi  con  quel  che  fegue.  E 
della  gran  Bellezza  può  dirli,  come  del  grand’ Amore,  che  non  ù può  nafeondere.  O- 
»Wio  : ....  ! 

. ...  fuir  tnim  rei  averi  i ignemy 
■ » Zannine  fui  fempct  fnditier  èffe  fua? 
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tato  e non  Verifimile  il  fentimento  qual’ è ne’verfi,  procederà  da 
quelle  Traslazioni  luce , /«me,  e rifplenderc  ; quafichè  a quello  Lume 
Immaginario  s attribuiica  la  virtù  del  lume  Vero,  che  è quella  di 
non  poter  nafeonderfi  al  guardo  altrui.  Ma  s’egli  condannò  per  que- 
llo il  Bonarelli,  fi  contenti,  ch’io  dica  per  ifcherzo,  ch’egli  moftrò 
di  non  vederci  molto  in  tanta  luce.  Sono  (empiici,  naturali,  anzi 
direi  oggimai  triviali  quelle  Metafore;  (e  le  adopereremmo  con  rut- 
ta liberila  nel  ragionamento  famigliare  ancor  noi  ) nè  fu  loro  fi  fon- 
da il  Concetto.  Ciò  fecondo  la  regola  altre  volte  da  noi  propolla  li 
conofce , ponendoli  in  vece  delle  Traslazioni  il  lignificato  proprio  del 
fentimento.  A chi  non  parrà  un  Concetto  Verifimile,  e naturale  il 
dire:  tu  porti  negli  occhi  una  tal  vaghezza  fpiritofa , che  non  potrai 
celarti  fra  I altre  Ninfe?  Vellafi  ora  quello  fenfo  con  frafe  Poetica, 
e il  brio , la  vivacità , e la  fpiritofa  vaghezza  fi  chiamino  luce , lu- 
me y e fplendor  degli  occhi:  noi  diremo  lo  llelfo,  ma  più  ornatamen- 
te, e con  frafe  non  volgare,  fecondochè  han  da  fare  i Poeti.  Adun- 
que fondandofi  non  fulla  Metafora,  ma  fulla  proprietà,  e fui  Vero 
interno  della  Materia  la  beltà  del  penfiero:  fufliftendo  quella,  ancor 
fenza  le  Metafore,  nè  fcherzando  punto  il  Pallore  fu  quella  luce , 
nè  fu  quel  lume  : chi  non  vede  che  il  fentimento  è Verifimile  , e 
Vero , poiché  fupponiam  come  cofa  certa  , che  dori  folfe  una  bel- 
liffima  Ninfa,  e più  bella  di  tutte  l’afire  di  quella  contrada,  onde 
farebbe  fiata  di  leggieri  offervata  fra  l’ altre?  E qui  convien  ben  di- 
re, che  non  potè  il  Critico  Franzefe  fcegher  luogo  men  proprio  di 
quello  per  profferire  una  modellilfima  fentenza  contra  i Poeti  Italia- 
ni, dicendo  egli,  dopo  aver  citati  i verlì  del  Bonarelli.  Eccovi  delle 
galanterie , alle  quali  non  pensò  mai  Terenzio.  Ma  per  di  [avventura 
quefii  sì  ameni  penfieri  fon  pieni  ef  affettazione , ed  io  punto  non  me 
ne  (lupi [co.  / Poeti  Italiani  non  fon  molto  naturali ; ejjt  imbellettano 
ogni  cofa.  Voila  bien  des  gentilejjes , à quoy  Tcrence  n a point  pensé: 
mais  par  malbeur  ces  joltes  pemèes  font  pleines  cf  affeftation  ; & je  ne 
ni  cn  ètonne  pas.  Les  Poètes  Ltaliens  ne  font  gueres  naturels  ; ils  far- 
dent  tùut.  Nè  pur  luogo  proprio  era  quello  di  citar  nel  margine  del 
libro  contra.il  Bonarelli  ciò,  che  Quintiliano  fcrilfe  nel  lib.  8.  cap. 
5.  delle  Inflit.  Orat.  Minuti , corruptique  [enficuli , (D*  extra  rem  pe- 
ti ti.  A chi  non  è palele,  che  mal  fi  confà  l’ olfervazione  di  Quin- 
tiliano ai  citati  verlì? 

, Benché  però  l’Amore  fia  una  pafiione,  la  qual  più  dell’altra 
goda  privilegi  arapj  nel  concepire  le  Immagini  sì  della  Fantafia,  co- 
me 
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me  deli’ Ingegnò,  non  per  quello  fe  gli  dee  lafciar  la  Briglia  fui  col- 
lo. Gran  giudizio,  e riguardo  han  da  ufare  i Poeti  nel  far  tratterò 
ancor  quello  alletto,  alle  perfone,  ch’elTi  introducono  a parlare;  nè 
tutto  ciò , che  può  cadere  in  mente  agli  Amanti  forfennati  , fi  dee 
porre  in  verfi,  formando  colloro  talvolta  delle  fciocchc,  ridicole,  e 
difordinate  Immagini.  Confiderei  Tempre  il  Poeta,  fe  quel  perfonag- 
gio  in  mezzo  all’affetto  gagliardo,  e ragionante  all’ improvvifo  con 
altre  perfone,  naturalmente,  e verifimilmente  polla  ritrovar  quelle 
acutezze,  quegli  fcherzi,  e vellir  con  Artifizio  si  lìudiato,  e con  ma- 
niera tanto  Ingegnofa  i fuoi  penfieri.  Perlochè  di  quando  in  quando 
chi  fa  verfi  interrogherà  fe  fteflo,  e dirà:  S’io  felli  la  tal  perfona, 
polla  nel  tale  affetto,  e in  quella  congiuntura,  potrei  parlar’ io  in 
quella  guifa?  lludierei  cotanto  per  dir  con  acutezza  quello  penllero? 
o pure  lo  efprimerei  con  maniera  più  femplice?  Mi  permetterebbe 
egli  la  paflione  tanto  artifizio?  Quelle,  ed  altre  sì' fatte  interroga- 
zioni farà  il  Poeta  giudiziofo  a fe  medefimo  in  tutti  gli  affetti,  di 
cui  velie  i fuoi  perfonaggi,  avendo  fempre  davanti  agli  occhi  la  Na- 
tura, la  qual  fi  dee  da  lui  imitare,  e perfezionare,  non  confondere, 
ed  opprimere  co’foverchi  ornamenti  dell’Arte.  Avverrà  dunque  tal- 
volta, che  trattandoli  ancora  gli  argomenti  : amorofi , raderanno  le 
perfone  introdotte  a parlare  nel  difetto  dell’Inverifimile,  perchè  fi 
hfeeran  trafportare  dall’ empito,  e dalla  libidine  dell’Ingegno  loro 
oltre  ai  confini  della  verifimiglianza.  E ciò  fi  fcorgeift,  qualora  elfi 
con  troppo  lludio  avran  cercato  le  Metafore,  i Contrapporti,  gli  E- 
quivochi,  le  Acutezze,  e le  Rittelfioni  pompofamente  acute,  e fulle 
Traslazioni  avran  fondato  concetti  Intellettuali,  confondendo  il  pro- 
prio, e il  Traslato,  per  cavarne  un  capricciofo,  acuto,  ed  ornato 
fcntimento. 

, Certamente  per  tal  cagione  a me  pajono  difettofi,  cioè  Inveri- 
fimili  alcuni  verfi  del  Racine  polli  da  lui  in  bocca  a Taffìlo  nella 
Se.  x.  A.  i.  dell’ Aleflandro.  Cleofila  fua  forclla  va  perfuadendolo  ad 
accettar  l’amicizia  d’ Alelfandro.  Ricufa  Taffìlo,  e dice  di  non  voler- 
le acconfentire , perch’egli  ama  la  Reina  Aflìana,  Donna  che  non 
può  fofferir  di  vedere  i Macedoni  impadronirli  dell’India.  Eccovi  co- 
me ragiona  Taflilo.  I beili  occhi  d Affiatiti,  inimici  della  Pace , ar- 
mano tutte  le  loro  attrattive  contro  il  voflro  AleJJ andrò.  Effendo  ella 
Reina  di  tutti  i cuori , pone  ogni  cofa  in  armi , affin  di  confervare 
quella  libertà,  eh’  è dijìrntta  dagl'  incanti  della  fua  bellezza.  Ella  ha 
rojfore  delle  catene  preparate  a quefti  paeft,  e non  faprebbe  [offerirci 
altri  Tiranni,  che  gli  occhi  proprj . 
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Ics  beau h yeutt  £ Astiane  , tnntmis  de  la  Patte  j 
Contee  vitre  Alexandre  armtnt  tous  leurs  attratti'. 

Rtyne  de  tous  les  cceurs , elle  met  tout  en  armes 
Pour  cette  liberti  que  ditruifent  fes  cbarmts  ; 

Elle  rougit  des  f ers,  qu  on  apporre  en  ces  liturt , 

. Et  ri  y fcattroit  fouffrir  de  Tyrans , qu*  fes  yeust. 

Troppo  nel  vero  e bello  quello  Concetto,  ed  è troppo  Ingegnofa  la 
Maniera,  con  cui  fi  (piega,  e perciò  non  è naturale,  nè  Verìfimile. 
Quelli  occhi  nemici  della  Pace  o Vera  de’ Regni,  o Immaginaria  de' 
cuori , che  armano  tutte  le  lor  forze  per  unir  nemici  veri , e reali 
a’ danni  d' A! cilindro  ; Quella  Reina,  che  vuol  confervar  coll’ armi 
la  rtefla  libertà  ch’ella  diflrugge  colla  fua  bellezza;  e che  confonde 
la  libertà  vera  coll’immaginaria,  o traslata,  e i Tiranni  veri  co’ 
Fantallici;  Quelli  Contrapporti , dico,  e quelle  ricercate,  ed  acute 
Rifleflioni  non  fon  punto  naturali,  e Venfimili,  perchè  fon  troppo 
Ingegnofe.  Nell’ Andromaca  pure,  Tragedia  del  medefimo  Autore, 
alla  Se.  4.  At.  1,  Pirro  innamorato  d’ Andromaca  le  parla,  benché 
pien  di  dolore,  in  tal  guifa:  lo  foffro  ora  tutti  i mali , che  feci  a 
Troia.  Son  vieto,  corteo  di  catene , confumato  da  dolori , e abbruciata 
da  pii 4 fiamme,  ch'io  non  acrefi . 

Je  f°uffre  tous  les  mautt , que  j ay  faits  devant  Troyt. 
Vaincu , charmi  de  feri , de  regrets  con  fumé. 

Brulé  de  plus  de  feux,  que  je  ri  en  ay  allumi 
Il  Pentimento  è ben  penfato,  ma  fpiegato  in  guifa  troppo  Ingegno 
fa;  avendo  il  Poeta  con  evidente  lludio  ricercate  le  catene  vere,  4 
il  fuoco  vero,  e reai  di  Troja,  per  unirli  colle  catene  Fanrartiche, 
e coll’  Immaginario  fuoco  deli’  Amante,  per  traroe  pofeia  un  bel 
Concetto. 

Di  tali  penGeri  troppo  Ingegnofi , ed  Inverifimili , non  leggiera 
copia  potrebbe  raccoglierli  dalle  Tragedie  di  Pietro  Cornelio,  uomo 
bensì  notato  di  (ingoiare,  e fecondiamo  Ingegno,  ma  non  abbaftan- 
za  ritenuto.  Egli  lafcia  non  rade  volte  le  redini  a auefta  Potenza, 
come  ancora  alla  Fantafia,  fenza  molto  conlìderare  il  Verìfimile,  • 
lenza  avvederli,  ch’egli  in  vece  di  far  naturali  ragionamenti  cade  in 
Declamazioni  da  fcuola,  poco  dicevoli  alla  Tragedia.  Scegliamo  qual* 
che  efempio  di  quelle,  che  meno  fon  dagli  altri  offervate.  Nella  Tra- 
gedia intitolata  f Orazio  verfo  il  fine,  il  vecchio  Orazio  alla  prefen- 
za  del  Re  difende  il  figliuolo,  gloriofo  bensì  per  la  vittoria  riporta- 
ta con  tra  i Curiati,  tua  reo  per  avere  uccidi  Cammilla  fua  forella. 

Tom.  IX.  P.  J.  Y y Ri- 
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Rifponde  moltd  cofe  a Valerio,  Cavalier  Romano,  che  fenza  etorfe 
congiunto. di  fangue  alla  famiglia  degli  Orazi,  pure  iocitava  il  Ro 
a punire  1’  u*cilor  di  Carminila.  Chi  non  è parente , dice  egli,  d Ora- 
zio  mio  figliuolo  non  può  fare  incuria  ai  lauri  immortali , che  gli  cin - 
fono  la  fronte.  Quindi  fi  volge  immediatamente  con  ellro  più  Sco- 
la ftico  , che  naturale,  a parlar  co’ lauri  lleffì  nella  fcguente  maniera# 
O lauri , f aerati  rami , che  fu-te  minacciati  d tffer  ridotti  in  polvere  y 
voi , che  guardate  la  fua  te  fi  a dai  fulmini , /’  abbandonerete  voi  alt  ir* 
fame  coltello , con  cut  il  carnefice  tronca  la  vita  ai  malvagi? 

Qui  n e fi  point  de  fon  fang  ne  peut  fa  ir  e d afjront  , 

Aux  lauriers  immnrtels , qui  lui  cetgncnt  le  front . 

Lauri  ers , facrez  ramtaux , qu  on  veut  re  d'aire  en  pcudrty 
Vous , qui  metter,  fa  ih'  d couvert  de  la  foudrty 
U abbandonerei  vous  d t infame  cohtcau , 

Qui  fait  eboir  Ics  mèchans  fous  a main  d un  bourreau? 
Parrà  belliflimo  a certuni  quelto  penfiero.  E pure  fe  fi  mifurerà  col- 
le regole  del  Verifìmile,  e della  Natura,  fi  (coprirà.,  che  quella  Im- 
magine ha  odore  di  Declamazione,  e che  non  è propria  al  vecchio 
Orazio.  Il  fuo  ragionamento  improvvifo,  e ferio,  il  fuo  affetto  ga- 
gliardo, non  comportavano  ch’egli  concettizzato  in  tal  guifa,  parlan- 
do con  gli  allori  immaginati,  e alludendo  alla  favolofa  virtù  degli  al- 
lori veri.  Nella  Se.  i.  A.  i.  del  Cinna,  Fulvia  difluade  Emilia  dal 
colfringc-re  Cinna  a vendicar  la  morte  del  Padre  con  quella  d’ Au- 
guro, moftrandole  evidente  la  rovina  di  quello  fuo  Amante.  Ri- 
sponde Emilia,  ch’ella  ben  vede  il  pericolo  di  Cinna,  e che  quello 
folo  le  fa  (pavento . Pofcia  incontanente  fi  volge  a parlar  colla  fua 
pafiìone  in  tal  guifa: 

Tout  beau , ma  pajjion , deviens  un  peu  moine  forte  ; 

Tu  vois  bien  des  baxards , ils  font  grands  ; mais  ti  importe  &C. 
Va  piano , o mia  pajjtone , divieni  un  poco  men  forte.  Tu  vedi  beo 
de ’ pericoli , e quefti  fon  grandi  ; ma  nulla  importa  &c.  Io  non  ho 
dubbio  alcuno,  che  fe  fi  foffe  fatta  quella  Apollrofe  da  un  Poeta  di- 
rittamente parlante,  o dalla  lieto  Emilia  in  un  Soliloquio,  effa  non 
meritato  giuftamente  il  titolo  dì  verifìmile,  e leggiadra.  E mi  fov- 
viene  d’ averne  letta  una  fomigliante  preffo  il  Malerbe,  che  mi  piac- 
que atoifftmo.  Fra  (altre  cofe  dette  in  un  Lamento  per  lontananza  y 
vi  s’incontrano  quelle:  ••  • \ 

Peut-etre  qu  d cette  beute 
. £luc  Ìe  hnguisy  fo&pircy  (y  pleure  y 
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V.  • • ©f  trìfìtffe  me  confumant  : ; . 

Elle  qui  n a fauci  de  moy , «i  de  met  larmes , 

Efìale  fet  beautex , fait  mow/rr  de  fes  charme j , 
met  tn  fes  fìlets  quelque  nouvel  «mane. 

Tout  beau , pensées  melancoliques, 

Auteurs  d avantures  tragiques. 

De  quo/  m o fez  vous  difcourir  ? 

Ne  fcavexrvous  pus  bitn , que'  je  brùle  pour  elle! 

Et  que  me  la  blamer , r’c/?  me  faire  mourir? 

11  genio  galante  dal  Malerbe,  il  non  parlar’ egli  con  altri,  ma  eoa 
fé  Iteflo,  mi  fanno  parere  vaghilfima,  « Verifimile  affatto  quella  A- 
poflrofe . Ma  non  mi  par  già  tale  quella  del  Cornelio;  poiché  par- 
lando Emilia  con  Fulvia,  verifimilmente,  e giulla  la  natura  del  ra- 
gionamento famigliare  non  poteva  ella  volgerli  a parlar  colla  fua  paf- 
fione.  Interroghi  ognun  fe  lleffo,  e dica,  fe  pollo  in  quella  congiun-i 
tura,  in  quell’affetto,  avrebbe  potuto  naturalmente  ragionar  cosi.  Io 
per  me  liimo  di  no.  Il  medelimo  Cornelio  nella  Se.  5.  At.  5.  del- 
la Medea  fa  giungere  Giafone , ove  fi  moriva  Creufa  avvelenata 
dall’  empia  Medea  . Tuttoché  egli  non  fi  fupponga  illrutto  delle  ca- 
gioni , per  cui  Creufa  è moribonda , e non  lappia  la  qualità  del  ma» 
li,  pure  en  abrupto  comincia  a dire: 

Ne  t en  va  pasy  belle  ame,  attens  encor  un  peu, 

, Et  le  fang  de  Medie  Iteindra  tout  ce  feu . 

Prens  le  triple  plaijir ; de  voir  punir  fon  crime,  • • • 

De  te  voir  immolcr  ceste  infame  vittime  ; 

Ut*.'  Et  que  ce  Storpio»  fur  la  playe  cerasi 

Fournijfe  le  nmede  cu  mal , qu  il  a causi.  <.  1 • -4 

Non  andartene , 0 bell  anima , 0 f pesta  ancora  un  poco  ; 9 il  f angue  H 
Medea  efìinpueri  fetta  q ut  fi  a fiamma.  Prendi  il  tritìo  piacere' di  veder 
punito  il  fu  »,  misfatto,  e immolata  qurfìa  vittima  infime ; e af petti 
che  que  fio  Scorpione  fichi,, celato  fopra  la  piaga  fani  quel  male,  eh' egli 
ha  cagionato.  A me  non  può  punto  piacere  quello  fanguc,  che  ha  da 
eflwguere  il  fuoco  inmrgincrio  di  Creufa,  nè  la  tanta  erudizion  di 
Giaione,  il  quale  rei  tempo,  ch’egli  doveva  effere  agitatiffimo  dagli 
alletti,  verni  vilmente  non  potea  penfare  alla  virtù  degli  Scorpioni. 

Chiudiamo  il  ragionamento  de’  Verifimili  con  dire,  che  avrem- 
mo  defiderato  maggior  fondamento  nell’Autore  della  Maniera  di  beo 
penfare,  quando  egli  condanna  come  Inverifimile,  e poco  naturai# 
UfU  Immagine  del  Taflò  neU'At.  a.  Se.  a.  dell’Amioia.  Dafne  Dot». 
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•a  vecchia  va  dicendo  a Tirfi  d’avere  un  giorno  mirata  Silvia,  che 
foletta  in  difparte  s’ornava  di  fiori. 

Or  prendeva  un  ligufìro,  ora  una  rofat 
E t acco fi  ava  al  Itti  candido  collo , 

Alle  guance  vermiglie ; e de'  colori 
Fea  paragone  ; e poi , ficcarne  lieta 
Della  vittoria , lampeggiava  un  rifo% 

Che  pare  a che  dicejfe : lo  pur  vi  vinco , 
blh  porto  voi  per  ornamento  mio , 

Ma  porto  voi  fol  per  vergogna  vo/iray  ; 

Pere  hi  fi  veggio  quanto  mi  cedete. 

La  ragione  arrecata  dal  Critico  per  riprovar  quelli  ultimi  veri! , è 
tale.  Una  Pajìorella  non  fa  tante  rifleffioni  / opra  il  fuo  adornarfi.  I 
fiori  fono  fuoi  ornamenti  naturali:  ella  fe  ne  adorna , quando  vuol 
comparire  piu  dell'  ordinario  acconcia  ; ma  non  penfa  a far  loro  vergo • 

{;» a.  Se  il  Poeta  avelie  pollo  in  bocca  della  ileda  Silvia,  quando  eU 
a s’ adomava  co’ fiori,  una  tal  Rifldfione,  fottoferiverei  anch’io  a 
quella  fentenza.  Ma  doveva  por  mente  il  Critico,  che  il  Tallo  non 
attribuifee  tal  penderò  a Silvia,  ma  bensì  alla  fola  Dafne  ragionan- 
te di  Silvia.  Quanto  poi  fia  Verifimile  in  Dafne  il  fudderto  fenti- 
tnenro  agevolmente  può  apparire,  quando  s’offervi  la  fua  intenzione. 
Vuol  coltei  perfuadere  a Tirfi,  che  Silvia  non  è femplicetta,  come 
egli  la  crede,  e ch’ella  pure  ufa  ogni  arte  per  comparir  bella,  pre- 
giandoci d’elfer  tale,  e di  guadagnar  molti  Amanti.  In  pruova  di 
ciò  gli  conta  d'averla  il  giorno  avanti  furtivamente  guatata,  mentre 
ella  s’ adornava  di  fiori.  Dvfcrive  gli  atti  in  lei  offervati,  che  ben 
davano  a divedere,  quanto  ella  fi  cotnplaceflè  di  fe  medefima,  ri- 
guardandoci nell'acqua  tanto  avvenente.  Quindi  narra,  come  ella  di- 
fponeffe  il  crine,  il  velo,  i fisri;  e avendo  fatta  oflervazione , che 
Silvia  rideva  in  accollando  i fiori  al  volro,  Dafne  interpreta  quel 
fuo  rifo,  come  un’atro  di  compiacenza  e di  vanagloria,  dicendo  che 
parca y che  Silvia  con  qual  (eggl-.igno  diceffe  a’ fiori: 

— — 1»  pur  vi  vinco , 

AV  porto  voi  per  ornamento  ml?y 
Ma  porto  voi  fa!  per  vergogna  vofìra , 

Perché  fi  veggi*  quanto  mi  cedete. 

Non  fuppone  dunque  il  i oca,  che  Silvia  cosi  parlafle,  ma  folamea- 
te  ciò  s'immagiaa  da  Dafne,  che  in  certa  maniera  fcherzando  fa  il 
•omento,  e la  gioia  al  rifo  di  Silvia.  Ora  quello  interpretar  le  azio< 

ai  mi* 
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ai  mute,  e gli  atti  altrui,  tutto  giorno  avviene  ancor  ne’ ragionamen- 
ti famigliati.  Anzi  interpretiamo  ancor  lo  fleffo  filenzio  delle  cofe 
prive  d’anima,  parendo  alla  Fantafia  noftra,  ch’effe  parlino  fecondo 
r affetto  da  noi  iuppofto  in  loro;  e perciò  dai  Rettorici  l’ Interpreta- 
2Ìone  è collocata  fra  le  Figure  ingegnofe.  Così  credendoli,  o fingen- 
dofi  da  Dafne,  che  Silvia  foffe  attuta,  fuperba,  e vanerella,  parvele 
che  il  rifo  in  lei  offervato  lignificaffe  la  vanagloria,  e l’ambizione, 
che  ella  provava  in  rimirarli  piò  colorita,  e bella  de’ fiori.  Per  la 
qual  cofa  mal  li  appone,  chi  giudica  Inverifimile  quella  bella  Imma. 
gine  del  Taffo;  e il  Sig.  di  Fontenelle,  uomo  per  altro  di  buon 
Gufto,  potea  nel  fuo  ragionamento  fopra  la  Natura  dell’Egloga,  ufar 
piò  riguardo  nell’ approvar  la  fentenza  del  P.  Bouhours;  benché  egli 
confeliì,  che  toltone  quanto  è fcritto  dal  detto  Cenfore,  quella  è una 
delle  più  dilettevoli  cofe , e meglio  dipinte , eh’  egli  abbia  mai  ri- 
trovato. Poteva  eziandio  il  detto  Sig.  di  Fontenelle  o cancellare,  o 
moderar  quelle  parole,  che  egli  quinci  prefe  motivo  di  dire,  non  fo 
fe  con  gran  ragiona,  fo  bene  che  con  non  molta  modeftia,  parlan- 
do de’ Poeti  Italiani.  Si  può,  dice  egli,  r'tfparmiar  la  briga  di  legge- 
re le  Opere  del  Guarino , del  Bonari  Ut , e del  Marino , per  ij per  anza 
di  trovarvi  dentro  quale  he  cofa  di  Patì  orale,  parchi  il  fentimento  di 
Silvia  ( doveva  egli  dire  di  Dafne  ) ì la  cofa  piu  femplice  del  Mon- 
do in  paragon  di  quelle , onde  fon  pieni  quc/li  Autori, 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Del?  Affettazione  de  penfteri  troppo  raffinati , e ricercati.  E [empii  di 
Petronio , Marziale , e d altri.  Sottili  fentimenti  de  Poeti  Spa- 
gnoli. Verft  del  Bembo  in  quella  favella.  Vizio  delC ofeuritd , 

FRA  le  Immagini,  che  da  me  fi  fon  citate  come  Inverifi- 
mili,  ve  ne  farà  qualcuna,  la  quale  non  meriterà  pure 
d’ effer’ adoperata  da’ Poeti,  quando  ancora  parlano  elfi  a 
dirittura,  e fenza  introdurre  altre  perfone  a parlare.  E 
la  ragione  di  sbandirle  fi  è,  perchè  fon  troppo  ricercate, 
• raffinate.  Quello  è il  terzo  Difetto  principale,  che  può  offervarfi 
nelle  Rifleffioni,  o vogliam  dire  nelle  Immagini  Intellettuali,  e ta- 
lora eziandio  nelle  Fantailiche.  Nominali  Affettazione,  e comecché 

non 
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nou  vada  cortei  quid  mai  difgiunta  dal  Sofifma,  o dall' Inverili milej 
tontuttociò  affinchè  più  didimamente  fe  ne  conofca  la  bruttezza,  io 
ho  voluto  tenerne  ragionamento  a parte.  Per  troppo  ricercato  adun- 
que, e raffinato  noi  chiamiamo  quel  fentimcnto,  per  trovare  il  qua- 
le rtudia  troppo  l’Ingegno,  o la  Fantafia,  moftrando  quelle  due  Po- 
tenze l’ambizion  di  fcoprire  ragioni  flraordinarie  e lontane  dall’Idea 
comune  degli  uomini.  Sanno  certuni,  elTere  indizio  di  Mente  vada 
e penetrante,  o di  lelice  Ingegno  lo  fcoprire  le  più  belle  Verità  in- 
terne, e le  men  note  ragioni  delle  cofe,  dilettandofi  con  tal  novità 
xnohiflimo  gli  animi  degli  uditori.  £ in  ciò  credere  non  errano. 
Ma  coli  oro  abufano  pofcia  il  configlio,  e ingannati  dall’apparenza 
del  Bello,  per  volerfi  troppo  guardare  dall’ edere  triviali,  cadono  nel 
contrario  diremo,  che  è quello  d’effer  troppo  ingegnofi  e fonili,  e 
di  affettare  la  novità  in  tutti  i penfteri.  Si  fanno  erti  fcrupolo  di  di- 
re un  fentimento,  e una  ragione,  che  porta  venire  in  mente  ad  al- 
tri; e quafichè  non  fu  bello  fc  non  ciò,  eh’ è lontano  dall’Idea,  che 
gli  uomini  han  delle  cofe,  fabbricano  con  fottigliezza  d’ingegno  ra- 
gioni, e Immagini  ftranifliine,  ed  ignote  alla  Repubblica  de’ veri 
Saggi . Ma  concioffiachè  i penlìeri  di  quelli  sfrenati  Ingegni  fieno 
troppo  Mctafiuci,  e lottili,  non  hanno  perciò  vera  fodezza;  e ben 
contemplati  dagli  occhi  dell’Intelletto  fano  fi  mirano  efler  tutti  la- 
vorati a’aria,  e non  aver  fondamento,  sù  cui  fi  portino  reggere. 
Nel  che  fenza  dubbio  la  Natura  in  certa  guifa  patilce,  e fi  chiama 
oifefa  in  vergendo,  che  gli  uomini,  curando  poco  le  belle  Verità 
interne  da  lei  fomminiflrate,  fi  volgono  a ragioni  Inverifimiii , Sofi- 
ftiche,  e falle;  come  fi  chiamerebbe  offsfo  un  Signor  grande,  il  qua- 
le offeriffe  agli  Amici  fuoi  qualche  fontuolìrtimo,  e comodo  palagio 
con  deliziolì  giardini  per  lor  diporto,  ed  eglino  quivi  non' voleflero 
arredarli,  vogliofi  folo  di  trovar  que’ giardini  e que’ palagi  favolofi 
ad  aerei,  che  fi  leggono  negli  fciocchi  Romanzi.  Chi  adunque  trop- 

{>o  ricerca  i penfteri,  abbandona  le  belle  Verità,  che  gli  fomminidra 
a Natura;  o pure  imbellettando  quelle,  fa  loro  cangiar  si  fattamen- 
te vifo,  che  più  non  pejono  quelle  di  prima.  E in  quello  ultimo 
principalmente  confi  ite  il  'Vizio,  che  noi  dimandiamo  d 'affettazione  t 
elfendo  elfo  uno  Audio  sfolto  di  abbellir’ oltre  al  dovere,  e oltre 
alla  verifimiglianza  i concetti,  e il  parlare. 

Altrove  s’è  detto,  quinto  difpiacefle  al  vecchio  Seneca  il  fenti- 
mento di  Certio  Declamatore,  il  quale  per  dirtuadere  Aleflaadro  dal 
partir  l’Oceano,  tUde:  Fremii  Oceenu) , quajt  in/i  igne  tur  y quod  terrm 
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fclinquas.  Eccovi  una  ragione  affatto  inverifirnile  all’Intelletto,  alla 
Fantafia , alla  Natura.  Poteva  quel  Declamatore  cavar  dal  Mare 
mille  naturali,  e veriflime  ragioni  per  diltornare  Aleffandro;  come 
farebbe:  Che  non  dovea  fidarli  la  vita  di  si  gran  Principe  ad  un’e- 
lemento si  feroce  , ed  infedele  ; che  le  tempefte  non  avrebbono  ri- 
fpetuta  la  maefth  di  lui,  e fìmili  cofe.  Ma  llimò  coftui  di  moftrar 
più  Ingegno,  cercando  e immaginando  una  ragione  ftraordinaria.  Pat- 
tiamo ad  altre  Immagini  alquanto  men  palefemente  viziofe , cioè 
che  portano  qualche  apparenza  di  bellezza.  Tale  fi  è quella  Imma- 
gine d’un  Autore  Spagnuolo,  che  prega  la  Morte  a venir  fenza  far- 
ti fentire  a torlo  di  vita,  perchè  il  piacer  di  morire  noi  faccia  vi- 
ver di  nuovo. 

Ve n Muerte  fan  cf condii», 

(fhic  no  te  fiente  venir  ; 

Porque  el  plazer  de  el  morir 
No  me  tome  a dar  la  vi  da. 

Purono  quelli  verfi  così  portati  in  Italiano  da  un’amico  mior 
Vieni  pur , Morte  gradita: 

Ma  fi  celi  il  tuo  venire  ; * 

Che  la  gioja  del  morire 
Non  ritorni  a pormi  in  virai 

Qui  voi  vedete  la  fottigliezza  del  penderò,  e che  troppo  ricercata , 
ed  Inverifirnile  fi  è la  ragione  di  pregar  la  Morte  a vernir  si  cola- 
tamente; fapendo  ben  tutti,  che  il  piacere  provato  da  un’infelice 
nel  fentirfi  colto  dalla  Morte,  non  può  ferbarlo  in  vita,  e molto 
men  rifufcirarlo.  E ciò  mi  fa  fovvenir  d’un  fimile  fentimento  in 
un’Ottava  Siciliana,  ch’io  voglio  qui  rapportare  per  ricrcazioa  di 
chi  legge. 

Morti , chi  fai?  chi  afpetti  a nu  ventri  ? 

Venimi , e duna  fini  a tanti  guai. 

Tu  fui  a poi  f affanni  mei  finiti: 

Morti , j’i  ri  bau  bifognu , e tu  lu  fai. 

Pirò  ti  prego  affai , fammi  un  placiti , 

Si  bai  da  veni  ri , impruvifa  verrai: 

Prechb  i tu  fa  pirò , c bau  da  muriti , 

Dalla  ad  di  grezza  nu  muriti  mai. 

Potrò  pure  chiamar’ alquanto  ricercati  i fcntimenti  d’uno  fpiri- 
tofo  giovane  Poeta,  il  quale  con  alcune  ragioni  vuol  moftrare,  che 
Pompeo  vinto  fu  o egualmente,  o più  gloriofo  di  Celare  vincitore ( 
Cosi  dice  egli . 
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Ma  Pompeo  non  s’ afflìggi;  anzi  lo  / degno 
Del  nemico  Dejìtn  chiama  gran  forte: 

Che  fe  Cefare  al  Ciel  fembrò  il  men  degno 
Di  fentir  l' ira  fua , parve  il  men  forte. 

Se  trionfò  Cefare  in  guerra;  anch' ejfo 
In  fe  domò  con  e guai  gloria  il  duolo. 

Quegli  vinfe  Pompeo , Pompeo  fe  fìcjfo  ; 

Duo  furo  i vincitori , e il  vinto  un  folo. 

Segue  poi  a deflriver  la  morte  di  Pompeo,  uccifo  per  ordine  di  T<v 
Ionico,  e avendo  letto,  che  p;h  volte  convenne  al  Carnefice  ferirlo, 
va  cercandone  le  ragioni. 

O che  libera  aver  non  può  f ufcita 
Per  una  fola  piaga  silvia  s ì grande % 

O Con  indujìre  crudeli  ode  il  fiero 

Rallenta  i colpi  funi  nel  forte  petto , 

Sol  perché  vuole  a poco  a poco  intero 
Cuffar  del  futi  misfatto  anche  il  diletto. 

Chi  ben  contempla  le  ragioni  qu'i  addotte  per  dimoflrar,  che  Pom- 
peo chiamava  gran  forte  (a)  la  Tua  difavventura,  o perchè  tante  vol- 
te foffe  ferito  dal  Carnefice,  fenza  gran  pena  feorge,  ch’elle  fon  pii» 
Ingegnofe,  che  Vere,  o Verifimili.  L’ingegno  appunto  le  ha  ricer- 
cate con  foverchio  fludio  per  dir  cofe  flraordinarie , e maravigliofe; 
ma  quefte  si  nuove  ragioni  giammai  non  nacquero  nel  Regno  della 
Natura,  ove  ha  luogo  folamente  il  Vero,  e il  Vetifimile:  onde  m* 
immagino,  che  ora  non  piaceranno  al  medetìmo  Autore,  pieno  di 

penfie- 

(«)  La  ragione  addotta  per  dimoiare , che  Pompeo  moriva  contento , e chiamava 
gran  forte  la  tua  difavventura,  perciocché  motiva  d’ una  morte,  di  cui_  gloria  non  roda 
a chi  l’uccile:  mi  fembra  una  ragione,  non  tanto  ingeenofa,  quarto  Vera,  e Verifimi- 
le.  Vera,  perché,  come  con  faldiflime  ragioni  prova  Piatone,  meglio  ì patire  ingiufli- 
zia , che  farla.  Ma  fe  non  vogliam  far  Pomoco  tanto  Filofofo,  egli  era  Romano,  e in 
conleguenza  aveva  bevuta  col  latte  la  Filofofia  della  Gloria . Gli  affetti  dominanti  de’ 
Romani,  per  li  quali  fecero  tante  gran  cofe,  erano 

Amor  Patria  e.  hudumqur  immenfa  cupido. 

Patri* , e Cloria.  La  Gloria  era  la  milura,  il  fine,  delle  loro  ariani.  Quedo  contento 
adunque  di  Pompeo,  di  morire  di  una  morte,  che  non  frutta  gloria  all’uccifore,  è mol- 
lo veridmile  in  un  Romano. 

Quanto  all’altra  ragione,  e perché  tante  volte  foffe  ferito  dai  carnefice,  ella  è quel- 
la medefima,  che  aveva  Caligola,  di  cui  Svetonio:  Non  temere  in  quamquam,  nifi  cr-brie 
minuti s itlibur  anbntdvtrte  palTut  efl , perpetuo , mtnque/am  prarcepro  ; ita  fieri , ut  ft 
mori  Jentiat . Non  è adunque  inverifimilc  nel  carnefice  di  Pompeo , fe  iu  Caligola  era 
vera.  Panni  bene,  che  (la  ricercato,  e freddo  quello: 

O che  libera  aver  non  puh  f ufcita 
Per  una  fola  piaga  Alma  si  grande.  _ . 

E credo,  che  fi  da  Indiato  fedirne  da  quel  d’ Orazio  animaeque  magnae  Pndigum  : il  che 
i detto  con  ardire,  ma  felice. 
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fenfieri  naturali.  E pofciachè  abbiam  parlato  di  Pompeo,  avrebbe 
dovuto  ancor  difpiacere  al  tante  volte  menzionato  Pietro  Cornelio 
un  fentimento  apertamente  troppo  ricercato,  ch’egli  fa  dire  nella  Se. 
2.  At.  2.  del  Pompeo  a chi  racconta,  come  fu  uccifo  quello  Eroe. 
Eraii  contentato  Lucano  di  dire,  che  egli 

Involvit  vultus , atque  indignatus  apertum 
Fortunae  praebere  caput , tunc  lumina  preffìt . 

Ma  Pietro  Cornelio  cerca  più  nuove  ragioni,  perchè  Pompeo  invol- 
gefl'e  il  capo  ne’ panni,  e chiudette  gli  occhi. 

Il  dècititene  de  voir  le  Ciel,  qui  le  trahit , 

De  peur  que  cf  un  coup  d’ ceil  cantre  une  felle  offenfe 
Il  ne  femble  implorer  fon  aide , ou  fa  vangeance . 

Sdegna  di  rimirar  il  Cielo , che  lo  tradifce , per  paura  dì  non  parere 
ch'egli  con  un  occhiata  implori  il  fuo  aiuto , e la  fua  vendetta  contra 
una  tale  offtjfa . Non  è mai  propria  d’ un’ Eroe,  qual  fi  dee  fupporre 
Pompeo;  non  è naturale,  ma  empia,  ed  inverifimile  quella  ragione 
immaginata  dal  Tragico  Francefe.  Io  fo  ben  poi,  che  un  bellifiimo 
Ingegno  d’Italia  non  approva  ora  un  penfiero  da  lui  pollo  in  veri! 
io  età  gìovcnile.  Due  Rivali,  uno  corrilpollo,  e l’altro  nò  dall’ama- 
ta, fan  duello  inlìeme.  L’ultimo  cosi  parla: 

Appunto  io  vo'  morire;  e ni  è piu  grato 
Il  mio  tra  7 J angue  tuo  ver  far  infime , 

Perchè  col  tuo  confu  fo , un  giorno  bo  fpeme , 

Che  dalla  Bella  tua  fard  baciato . 

Il  defiderio  dunque  di  feoprir  pellegrine  ragioni  talora  ce  ne  fa 
trovar  di  quelle,  che  fon  poi  ridicole,  perchè  non  contengono  il  Ve- 
ro, o il  Verifimile.  In  altra  maniera  ancor  poflòno  peccar  gli  Scrit- 
tori: e'd  è,  quando  elfi  trovano  bensi  le  Verità  naturali,  e le  inter- 
ne ragioni  della  Materia,  ma  non  parendo  quelle  a loro  affai  mara- 
vigliofe,  s’affaticano  a difmifura  per  accrefcerle,  ornarle,  e dare  ad 
ette  nuova  faccia  col  foverchio  Ingegno.  Bel  fentimento,  non  v’ha 
dubbio,  fia  il  dire:  che  la  maggior  felicità  d’ un  popolo  è l’aver  per 
fuo  Monarca  un  Principe  virtuolìllimo;  e che  le  altre  nazioni  flra- 
niere  non  fanno  che  fia  felicità  di  fervire,  perchè  non  pruovano  il 
dolcittmo  giogo  di  quello  Regnante,  Ma  ciò  parve  fentimento  tri- 
viale a D.  Francefco  de  Quevedo,  e perciò  volle  egli  amplificarlo, 
t dite  d’ un  certo  Principe,  alla  cui  fronte  fa  corona  quanto  il  Mare , 
e il  Sole  circonda,  che  Dio  gafìiga  que  popoli , che  non  fon  governa- 
Tom.  IX.  P.  I.  Z z ti  dal 
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ti  dal  Prìncipe  fuddstto , appunto  con  quejìo  mede  fimo  di  non  farli  » 
lui  [oggetti. 

A quella  frente  augufia , que  corona 

Quanto  el  mar  cerca  , quanto  el  Sol  abriga  • 

Pues  lo  que  no  gob  terna  y lo  cafliga 
Dìos , con  no  fugetarlo  a fu  per  fona. 

Potrebbe  però  forfè  queda  Immagine  difenderli  in  qualche  maniera 
come  buona,  e foffrirli;  ma  non  gik  molte  altre,  le  quali  raffinano 
tanto  il  penfier  puro,  e naturale,  che  lo  guadano:  maflimamente 
quando  non  parla  immediatamente  il  Poeta,  ma  s’introducono  fui 
Teatro  le  gemi  a parlare,  perchè  allora  più  che  mai  fi  vogliono  at- 
tribuir loro  naturali,  e non  ricercati  peniìeri.  Offervifi,  come  Poro 
un  de  i Re  dell’India  fi  fa  ragionare  dal  Sig.  Racine  nell’At.  2.  Se. 
5.  dell’ AlefTandro.  Vuol  quelli  dire  ad  Alfiana  da  lui  amata,  che 
poiché  ella  fedamente  ama  la  Gloria,  ha  determinato  di  andare  a di- 
venir gloriofo  con  una  Vittoria,  acciocché  ella  fi  conduca  pofeia  ad 
amarlo,  e favella  in  tal  guifa: 

Et  puifque  mes  fltpirs  t explìquoient  vainement 
A ce  coeur , que  la  Gioire  occupe  feulementy 
Je  tri  en  vais  par  C éclat , qu  une  Vidoire  donne , 

Attacber  de  fi  prtfs  la  Gioire  à ma  Per  fanne , 

Que  je  pourrap  peut-ètre  amener  vótre  coeur 

De  t Amour  de  la  Gioire  à f Amour  du  Vainqueur . 

E poichì , dice  egli,  indarno  parlavano  i miei  fofpiri  al  vofìro  cuore 
occupato  fidamente  dalla  Gloria , io  me  ne  vo  ad  attaccar  collo  fplen- 
dorè  che  nafee  da  una  Vittoria , sì  vicino  la  Gloria  alla  mia  per fona , 
tV  io  forfè  potrò  condurre  il  vojlro  cuore  dall'  Amore  della  Gloria  a 
quello  del  Vincitore.  Eccovi  come  è divenuto  dentato,  ricercato,  ed 
affettato  per  troppo  fottilizzarlo  quedo  fentimento.  Il  voler’ attaccar 
la  Gloria  si  da  vicino  alla  fua  perfona,  affinchè  il  cuore  d’ Alfiana 
fia  forfè  di  poi  codretto  a paffar  dall’Amore  della  gloria  all' Amor 
del  Vincitore,  non  potea  dirli  con  più  dudio.  Ma  quello  sforzato 
ftudio  appunto  ha  guado  il  penderò,  ch’era  naturalmente  bello.  Un’ 
altro  parimente  affai  affettato  ed  Inverifimile,  fe  ben  fi  pelano  le 
circodanze  della  palfione,  fi  legge  nella  Tragedia  medefima  A.  4. 
Se.  2.  Affiana  credendo  morto  il  Re  Poro  nella  battaglia  fatta  eoa 
Aleffindro  il  Grande,  mentre  fi  va  nel  fuo  dolore  couligliando  per 
non  fooravvivere  al  defunto  amante,  fi  mette  a rimproverare  un  tal 
fatto  ad  Aleffandro,  che  fopraggiunge.  E poiché  egli  fi  feufa  d’aver 
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cercata  la  morte  di  Poro,  non  per  rivalità,  ma  per  nobile  defideri* 
di  gloria;  Albana  fupponendo,  che  AlelTandro  abbia  riportata  quella 
vittoria  per  tradimento,  ed  ajuto  di  Taffilo  Re  parimente  dell’In- 
dia, cosi  ragiona: 

Triompbez.  Mais  /cachet  que  Tonile  en  fon  coeur 
Vous  difpute  dèja  ce  beau  nom  de  Vainqueur  ; 

Que  le  traifìre  fe  fatte  avtc  quel  que  jufhce , 

Que  vous  n avez  vaincu  que  par  fon  arttjìce . 

Et  c e/l  d ma  douleur  un  fpeHade  offra  doux 
De  le  voir  partager  cette  gioire  avec  vous. 

*. Trionfate  pure.  Ma  vi  fi  a noto , che  T o/ftla  in  fuo  cuore  vi  contraffa 
quefìo  bel  nome  di  Vincitore,  lufingandoft  il  traditore  con  qunlquc  ra- 
gione, che  C artifizio  fuo  v'abbia  guadagnata  la  vittoria.  Ed  é vera- 
mente uno  fpett acolo  affai  dolce  al  mio  dolore  il  vedere , ch'egli  entri 
con  voi  a parte  di  quefla  gloria.  Doveva  edere  per  verità  molto  di- 
fcreto  in  mezzo  alle  fue  furie  il  dolor  d’ Albana , s’ elTo  la  faceva 
parlare  in  tal  guifa,  a contentarli  d’  una  si  frivola  confolazione , qual’ 
è quella . Dopo  averci  fatto  udire  poco  avanti  i Tuoi  coraggio!!  la- 
menti e le  fue  difperazioni  per  la  fuppofta  morte  di  Poro,  non  fi 
afpettava  già  da  quella  Donna  una  Riflelbone  cosi  ingegnofa,  e un 
si  lieve  argomento  di  rallegrarti.  Ma  io  fon  certo,  che  al  Racine 
vecchio,  uomo  di  purgatilfimo  Gulto,  non  dovette  parer  Verifimile 
quello  penfiero  caduto  dalla  penna  del  Racine  giovane;  e che  egli 
in  età  più  faggia  avrebbe  fatto  parlare  Albana  con  più  fodi,  e me- 
no ingegnob  Concetti  in  mezzo  a quella  funeila  congiuntura,  ed  a- 
gitazione  d’affetti.  Veggiafi  pure,  come  ancora  in  Profa  ha  un  bel 
penderò  naturale  perduta  la  fua  bellezza  a cagion  del  foverchio  or- 
namento, e perchè  s'è  troppo  voluto  amplificarlo,  e finalizzarlo . 
Quante  volte  ( dice  un  Panegirilla  d’ un  gran  Capitano  ) voi  fìeffo 
nel  paffar  che  fate  dalla  contemplazione  delle  vofìre  grandi , (y  ordi- 
nate idee  alla  confiderazion  dell' efequirle,  rimirando , che  fra  Cuna  e 
f altra  ft  frappone  C impotenza  della  Natura  debole , vi  rimanete  tutto 
malcontento  nella  cima  piu  alta  de'  voflri  penfieri , e f gridate  la  Natu- 
ra fempre  inferiore  agli  animi  a voi  fintili  I Nelle  fi  effe  azioni , nelle 
quali  voi  foddifate  C efpettazione  del  Mondo , voi  fola  fra  le  comuni 
allegrezze  rimanete  il  mal  foddt  fatto  di  voi  fteffo.  Fin  qui  il  fenti- 
mento  è nobile,  ed  è fpiegato  con  maniera  convenevole,  onde  io 
non  (aprei  fe  non  approvarlo.  E poteva  qui  arredarti  lo  fpiritofi» 
Autore;  ma  egli  fegue  con  quelle  altre  parole.  E chiamate  colpa  del - 

Zza  la  vo- 
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la  vojìra  Vitti*  il  difetto  della  umana  impotenza  ; e cafligate  in  voi 
le  imperfezioni  della  forza  con  que'  difpiactri , il  di  cui  valore  non  ba 
prezzo , e co'  quali  foli  punendovi  filmate  in  qualche  parte  foddisfare  *t 
quelle  colpe , di  cui  vi  fa  reo  la  grandezza  della  vojìra  anima. 

Benché  noi  pofcia  abbiamo  con  molti  eftmpj  altrove  dimoftra- 
to,  quanto  fia  pericolofo  il  fabbricar  fopra  le  Immagini  Fantafiichc, 
qui  pure  vogliam  rapportarne  due,  per  gli  quali  appaja,  che  i Poeti 
ancora  in  tal  guifa  pofiono  edere  affettati.  Cadefi  in  tal  peccato,  al- 
lorché l’Ingegno  vuol  render  ragione  delle  Immagini  lavorate  dalla 
Fantafia.  Ora  fi  offervi,  perchè  le  Stelle  fparifcano  al  comparir  del 
Sole.  Il  Racan  l’immaginò  con  dire,  che  fuggivano  per  paura  ef  ef 
Jet  obbligate  a corteggiare  il  Sole. 

Et  devant  le  Soleil  tous  les  Aflres  s enfuyent 
De  peur  ef  ètre  cbligez  de  luy  fatte  la  Cour. 

Ancora  un’altro  Poeta  Francefe  rende  ragione,  perchè  l’Aurora  pian- 
ga, e fìa  roda,  con  dire  alla  fua  Donna:  L'Aurora  non  pub  rimirar 
fenza  piangere  il  tuo  fplendore , che  la  fupera  ; e per  cagion  di  quefìo 
affronto  ella  mojìra  sì  poco  il  fuo  volto , e fi  vede  arraffar  di  vergogna. 
L’  Aurore  ne  petit  fans  pleur  voir 
Ton  celar , qui  la  fermante  ; 

C'  efl  à caufe  de  cet  affront , 

Qtì  elle  monflre  fi  peti  fon  front , 
he  qui on  la  voit  rougir  de  bonte. 

A me  piacevano  una  volta  quelli  penfieri;  ma  da  che  ho  comincia» 
to  a pelarli  Tulle  bilance  del  buon  Gudo,  li  ritruovo  alquanto  Gmi- 
li  alla  foppraccennata  Ritìedìone  di  Ceflio,  o almeno  alquanto  affet- 
tati. Nè  da  altro  procede  per  mio  credere  quella  affettazione,  fe  non 
da  quel  volerfi  rendere  una  ricercata  ragione  d’ un’ Immagine  Fanta- 
ftica.  Gentilmente  immagina  la  Fantafia,  che  le  Stelle  fuggano , eh* 
l’Aurora  pianga , e che  il  Mare  frema , attribuendo  effa  umane  azio- 
ni a quefte  cofe  inanimate.  Ciò  non  è Vero  fecondo  l’Intelletto, 
ma  Vero,  o Verifimile  alla  Fantafia,  parendo  a lei,  che  le  Stelle 
difparendo  figgano  dal  Cielo;  che  cadendo  la  rugiada,  allorché  na- 
fte l’Aurora,  l’Aurora  Iteda  fi  fciolga  in  pianto , e fi  vergogni;  e 
che  il  Mare  in  tempella  da  f degnato,  e frema.  Fin  qui  la  Fantafia 
rettamente  ha  conceputo,  e le  Metafore  fono  leggiadre.  Ma  fe  l’In- 
telletto, ed  Ingegno  vuol  pofcia  recare  qualche  impenfata  ragione, 
perchè  le  Stelle  fuggano,  l’Aurora  fi  vergogni,  e pianga , e il  Mare 
frema : egli  divicn  difavvedutameate  ridicolo,  perchè  prende  per  una 
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#5ra  fuga , un  vero  pianto,  un  fremito  vero  ciò,  eh’ è (blamente  fin- 
to dall’Immaginazione,  e va  pur  cercando,  e fognando  qualche  (Ira- 
ordinaria, e Verifimile  cagione  d’ un’ effetto  ordinario,  e d’ un’ ogget- 
to palefemente  falfo. 

Chi  poi  bramafle  di  trovar  gran  copia  di  penfieri  affai  ricerca- 
ti, raffinati,  e fottili,  non  ha  che  da  gittar  gli  occhi  fopra  le  Poe- 
fie  di  molti  famofi  Autori  Spagnuoli.  Potrebbe  pafcerfi  la  curiofitù, 
nelle  Opere  dei  Gongora,  del  Villamediana,  di  Lope,  e di  D.  Fran- 
cefco  de  Quevedo.  Nè  ciò  fi  crede  da  qualcun  di  loro  biafimevole, 
perchè  eflendo  gl’  Ingegni  Spagnuoli  naturalmente  nello  Steffo  ragio- 
namento famigliare  acutiflìmi,  penetranti,  c fottili,  (limano  effi  per 
conseguente  molto  più  lecito  l’effer  tali  ne’verfi,  che  fono  un  ra- 
gionamento Studiato.  Cercano  effi  perciò  ragioni  fottiliflime,  che  noi 
chiameremmo  bene  fpeflò  troppo  acute,  inverifimili,  ed  ofeure,  ma 
che  tali  forfè  non  pajono  ad  effi.  M’immagino  tuttavia,  che  nè  pur 
da’ Poeti  più  valorofi  di  quella  Nazione  fieno  approvati  certi  fenti- 
menti  manifeffamente  Sofistici,  o troppo  fpiritofi  ; e certo  dovean 
molto  difpiacere  a Garcilaffo  della  Vega,  Autore  d’ottimo  Guflo  in 
quel  Parnafo.  E da  chi  potrebbero  mai  per  noftra  fè  digerirfi  Senti- 
menti firnili  ad  uno  del  fuddetto  Quevedo?  Loda  quelli  un  Principe 
mirato  a cavallo,  e dopo  aver  detto  affai  bene,  che  quei  gcnerofo 
deftriero  in  vece  d’ubbidire  al  vento,  ch’egli  vantava  per  padre,  lo 
disfida  al  corfo. 

Al  viento  qv.e  por  padre  bla  fonala, 

En  vez  de  obedecerle,  defajia. 

Segue  a dire,  ch’egli  fi  inoltrava  ferrato  di  Mercurio,  o fia  d’ Ar- 
gento vivo,  onde  minacciava  il  terreno,  e inoltrava  di  ferirlo,  o 
calcarlo  col  piede,  ma  non  lo  feriva  in  effetto;  poiché  fentendofi 
carico  di  si  gran  maeffù  vide,,  e Stimò  eziandio  la  terra  indegna  d’ 

• effere  calcata . 

I-Ierrado  de  MerCurios  fe  mojìraba , 

Si  emenazaba  el  fuelo , no  le  berta  ; 

Porque  de  tanta  Magcfiad  cargado  ■ 

Aun  indigno  le  viò  de  fer  pifado. 

' E in  propofito  del  Goffo  degli  Spagnuoli  mi  fi  reca  alla  me- 
moria un  oflervazione  curiofa,  da  me  fatta  una  volta  in  un  Codice 
originale  fcritto  a penna,  ov’ erano  alcuni  pochi  verfi  Spagnuoli  d’ 
un  famofo  Poeta  Italiano.  Avendo  io  confrontati  i tempi,  i nomi, 
* 1*  perfona,  a cui  fono  indirizzati,  m’avvidi,  che  l’Autore  di  effi 
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fu  il  celebre  M.  Pietro  Bimbo,  che  pofcia  ricevè  maggior  lume  dal- 
la Porpora.  Era  egli  giovane  affai  quando  f; riffe  tai  verfì  per  piace- 
re ad  una  gran  PrincipefTa  di  Dazione  Spagnuola.  Ora  vedi  egli  co- 
s'i  bene  il  genio  della  Poefia  Spagnuola,  che  alcuni  di  que’verfi  pof- 
fono  parer  troppo  acutamente  penfati,  e non  figliuoli  di  chi  con  tan- 
ta leggiadria  (criffe  in  Italiano.  Non  dovrà  efler  difcaro  a’ miei  Leg- 
gitori, s’io  ne  rapporterò  alcuni,  benché  fieno  il  primo  abbozzo,  a 
non  perfezionati  dall’Autore. 

Si  mi  mal  no  gradefceis , 

Digo , que  mtiy  bien  bazeis  ’ 

Pues  mas  que  todas  valeis 
£f*e  mas  que  todos  yo  pene . 

Se  non  gradite  il  mio  male,  conf  jjo  che  molto  ben  fate  ; poiché  voi 
piu  di  tutte  meritate , ch'io  peni  piu  di  tutti.  In  altro  luogo  dice, 
che  dove  Amore  ferivo  il  fuo  nome , e f piega  le  fue  infegne , quivi 
non  è la  vira  che  vive,  né  la  morte , che  ammazza.  Aggiunge,  che 
la  forza  d’ Amore  è si  grande,  la  fua  legge  è s'i  temuta,  che  l’uo- 
mo vive  della  morte,  e muore  della  vita.  Conchiude  finalmente, 
che  Amore  allaccia,  e /doglie,  né  v ba  potere , che  fta  fupertore  al 
fuo  ; che  il  fuo  volere,  o per  dir  meglio  il  fuo  voler  bene , è quel- 
lo, ebe  uccide , e il  dolore  è quel , che  fa  vivere 
Amor,  que  alluda,  y defata 

Non  bai  poder , que  al  fuyo  prive. 

Su  querer  es  lo  que  mata : 

T el  dolor  es  lo  que  bive. 

Altrove  cosi  parla: 

No  fe,  para  que  nafeì  : 

Pues  en  tal  ejlremo  efìb , 

Que  el  bivir  no  quiero  yo, 

T el  morir  no  quicre  a mi. 

Non  fo  mai,  perch'io  fia  nato,  poiché  mi  truovo  in  tale  tflremo , che 
il  vivere  noi  voplio  io,  e il  morire  non  vuol  me.  Ne  tralafcio  alcuni 
altri  lavorati  parimente  eoo  molta  acutezza,  e in  luogo  d’effi  ne 
rapporto  altri  pochi  i quali  mi  pajono  affai  leggiadri,  e ingegno!!. 
Fa  egli,  credo  io,  cosi  dire  ad  una  lettura,  o altra  cofa  inviata  da 
lui  alla  fua  Donna.  Io  vengo  da  un  tale, 

Que  es  tan  vueftro  fervidor , 

Que  en  vuefìro  poder  confjle 
Su  ventura  : 


Como 
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Como  en  manos  de  el  pintor 
El  pintar  aiegre , o trifle 
La  figura . 

Il  quale  vi  'e  tanto  Jervidor, , che  tutta  {la  in  poter  voftro  la  f»a  for 
tuna,  come  tn  mano  del  dipintore  il  dipinger  lieta  n ^ l 

"•  Dice  parimence,  che  non  fi  lagna  'decolori  ch’ei  Ùtrl"" 
P.,M  U cagie,  J.l  penare  è g.JL  «.S,.  " M*  lel> 

fiìue  la  caufa  de  el  penar 
Et  galardon  de  la  pena. 

Volgendoli  in  altro  luogo  alla  Morte,  le  ragiona  In  „„.a, 

O Muerte,  que  facies  fer  S ” m3ni'”- 

De  todos  mal  recebi  da , 

Agora  puedes  bolver 
Mil  anguftias  en  plazer 
Con  tu  peno/ a venida . 
r puefta  que  tu  herida 
A fotti  muerte  condena , 

No  et  dolor , tan  fin  medida 
£/,  que  da  fin  a la  vida , 

Como  el,  ejue  la  rien  en  pena. 

O Morte , che  mal  volentieri  fuoli  elTer  ere*!..  J 

gene  mille  mie,  effn.r  i„  J, £„£ ,2  ,1  "* 

T f„i„  mi  flffe  Zìi  :,!"  TnlLllT,  ‘l 

firn, furato  quello , che  dà  fine  alla  vita,  come  cuci  che  I • ^ 
na  Sopra  un  Ritratto  della  medefima  Principia  V*  • 
eh  egli  poneffe  quelli  altri  quattro  verfi  Italiani  lmmaS>no  io. 
Da  quella,  che  nel  cor  f colpita  porto , 

Vt  rttrajje  il  pittore^ 

Mentre  per  gli  occhi  fuore 
Qual  fiete  dentro , agevolmente  ha  feorto 
Leggefi  pure  nel  fuddetto  Manufcritro  un  i u,a  ■ \ 
feetao  di  man  propria  dalla  ftefii  Pridcipefli  Spagli! 

Po  ptenfo , fi  me  murieffeì 
r con  mis  males  finajfe 
Defear , 

Tan  grande  amor  fenef eie  fife. 

Que  rodo  el  Mundo  que d offe 
Sin  amar. 


io 
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S' io  morifft , e co' miei  mali  ceff afferò  i miei  dsfidcrf , io  mi  credo , 
chi  mancherebbe  un  amor  sì  grande , che  rutto  il  Mondo  rimarrebbe 
fenza  amore . 

E ciò  batti  per  memoria  del  gran  Bembo,  e per  far  conofcere, 
come  egli  avea  prefa  l’aria  Spagnuola  in  compor  verfi.  Prima  però 
di  por  fine  al  ragionamento  delle  Immagini  ricercare,  ed  affettate, 
non  voglio  lattiar  di  dire,  che  alcuni  volendo  alle  volte  fertilizzar 
troppo  le  cofe , e vettirle  con  brevità,  con  acutezza,  con  foverchi 
ornamenti,  ofeurano  fenza  avvedetene  fconciamenre  i lor  penfieri, 
e li  fan  divenire  ridicoli.  E pure  l’ofcurità  o venga  dal  non  faperlì 
fpiegare,  o venga  dal  troppo  ttudio  della  brevità,  è un’affettazione, 
o vizio  bruttiHìmo,  da  cui  debbono  con  gran  .cura  tenerfi  lontani 
tutti  i leggiadri  Poeti,  e Scrittori:  effendo  per  lo  contrario  la  chia- 
rezza ai  fentimetti  cos'i  neceflatia,  come  la  luce  alle  cofe  materiali, 
acciocché  lì  conofca  la  loro  beltà.  Cavcnda  erit , feri  ve  va  Quintiliano 
nel  lib.  4.  cap.  2.  quae  ni  mi  uni  corripicntes  omnia  fequhur , obfcuri- 
tas  • nam  fu  pervadi  a cum  taedio  dicuntur , ttecejfarii  cum  pi  riculo  fub - 
trapuntar.  Mi  contenterò  di  cercarne  un  folo  efempio.  L’Autore  d’ 
una  Orazione  recitata  in  lede  del  Sig.  Girolamo  Pefari  Podettà  di 
Bergamo,  così  ragiona.  fJjufla  b una  felice  /ventura  nella  Repubbli- 
ca y non  poter  eff ere  un  poco  piu  digli  altri  fenza  dar  nell' Eroico.  Non 
altrimenti  b a voi  avvenuto  nel  governo  di  quefìa  Patria.  Trafcende- 
Jìe  i limiti  dell'  ordinaria  legge , e per  cjfcr  piu  grande , dajle  nell'  E- 
pico.  Avete  perciò  /paventato  il  noflro  Amore , che  non  può  mifurare 
l' Eroico  della  no  firn  Virtù . Le  dignità  par  che  [paventino , perebb 
hanno  del  Tragico  ; la  vcflra  ni  avanzo  a dire , eh'  abbia  del  Tragico , 
perche  /paventa.  E a dire  il  vero , come  potremo  celi'  amarvi  mofìra- 
rey  qual  voi  fofle  verfo  de  popoli , s eravate  tutto  di  Noi , anche  aliar 
puando  non  eravamo  di  Voi?  Operavate  per  nofìro  bene  in  quel  tempo 
fU  jfo , in  cui  fianchi  dall'  operare  prendevano  ripofo  gli  affetti  Sic.  Ec- 
covi come  il  voler  pur  dire  ogni  cofa  con  maniera  acuta,  e diver- 
famente  da  quello,  che  potrebbe  cader’ in  mente  ad  altrui,  ci  fa 
fpeffo  ricercar  troppo  gli  ornamenti,  e precipitare  in  una  difpiacevo- 
liUima  Affettazione.  I penfieri  tutti  prima  debbono  efler  cavati  dal 
lle^no  della  Natura,  non  dagli  fpazj  immaginar),  e Metafifici  dell’ 
Ingegno  ambiziofo;  Debbonfi  poi  fpiegar  chiaramente,  e vettir  eoa 
ornamenti  naturali,  convenevoli,  e modefti;  non  fi  vuol  caricar  di 
belletto  il  lor  vifo,  non  opprimere  di  nattri  capricciofi,  di  troppi 
fiori,  di  troppe  gemme  la  loro  naturai  bellezza.  Saggiamente  in  qu&: 
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fto  proposto  fcriveva  il  citato  Quintiliano  nel  Proemio  del  lib.  8.  che 
i penfieri  più  belli  fon  quelli,  che  fon  più  femplici,  e naturali.  Sunt 
optima  minime  accerfita , & fimplicibus , atque  ab  ipfa  verirate  profe- 
ti  is  fimilia . E il  mcdefimo  Autore  appretto  va  riprovando  i difetti, 
che  noi  finqu'i  abbiamo  accennati,  con  quelle  parole:  Quod  rette  dici 
potcjì,  circumimus  amore  verborum  ; & quod  fiatis  ditium  efì , reperì - 
tnus  ; (y  quod  uno  verbo  pater , pluribus  oneramus  ; & pleraque  ligni- 
ficare meliti  putamus , quam  dicere.  Qtiid,  quod  nibil  jam  proprium 
placet , dum  parum  ereditar  difiertum , quod  (y  alila  dtxijjct?  ciò  ba- 
tti intorno  all’ Affettazione . 


CAPITOLO  NONO. 

Tre  fpecie  £ Ingegni,  Mufico , Amatorio , e Filo/ofico.  Antichi  Poeti 
Italiani  bifiognofi  de  due  primi.  Nere ffi rii , ed  ufizio  del  Filofofi- 
/ co.  Difetto  del  Marino.  Filofio  fi  a Morale,  e Logica  necefifarie  ri 
Poeti.  Sentimenti  <f  alcuni  Autori  Francefi , e del  Tajfio  pefiati • 
Oficurità  di  Dante.  Lega  dei  tre  Ingegni. 

SI  è ragionato  finora  della  Fantafia,  e dell’Ingegno,  e s’è 
dimoftrato,  quanto  la  virtù  di  quelle  due  Potenze  fia  ne- 
ceffaria  per  divenir  glorioto  Poeta.  Ora  voglio  aggiungere 
alcune  altre  offervazioni  fopra  l’Ingegno,  le  quali  per  av- 
ventura potranno  effere  di  non  lieve  utilità.  Dico  adun-  * 
que,  che  a formare  un  Poeta  eccellente  non  folamente  fi  richiede  u- 
na  pronta,  chiara,  e fecónda  Fantafia,  un’acuto  e vivace  Ingegno;  ma 
che  è ancor  neceffario  quell’ingegno  univerfale,  il  quale  da  me  vuol 
chiamarfi  Frlofofico.  Ma  per  intendere,  che  cofa  fia  quello  Ingegno 
Filofofico,  bifogner'a  configliarfi  co’ Platonici , e fpecialmente  con  Pio- 
tino, il  quale  nel  lib.  3.  Enneade  1.  ci  lafciò  fcritta  una  bella  dot- 
trina. Dice  egli,  che  fra  gli  uomini  fi  truovano  tre,  per  cosi  dire, 
fpecie  d’ingegni,  cioè  il  Mufico , l’ Amatorio,  e il  Filofofico , Tutti 
cercano,  ed  amano  il  Bello;  ma  l’Ingegno  Mufico  ftudia  folamente 
il  Bello,  che  è ne’fuoni,  ne’ canti,  ne’numeri,  e in  fomma  tutto 
ciò,  che  porta  feco  armonia,  e diletta  l’udito,  fuggendo  etto  la  dif- 
fonanza,  e tutto  quel,  che  non  è armoniofo.  L’Ingegno  Amatorio 
cerca  il  Bello,  che  appaga  e diletta  gli  occhi,  e fi  ferma  Fulla  fu- 
Tom  IX.  P.  I.  A a a perfi- 
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perfide  avvenente  de’ Corpi.  L’Ingegno  Filofofico  finalmente  va  in 
traccia  anch’egli  del  Bello,  ma  di  quel  Belio,  che  è incorporeo,  nè 
fi  vede,  nè  s’ode,  ma  folo  fi  comprende  coll’Intelletto,  il  quale 
dalle  cofe  udite,  o vedute  intende  le  Bellezze  interne,  e univerfali 
delle  cofe.  Come  quelle  tre  maniere  di  contemplare,  e cercare  il 
Bello,  s’unifcano,  o debbano  unirli  dall’ Uomo,  per  poi  giungere  al- 
la perfezione  della  Filofofia,  e all’ intendimento  delle  cofe  divine, 
lafcio  che  fi  dimoftri  da  Plotino,  e dagli  altri  Platonici.  A me  fo- 
lo giova  di  valermi  di  quella  nobile  dottrina,  appropriandola  agl’ 
Ingegni  Poetici.  Quelli  pure  da  me  fi  dividono  in  tre  ordini.  Al- 
tri fono  Ingegni  Mufici,  altri  Amatorii,  ed  altri  Filofofici.  A’ Poe- 
ti, che  fon  dotati  d’ingegno  Mufico,  piace  l’Armonia  de’verfi,  e a 
quella  principalmente  intendono  con  lo  fceglier  le  Rime,  e le  paro- 
le o più  fonanti,  dolci,  maelfofe,  o pur’afpre,  languide,  terribili, 
ficcome  porta  la  natura  dell’ argomento,  che  trattano.  Lo  lludio  lor 
fingolare  confitte  poi  nel  ben  legarle  inficine,  nel  trafporle,  e collo- 
carle in  tal  guifa,  che  la  coftruzione,  e il  fenlo  non  ne  divengano 
ficntati,  ed  ofcuri,  e il  verfo  empia  d’ Armonia  gli  orecchi,  portan- 
do all’Anima  le  foavi  bellezze  della  Mufica.  D’Ingegno  Amatorio 
fon  provveduti  coloro,  che  fi  fermano  fui  Bello  fuperficial  delle  co- 
fe, non  penetrando  nelle  Bellezze  interne.  Pongono  etti  gran  cura 
nelle  belle,  e vive  defcrizioni  delle  cofe,  nella  fcelta  degli  Epiteti, 
nell’ ornamento,  e cercano  il  minuto  degli  oggetti,  che  han  veduto, 
o fi  fono  immaginati  di  vedere.  Chiunque  ha  per  minittra  dell’In- 
gegno fuo  una  vigorofa,  e fertile  Fantalia,  e chi  ha  il  dono  della 

parola,  cioè  ha  in  fua  mano,  e facili  tutte  le  Rime,  e fpiega  len- 

za ftento,  e naturalmente  tutto  ciò,  che  gli  cade  in  animo,  quan- 
tunque difficile,  e ftrano,  potrà  dirli  dotato  d’ingegno  Amatorio. 
Proprio  in  fine  degl’ingegni  Filofofici  è l’ internarli  nelle  cofe,  ca- 
varne fuori  le  ragioni  alcole,  e le  bellezze,  alle  quali  non  giunge 
il  guardo  corporeo,  dittinguere  il  Vero  dal  Falfo,  il  fodo  dal  ridico- 
lo, il  Bello  verace  dal  finto,  argomentando  fu  qualfivoglia  cofa,  e 
concependo  fentimenri  nobili,  pellegrini,  dilicati,  fecondochè  ne  dà 
campo  la  Materia  propofia.  Sicché  l’Ingegno  Mufico  provvede  i ver- 
fi  d’ Armonia  e di  numero:  l’Amatorio  dà  loro  l’ornamento,  e pu- 
lifce  la  Materia;  il  Filofofico  ritruova  il  fondo,  e fceglie  il  fodo,  e 

il  bello  interno  della  Materia  trattata  in  verfi. 

Ciò  porto,  diciamo,  che  tutti  e tre  quefti  Ingegni,  ma  fpe- 
tialtnente  l’ultimo,  foo  oecdTarj  per  formare  un  compiuto  Poeta» 

E prir 
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E primieramente,  fe  dobbiam  confeffare  il  vero,  i primi,  ed  anti- 
chi Rimatori  d’Italia  moftrarono  gran  povertà  d’ingegno  Mufico. 
Quando  all’orecchio  folo,  il  cui  tribunale  è fuperbiffimo,  toccafle  di 
dar  fer.tenza  Copra  il  merito  loro,  certamente  farebbero  talvolta  con- 
dannati alla  pena  di  non  effer  letti.  Ad  ogni  paflb  ne’lor  verfi  in- 
ciampano i Lettori  in  parole,  e Rime  afpre,  cadenti,  plebee,  deG- 
derandovifi  ben  fovente  il  numero , (»)  onde  fembra  a taluno  di 
leggere  non  verfi,  ma  profa.  Per  quella  cagione  il  Tallo  in  ifcri- 
vendo  a Luca  Scalabrino  dicea  per  ifcherzo:  Io  ho  Dante,  e l’ Ario- 
fio  mi  numero  di  coloro , eie  fi  lafciano  cader  le  brache.  E voleva 
dire,  che  non  mettevano  fatica,  e Audio  veruno  per  follenere  il  de- 
coro, e la  Maellà  Poetica,  trafeurando  eglino  i verfi  numerofi,  e la 
parole  dicevoli  al  Mufico  genio  della  Poefia . Il  Petrarca  medefi- 
mo,  contuttoché  migliorale  cotanto  il  numero  Poetico,  e fia  ordì- 
nanamente  gentile,  ed  armonico,  nulladimeno  anch’egli  non  rada 
volte  ha  qualche  odor  di  profa,  e non  foltien  coll’armonia  neceffa- 
ria  i Cuoi  nobili  concetti.  Non  otterrebbe  gran  plaufo  a’ coltri  giorni 
chi  ulàlfe  fomiglianti  verfi: 

Nemica  naturalmente  di  pace. 

Che  di  lagrime  fon  fatti  ufeie , r varco . 

Però  al  mio  parer  non  gli  fu  onore. 

A a a 2 A Giu- 


(tfì  Ortile  fembra  a taluno  ili  leggere,  non  verfi,  ma  profa.  ] Sì,  a quelli,  che  non  U 
(inno  lecere  colle  potè  a’ Tuoi  luoghi,  e muficalmente,  come  vanno  letti  i verfi.  I ver. 
fi  del  Marino,  e de' Moderni,  fi  lapran  leggere  da  tatti,  e fi  cantano  da  per  loro,  krv- 
za  che  il  lettore  vi  metta  punto  d’attenzione . Non  così  il  Petrarca  , e gli  altri  anti. 
chi , che  variavano  il  numero  più  che  non  faciamo  noi , che  per  la  moderna  delicatezza 
ce  ne  fumo,  forfè  più  che  non  infognava,  disfatti.  In  quel  verfo  Urano,  per  clempio, 
del  Petrarca. 


Hemiea  naturalmente  di  face: 

Chi  non  ci  fa  una  piccioia  pofa,  o lotico  (amento  in  quell’/f/,  pollo  nella  fella  fede,  che 
fi  puf»  fare  con  qualche  ragionevolezza  , elTendo  quelli  Avverbi  Amenti  in  M-nte  fatti 
dal  Latino  Ablativo  mente,  come  dottamente  olfervf»  il  M magio . e in  confcguenza  di 
due  pezzi:  certo  che  abbatterà  il  verfo  a fuon  di  profa.  Ma  s'egfi  nel  mezzo  fi  follie, 
ne  un  picciol  che,  e poi  dà  l’andare  al  verfo,  in  luogo  di  fgraziato  , ch’egli  a prima 
arida  apparilo , non  parrà  privo  del  tutto  di  grazia . Niccola  Villani  nel  Fagiano  vuol 
rimutare  verfi  del  Petrarca,  dove  per  efempio  la  parola  Mio  è nella  fella  fede;  percioc- 
ché venendone  Cuor,  dato  calo,  uno  non  lo  sà  leggere,  llrafcinato  da  quel  Mio . che  pa- 
re che  vadia  attaccato  con  Cuor  ; e vuol  mettere  nella  fella  fede  Cuor , c Mio  dietro.  E 
così  guaita  tutta  la  bella  armonia,  cui  fa  un  picciol  refpiro  nella  fella  fede  in  Mio,  lo- 
flenendolo  dolcemente  per  poi  attaccarlo  con  un  foave  legame  a Cuore.  Infomma  n’ho 
trovati  pochilfimi  de’ verfi  affatto  difarmonici  ; perciocché  bilogna  recitargli  coti  avverten- 
za, e cavarne  fuora,  colla  maniera  del  recitare,  l’armonia,  che  v’é  dentro:  la  qual  colà 
la  fan  far  pochi.  Perciocché  ci  vuol  pratica  negli  antichi,  la  lettura  de’ quali  é trafora- 
ta. Fare  le  picciole  pofe  a’fiioi  luoghi,  come  nella  quarta,  e nella  lèda  lede:  oflerva- 
re,  dove  le  vocali  vanno  mangiate,  e dove  no;  le  il  Dittongo  fi  debba  dire  fciolto,  • 
no:  fon  cofe  neceflàrie  pei  ben  leggere,  e armonicamente  i Rimatori  antichi. 
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A Giudea  sì  : tanto  fiovr  o^ni  fiato. 

Smarrir  pori  a il  fuo  naturai  cor  fio. 

Di  fimili  verfi,  che  o fentono  della  profa,  o fono  infelici  di  nume* 
ro  , maggior  copia  s’incontra  ne’Trionfi.  Che  fe  a qualche  eftima- 
tor  del  Petrarca  piace  ancora  oggidì  lo  fnervato  fuono,  che  talora 
fi  fa  fentir  nc’fuoi  verii,  vuolfegli  ricordare,  In  magnis  (cosi  Quin- 
tiliano fcriveva  nel  lib.  io.  cap.  2.)  quoque  Aufloribus  incidunt  tilt  qua 
' vitinfia , (y  a doSlis  etiam  inter  ipfos  repri  benfia.  Et  utinam  tam  bona 
imitante s mrlius  dinrent , quatti  noria  peius  dirunt...  Idcoqut  qui  /torri- 
de, atque  incornisi  fi  te  quidlibet , fi  ioj/um  illuda  (y  inane  extulerunt  r 
antiquii  fir  para  ccunt , qui  carent  cui  tu  , atque  fententiis  (Oc.  Eguale 
appunto  ai  migliori  amichi  fi  credea  per  quello  d’ edere  un  Lettera- 
to il  quale  invidiando  la  gloria,  che  fi  guadagnava  da  Carlo  M. 
Maggi  amico  fuo  per  mezzo  della  Poefia,  diedefi  in  età  già  provet- 
ta a far  verfi  alla  maniera  di  Dante:  il  che  fu  a lui  materia  di  po- 
co onore,'  e di  gran  rifo  agl’intendenti  di  tal  profclfione . Il  fecolo 
nofiro  può  dirli  fecondidimo  d’ingegni  Mufici  in  Poefia  (a),  cercan- 
do tutti  al  prefente  il  numero,  e l’Armonia  più  nobile  ne’ verfi  lo- 
ro, dappoiché  n’è  ancora  infermata,  e pubblicata  l’Armonia  da  Scrit- 
tori dotcilfimi,  e fi  leggono  le  Rime  del  Talfo,  del  Chiabrera,  del 
Marino,  del  Tedi,  e d’altri  Poeti  Eccellentidimi  in  quella  virtù. 

Credo  ancora,  che  nel  Parnafo  de’ vecchi  Poeti  Italiani  potede 
maggiormente  adoperarfi  l’Ingegno  Amatorio;  imperciocché  noi  mi- 
riamo fpedo  le  Poefie  di  quel  tempo  afeiutte,  fecche,  e frnunte,  len- 
za ornamento  di  belle,  e vive  Figure,  con  fentimenti  poco  fpiegati, 
ofeuri,  e triviali,  con  deferizioni  balle,  e plebee.  Da  tali  difetti  li 
guarda  chi  ha  l’Ingegno  Amatorio,  e nel  Petrarca  ben  rade  volte  fi 
potranno  quelli  olfervare.  Ma  me  fon  pieni  i Romanzieri,  che  pri- 
ma del  Bfjardo,  e dell’ Ariollo  compnfero  verfi  in  Ottava  Rima,  e 
lo  (lelfo  Bojardo  benché  fuperalfe  di  molto  gli  antichi,  pure  non  fu 
pienamente  fornito  di  fomigliante  Ingegno.  Per  quella  cagione  auro- 
ra fuole  a parecchi  difoiacer  la  lettura  de’ vecchi  Poeti.  Crebbe  1; 
poi  ne’ Rimatori  del  Secolo  fedicefimo  la  cura,  e coltivazione  dell* 
Ingegno  Amatorio;  cominciò  ad  addobbarti  meglio  la  Poefia,  a de- 

fcri- 

(u)  Quelli  Poeti  moderni,  per  andar  troppo  dietro  a un  certo  numero  Affato  da  lo- 
ro pel  diritto,  e pel  buono,  danno  nell’unifono  ; c i loro  verfi,  per  così  dire,  Tuonano 
le  campane,  o fallano  a pie  pari;  forza  quella  varietà  di  numero,  e di l'pen  fazione  d’ar- 
monia , fecondo  i lorpetti,  che  fi  trattano,  che  fece  il  mirabile  degli  antichi,  e che  t 
quella  cofa , che  fa  la  Poefia  toccante  e aiìettuqfa.  Claudiano,  e Ovidio  hanno  pii  dol- 
c no  nel  numero  di  Virgilio;  ma  fono  anche  rincrefcevoli,  e mancano  di  quella  forza 
c di  quella  macità. 
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fcriverfi  ogni  cofa  con  più  leggiadria,  e vivezza,  e ad  accoppiar  co* 
fentimenti  Poetici  la  nobiltà,  la  chiarezza,  e la  delicatezza:  onde  * 
quell’ora  è fertiliflimo  di  sì  fatti  Ingegni  il  Parnafo  d’Italia. 

1 Ma  nè  l’Amatorio,  nè  il  Mufico  ballano  per  dar  l’ultima  ma- 

no ai  verfi.  E'  di  meltiere,  che  faccia  lega  con- elfi  ancor  l’Ingegno 
Filofofkfl,  anzi  fenza  di  quello  fon  quafi  per  dire,  che  nulla  di  buo- 
no, che  di  perfetto,  polla  afpettarfi  in  Poefia  . Nè  per  altro  sii 
lludiofamente  fi  leggono,  e piacciono  alfailTjmo  alla  gente  dotta  mol- 
ti Poeti  de’ primi  Secoli,  fe  non  perchè  riluce  ne’ lor  componimenti 
quello  sì  llimabile  Ingegno.  Penetravano  elfi  co’ lor  penfieri  nell’in- 
terno della  Materia  , e fcoprivano  da  per  tutto  belliflìme  Verità,  e 
fontuofe . ragioni , che  poi  fervi  vano  a rendere  internamente  bello,  e 
pellegrino  il  lor  lavorio.  Nel  folo  Affetto  amorofo,  che  fornì  ordi- 
nariamente d’argomento  le  Rime  loro,  mollrarono  elfi  quanto  folle 
in  quella  parte  il  proprio  valore.  Io  certamente  ofo  affermare,  che 
gli  antichi  Poeti  Greci,  e Latini,  o fia  perchè  l’Amore  tanto  cele- 
brato da  loro  in  verfi  avelie  per  fine  la  fola  fuperficie  del  Bello, 
cioè  i corpi  ; o fia  perchè  non  penetralfero  dentro  a sì  fatta  Mate- 
ria , ufarono  quafi  il  folo  Ingegno  Amatorio  , e Mufico  nei  trattar 
quello  affetto,  e ne  toccarono  la  fola  fuperficie.  Laddove  i noflri  I- 
' taliani  mercè  deli’  Ingegno  Filofofico  fcoperfero  tutte  le  midolle  di 

tal  palfione,  e ne  tralfero  mille  verità,  ed  Immagini  vaghilfime,  e 
gentili,  che  indarno  fi  cercano  fra  le  Poefie  degli  antichi.  E quan- 
do attribuifco  ai  noflri  Italiani,  e fpecialtnente  al  Petrarca,  la  gloria 
d’avere  fcoperto  nell’argomento  .amorofo  tante  ricchezze  per  l’ addie- 
tro incognite , non  credo  di  far  torto  ai  Siciliani  , o a’  Provenzali  . 
Ai  primi,  perchè  il  linguaggio  da  loro  ufato  in  verfi  non  può  dirli 
differente  dall’Italiano,  e perciò  comune  a loro  è la  gloria  della  no- 
flra  Nazione.  Ai  fecondi,  perchè  forfè,  giuda  quel  che  è detto  al- 
trove, furono  poderiori  a noi  altri  nel  compor  verfi  Volgari,  o per- 
chè per  fentenza  del  nollro  Talloni,  (a)  intendente  del  loro  Linguag- 
gio, 

00  Non  fo  dire,  fe  folle  il  Talloni  molto  intendente  del  lingu.lc^io  de’ Provenzali 
antichi:  prima  perché  con  tutti  eli  aiuti  della  Lingua  Spagnola,  Italiana,  c Franzcfe, 
non  s’arrivano  da  chicchcfTìa  perfettamente  a intendere:  lecondariamente  perchè  cs»li  non 
ne  dà  legno,  nè  con  tradurre  quei  palli,  che  fparfamente  cita,  nè  con  emendargli,  dove 
bilioni , nè  con  rincorrervi  lonra:  c ficcome  dal  vedere  uno,  che  femplicemente  citi  paf- 
fi  o Greci,  o Kbraici,  o Arabi,  non  dirò,  che  quegli  ne  uà  ihtcrtdentilfimo,  fe  io  non 
veggio,  che  culi  intorno  a quelli  con  poflelfo  di  quella  Lingua  ragioni;  così  per  vedere 
j citare  alcuni  palli,  come  per  efempio  di  Speranza,  che  nel  Provenzale  fi  trovi  F.fperan - 

za,  come  nota  il  medefimo  Talloni  lopra  il  Petrarca,  non  farò  concetto,  ch’epii  fia  nè 
pur  femplice  intendente  di  quella  Lingua  -,  e avrei  detto  più  tulio,  ch’egli  dei  Linguag- 
gio • 
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gio  , non  fi  follevarono  molto  da  terra , e non  fono  di  gran  valore 
i loro  componimenti . Ciò  maggiormente  potrebbe  comprenderli  da 
chi  voleile  por  qualche  fludio  nella  lettura  d’ elfi  , trovandoli  tutta- 
via in  gran  parte  raccolti  in  un  preziofo  Manofcritto  già  compilato 
l’Anno  1254.  e confervato  nella  Biblioteca  Eiìen'e.  Quello  Ingegno 
Filofofico  prelTo  ai  Poeti  nollri  fi  ltefe  polcia  ad  altri  argomenti  e a 
tutte  le  altre  palfioni,  che  fan  corteggio,  o guerra  alle  umanvVirtù. 

E'  fuperliuo  però  il  dimoitrare,  in  quai  foggetti  fi  abbia  pure 
da  elercitare  l’Ingegno  Filofofico;  imperciocché  in  ogni  parte  de’ 
componimenti  Poetici,  e quafi  Tempre,  è necelfario  che  quello  s’a- 
doperi. Altrimenti  i verfi,  qualunque  fieno  armonici,  e portino  una 
vaga  livrea  di  colori,  non  ifpereran  di  piacere  agl’intelletti  gravi, 
e ai  più  faggi  ellimatori  delle  Opere  Poetiche.  Se  fi  oflerveranno  le 
Rime  d’ alcuni  Poetallri,  e ancor  di  Poeti  rinomati,  che  nel  Secolo 
poco  fa  trapalato  comparvero  alla  luce,  noi  non  fapremo  in  effe  ri- 
trovar bene  fpeflo  quello  Filofofico  Ingegno.  Le  Rime  loro  fomi- 
gliano  agli  abiti  luminofi,  e pompofi  de’ Commedianti  Mufici,  che 
abbagliano  la  villa,  e comparifcono  in  lontananza  preziofi,  e pure 
fon  compolli  di  vii  tela,  e d’oro  falfo.  Avranno  ben  colloro  polla 
tutta  la  lor  cura  nel  coltivare  gli  altri  due  Ingegni  Mufico,  e Ama- 
torio; numero!!,  e gratinimi  all’orecchio  faranno  i lor  verfi,  vaghe 
le  definizioni,  vive  le  Traslazioni,  e fcelti  con  acutezza  gli  Epiteti. 
Ma  perchè  i lor  penfieri  non  hanno  poi  novità,  e fodezza  intri '..e- 
ca,  e perchè  i lor  verfi  non  hanno  molto  dell’Ingegno  Filofofico, 
fi  può  dire,  che  lor  manchi,  fe  non  l’eflere,  almeno  la  vera  perfe- 
zion  di  Poeta. 

Che  fe  ho  da  confelfare  liberamente  il  mio  parere,  (limo  che 
sei  numero  di  colloro  abbia  da  riporfi  il  Cavalier  Marino,  Poeta  fe- 
condo la  mia  opinione  non  infimo  tra  gl’italiani,  e fecondo  la  fua, 
e quella  de’ Tuoi  feguaci  il  più  Ingegnofo,  che  abbia  mai  avuto  l’I- 
talia. Può  ben  darglifi  lode,  perch’egli  folle  provveduto  d’una  fecon- 
da Fanrafia,  d’una  feliciti,  e chiarezza  maravigliofa  ne’ Tuoi  verfi,  c 
ancor  d’altre  doti  degne  d’invidia;  ma  ciò  non  ollante  dee  confef- 

farli 

gin  antico  Provenzale  era  fiudiofo,  ovi  aveva  fM iato.  Che  l’antico  Provenzale  per  lo 
più  fia  fcuriffimo,  c un  Linguaggio  fpento,  che  0331  più  non  s’intenda,  e appena  fe  ne 
rinvenga,  qualche  vellico,  lo  dico  per  prova,  avendoci  fatti  lludj  non  ordinari  nella  Li- 
breria du’MlL  di  S.  Lorenzo  del  Scremi'.  Gran  Duca  mio  Signore,  nella  Quale  fe  ne 
conlèrvano  due  Raccolte,  e una  di  quella  antichifiìma  in  carta  pecora;  c ho  veduto, 
che  non  ollante  quella  difficoltà  d’ intendere,  e in  alcuni  Autori  di  loro  impoflìbiltà,  fa- 
rebbe  cofa  utilillima , per  le  origini  e proprietà  della  Lingua  Tofcana  , il  dargli  fuora 
«ali  quali  egli  fono,  con  farvi  attorno  quelle  oifervazioni , che  lì  potettero. 


.Digitized  by  Google 


I 


I P O E S I A L 1 B.  II.  383 

Cirfi  che  tutto  il  Tuo  forte  era  ne’due  Ingegni  Mufico,  ed  Amato- 
rio, eflendo  egli  flato  affai  povero  del  Filofofico.  E nel  vero  mi  fon 
meco  fleffo  non  poco  rallegrato  in  vedendo,  che  il  Cardinale  Sferza 
) Pallavicino,  uomo  veramente  mirabile  per  lo  fuo  Filofofico  Inge- 

gno, benché  talora  non  affai  temperante  per  l’Ingegno  Amatorio, 
avea  col  fuo  migliore  Intelletto  prevenuta  la  fentenza,  ch’io  porto, 
anzi  s’era  fervito  del  medefìmo  nome  d’ingegno  Filofofico.  Dice  e- 
gli  nel  libro  intitolato  Vindicationes  &c.  parlando  di  quello  Poeta,  le 
feguenti  parole:  Non  implet  Me  quidem , ut  ingenue  fatear , aurei 
meas.  In  numero  lafcivire  mi  hi  potius  videtur , quam  incedere ; tum 
vero  canorii  nugis  auditum  f altere,  non  fuoco  fententiarum , atque  ar- 
guti a animos  pafeere.  Quas  enim  arguti as  promit , adulterina , & tam - 
quam  fuppofititias  promit , baud  ingenua , ac  ver  ai , & refpeflantis  0- 
culi  acumen  non  formidantet . Ma  per  meglio  fignificar  la  fua  inten- 
zione, aggiunge  quello  grave  Scrirttore:  Uno  verbo : carebat  Pbilofo- 
pbico  In  genio,  quod  in  Poeta  vebementer  euigit  Arifloteles . Non  fo 
trovare,  dove  ciò  fi  dica  da  Arinotele,  ma  fo  bene,  che  il  Marino 
meritò  cotal  cenfura.  E quando  fi  dice,  che  qualche  Poeta  è privo 
dell’Ingegno  Filofofico,  non  s’intende  già,  ch’egli  ne  fia  fenza  af- 
fatto, ma  che  per  lo  piò  i Puoi  verfi  l’accufano  di  tal  difetto.  Ba- 
. fiera  affiffare  alquanto  gli  occhi  interni  dell’animo  nelle  Opere  fue, 

2 toflo  apparirli,  che  egli  forma  bensì  amene  le  deferizioni;  fa  con 
leggiadria  chiudere,  ed  efprimere  in  verfi  tutto  ciò,  che  gli  piace; 
ha  le  Rime  ubbidienti,  e pronte,  ufando  con  feliciti  ancor  le  più 
forane  ( a differenza  d’altri,  che  folamente  fanno  valerli  delle  piu 
facili,  e non  truovano  agevolmente  maniera  di  fare  un  Sonetto,  fe 
da  lor  non  s’adopera  la  Rima  Ore)  pone  fotto  gli  occhi  vivamente 
le  cofe,  fa  verfi  numerofi,  e dolci,  e ha  molte  altre  virtù  proprie 
dei  due  primi  Ingegni.  Ma  i Puoi  concetti,  e fpecialmente  nella 
Galleria  Opera  Pcipita,  fi  Pcopriran  ridicoli,  e privi  di  quei  Bello,  che 
è fondato  fui  Vero.  Si  conofcer'a,  che  i Puoi  ragionamenti  non  ec- 
cedono il  mediocre,  ed  ufato  Paper  degli  uomini,  Pe  non  forfè  nello 
Stil  fiorito,  e tenero,  che  può  ottenerli  quafi  col  Polo  ajuto.  dell’In- 
gegno Amatorio.  In  Poma  egli  non  palfa  oltre  alla  fuperficie  delle 
cole,  ed  è talora  un  puerile  Poeta,  avvegnaché  talvolta  ei  voglia 
comparir  Teologo,  Filofofo,  e Maeforo  deile  Arti  tutte.  Lo  fleffo 
per  confenti mento  ancora  del  P.  Rapino  fi  potrà  dir  del  Teofilo 
Poeta  FranzePe  non  poco  fimile  al  nollro  Marino,  molte  volte  non 
\ «(fondo  altro  i componimenti  d’ ambedue,  che 

Verfut  inopes  rerum , nugaeque  canorae . 
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Perlo  contrario  gl’ingegni  Filofofici  colla  felicità  Dell’Intelletto 
loro  penetrano  nel  fondo  delle  cole,  fcuoprono  ancor  le  bellezze  pia 
afcofe^  de<*U  oggetti,  ed  empiono  di  fugo  qualunque  lor  componi- 
mento. I lor  penfieri  fon  fondati  fui  Vero,  e tali,  che  fpefie  volte 
dall’ordinario  faper  delle  genti  non  fi  farebbono  conceputi . E non  è 
f'Ùl  ch’eglino  perciò  fprezzino  que’fentimenti,  che  poftono,  o foglio- 
no ’cader’ìn  mente  ad  altre  perfone  e al  volgo  rtertò;  ma  quefti 
penfieri  ancora  fon  da  loro  ingentiliti,  e con  novità,  e grazia  ador- 
nati e fempre  fono  con  dilicatezza  fcelti,  non  adoperati  a cafo,  o 
per  povertà  d’ingegno.  Per  la  qual  cofa  diciamo,  che  gl’ingegni 
Mufico  ed  Amatorio  fono  fufficienti  folamente  a fare  i verfi  ml- 

mcrofi  ’e  a dar  loro  un’ornamento  fuperficiale;  e per  confeguenza 
ch’egli’ è neceflario  a chi  defidera  di  divenir  perfetto  Poeta,  il  con- 
giunse re  a quelli  due  Ingegni  anche  il  Filofofico.  Chi  li  polìiede 
tutti  e tre  può  fperar  l’immortalità  ai  fuoi  verfi,  o almen  di  piace- 
re a°l’  Intendenti  migliori.  Tali  a me  pare  che  fieno  fiati  il  Petrar- 
ca U Bembo,  Monfignor  della  Cafa,  Angelo  di  Coftanzo,  il  Tuf- 
fo ’ oltre  ad  altri  Poeti  famofi  della  nofira  Italia . Quelli  furono  al- 
beri bellifiimi  da  vedere  per  le  lor  foglie,  e per  gli  fiori,  ma  pari- 
mente utiliflimi  per  le  loro  frutta.  Laddove  i dotati  folamente  degli 
Ieri  Indegni  fon  come  i Platani,  i quali  rendono  a’ padroni  il 
frlo  tributo0 dell’ ombra,  eflendo  il  pregio  d’efTì  tutto  riporto  nella 
(Wile  bellezza  delle  lor  foglie.  E di  fatto  in  chi  è privo  del  Filo- 
fofico  Ingegno  noi  troveremo  affai  del  vuoto,  e molte  fiondi,  o cofe 
fuDerfluet  ufando  efli  gran  copia  di  parole  per  Spiegare  un  fol  con- 
cetto e talvolta  replicando  lo  fieffo  concetto  piu  fiate  con  altre  pa- 
role ’ fenza  che  qualche  gagliarda  pafiione  ( a cui  ciò  fi  permeile 
ner  naturai  privilegio)  fiuti  il  tanto  ridir  lo  fieffo.  Sicché  fpremen- 
do  i verfi  loro,  poco  fugo  portiamo  fperarne.  Spremiamo  per  efem- 
nio  quefti  d’ un’ Autore  per  altro  degno  di  fomma  lode  , e che  ficu- 
ramente  non  può  dirli  altrove  povero  d Ingegno  Filofofico.  Scrive 


egli  cos'i 


A popolar  P Agantppca  pendice 
Corre  turba  mendica , 

E beon  labbra  plebee  C Aonie  fonti , 
Quella  di  J acri  Allor  felva  felice , 
Tanto  al  tuo  crine  amica , 

Cerchia , ma  con  roffor , rujìicbc  fronti; 
£ ne  gemini  Monti , 


in 
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Ih  cui  P «t  anfo  ita  bipartito  il  giogo  , 

Sol  /calza  Povertà  degna  aver  luogo. 

Tutto  il  fugo  di  quella  numerala  Stanza  altro  non  è.  Te  non  che 
oggidì  fi  dk  allo  fiudio  della  Poefia  la  foia  gente  povera , e vile:  il 
che  gik  s’era  propolto  prima  in  tre  altri  verfi  nella  Strofa  fuperiore: 
Oncf  è , cb'  oggi  non  fole 
• Fa  fio  fa  Nobiltà  fult  erte  cime 

Nè  piè  di  Cavaliere  orma  v imprime? 

Ciò  con  parole  diverfe,  e rifonanti  fi  va  ripetendo;  e fe  tuttavia 
parefle  ad  alcuno  ben  fatto  per  virtù  dell’Amplificazione,  alnien  con- 
verrk  ch’egli  conceda,  eflere  certamente  una  gran  fronda  quella,  da* 
ve  per  lignificar’ »«  Pamafo  s’adoperan  quelli  due  verfi: 

E ne  gemini  Monti , 

In  cui  Parnafo  ha  bipartito  il  giogo. 

Senza  che,  forfè  avrebbono  altri  avuto  difficoltà  in  dire,  che  l’Al- 
loro con  rolfore  corona  le  radiche  fronti,  effendo  si  noto  a tutti, 
che  Omero,  Pindaro,  Efiodo,  Virgilio,  Terenzio,  Plauto,  Orazio, 
anzi  quali  tutti  i più  famofi  Poeti  non  nacquero,  nè  furono  Cava- 
lieri; onde  l’Alloro  dovrebbe  gik  aver  depollo  il  roflore,  e fenza 
vergogna  cingere  anch’oggi  le  fronti  de’ poveri.  Dall’altra  parte  il 
fondo,  che  han  gl’ingegni  Filofofici,  tralpare  da  per  tutto  ne’lor 
verfi,  che  fon  pieni  di  cofe  grandi,  nobili,  vaghiflime,  e diverfe; 
per  ifpiegar  le  quali  adoperano  ordinariamente  le  fole  parole  necelTa- 
rie,  guardandofi  dal  fuperfluo,  ove  fpefTo  inciampano  gli  altri  due. 
Quelli  fanno,  per  dir  cosi,  viaggio,  laddove  il  folo  Amatorio  fi  ar- 
reda ad  ogni  palio  cogliendo  fioretti.  Il  buon’ Ovidio  anch’egli  ta- 
lor  lafciava  trafportarfi  in  quello  difetto. 

Ma  per  meglio  ancora  intendere,  come  fi  conofca  ne’ Poeti,  e 
da  loro  s’adoperi  l'Ingegno  Filofofico,  mi  giova  il  difiinguere  due 
fuoi  Ufizj.  L’uno  fi  è quello  di  cavar  fuori  le  ragioni,  e le  veritk 
da  qualunque  cofa  in  guifa  tale,  che  poi  comparifcono  tutti  i ragio- 
namenti impadati  d’un  certo  fugo,  che  pafee  mirabilmente  l'Intellet- 
to di  chi  aicolta,  o legge.  L’altro  è quello  di  ben  trature  gli  Affet- 
ti, e i Collumi.  Confifte  il  primo  Ufizio  nella  contemplazione,  e fpe- 
culazione,  e il  fecondo  più  tolto  nella  pratica  delle  cofe.  Amendue 
quelle  Virtù  naturalmente  fi  poifono  poffeder  dagli  uomini  fenza  lo  du- 
dio  delle  Scienze;  ma  perchè  ciò  riefee  di  rado,  o almeno  con  molta 
imperfezione,  perciò  convien  ricorrere  all’  ajuto  delle  Scienze  mede- 
fime,  o pur  della  fola  Filofofia.  Quella  illullre  Scienza  noi  la  dividi*. 
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mo  in  tre  diverfe.  Una  può  chiamarli  Filofofia  delle  cole,  o Fifica, 
da  cui  fi  confiderà  la  Natura.  La  feconda  è la  Filofofia  della  men- 
te, appellata  Dialettica,  o Logica,  e Metafilica,  da  cui  s’infegna  la 
maniera  di  trovar  la  Venti.  E la  terza  può  dirfi  Filofofia  del  cuo- 
re, che  infegna  il  Bene  agli  uomini,  e fuole  appellarfi  Morale.  Ora 
le  ultime  due  fon  del  tutto  neceffarie  a’ Poeti,  e fenza  di  quelle 
feri  (Te  ancor  Cicerone  a M.  Bruto,  che  non  poteva  alcuno  edere 
giammai  vero  eloquente.  La  Logica,  e feco  la  Metafifica  (purgate 
però  dalle  fuper fluiti,  che  han  con  loro  mifchiate  i Secoli  rozzi) 
fon  quelle,  che  aiutano  alla  fpeculazione,  a ben’ argomentare,  a ben 
-dividere,  e a ben  legar  le  cofe,  e che  ci  fanno  trovar  le  interne 
Veriti,  e dittinguere  il  Bello  vero  dal  Falfo.  Colla  Filofofia  poi  del 
cuore  fi  rendono  atti  i Poeti  a ragionar  con  fondamento  delle  paf- 
Goni,  de’ collumi,  e delle  operazioni  umane. 

Oltre,  a quanto  s’è  detto  altrove  della  necelfiti,  che  hanno  i 
Poeti  di  ben  faper  la  Filofofia  de’coflumi,  voglio  qui  aggiungere  l’ au- 
toriti d’Orazio.  Penfa  egli  che  federe  uom  faputo,  e dotto,  lìa  prin- 
cipio, e fonte  del  ben  comporre  i verfi.  E tutto  quello  fapere  fecon- 
do lui  confitte  nella  conofcenza  de’coflumi,  e degli  affetti,  per  ap- 
prendere i quali  ci  conftglia  lo  fludio  della  Filofofia  Platonica,  o co- 
me egli  dice.  Socratica.  I Tuoi  verfi  nella  Poetica  furono  cosi  tra- 
statati  in  Italiano  dal  Canonico  Giulio  Celare  Grazzini. 

Del  perfetto  compor  principio , e fonte 
Solo  b il  Saper  ; quefìo  potran  mojlrarti 
Di  Socrate  le  carte  illujìri , e conte . 

Dalle  pii*  erme  allor  deferte  parti 
Le  parole  verran  fpont eneamente 
Con  feguito  pompo fo  a corteggiarti. 

Colui , che  apprefe  ben  rii,  che  richiede 
Della  Patria  il  dovere , qual  ferbarft 
Debba  agli  amici  inviolabil  fede  &c. 

Certo  colui , che  in  fimil  guifa  efperta 

La  mente  avrà,  quale  a ciafcun  conviene j 
Renderà  fua  ragion  con  legge  certa. 

Che  fe  alla  Filofofia  Morale  fi  porri  ben  mente,  imparando  noi  lai 
natura,  ed  economia  delle  Virtù,  e delle  Padioni,  infinito  (ari  il 
giovamento,  che  ne  trarremo  per  ben  trattar  tutte  le  imprefe  degli 
uomini.  Torto  penetreri  il  guardo  noflro  nelle  vifeere  degli  affetti, 
• fi  attribuiranno  )e  parole,  e i concetti  convenevoli  ora  agli  Eroi, 

•ra 


Digitized  by  Googlei 


POESIA  LI  B.  IL  387 

ora  alla  gente  balla:  ora  al  fuperbo , ora  allo  fdegnato,  ora  all’ ava- 
ro,  e a tutte  le  altre  inclinazioni  degli  uomini . Cosi  troveremo  fo- 
dezza,  e valore  intrinfeco  in  tutti  que’penfieri,  che  adoprerà  il  Poe- 
ta, e non  già  il  Tuo  fuperficiale  ornamento. 

Egli  è certo,  che  per  difetto  di  Filofofia  Morale  talora  dalia 
gente  fi  ledano  cofe,  che  non  meritano  lode  alcuna,  anzi  fon  biafi- 
mevoli;  e per  lo  contrario  non  fi  fa  gran  conto  di  altre  azioni,  che 
pure  fon  degne  di  gran  commendazione.  Peccano  in  ciò  talvolta  al- 
cuni Poeti,  i quali  prendendo  a rapprefentar  le  imprefe,  e i ragio- 
namenti degli  Eroi,  lodano  come  fegni,  ed  efempj  di  vera  Fortezza 
quei,  che  folamente  fono  d’ Audacia,  e di  Temerità.  Nel  che  fiami 
lecito  di  dire,  che  non  badarono  molto  agl’  infegnamenti  della  mi- 
glior Filofofia  due  Autori  Franzefi,  il  primo  de’ quali  deferivendo  il 
fatto  d’arme  di  S.  Lodovico  a Taglieburg,  dice:  cb’ egli  fece  delle  a- 
x ioni,  che  far  ebbene  accufate  di  temerità , fe  il  valor  Eroico  non  foffe 
infinitamente  fuperiore  a tutte  le  regole.  Il  fit  des  attions , qui  fe - 
roient  accusaci  de  temerità  , fi  la  vaillance  beroique  n ètoit  infiniment 
tu  dejfus  de  toutes  les  reglet . L’altro,  che  è un  Poeta,  lodando  il 
valore  dell’efercito  Franzefe  nel  patta  gg  io  del  Reno,  dice:  che  il  ni- 
mico fulmina  dalla  riva  i faldati  a cavallo , che  p affano.  Il  fiume  è 
rapido , e le  acque  fon  gagliardamente  agitate;  Co  fa  capace  di  f paven- 
tare ì fe  co/a  alcuna  poteffe  mettere  f pavento  ne' Franzefi. 

Horrendum!  feirent  fi  quicquam  borrtfccrc  Galli. 

Son  rapportati  dal  P.  Bouhours  quelli  due  fentimenti,  come  Riflef- 
fioni  vive,  fen&te,  e leggiadre.  Ma  per  difavventura  tanto  gli  Au- 
tori quanto  il  lor  Panegirifta  prefero  per  gran  Virtù  l’ ombra  fola 
della  Virtù,  e credendofi  di  commendar’ il  vero  Valore,  lodarono  la 
fola  Temerità,  e l’Audacia.  Io  non  fo  come  fi  poffa  dire,  che  il 
Valore  Eroico  fia  fuperiore  infinitamente  a tutte  le  regole.  La  vera 
Fortezza,  cioè  il  Valor  degli  Eroi,  ha  le  fue  leggi,  le  fue  regole, 
e i fuoi  limiti,  oltre  a’ quali  non  è permetto  di  pattare.  Ove  l’uo- 
mo veramente,  Forte  ecceda  quelli  confini,  cade  in  un  de’ due  eflre- 
mi  viziofi,  che  attediano  di  la,  e di  quà  la  Virtù,  divenendo  Te- 
merario, e Audace  dalla  parte  dell’ eccetto,  e perdendo  perciò  il  pre- 
gio della  vera  Fortezza.  Adunque  la  Rifleflione  dello  Scrittor  Fran- 
cefe  apparentemente  può  fembrar  giudiziofa,  e parve  tale  in  fatti  al 
mentovato  Cenfore;  ma  realmente  è falfa,  nè  avrebbe  in  quella  gui- 
fa  parlato  un’intendente  della  buona  Filofofia.  Altrettanto  pure  di- 
remo dell’altro  Concetto.  Stimò  quel  Poeta  di  far  comparire  il  gran 
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Valore  della  Tua  Nazione,  dicendo,  che  non  folamente  la  furia  del 
Reno,  ma  niuna  cofa  è badante  a farle  paura.  E pure  con  tal  Ri- 
fleffione  troppo  generale  difavvedutamente  egli  potè  chiamar  Temera- 
ri , Audaci,  e Furioft  i Tuoi  Nazionali.  Perciocché  è certiflima  la 
fentenza  d’ Arinotele  nel  cap.  u.  lib.  1.  de’ grandi  Morali,  ove  egli 
cerca  qual  (ia  la  Vera  Fortezza,  e moflra,  ncn  effere  veramente  for- 
ti coloro  , che  di  nulla  paventano  . Porta  egli  per  efempio  chi  non 
ha  paura  de’  fulmini , e di  tutti  gli  altri  mali , e pericoli  fuperio- 
ri  alla  condizione  umana  . E!  fj.rrns , dice  egli  qodHmi  Rpov-nès , i . 
« ’rpxirùf  ij  ufr.ón  tuj  ùrtp  cc.'d’pvTov  , «xeò’fyjHo? , «M«'  uturó^ 

tu  . Se  v ha  taluno,  che  non  abbia  paura  de  tuoni,  e de  fulmi- 
ni, ed  altre  si  fatte  cofe , che  fono  f opra  la  condrzion  degli  uomini, 
cojìui  non  farà  forte,  ma  furiofo.  Ci  fon  dunque  de’ mali,  e de’ peri- 
coli fuperiori  alla  Natura  umana,  come  i fulmini,  i tremuoti,  gl’  iti- 
cene!; , le  voragini,  le  tempefle.  Chi  non  ha  timor  di  quedi,  è paz- 
zo, è furiofo,  è temerario,  non  uomo  forte;  perchè  il  Forte  non 
può  veramente  meritar  quedo  bel  nome  fenza  aver  la  Prudenza , e 
lenza  ufar  la  diritta  Ragione.  Manca  ai  temerarj,  e Furicfi  quedo 
lume  , e perciò  non  temono  quelle  cofe  , che  fon  terribili  fopra  la 
Natura  degli  uomini.  Adunque  gli  uomini  Forti  debbono  anch’edì, 
quando  conviene,  aver  paura,  ina  non  perdere  perciò  la  Tolleranza, 
nè  il  decoro  ; e per  confeguente  non  è cofa  molto  gloriofa,  nè  Ri- 
fklfionc  adai  ben  fondata  il  dire,  che  i Franzefi  non  fanno  aver  pau- 
ra di  un  fiume  precipitofo,  anzi  di  nulla. 

ilorrcndum!  feirent  ft  quicquam  borrefeere  Galli, ■' 

In  qualche  maniera  però  fi  potrebbe  difendere  quedo  fentimen- 
to , qualor  s’ interpretaiTe  con  tutta  benignità.  Ma  non  potrà  già  sà 
facilmente  feufarfi  un’altro,  che  pure  fi  rapporta,  e fi  loda  come  un 
concetto  ben  Eroico  dal  fuddetto  Padre  Bouhours.  Con  quede  parola 
un  famofo  Oratore  fa  , che  i foldati  Franzefi  parlino  ad  un  lor  va- 
lente Capitano:  Finchb  quefìo  grand'uomo , dicevano  effi,  è alla  no- 
fra  te  fi  a , noi  non  paventiamo  nb  gli  uomini , nb  gli  Elementi  ; e ri- 
nunziando la  cura  della  no/ìra  ficurezza  all'  cfperienza  , e all'  intendi- 
mento di  chi  ne  comanda,  noi  non  penfiamo  che  al  nemico,  e alla  glo- 
ria . Tane  que  cc  grand  homme  fera  à notre  tète,  none  ne  craignons 
ni  les  hommes , ni  les  Elcmens  ; & dèchargès  du  fin  de  notre  feure- 
tb  par  l' experience , (D*  par  la  capacità  dn  chef  qui  nous  commande , 
tsous  nc  fongeons  qu  à f enncm't , & à la  gioire.  Non  dovrebbe  rima- 
ner molto  obbligata  a cotedo  Oratore  la  Nazioo  Francefe , il  cui 
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vero  Valore  è noto  a tutti , per  edere  introdotta  a parlar  col  lin- 
guaggio de’ Temerarj,  non  de’ veri  Forti.  Quel  non  temere  nè  gli 
uomini,  nè  gli  Elementi,  non  può  aver  luogo,  fé  non  in  bocca  de- 
gli Audaci,  e de’Furiofi,  i quali  o non  hanno,  o fi  vantano  di  noa 
aver  timore  delle  cofe  terribili  fopra  la  condizione  umana  . E non 
s’accorge  egli  di  rapprefentare  i moderni  Galli  ( gente  fenza  fallo 
valorofa  ) come  furono  al  tempo  di  Arillotele  i Galli  antichi  , cioè 
non  veramente  Forti,  perchè  non  temevano  nè  pur  quelle  cofe,  che 
l’ uom  Forte  ha  da  temere  ? Eccovi  le  parole  del  Filofofo  nel  cap. 
io.  lib.  3.  dell’Etica  a Nicomaco  : ù»  1’  «art;  fittM’iy.tiioc , 5 a'y«'À- 
yrpnt , tiyii&tv  tfoBdì'n  ynnTUTyòv  , (ui/tf  xuij-am  , xccdunp  <pu<A  t» 
KiAiv . Potrà  cbiamarft  furio/o,  e infenfato  cbi  non  ba  paura  di  co- 
fa  alcuna , nè  del  tremuoto , nè  delle  tcmptfìe , come  dicono  effere  * 
Calli.  Parimente  nel  cap.  1.  lib.  3.  dell’Etica  ad  Eudemo  torna  egli 
a riprovare  gli  antichi  Barbari,  e nominatamente  i Galli,  i quali 
condotti  da  una  furiofa  Fortezza  affrontavano  que’ pericoli  , e mali, 
che  la  Ragione  ci  configlia  a temere.  0 loco!  KiVr*<  rpès  ni  xìp.a.-n. , 
Sxhct  àrai'TÙ'n  EiBórns  . o\uk  ij  Baplìupinù  ùi'ZpHct.  /j.niGuyS  ine. 
Siccome  fe  i Calli  colf  ermi  alla  mano  ft  portejfero  ad  cjfalire  una 
ttmpefla  : la  quel  furiofa  fortexxa  e affatto  propria  de'  Barbari . Nè 
altrimenti  parla  de’  medefimi  Galli  Eliano  al  lib.  12.  cap.  23.  della 
varia  Idoria  . Dopo  le  quali  parole  , fe  fi  può  , corrali  a lodare  il 
fentimento  dell’ Autor  Franzefe  , e a chiamar  gente  Eroica  quella, 
che  ft  fuppone  non  aver  paura  degli  Elementi  Aedi. 

Poteva  almeno  il  Padre  Bouhours,  prima  di  lodar  cotanto  quedi 
concetti,  ricordarfi  di  ciò,  che  egli  aveva  ferino  intorno  alla  Virtù 
Eroica  per  condannarne  uno  del  Tallo  nel  ip.  Canto.  Defcrive  que- 
lli la  morte  d’ Argante,  e dice: 

Moriva  Argante , e tal  moria , qual  viffe: 

Minacciava  morendo,  e non  languia. 

Superbì , formidabili , feroci 

Gli  ultimi  moti  fur , f ultime  voci. 

Pare  al  Critico  fuddetto  molto  inverifiinile,  che  Argante  non  lan- 
guide, poiché  gli  Eroi  hanno  bensì  della  codanza  in  morendo,  ma 
il  valor  dell’Animo  non  può  impedire  al  Corpo  l’indebolirfi . Quel 
non  languia  riguardando  il  Corpo  efenta  Argante  da  una  legge  co- 
mune a tutti,  e diiirugge  l’effer  dell’uomo,  volendo  troppo  innalzar 
l’effer  dell’Eroe.  Cosi  egli  ragiona.  Ma  quanto  mal  fondata  è la 
lode  da  lui  data  ai  concetti  foprammentovati,  altrettanto  è poco  dif- 
fidente 
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fi  diente  il  biafimo,  ch’egli  dà  al  penderò  del  Taflfo.  Noi  polliamo 
«brigarcene  con  un  fol  motto,  facendogli  fapere,  che  quel  l ampia  non 
fi  riferifce  al  Corpo,  ma  all’Animo  d’ Argante,  nel  qual  fendo  fu  in 
più  luoghi  ufato  un  tal  vocabolo  da  Cicerone,  da  Salluftio,  da  Cur- 
zio, dal  Petrarca,  e da  altri.  Ponghiamo  però,  che  debba  riferirfi 
al  Corpo  quel  non  languia.  E quanti  ci  fono,  che  feriti  a morte  in 
qualche  rabbiofo  combattimento,  pur  feguono  ad  offendere  l’inimi- 
co, nè  par,  che  perdano  le  forze  del  corpo,  rimanendo  pofcia,  len- 
za fembrar  di  morire,  in  un  momento  fenza  voce,  fenza  moto, 
fenz’ anima?  Naturaliffima  coda  é quella.  Le  piaghe  fon  calde,  gli 
fpiriti  fon  violentemente  agitati  dallo  fdegno,  o fia  dal  defiderio  del- 
la vendetta,  dal  furore,  dalla  difperazione,  e con  maravigliofo  sfor- 
zo muovono  il  corpo,  ufcendo  fuori  per  opporfi  al  male,  finché  tut- 
ti confumati,  e fpefi  nell’azione  violenta,  all’improvvido  abbando- 
nano il  Corpo.  Chi  muore  pieno  di  quelli  gagliardifiìmi  affetti,  co- 
me il  lume  della  candela , fi  rinforza  più , e raccoglie  tutte  le  due 
forze,  quando  è più  preffo  a finire.  Adunque  dato  ancora  che  il  non 
languir  d’ Argante  riguardaffe  le  forze  del  Corpo,  ragionevolmente 
farebbe  detto,  e farebbe  intenderli,  che  non  compariva  ne’ fuoi  atti 
sfinimento,  o languidezza  mortale;  e ch’egli  tuttavia  con  moti  for- 
midabili, e feroci  fi  contorceva,  minacciava,  e tentava  d’offender 
Tancredi.  E cosi  appunto  non  dolo  fi  può,  ma  dee  rapprefentarfi  1* 
atto  del  morire  d’ un’ uomo  ferociffimo,  il  quale  non  muore  confu- 
mato da  lunga  malattia,  ma  ferito,  furiofo,  didperato,  e che  cerca 
di  vendicarfi  fino  all’ ultimo  refpiro.  E come  potrebbe  diri!  verifi- 
milmente,  che 

Superbi , formidabili , feroci 
Gli  ultimi  moti  fury  [ultime  voci , 
fe  il  Poeta  ci  deferiveffe  Argante  languido,  fvenuto,  e privo  di  for- 
ze, come  chi  lungamente  giaciuto  infermo  fi  muore?  Approvando  il 
Cenfore  quefti  due  verdi,  ragion  vuole,  ch’ei  non  condanni  l’alrro. 
Ancora  l’ Ariofto  faggiamente  ci  dipinde  Rodomonte  proftrato  a terra, 
e pieno  di  ferite,  a cui  di  forza  una  gran  parte 

La  cofcia , e 7 fianco  aperto  ave  ano  tolto , 
die  tuttavia  non  ifviene,  non  languifce,  non  vuole  arrenderfi,  ma  fi 
torce,  fi  dibatte,  e vorrebbe  pure  offendere  il  vincitor  Ruggiero, 
Ma  t]uel,  che  di  morir  manco  paventa , 

Che  di  moflrar  viirade  a un  minim'  atto , 

Si  torce , e fcuote , e per  por  lui  di  fiotto 
Mette  ogni  fuo  vigor , nb  gli  fa  motto  % 
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Ma  ripigliando  il  prefo  ragionamento,  e pattando  alla  neceifith,' 
<he  hanno  i Poeti  d’apprender  la  Filofofia  de’Coflumi  e quella  della 
Logica,  dico  che  quell’ Arte,  a cui  va  congiunta  la  Metafilica,  o fia 
etti  collo  ttudio  apprefa,  o infufa  nell’ Intelletto  nottro  dalla  benefi- 
ca Natura,  è altresi  neceflaria  per  ifcoprire  i bei  lumi,  le  nobili 
Veritk,  e ragioni,  che  fon,  come  i metalli,  fepolte  nelle  miniere 
delle  cofe.  Quando  quelle  non  fi  fcuoprano,  i penfieri,  e fentimen- 
ti  del  Poeta  faranno  fupcrficialmente  belli,  o fondati  fui  Falfo,  o 
troppo  volgari;  e per  confeguenza  produrran  poco  diletto,  e minor 
maraviglia.  E fe  noi  leggiamo  verfi  comporti  da  chi  è ricco  d’in- 
gegno Filofofico,  e fa  ben’ufar  la  Metafifica,  e la  Logica,  noi  vi  tro- 
viamo un  certo  matticelo,  un  certo  trattar  le  cofe  con  penetrar  nel 
loro  fondo,  e midollo,  e un  dilicato,  e fegreto  argomentar  fopra  ef- 
fe, che  ci  mette  fotto  gli  occhi  tutto  il  Bello  interno  della  Mate- 
ria proporta.  Veggiafi  per  efempio,  come  il  Poeta  poco  fa  da  noi 
tlifefo  efponga  nel  Can.  z.  della  Gerufalemme  l’azione  di  Soffronia, 
unendo  egli  maravigliofamente  e la  brevitk,  e il  penfar  da  Fiiofofo 
collo  Stile  Amatorio,  e Mufico.  In  leggere  quelli  verfi  diik  toflo 
ognuno,  ch’egli  è un  Fiiofofo  colui  che  deferive  una  tale  azione, 
perchè  li  fente  pieni  di  fugo;  mira  con  mirabile  poflèflo,  e delica- 
tezza toccate  le  interne  ragioni,  e veritk  d'ogni  atto;  e in  una  pa- 
rola conofce  d’imparar  molto,  oltre  ad  un  molto  diletto.  Ma  pren- 
diamo qualche  minuto  efempio  per  meglio  comprendere  il  lavorio 
de’  Filofofici  Ingegni,  penetranti  coll’ajuto  della  Logica  nelle  fibre 
degli  oggetti.  Vaghirtima  nel  vero,  e piacevole  Immagine  Intellet- 
tuale è quella,  con  cui  il  Maggi  rifponde  ad  uno,  il  quale  avea 
detto  effer  bella  una  Reina. 

Nel  dir  Belle  alle  Beine 

10  per  me  vi  penferei: 

Son  due  cofe  affai  vicine 

11  dir  Belle , e il  dir  Porrei. 

Non  per  altra  cagione  tanto  piace  quello  penfiero,  fe  non  perchè  F 
Intelletto  ha  feoperta  una  bella  Veritk  afeofa,  a cui  la  perfona  pun- 
to non  penfava.  Ciò,  che  è,  o fembra  Bello,  naturalmente  da  tut- 
ti s’ama;  e tutto  ciò,  che  s’ama,  ancor  fi  defidera,  non  eflendo  1’ 
Amore  fecondo  gl’infegnamenti  della  Filofofia  Platonica  fe  non  un 
deftderio  del  B llo.  Adunque  è lo  fletto,  o quafi  lo  fletto  il  dire: 
quella  cofa  è Bella , e il  dire:  io  deftderoì  io  vorrei  quella  cofa.  Un* 
altra  veritk  feoperta  da  Plinio  il  vecchio  empie  di  vaghezza  un  fuo 
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penfiero  nel  cap.  3.  lib.  13.  della  St.  Nat.  Parla  degli  unguenti  od®- 
roti,  e dopo  aver  detto,  che  coflava  quattrocento  denari  una  libbra 
di  elli,  aggiunge  quella  Riflefftone.  Tanti  emitur  aliena  voluptas! 
Non  li  ollerva  punto  da  chi  tanto  fpende  per  ungerli  d’unguenti  od o- 
rofi,  comprarli  da  lui  a s'i  caro  prezzo  non  per  fé,  ma  per  altrui  il 
diletto,  poiché,  liccome  nota  lo  Hello  Piinio,  chi  porta  l'odore,  noi 
lente:  etenim  odorcm  qui  gerii,  non  fentit . E quelta  verità  /coperta* 
ci  dall’Ingegno  argomentante  ci  appare  affai  nuova,  e perciò  bellif- 
fima.  Non  minor  dilettazione,  e più  maraviglia  ancora  ci  porge  nel- 
la Troade  di  Seneca  l’udire  Adromaca,  la  quale  ad  Ult/fe,  che  a 
lei  minaccia  la  morte,  cosi  rifponde: 

Si  vii , UhJJc,  cogne  Andromacbam  metu , 

V i/am  minare : 

e ne  aggiunge  appreffo  la  ragione:  Narri  mori  votar»  efl  mibi.  Noi 
potremmo  rapportar  mille  altre  verità,  che  1 Ingegno  Filolofico,  ben 
ulanJo  la  Logica,  continuamente  rinviene. 

Egli  è ben  poi  vero,  che  quello  Ingegno  lenza  effere  corteg- 
giato, e loccorlo  dagli  altri  due,  cioè  dal  Mufìco,  e dall’ Amatorio, 
non  può  dar  l’ultima  perfezione  a i parti  de’ Poeti.  Le  nobili,  e 
ricondite  dottrine,  ch’egli  fcuopre,  lopra  tutto  fi  debbono  chiaramen- 
te fpiegare,  e vagamente  adornare  dall’Amatorio.  Altrimenti  le  Bel- 
lezze Iccperte,  quantunque  internamente  fieno  preziolè,  non  faranno 
però  da’  riguardanti  abbaflanza  prezzate  per  cagion  dell’ edema  loro 
troppo  rozzi  apparenza.  Cosi  alla  perfezion  d’una  dipintura  non  ba- 
lla che  le  figure  fieno  immaginate  con  novità,  e con  tratti  efpreffi- 
vi  degli  affetti,  che  fi  voglion  raoprefentare  dal  dipintore,  e peli# 
fulla  tela  in  qualche  maniera:  Ma  richiedefi , che  le  dette  figura 
fieno  con  fiamma  propotzion  difegnate  (il  che  può  riferirli  all’Inge- 
gno Mufico  della  Pittura  ) e che  i colori  fieno  anch’effi  proprj  per 
far  rifaltare  la  bsll^zza  del  difegno,  e per  diflinguere  i contorni  (il 
che  s’afpetta  all’Ingegno  Amatorio  della  detta  Arte);  onde  il  tut- 
to di  quella  dipintura  fia  convenevolmente  ornato,  e pofla  piacer# 
a chiunque  la  mira  . Se  dell’  Ingegno  Amatorio  fi  lofle  tenuto  pità 
conto  da’noflri  vecchi,  e Ipecialmente  dal  gran  Filofolo  Dante,  nota 
v’ha  dubbio,  che  le  Opere  loro  ci  farebbon  più  care,  e quelli  eoa 
più  ragione  avrebbe  ottenuto  il  fopprannome  di  Divino.  Ma  filma- 
rono elfi  ballevole  gloria  il  dire  in  verfi  nobililfime,  e pellegrine  co- 
le, nè  credettero  difetto  l’ofcurità,  onde  lon  talvolta  cinti  i loro 
concetti;  anzi  forfè  riputarono  virtù  il  lalciar  la  necellìcà  a chi  leg- 
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ge  di  configliarfi  con  qualche  dotto  Comento,  qualor  fi  vogliano  in- 
tender que’  verfi , che  per  fé  ftefli  dovrebbono  effer  chiari . Certo  io 
fo  , che  Dante  ben  di  ciò  s’avvide  , e che  fotto  i fuoi  verfi  fìrani 
volle  a bello  Audio  coprire  altirtime  dottrine,  laonde  egli  protefiò  di 
feri  vere  fidamente  agl’intelletti  migliori,  dicendo:  (a) 

O voi , cb'  avete  gf  intelletti  fani , 

Mirate  la  dottrina , che  s afeondt 
Sotto  il  velame  dclli  verfi  fìrani. 

Ma  probabilmente  maggior  gloria  farebbe  a lui  venuta,  fé  averte 
fcritto  quel  Poema  in  guifa,  che  ancor  coloro  potettero  intenderlo, 
che  non  hanno  ttudiato  il  barbaro  linguaggio  degli  Scolatici.  In  fi- 
ne il  Poeta  dee  parlar  col  popolo,  e non  co’ foli  Peripatetici,  e far- 
li, per  quanto  fi  può,  intendere  fenza  le  Chiofe  altrui.  Ora  chi  mai 
fenza  Comento  potrk  comprendere  la  dottrina,  che  per  altro  è bella, 
di  quelle  parole  polle  dal  mentovato  Poeta  nel  18.  del  Purgatorio? 
Ogni  fufianzial  forma , che  fetta 

E'  da  materia , ed  è con  lei  unita , 

Specifica  viriti  ba  in  fe  colletta. 

La  qual  fianca  operar  non  è fenùta , 

Nò  fi  dimnflra , ma  che  per  effetto , 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però  là,  onde  vegna  l'Intelletto 

Delle  prime  notizie , uomo  non  fape , 

E de' primi  appetibili  l’affetto; 

Che  fono  in  noi , ficcarne  ftudio  in  ape 
Di  far  lor  mele:  e que  fi  a prima  voglia 
Merto  di  lode , o di  b'tafmo  non  cape. 

Or  perebò  a que  fi  a ogni  altra  fi  raccogli  a , 

Innata  v è la  virtù,  ebe  con  figlia, 

E dell  affenfo  dee  tener  la  foglia  8cc. 

Mille  s"!  fatti  efempli  fi  potrebbono  trarre  dalla  Commedia  di  Dan- 
te, e dalle  Rime  di  Guido  Cavalcanti,  dell’altro  Dante  da  Majano, 
di  Girolamo  Benivieni , e d’altri.  E nel  vero  molto  è da  dolerli, 
che  le  profonde  Rime  di  quello  ultimo,  ripiene  de’ piò  nobili  infe- 
» guarnenti  di  Platone,  fieno  talvolta  s1!  ruvide,  si  poco  gentili,  e chia- 

1 Tom.  IX.  P.  I.  C c c re, 

(*)  L’ofcurità  di  Dante  o nafee  dalle  voci,  che  in  atte!  tempo  eran  comuni:  o dal- 
r Io  Scoi  artico,  o nel  Satirico,  il  cui  proprio  carattere  è l’afpro,  c lo  (curo.  Ma  in  Dan- 

•0  ha  luogo  quel  che  diceva  Platone  della  Fifica  d’ Eraclito  foprannomato  0-MTI J’CC  y O Ì1 

^ Tcncbrolo;  Quelle  cefi,  ch'io  intendo , fono  divine ; credo  anche , che  tali  fieno  quelle , eh 

9 f non  intendo • 
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re,  e sì  prive  de  vivaci  colori  dell’Ingegno  Amatorio,  che  fenza  il 
Comento  fatto  fopra  effe  dall’ Autor  medefimo,  e da  Giovanni  Pico 
della  Mirandola  fopra  la  Canzone,  che  comincia: 

Amor , dalle  cui  man  fofpefo  è il  freno , 
o nulla,  o troppo  poco  fi  poffa  comprendere  della  lor  Filofofica 
Bellezza  . 

Torno  però  a dire,  ch’io  credo,  che  que’ valentuomini  confi- 
gliatamente  voleffero  comparire  ofeuri  ne’ lor  verfi,  e che,  fe  loro  ne 
folle  venuto  il  talento,  avrebbero  con  fmgolar  chiarezza  laputo  efpri- 
mere  i proprj  fentimenti.  Ma  non  perciò  fono  effi  in  tal  parte  da 
imitarli,  e noi  francamente  poffiam  nominare  corrotto  il  gufto  di  co- 
loro, che  tanto  più  (limano  i verft,  quanto  maggior  è la  nebbia, 
onde  fono  attorniati,  quafichè  fia  fegno  di  gran  fapere,  e profonditi 
d’ingegno  il  parlar  da  Oracolo,  e il  non  lafciarfi  intendere.  Ha, 
non  può  negarfi;  l’effere  ofeuro  qualche  apparenza  di  grandezza,  per- 
chè le  cofe  follevate,  e non  triviali,  fon  per  l’ordinario  alquanto  dif- 
ficili, ed  ofeure.  Manifella  cofa  è però,  che  reca  feco  un  non  fo  che 
di  follia  quell’ ammirare  ciò,  che  punto  non  s’intende.  Fu  in  quello 
propoGto  ben  gentile,  e piacevole  una  beffa  ordita  in  Ferrara  a que- 
lli amatori  delle  tenebre . Da  un  bell’  Ingegno  fi  compofe  un  Sonet- 
to, che  nulla  lignificava,  c fattolo  ufeir  lòtto  nome  d’un  famofo 
Poeta,  fi  diedero  alcuni  a contentarlo,  e a fognarvi  dentro  le  più 
pellegrine  erudizioni,  e i più  bei  concetti  dei  Mondo,  in  guifa  che 
quantunque  di  poi  fi  palefaffe  l’inganno,  pochi  di  colloro  vollero  in- 
durli a crederlo  tale.  Ciò  è riferito  dal  Giraldi  ne’fuoi  Difcorfi.  Co- 
loro per  verità,  che  tanto  gurtano  l’ofcurith,  e curano  sì  poco  la 
chiarezza,  meritano  almen  quel  gafligo,  di  cui  elfi  vanno  m trac- 
cia. Non  vogliono  effere  intefi?  può  farli  loro  la  grazia  di  non  affa- 
ticaci per  intenderli,  e per  comprendere  ciò,  che  l’Ingegno  Amato- 
rio poteva,  e doveva  più  chiaramente  efprimere.  E non  s’avveggo- 
no quelli  Oracoli,  che  fi  oltraggia  da  elfi  la  natura  della  Poefia,  e 
del  ragionamento?  Debbono  apportar  diletto  i lor  verfi:  ma  e come 
può  dilettarne  cofa,  che  non  s’intenda,  o pur  che  colli  troppa  fati- 
ca per  volerla  intendere?  Ora  noi,  che  per  riverenza  non  acculiamo 
oià,  ma  nè  pur  lodiamo  Dante  per  la  fua  ofeurità,  acculeremo  ben- 
sì di  peffimo  Gullo  coloro,  (a)  che  amano  più  torto,  e lodano  più 


(ti)  Quelli  moderni,  che  amano  pià  tcjlo  la  notte  et  alcuni  vecchi  Scrittori,  che  il  gin u 
n»  rifplendvae  da'  numi,  io  non  fo  vedere,  quali  fieno,  E mi  maravigliai  di  que’ verfi 

fatti 
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la  nott«  d’ alcuni  vecchi  Scrittori,  che  il  giorno  rifplendente  de’ nuo- 
vi. Quac  efl  in  bominibus , Carni  lecito  Io  (clamar  con  Tullio,  tanta 
ferver fitas , ut,  inventis  frugibus , glande  vefcantur?  Certo  il  Petrar- 
ca (b)  uomo  e di  Filofofia,  e d’ogni  altra  Scienza  ornato,  meglio 
inrefe  de’ Tuoi  anteceflòri  il  genio  della  PoeCa,  e moftrò  in  fatti,  eh’ 
Égli  conofcea,  quanto  foffe  necefl'ario  alle  materie  trattate  in  verC 
quel  vaghiamo  manto,  di  cui  le  fuole  adornare  l’Ingegno  Amato- 
rio. Il  perchè  quaC  Tempre  con  grazia,  quafi  Tempre  con  foavità,  e 
chiarezza  di  fraC,  e di  parole,  velli  i Tuoi  nobiliffimi  concetti;  e in 
ciò  Tu  poTcia  imitato  dai  noftri  migliori,  Cccome  i Latini  dopo  il 
fecolo  d’Augufto  preTero  ad  imitare,  non  l’orrido  Cile  d’ Ennio,  e 
i di  Lucilio,  ma  il  leggiadro,  limpido,  nobile,  e Toave  di  Virgilio, 
di  Catullo,  di  Tibullo,  e d' Ovidio. 

All’Ingegno  dunque  Amatorio  G hanno  da  raccomandare  le  gra- 
vi dottrine,  le  pellegrine  verità,  e tutto  il  Bello,  che  fi  Tcuopre  dal 
FiloTofico  nelle  Materie,  affinchè  fieno  da  elfo  pulite,  ornate,  efpref- 
fe  con  chiarezza,  e leggiadria,  onde  un  Lettore  mezzanamente  dot- 
to poffa  capirne,  e gufarne  la  bellezza.  A lui  appartiene  il  dar  buo- 
na grazia,  e lume  alle  Materie  gravi,  e profonde,  addimelticandole, 
per  cosi  dire,  e riducendole  come  G può  il  meglio  a tal  chiarezza, 
che  ancor  ne  godano  i men  letterati.  E in  quefa  operazione  conG- 
fte  principalmente  a mio  credere  l’impiego,  e il  pregio  degl’ingegni 
Amatorii,  i quali  perciò  G ftudiano  di  condur  le  cole  dall’Intelletto 
al  fenfo.  Ciò,  che  il  Filofofo  difeuopre  nella  miniera  interna  delle 
cofe,  bene  fpeffo  è concetto  Intellettuale,  cioè  Verità  aTtratta,  e per 
confeguenza  non  cade  fotto  i fenG  dell’uomo.  Ora  quefte  Verità  a- 
ftratte,  da  noi  Tempre  non  s’amano;  perchè  non  polfono  lenza  fatica 
intenderfi;  anzi  gl’intelletti  mezzani  talvolta  nè  pur  con  quefa  fati- 
ca pervengono  all’intendimento  di  effe.  Per  lo  contrario  agevolmente 
comprende  la  mente  noftra  ciò,  ch’è  Tolito  di  rapprefentarfi  ai  fenG, 
come  da  canali , per  cui  Tono  a lei  portate  d’ ordinario  le  Verità  del- 
le cofe.  Adunque  Te  le  Verità  aftratte,  e le  bellezze  rivelate  dall’ 
Ingegno  FiloTofico  G poffono  dal  Poeta  rapprefenrar  con  colori  fenG- 
bili,  avverrà  fenza  dubbio,  che  con  facilità  dilettino  la  maggior  par- 

C c c 2 te 

fitti  alla  Dantefca  ftampati  in  Bologna,  ove  fi  coltivano  coti  bene,  e con  tanta  lode, 
le  lettere  Tolcane,  ne’ quali  fi  acculavano  i Danteichi.  Quelli  nel  noltro  tempo  io  non 
lo  conofcere ; e credo,  cne  per  bene  della  Lingua,  e della  Poefia,  folle  bene  non  Scre- 
ditare Dante,  ma  rimetterlo  in  grazia,  e intignarne,  come  con  le  debite  cautele  fe  ne 
giofla  trarre  profitto. 

(a)  Il  Petrarca  fu  Lirico,  e trattò  cofe  amorofe.  Dante  Epico  d uncina  maniera 
particolare,  o piò  tolto  Satirico.  m 
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te  di  chi  legge.  Quelli  colori  poi  fenfibili,  e vivaci  vengono  dall’ 
Ingegno  Amatorio  fomminifirati  alle  ruvide,  e ofcure  verità  ritrova- 
te dal  Filofofo,  si  coi  chiamare  in  foccorfo  i bei  fogni  della  Fanta- 
fia,  e s'i  coll’ adoperar  le  parole,  e le  forme  di  dire  più  bonificanti, 
luminofe,  e chiare,  che  s’abbia  la  Lingua,  in  cui  fi  parla,  o fcri- 
ve.  Che  fe  ai  nobili  trovati  dell’Ingegno  Filofofico,  ai  leggiadri  or- 
namenti dell’Amatorio  ccngiungerà  il  Poeta  ancor  la  foavit'a  dell’ In- 
gegno Mufico,  egli  potrà  prometrerfi  di  facilmente  confeguir  tutto  il 
Bello  Poetico.  La  Bellezza  in  fatti  confitte,  fecondo  la  fentenza  di 
Marfilio  Ficino  in  tre  cofe,  in  proporzion  di  parti,  in  foavità  di  co- 
lori , e in  grandezza.  Coll’Ingegno  Mufico  s’otcien  la  prima,  coll’ 
Amatorio  la  feconda,  e la  terza  col  Filofofico.  Nella  lega  di  quelli 
tre  Ingegni  confile  l’ultima  perfezion  de’ componimenti  Poetici,  ed 
ella  ficuramence  può  condurre  i Poeti  all’ immortalità  del  nome,  ove 
loro  non  manchi  il  Giudizio,  di  cui  oia  palliamo  a trattare. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Del  Giudizio.  Virtù  necejfarta  • ma  difficoltà  (f  infrenarla.  Ufi  zio  fuo . 
Ovidio  riprefo  da  Seneca.  Avvedutezza , e dii  lestezza  di  Giudi- 
zio. Peccati  centra  quefìa  virtù.  Confini  del  Bello  f corpetti  dal 
Giudizio.  Virtù  della  Varierà. 

N fublime  Ingegno,  una  felice  Fantafia  fon  le  due  ali, 
jfc  che  portano  gli  uomini  all’eccellenza  della  Poefia,  ma 
© per  ben’ufar  di  quelle  ali  fa  d’uopo,  che  la  Narura  a - 
M morevolmente  ci  doni,  o lo  Audio  procuri,  ancora  il 
Giudizio.  QueRo  in  fatti  è il  Motor  più  riguardevole, 
e la  Virtù  più  nobile,  che  fiede  nella  parte  più  limpida  dell’Anima 
noftra,  abitando  eflo  in  noi  come  Re,  come  Giudice  di  tutte  le  a- 
zioni , e de’  ragionamenti  noAri , onde  ha  eziandio  tratto  con  ragione 
il  nome  di  Giudizio.  Ma  quanto  è Aimabile  queAa  bella  Virtù,  al- 
trettanto effa  è rara  nel  Mondo;  e perciò  Platone  nell’Alcib.  2.  eb- 
be a dire,  che  infinita  è la  fchiera  di  coloro,  che  fon  privi  di  Giu- 
dizio; e il  Petrarca  lo  confefsò  anch’egli  fcrivendo: 

Or  quejìo  à quel , (he  piu  eh'  altro  n at trijì a , 

Ch:  i perfetti  Giudizj  fon  sì  rari. 


Ancor 
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AncQr  nella  Vita  Civile  fuole,  o dee  (limarli  quello  bel  pregio  pifc 
che  gli  altri,  offervandofi,  che  più  vale  un  mediocre  fapere  congiun- 
to con  gran  Giudizio,  che  un  prodigiofo  fapere,  e un’Ingegno  (Iraor- 
dinario, ma  fenza  Giudizio.  Una  tal  verità  però  maggiormente  fi 
prova  negli  (ludj  delle  lettere,  e fpecialmente  nell’Eloquenza,  e nella 
.Poefia.  Già  s’è  modrato,  in  quali  eccedi  può  cader  la  FantaGa  ca- 
pricciofa,  e l’Ingegno  ambiziofo,  quando  continuamente  non  fi  con- 
figlino con  quella  Guida,  con  quello  Ajo,  il  quale  ha  fcmpre  da 
fignoreggiare  in  ogni  movimento  dell’Anima  nodra.  La  prima  Po- 
tenza inventa  mille  mirabili  azioni,  e Immagini,  o intreccia  mille 
gruppi  di  Urani  accidenti,  e di  operazioni  umane.  Scuopre  la  fecon- 
da nobilidìmi,  e nuovi  fentimenti,  e adorna  la  Materia  di  pellegri- 
ni, e leggi  ad  ri  di  mi  ricami.  Ma  s’afpetta  pofcia  al  Giudizio  l’econo- 
mia Poetica;  l’accoppiare  al  Maravigliofo  il  Verifimile;  lo  feioglier 
con  naturale,  e credibile  condotta  i gruppi;  il  ferbar  da  per  tutto 
il  Decoro,  e la  modeftia;  l’odervare  attentamente  la  Natura:  e il 
contener  l’Ingegno  fra  gli  edremi  viziofi , e lungi  dall’  Adattazione, 
vizio,  che  appunto  allora  accade,  come  Quintiliano  (càvea,  quando 
Jngenium  J uà  u io  caret , & fpecie  boni  fallitur  > 

Adunque  fia  necedario  dopo  aver  favellato  dell’Ingegno,  e della 
FantaGa,  ch’io  tratti  qualche  poco  del  Giudizio,  il  quale  con  altri 
nomi  fuol  pure  chiamarfi  Prudenza , Diritta  Ragione,  e ancor  talora 
buon  Guflo,  ed  è una  parte,  virtù,  o Potenza  dell’intelletto  medefi- 
mo.  Didi  di  trattarne  qualche  poco;  pofciachè  fi  potrebbe  (pendere 
un’intero  libro  intorno  al  Giudizio,  e non  perciò  compiutamente 
fodd'slare  alla  vallità  del  foggetto.  Sono  tante,  si  mutabili,  e si  va- 
rie le  fue  regole,  che  il  fuddetto  Quintiliano  confefsò  non  poterli 
quedo  infegnar  coll’Arte,  Gccome  non  fi  può  il  gudo,  e l’odore. 
Nec  magis  arte  traditur , quam  gufìus , aut  odor.  E nel  vero  non  è 
men  raro  il  confeguir  dalla  Natura  quedo  pregio,  che  malagevole  il 
darne  precetti.  E n’è  manifeda  la  ragione;  poiché  il  Giudizio  è una 
Virtù,  che  fi  fonda  fulla  confiderazione  degl’individui,  e delle  cofe 
particolari;  e perchè  quelle  fon  per  cosi  dire  innumerabili,  perciò  in- 
numerabili ancor  fono  le  leggi , e le  regole  del  Giudizio . Permetterà 
per  efempio  il  Giudizio,  e vorrà,  che  in  tal  congiuntura,  in  tal 
tempo  fi  dica  concetto,  e fi  ufi  una  Immagine,  la  quale  farà  bellif- 
fima  in  quel  luogo,  e tempo.  Ma,  cangiandofi  congiuntura,  e circo- 
danza,  diverrà  fconcia,  e deforme  quella  medefima  Immagine;  e il 
Giudizio  non  vorrà  adoperarla,  «(fendo  le  Immagini,  tuttoché  belle, 

a gui- 
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à guifa  de’ contrapeft , che  ajutano  a fegnar  fedelmente  le  ore  in  uà 
determinato  orologio,  e trafportati  in  un’altro  poffono  gravemente 
fconvolgere  la  fua  dirittura.  L’Ingegno,  e la  Fantafia  foffrono  le  Re- 
gole, e fi  governano  con  leggi  univerfali,  e generali.  Non  così  il 
Giudizio,  che  regola,  e mifura  le  fue  fentenze  fecondo  la  difpofizio- 
ne  degl'individui,  delle  circoftanze,  e particolarità,  ufando  continua- 
mente  nuove  leggi,  rifleflìoni,  applicabili  ad  una,  e non  alle  altre 
occafioni . 

Benché  però  non  polla  darfi  legge  del  Giudizio,  pure  nudiamo- 
ci di  ajutare  anche  in  quello  i giovani  defiderofi  di  profitto.  Si  può 
defcrivere  il  Giudizio,  per  quanto  riguarda  la  Poefia,  e l’Eloquen- 
za, con  dire  ch’elio  è quella  Virtù  dell' Intelletto , che  c infogna  a 
JKgJ’jtre , e tacere  tutto  ciò  che  di/ conviene , o può  preg  iudicare  al f ar- 
gomento da  noi  imprefo , e a fcegliere  ciò , che  gli  fi  conviene , o può 
giovargli;  e ch’elio  è quel  Lume , che  ci  fcuopre  fecondo  le  circofian- 
sse  gli  e fi  re  mi , fra  quali  fìa  il  Bello , o fia  quello  della  Favola,  de’ 
Coltumi,  della  Sentenza,  della  Favella;  o fia  delle  parti,  o pure  del 
tutto  de’ componimenti.  Quanto  è al  primo  Ufizio  di  quella  Potenza 
maellra,  immaginiamo  qualche  argomento,  che  il  Poeta,  e l’Orato- 
re prendano  a trattare,  quegli  in  verfi,  e quelli  in  profa.  Tra  le  in- 
finite Immagini,  che  potran  pararli  davanti  alla  Fantafia,  o al  fe- 
condo Ingegno  di  colloro,  dovrà  il  Giudizio,  ben  confiderando  il  fi- 
ne di  chi  fcrive,  le  circollanze,  il  decoro,  e le  qualità  della  Mate- 
ria, elegger  quelle,  che  fon  più  nobili,  più  belle,  e più  convenevo- 
li al  foggetto,  e parimente  riprovar  tutte  l’ altre,  che  o gli  fervono 
poco,  o gli  portano  ancor  pregiudizio,  ben  tenendo  in  freno  la  fe- 
condità, e l’ambizione  dell’ altre  due  Potenze.  In  propofito  di  ciò 
fcriveva  Tullio  le  feguenti  parole;  ragionando  dell’Oratore:  JUDl- 
C1UM  adbibebit , nec  inveniet  folum  quid  dicat,  fed  edam  eupender . 
Inibii  enim  feraci us  Ingenui,  Hi  praefertim , quae  difeiphnis  excnlta 
funt.  Sed,  ut  fegetcs  fecundae , & uberei , non  folum  fruga , verum 
b erbai  etiam  effundunt  inimicijjimai  frugibui  ; ftc  interdum  eu  iifdem 
lodi,  aut  levia  quaedam , aut  caujfti  aliena,  aut  non  utilia  gtgnuntur . 
Quorum  ab  Oratori!  JUDlClO  deleSus  magnus  babebìtur.  Aprirà  dun- 
que anche  il  Poeta  cent’ occhi,  llenderà  la  villa  per  cento  lati,  mi- 
rando non  men  cautamente  ciò,  ch’egli  fia  da  fuggire,  che  attentai 
mente  ciò,  che  deve  abbracciare.  Tutte  le  linee,  ch’egli  tira,  vanno 
a toccar  quel  punto,  che  ha  fifib  davanti  agli  occhi,  cioè  a dilettare, 
o perfuadere.  Si  pelano  da  lui  tutti  i fenfi,  affinchè  non  fia  equivo- 
co 
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co  in  effi,  nè  rifveglino  qualche  poco  onefla  Immagine;  cerca  tutte 
le  parole,  e l’efpreflìoni  più  nobili,  e convenevoli,  tutte  le  ragioni, 
e Metafore  più  maeftofe,  vive,  chiare,  dolci,  e leggiadre;  e talvol- 
ta fingendo  d’eflere  un’altro,  interroga  fe  Hello,  e dice:  S’io  folli  il 
Petrarca,  fe  Cicerone,  fe  Virgilio,  parlerei  in  quella  maniera?  O pur 
va  dicendo:  Se  udiflt  in  componimento  altrui  quelle  Immagini,  mi 
dilitterebbono  elle?  Potrebbe  egli  approvarfi  da  me  quella  ragione, 
quello  fentimento,  s’ altri  me  lo  proponeffe  per  dilettarmi,  o perfua- 
dermi  in  quello  foggetto?  In  fomma  non  v’è  particolarità,  e circo- 
flanza,  che  il  Giudizo  acutamente  non  efamini,  per  confeguire  il  fi- 
ne, ch’egli  s’ è in  prima  propollo.  A lui  perciò  propriamente  s’ap- 
partiene la  difpofizione , l’ordine,  e l’economia  de’ Poemi,  e delle 
Orazioni,  cioè  quel  mettere  più  in  un  luogo,  che  in  un’altro,  una 
ragione,  una  riflelfione,  una  figura,  un’Immagine  Fantallica,  amena, 
tenera,  maellofa , o per  convincere,  o per  muovere  l’ affetto  o per 
dilettare. 

Miglior  lume  daremo  a tali  infegna menti  con  qualche  efempio. 
Fu  con  molta  ragione  cenfurato  da  Seneca  nel  3.  lib.  della  Quii!. 
Nat.  Ovidio,  perch’egli  deferivendo  il  diluvio  mifchiafle  ad  alcune 
maeftofe  Immagini,  degne  veramente  di  quel  terribile  fpettacolo,  al- 
cune altre  , che  fanciullefche  polfono  appellarfi  . Ingeniofijf/ìmus  ille 
Poetarum , fon  le  parole  di  Seneca,  egregie  prò  magnitudine  rei  dixit . 

Omnia  pontus  erant,  deerant  quoque  litora  ponto. 

Nifi  tantum  impetum  ingenti , & materiae  ad  pueriles  ineptias  reduxijfet, 
Nat  lupus  inter  oves , fulvos  vehit  unda  leones . 

Non  efl  res  fatis  fobria  lafc  'tvire , devorato  orbe  tcrrarum,  Dixit  in- 
gentia , (y  tantae  confufionis  imaginem  cepit , quum  dixit : 

Expatiata  ruunt  per  apertos  flumina  campos. 

- PreJ] aeque  labant  fub  gurgite  turres : 

Magni fice  hoc,  fi  non  curavit , quid  oves,  O*  lupi  faciant.  (*)  Pote- 
va Seneca  riprovare  eziandio  altri  verfi  d’ Ovidio  in  quella  deferizio- 

ne, 

(<0  Di  che  s’era  meflò  mino  a quella  giulliflima  c utililfima  cenfura  di  Seneca  fc- 
pra  la  deferizione  Ovidiana  del  Diluvio,  io  l’avrei  polla  intera,  con  foggiugncrc  le  ra- 
gioni della  Critica,  binari  atttim  in  diluvio,  & in  illa  rapina  poteft?  aut  non  eodem  im- 
puti pretti  orna-,  quo  raptuni  erat , mer/um  efl?  Conrrpifli  imaginem  quontam  cUbebas , 
obrutts  omnibus  tenia,  Coclo  ip/o  in  terram  mente:  Perfer.  Scies,  quid  deceat,  fi  cogita- 
veris  orbem  terrarum  notare . Veramente  d’ Ovidio  fi  può  dire,  che  per  troppa  abbonde- 
volezza  d’ingegno  priorem  fententiam  piftericre  corrtimptbat  : il  che  fu  detto  da  Seneca 
padre,  d’un  certo  Declamatore  de' Tuoi  tempi  chiamato  Montano:  che  perciò  il  chiama- 
vano l’ Ovidio  dei  Retori.  Pure  ouì  tanto  quanto  fi  potrebbe  falvare  da  quelle  puerili 
inezie,  che  dice  Seneca  ; perciocché  quel  Notare  del  Lupo  tra  le  Pecore,  non  i pollo 

per 


Digitized  by  Googl 


4co  DELLA  PERFETTA 

ne  , e fpccialoieme  cola  dove  dice,  che  taluno  allora  offervava,  o 
prendea  de’pefci  fulla  cima  degli  olmi, 

Hic  fumana  pifeem  deprendit  in  ulmo. 

Non  erano  quelle  Immagini  aliai  maellofe,  e gravi  per  metterci  lot- 
to gli  occhi  quell’ orribile  fcena,  contenendo  effe  di  fatto  un  non  fo 
che  di  puerile,  e di  piacevole.  Perciò  il  Giudizio  attentamente  do- 
vei conliderare,  ch’effe  nocevano  all’argomento  graviflìmo,  e per 
confeguente  aflenerfene,  abbracciandone  altre  più  maravigliofe,  e con- 
venevoli ad  un  s'i  lagrimevole,  e fpaventofo  rirratto.  Altresì  per  lo 
contrario,  fe  noi  tratteremo  un’argomento  umile,  e di  poca  levata, 
* vorrà 

per  lo  proprio  Norare,  cioè  per  lo  muoverli  fendendo  l’acqua,  come  fanno  i corpi  vivi; 
ma  per  lo  galleggiare,  c cflcre  trafporrato  dall’acqua,  come  legue  ne’ corpi  morti.  E di 
fatto  lo  Hello  Ovidio  dichiara  immediatamente,  le  non  avere  propriamente,  ma  meta- 
foricamente parlato,  Quando  dille  Nat  lupus  inter  oztf>  co!  loggiugnerc  fulvos  vehit  unti* 
lece*.  l’onda  mena  Lioni,  cioè  lon  tralportati  i morti  Lioni  dall’ onda,  e le  Pecore 
co*  Lupi  in  compagnia  affogate  fen  \2nn0.  E di  fatto  Io  llelfo  Seneca  in  quella  mcdelì- 
nia  Cenfura,  dicendo,  orbem  ttnarum  notarti  nè  potendo  dirli,  che  intendelle,  che  la 
tetra  crféttivamertro,  a guifa  d' animai  vivo,  notaffe,  ma  che  folfe  allagata,  e circondata 
diil’  acque,  di  egli  medefimo  l’ interpetrazione  al  verlo  d’ Ovidio. 

La  fantafia  di  Seneca  del  rovinare  il  Cielo,  e roverfeiarfi  fulla  Terra,  è grande,  e 
acconcia  al  Diluvio  universale  . La  Scrittura:  Catarhacl.te  Coeli  aperta:  funi.  E Elìodo 
nella  Teogonia,  trattando  della  guerra  de’ Titani,  dice  che  fu  un  fracallo , come  fe  il 
Ciclo  minali  (opra  la  Terra. 

Aìtm  *r>  v*'*  &c. 

Cosi  come  fe  allora  e Terra , e C'tel » 

/impio  di  {opra , ne  caàefft:  tale 
Rumore  immenjo  ne  forgeva  ; quella 
Ruinandi-fi , e quel  a alto  rumante. 

Sì  fatto  li-fili  Dei  venia  frac  affo, 

C Ir  alte  man  per  difeordta  tran  venuti. 

Quanto  poi  a quel  d’Qvidio 

lite  fummo  pifeem  deprendit  in  ulmo  : 

pon  vuol  dire,  fecondo  il  mio  parere,  che  taluno  allora  prendea  de’pefci  nella  cima  de- 
gli olmi;  perciocché  avevano  allora  le  genti  altro  da  fare,  che  pelcare,  o prendere  de’ 
pelei  in  quell’ orribililfimo  tempo;  ma  ha  detto  quel  d-prendit  col  Modo  poten7ÌaIe, 
che  i CJrc-ci  lporrehbero  all’Eolica  guifa:  «».  «lei  qual  modo  non  hanno  forma 

pirticoìa^e  i Latini,  ma  bensì  la  virtù,  e la  forra.  Tanto  è a dire  dunque:  Hic  fummo 
pifeem  deprendit  in  ulmo , quanto:  H>c  fummo  pifeem  deprehendere  potiti  /Jet  in  ulmo. 
iwi,  tuc  « ir*?"  in  »ni . cioè,  pifeis  deprehemli  potuiffiet.  E fi  pub  fai  vare 

per  la  Figura  Tapinefts , detta  da  Servio,  rei  magna t humilis  exùofitioì  fopra  quel  verlb 
del  primo  dell’ Eneida  Apparent  rarinantts,  Ovidio  di  più  ha  dalla  lua  Orazio,  che  nell* 
Ode  2.  del  Lib.  1.  usb  fa  (Iella  Immagine. 

Omne  cum  Proteus  pteus  egit  altos 
Vifert  monte r, 

Pifcium  & fummo  genite  haefit  ulmot 
Piota  quae  fedes  fuerat  columbi$r 
£t  fupi  r jet  lo  pavidot  natarunt 
Afquore  damar. 

Quel  fuprr  jetlo  vuol  dire,  che  il  Mare  l’aveva  foverchiate,  0 In  confeguenza  eran* 
allogate.  Laonde  quel  natarunt  non  è propriamente  notavano , ma  erano  traportatc  dall’ 
'acqua.  I.’ epiteti»  di  pavidae  è qui  come  proprio  di  dava* , e pon  perchè  vive  c sbigoe» 
tue  notai  fero. 
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vorrà  ii  Giudizio,  che  non  vi  fpendiamo  Immagini  magnifiche,  e 
ftrepitofe , corrifpondenti  più  ad  Eroico,  e Tragico  {oggetto,  che  al- 
la battezza  di  quella  materia.  Ciò  fi  difdirebbe  ad  ella,  come  la  pe- 
lante clava  d’Èrcole,  o la  fpada  d’ Orlando  a un  tenero  fanciullo. 

M*  per  discendere  eziandio  ad  un’efempio  alquanto  più  palpabi- 
le, pongali  che  noi  prendiamo  a lodare  un  gloriola  Principe.  Allo- 
ra il  Giudizio,  non  permetterà,  che  nel  fuo  Panegirico  fi  mifchino' 

Quelle  azioni; y òhe  fon  dì  poco  onore,  e molto  nien  quelle,  che  fon 
i biafimo  a quel  Principe,  fe  pure  non  fi  trovafiero  tai  Colori,  e 
un’ Artifizio  sì  fino,  che  facefle  divenir  veramente  materia  di  lode5 
quello,  che  non  era  tale  y anzi  ragionevolmente  potea  biafimarfi.  Co- 
si appunto  fece  un  dotto  Autóre,  che  in  un’Orazione  intitolata  V 
Oro  più  gloriofo'  del  Merito , provò',  effere  fiato  più  degfcó  di  lode' 
Sebattiaoo  Soranzo  per  avere  comprato,  che  per  aver  meritato  il  gra- 
do di  Pròcurator  di  S.  Marco.  Giadiziofa  mente  confiderò  egli  le  cir- 
cofianze  di  quella  azione,  cioè  l’ effere  la  Repubblica  Veneziana  alle-* 
ra  in  gravi  infogni  di  danaro  per  cagion  delia  guerra  ; cercarfi  da  Lev 
Oro  don  offerir  Dignità,  per  non  torlo  a>  Sudditi  col  rigor  delle  im- 
pofle;  che  il  Soranzo  avrebbe  potuto  fperar  lo  fteffo  gr'ado  dopo  quak 
che  tempo  dai  Merito  proprio,  e da  quello  della  fua  Famiglia,  fen-' 
za  fpendere  verun  danaro.  Quelle,  ed  altre  molte  Confiderazioni  fe-1 
cero  dire  all  Oratore;  Che  nè  bifogni  della  Repubblica  era  più  glorio - 
fo  fregio  l' acqui/} ar  l' eccelfe  Dignità  con  t Oro  per  a; u tarla , che  ri-' 
fparmiando  gli  averi  afpettar  le  Porpore  dagli  annir  e da  non  molte 
fatiche.  Ma  fe  il  Giudizio  non  aveffe  ben  mifurate  tutte  quelle  par-* 
ticolarità,.  certamente  non  avrebbe  egli  dovuto  pubblicar  come  lodo 
ciò>  che  ordinariamerltd  fuol’ effere  poco  gloriofo  alle  genti.  Quando» 
dunque  fi  vuol  teffere  il  Panegirico  di  taluno,  è cura  del  Giudizio1 
il  pefar  tutto  quello,  che  può  effer  di  gloria  alla  perfona  lodata,  e* 
ciò  che'  può  efferle  ancor  di  Vergogna,  e.  di  poco  onore,  affine  di 
tacer  quello,  e di  valerli  dell’altro.  Che  fe  pure  fi  vogliono,  o ft 
debbono  toccar  certe’. aziobi-,  che  fora  meglio- pattar  foftb  ttlcnzio,  af- 
fitte ii  Giudizio  all’Ingegno,  acciocché  truovi  »n  s'i  bell*  Artifizio, 
che  poffa  coprire  il  difetto  di  quelle  azioni,;  e porne  folo' in  molfra 
la  parte,  eh’ è bella.  Notifiìmo  è,  ma  Tempre  bello  da  ricordarli,, 
quanto  avvenne  a que’tre  Dipintori,  che  dovean  fare  il  ritratto  d? 
Antigono,  privo  d’ un’ occhio.  I due  primi  il  ritratterò  in  faccia,  que- 
lli con  farlo  qual’ era,  cioè  fenza  l’occhiò,  e quegli  cort  rapprefentar- 
lo  qual  doveva  effere,  cioè  con  ambedue  gli  occhi  iàni.  Più  Giudi*»: 
Tom.  IX.  P • 1.  D d d zio 
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zìo  degli  altri  dimottrò  il  terzo  ( era  Apelle  coftui  ) col  dipingere 
Antigono  in  profilo,  e rapprefentar  folamente  quella  metà  della  fac- 
cia, ov’ era  l’occhio  fano;  onde  fuggi  la  moftruofith.  del  primo,  e 1’ 
adulazione  dei  facondo  ritratto. 

Perciò  oltre  oXC  Eloquenza  in  parlare , che  tutto  giorno  fi  (In- 
dia, dovrebbe  ancora  ttudÌ2rfene  un’altra,  che  può  chiamarli  Elo- 
quenza in  tacere.  Quella  è figliuola  dell’Ingegno,  e della  Fantafia: 
quella  del  Giudizio,  Confitte  l’ ufizio  della  prima  nel  dir  tutto  ciò, 
che  fi  può  penfar  di  più  forte,  di  più  bello,  di  più  nobile,  per  e* 
fprimere,  e veftir  l’argomento  propofto.  L’ ufizio  della  feconda  confi- 
tte nel  non  dire,  cioè  nell’ omettere  tanto  nell’invenzione,  quanto 
ne’ (entimemi  tutto  ciò,  che  è fuperfluo,  o non  ccnvien  colle  Per- 
fone,  col  Luogo,  col  Tempo,  con  gli  Affetti,  colla  Materia,  col 
Dicitore.  Dicebat  Scaurus,  cosi  Scriveva  il  vecchio  Seneca,  non  mi - 
nus  magnam  virtutem  effe  feire  dicere , quam  feire  deftnere . Una  del- 
le grandi  Virtù  in  fomma,  che  non  folo  negli  Scrittori,  ma  nel  ci- 
vil  commercio  degli  uomini  dee  tanto  più  (limarli,  quanto  meno 
(uol  praticarfi,  e ttudiarfi,  è quella  del  faper  tacere,  quella  del  non 
eccedere,  quella  del  faper  dire  ciò,  che  bifogna,  e non  più,  quella 
del  fapere,  ove  fi  convenga  ornamento  alla  Materia,  e dove  no.  In 
quella  Virtù  è fopra  tutti  maravigliofo  il  Principe  de’ Poeti  Latini, 
ficcotne  d’effa  è talvolta  bifognofo  Ovidio,  il  quale,  fecondochè  fù 
olfervato  dal  fuddetto  Seneca,  per  la  troppa  feconditi  del  fuo  Inge- 
gno, e della  fua  Fantafia,  mottrava  alle  volte  di  non  faper  l’Elo- 
quenza del  tacere,  mentre  andava  replicando  troppo  un  lentimenro 
medefimo.  Polfono  leggerli  pretto  quell’antico  Cenfore  gli  efempj  di 
quella  intemperanza.  Io  in  vece  d’etti,  uno  folamente  ne  rapporterò 
affai  fomigliante  di  Pietro  Cornelio,  dotato  anch’egli  di  una  troppo 
feconda  Fantafia  .•  Nella  Se.  2.  At.  4.  del  Pompeo , temendo  il  Re 
Tolomeo,  che  Celare  non  maltrattale  gli  Egiziani  per  colpa  fua, 
cosi  favella:  1.  • . 

Si  Ce/ar  les  punir  des  crimes  de  leur  Royy 
t 1 ■>.  Toute  f ignominie  en  rèjaillit  fur  moy ; ' 

Il  me  punir  en  eux  ; leur  fupplice  e fi  ma  peine. 

Se  Ce  far  e li  caftiga  per  lo  delitto  commejfo  dal  Re  loro , tutta  f igno- 
minia cade  fopra  di  me ; egli  mi  punifee  in  loro , il  lor  fupplizio  è 
mia  pena . 

Ora  quella  bella  Virtù  di  temperanza  , quello  guardarli  dal 
non  dir  . troppo,  ma  folamente  quel  che  conviene,  e il  lervar  da  per 
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tutto  attentifliniamente  il  Decoro,  fuole  appellarli  Dilicatezza  di  Giu- 
dizio , pregio  ben  raro,  ma  neceflfario  a chi  vuol  giungere  all’otti- 
mo. Ne  ha  bifogno  chiunque  feri  ve,  e Tullio  nell’Oratore  a Bruto 
fommamente  la  commenda  come  cofa,  più  che  ad  altri,  necelfaria  a- 
gli  Oratori,  e Poeti.  Da  lei  fi  confiderà  fcrupolofamente  quel  Bello, 
che  fi  conviene  ad  ogni  determinato  foggetto,  e che  da’ Greci  è chia» 
nato  xff'ro:  ; dai  Latini,  e da  noi  altri  Decoro.  E certamente  gli 
animi  nobili  hanno  un  certo  naturale  affetto  a tutto  ciò,  eh’ è leg- 
giadro, e fatto  con  Dilicatezza,  e Decoro,  si  nelle  umane  operazio- 
ni, come  ne’ ragionamenti  o improvvifi,  o fiudiati.  Odiano  per  lo 
contrario  tutto  ciò,  che  altrimenti  è fatto,  perchè  non  s’accorda  col- 
la Bellezza,  e leggiadria,  di  cui  egli  fono  dotati.  Hanno  effi  innato 
quell’ Amore  del  Beilo,  e del  Decoro,  che  Filocalia  vien  chiamata 
dai' Greci,  e di  cui  parlò  S.  Agoftino  nel  cap.  3.  lib.  2.  contra  gli 
Accademici,  appellandola  forella  della  Filofofia,  benché  egli  pofeia 
nelle  Ritrattazioni  non  approvi  tal  favoletta.  A quelle  due  forelle 
però  allufe  il  Petrarca  ftudiofilfimo  di  S.  Agofiino  nella  Canzone, 
che  comincia  Una  Donna  piu  bella  affai  che  il  Sole;  del  che  non 
effendofi  avveduti  i fuoi  Spofitori,  perciò  fi  fono  trovati  alquanto  in- 
trigati nello  fpiegarne  il  fenfo.  Chi  dunque  polfiede  quella  Filocalia, 
che  veramente  può  dirli  figliuola  del  Giudizio,  ha  un  vivo  amore 
del  Bello,  e un’ardente  brama  di  confeguire  in  ogni  operazione,  ra- 
gionamento, e fattura,  un  non  fo  che  di  pellegrino,  dì  gentile,  di 
nobile;  onde  va  fempre  contemplando  quel,  eh’ è più  bello,  più  con- 
venevole,  più  dilicato,  e perfetto,  e fugge  attentamente  il  contrario. 

Per  apportarne  qualche  efempio,  peccano  per  mio  parere  contra 
il  Decoro,  e contro  la  Dilicatezza  del  Giudizio  coloro,  che  volendo 
lodar  taluno,  difavvedutamente  fi  lafciano  portare  all’Adulazione,  e 
a dir  cofe  poco  verifimili  della  perfona  lodata.  E come  non  s’avve- 
drebbe il  Giudizio  dello  Scrittore,  fe  foffe  veramente  Dilicato,  eh’ 
egli  con  lodare  in  tal  guifa  tradifee  la  propria  caufa?  Chi  adula,  e 
fpera  di  dover  piacere  con  quella  adulazione  alla  perfona  lodata, 
fenza  penfarvi  ei  la  fupponc  viziofa,  eifendo  vizio  il  dilettarli  d’ef- 
fere  lodato  colla  bugia  manifella.  Adunque  il  Giudizio  Dilicato  con 
gran  riguardo,  e Artifizio  ha  da  lavorar  le  lodi,  per  non  cadere  in 
una  delle  due,  cioè  o lodar  poco  bene,  o lodar  di  foverchio.  Quan- 
to a me  avrei  defiderata  quella  Dilicatezza  di  Giudizio  prima  in  un’ 
Orator  Franzefe,  pofeia  nel  P.  Bouhours,  allorché  quegli  diffe,  e 
quelli  approvò  un  concetto,  con  cui  fi  lodava  il  gloriofo  Regnante 
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Luigi  XJ7.  Chi  non  fa,  di zz  Ora.: ore,  ch'egli  avreb- 

be fie/o  C Imperio  Franzs.fc  m'Jio  fuori  ùtile  ncftrc  frontiere  s egli  a- 
Biffe  potuto  in  iflcndendo  i confini  della  Francia  fendere , ed  cccref ce- 
re nel  mcdi.fr/to  tempo  la  fua  gloria,  la  quale  non  pub  ejjerc  nè  p;lt 
foia,  ni-  piu  pura , nè  pii * lurninofa?  Qui  ne  fgait  qu  il  curoit  pouffe 
Ì Empire  Francois  bien  au-dela  de  touta  noi  frontiere* , sii  avoir  pu , 
en  hcnàcnt  la  limita  de  la  France , donr.er  en  marne  tems  de  C cttn- 
duà  à fa  gioire , qui  ne  pcut  ciré  ni  plus  folide,  ni  plus  pure,  ni  plus 
eclatante  ? E chi  v’ha,  dirci  anch’io,  che  non  conofca,  quanto  fia 
falfa,  e inverifimile  la  ragione  recata  da  quello  Autore,  per  cui  Lui- 
gi il  Grande  non  abbia  conquisto  altri  Paefi?  Non  ha,  dice  fora- 
tore, voluto  accrefcere  l’Imperio  Frantele,  perchè  non  poteva  accre- 
scere la  propria  gloria.  Tutti  confeltano  gloriofiflimo  quel  Monarca; 
ma  intendono  ancora , che  farebbe  crefciut*  a difmifura  la  fua  glo- 
ria, s’egli  a guifa  d’ AlelTandro,  di  Cefare,  e d’altri  Eroi  avefTe  ag- 
giunti alla  Corona  di  Francia  riuovi  Reami,  o foggiogato  l’Oriente, 
cd  altri  paefi  occupati  da’ Turchi,  e dagli  Eretici,  E*  dunque  un  ma- 
nifeflo  adulare  il  ragionare  in  tal  guifa  ; e dovea  fuppcrre  il  Giudi- 
ziofo  Oratore  , che  un  tal  fentitnento  non  potea  piacere  ad  un  Re 
si  Virtuofo  , e intendente,  a cui  troppo  chiaramente  è palefe  , che 
quella  frivola  ragione  non  gli  ha  impedito  lo  (tendere  i confini  del 
fuo  Regno.  Somma  Delicatezza  di  Giudizio  ritruovo  io  bensi  in  un’ 
*ltro  Autor  Franzefc,  che  trattava  il  medefimo  argomento.  La  Giu- 
flix'ta,  dice  egli ,.dd  poflro  Monarca  è fi  foto  riparo , eie  pojfa  opporfi 
ella  velocità  delle  fue  conquide,  Effa  è quella , che  gli  ha  tolte  l'ar- 
mi di  mano  in  mezzo  alla  flejfa  vittoria , Sa  jufìicc  efl  le  feul  rem- 
part,  qu  on  puijfe  oppofpr  à la  rapidità  de  fes  conquètes.  C efl  elle , 
qui  fa  defavmé  dans  la  bras  mémes  de  la  vittoire . Eccovi  una  lode 
giudiziofa;  una  ragion  veriljmile,  per  cui  Luigi  il  Grande  non  ilten- 
de  i confini  dell’Imperio  Franzcfe.  Noi  fa  egli,  perchè  è Giulio,  e 
perchè  non  vuole  occupar  l’altrui  fenza  ragione.  Certo  è,  che  U 
Giuflizia  è uno  de’ pregi  principali  del  vivente  Re  Criltianiflimo,  Ma 
dato  ancora  ( Gami  lecito  il  far  quello  fallo  fuppolto  ) eh’  egli  per 
avventura  non  folfe  Giulio,  pur  dovrebbe  l’Oratore  fupporlo  tale  fen- 
za pericolo  di  adularlo,  pflendo  Tempre  vero,  o almen  verifimile, 
che  un  Re  si  pieno  di  Vii  tèi  abbia  ancor  quella.  Ora,  che  ragione 
più  gloriola,  e più  verifimije  di  quella  poteva  recarli,  per  cui  quel 
gran  Monarca  non  faccia  nuove  conquide?  Laddove  il  dire,  ch’egli 
non  vuol’  accrefcere  l’.Imperip,  perchè  oon  può  crefccre  U fua  Glo- 
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ria,  è una  ragione  evidentemente  falla , che  può  far  riJere  gl' invi- 
diofi  della  vera  gloria  di  quello  Eroe,  Coprendoli  per  adulazioa  ma* 
uifelta  . Parimente  mi  par  giudiziofa  la  ragione  in  tal  propofito  ad- 
dotta da  un’altro  Panegirilta  del  Re  medelimo.  Tali  fono  le  fue  pa- 
role. Nótrc  invine ible  Monarque  fe  feroit  rendu  maitre  de  t Europe , 
s il  n enfi  Tìùeutt  amò  joindre  à la  gioire  de  pouveir  tour  ce  qu  il 
veut , celle  de  ne  pas  vouloir  tour  ce  qu  il  peut . Sarebbefi  ( invincibi- 
le noflra  Menarca  impadronito  dell’  Europa,  s egli  non  avcjfe  Jlimato 
meglio  il  congiungere  alla  gloria  di  poter  tutto  ciò,  eh' ci  volle , quella 
ali  non  voler  rutto  ciò , cb' egli  può. 

La  Dilicatezza  adunque  del  Giudizio  dee  molto,  in  lodando  al- 
trui, guardarfi  dal  potere  offendere  coll’adulazione  il  Vero.  Solamen- 
te da  chi  ha  quello  bel  pregio,  fi  fomifee  la  difficile  imprefa  del  fa- 
per  lodare  con  dilicatezza,  cioè  del  faper  con  tale  artifizio  colorir  la 
lode  , eh’  ella  punto  non  abbia  i lineamenti  della  sfacciataggine  , e 
non  offenda  in  guifa  veruna  la  modellia  di  chi  è lodato  , ma  anzi 
gli  piaccia  a difpetto  del  fuo  rolfore,  mettendoli  in  opera  quella  gran 
finezza  di  lodare  fenza  parer  di  lodare  . A tutti  gli  altri  argomenti 
fi  llende  poi  la  Dilicatezza  del  Giudizio,  dovendo  quella  fovrana  Po- 
tenza confiderar  da  per  tutto  non  fidamente  quel,  che  fi  dee  tacere, 
e quel  che  fi  può  dire  , ma  ancor  tutte  le  vie  più  fegrete  , e pe- 
netranti , e tutti  gli  Artifizj  più  afeofi  per  ottenere  ii  fine  propo- 
Ito.  Quella  Virtù,  come  s’è  detto,  fpecialmente  riluce  io  Virgilio, 
uomo  di  mirabil  Giudizio,  e nel  Principe  della  Romana  Eloquenza. 
O voglia  quello  perfuadere  al  Senato  l’eleggere  Pompeo  per  Capita- 
no , o lodar  Celare  per  la  libertà  relìituita  a Marcello  , o difender 
Milone,  o trattar  qualunque  altro  foggetto:  ogni  fua  linea,  ogni  fuo 
colore  tende  giudiziofamente  al  fine  propolio,  nè  v’ha  parola,  non 
che  fentimento,  che  pregiudichi  alla  fua  intenzione;  anzi  die  mira- 
bilmente non  le  conferifca. 

OlTerviamo  ora  l’altra  operazion  del  Giudizio,  cioè  lo  fcoprirci 
quali,  fecondo  le  circollanze,  fieno  gli  eftremi,  fra’ quali  ita  il  Bel- 
lo. Ne  abbiamo  già  favellato  alquanto  ne’ Capitoli  fuperiori;  ma  qui 
fi  vogliono  aggiungere  alcune  altre  offervazioni , perchè  propriamen- 
te s’appartiene  al  Giudizio  1’  alfiltere  all’Ingegno,  e alla  Fantafia, 
affinché  le  Immagini  da  lor  concepute  non  fieno  difordinate,  inveri- 
fimili,  falle,  e troppo  ricercate.  Ha  dunque  il  Giudizio  da  fioreg- 
giar nell’Anima  de’ Poeti;  poiché  guai  a coftoro,  fe  o l’Ingegno  am- 
biziofo,  0 la  troppo  bizzarra,  e pazza  Fantafia  vogliono  tener  le  re- 
dini. 
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dini . Non  potendo  allora  il  Giudizio  ( che  è una  Potenza  per  dir 
cosi  ripofata  , e grave)  efercitare  il  fuo  prudente  governo,  agevol- 
mente la  carriera  Poetica  dall’ empito  delle  due  altre  Potenze  è tra- 
fportata  fuor  de’ confini  del  Bello.  Che  fe  fi  porrà  mente  a quegli, 
che  folamentc  fi  fiudiano  di  far  comparire  l’eccellente  loro  Ingegno, 
bifognerà  ben  confettare,  ch’efiì  hanno  qualche  penuria  di  Giudizio; 
e voglia  Dio,  che  ne  «moicano  almeno  il  nome.  Vuole  cotal  fatta 
d’uomini,  ch’ogni  fentimento  fia  un  Concetto  acuto,  ch’ogni  parola 
fia  una  fpiritofa  Metafora,  un’ardita  Iperbole,  che  tutto  fpiri  fotti- 
gliezza,  e che  fi  veggia  in  ogni  cofa  lo  sforzo  dell’Ingegno.  Dorme 
iotanto  il  Giudizio,  ODde  non  fanno  elfi  dillinguere,  fe  ciò  fia  Ve- 
rifimile  in  quella  congiuntura,  e fe  la  Traslazione,  e le  Iperboli  fie- 
no difordinate  , e fcipite,  e nè  pure  fe  i Concetti  fieno  fondati  fui 
Fallo.  Udiamo  di  grazia,  con  che  ardita  Metafora  cominci  un  Poe- 
ta io  un  Sonetto  a far  parlare  Belifario  cieco. 

Due  cadaveri  bo  in  fronte  ; e chi  gli  ejl'tnfe. 

Colmò  d ombre  di  morte  il  mio  J 'aggiorno. 

Ma  perché  fol  mezxo  a morir  m afìrinfe , 

10  fon  fuor  degli  bit  fi , e fuor  del  giorno . 

Son  però  meco , e godo.  In  me  fi  fìrinfe 

Quanto  mi  dilatar  già  gli  occhi  intorno ; 
b fin  di  là  di  quanto  il  braccio  vinfe 
Mi  fanno  nel  penfier  ( ombre  ritorno . 

Qui  fenza  fallo  voi  fcorgete  un  podcrofo  Ingegno,  ma  cotanto  in 
bal'ia  di  fe  fletto,  che  non  Iafcia  campo  alcuno  al  Giudizio  di  compa- 
rire in  fcena.  Chi  non  s’avvede,  che  gli  Occhi  accecati  poco  accon- 
ciamente fi  chiamano  due  cadaveri?  E chi  non  conofce  toflo,  come 
poco  giudiziofamente  è detto  chi  gli  ejìinfe,  lenza  aver  nominato  gli 
Occhi,  ellendo  improprietà  il  dire,  che  s eftinguano  i cadaveri?  Tra- 
lafrio  altre  olfervazioni,  che  potrcbbono  farfi,  e palio  ai  Terzetti. 
Crebbe  la  mente  al  mancar  gli  occhi;  e'I  core , 

Ch'  or  piU  vede  con  l'  Alma , ammira , quanto 
Già  il  guardo  impiccinita,  farfi  maggiore , 

Perder  la  luce  fu  un  purgarmi,  lo  vanto 

11  braccio  ifìrffo , il  fan , l’arte,  il  valere , 

Ce  fare  non  mi  tolfe  altro,  chi  il  pianto. 

Parrà  con  qualche  ragione  e fpirirofo  tutto  il  S’onetto,  e maravì- 
gliofo  il  fuo  fine.  Ma  fe  il  Giudizio  vorrà  meglio  difaminar  le  co- 
fe,  vi  feoprirà  degli  eccelli,  e celi’ ultimo  concetto  più  apparenza  di 
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bellezza , che  fondo . Egli  non  è realmente  vero , che  a Belifario  col 
privarlo  della  vifta  ( fe  pur  ne  fu  privato  ) folamente  foffe  tolto  1* 
ufo  del  pianto.  Oltre  a molti  altri  beni,  che  perdono  gli  uomini  in 
perdere  gli  occhi,  Belifario  perdeva  l’ufo  del  fuo  braccio,  e del  fuo 
valore,  e un  di  que’  mezzi,  che  fon  neceffarj  per  efTer  Capitano  d’ 
eferciti.  Un  Poeta  dunque  dotato  di  miglior  Giudizio  non  avrebbe 
approvato  tante  Ingegnofe  Immagini,  e fi  farebbe  contentato  nella 
chiufa  del  Sonetto  di  fvegliare  minor  maraviglia,  ma  con  fondamen- 
to maggiore.  . 

S’è  detto  altrove,  che  il  raro,  e lo  Rraordinario  con  gran  ra- 
gione ci  diletta,  e piace.  Vero  è queRo,  ma  veriffimo  è altresi,  che 
il  raro,  e che  lo  Rraordinario  hai  fuoi  confini;  e tocca  al  Giudizio 
il  ben  conofcerli.  Sieno,  quanto  effer  fi  vogliano,  leggiadre,  nobili, 
e ben  fatte  le- Immagini  della  Fantafia,  e dell’Ingegno:  pure  alle 
volte  faranno  anch’effe  di  pregiudizio  al  ragionamento,  quando  fieno 
troppo  ammaflate,  e fcuoprano  troppo  lo  Rudio  dell’Autore,  o non 
lafcino  luogo  alle  pure,  femplici,  e naturaliffime  efpreflìoni,  di  cui 
naturalmente  fi  forma  il  ragionar  degli  uomini.  Il  Bello  Retto  allo- 
ra divieue  fpiacevole,  come  in  un  convito  difpiacerebbe  il  foverchio 
ufo  de’ dolci.  Accadera  parimente,  che  gl’ignoranti  talvolta  pajano 
avere  maggior  feconditi  di  Fantafia , e più  feliciti  d’ingegno,  perdi* 
etti  dicono  tutto.  Ma  i veri  dotti  fcelgono  con  Giudizio  folamente 
ciò,  che  dee  dirli,  e vanno  mifurati.  lnterdum , così  dice  Quintilia- 
no cap.  1 3.  lib.  2.  videntur  indolii  copioni  babere  majorem , quod  di « 
cunt  omnia : dotti*  c{l  elettio , O*  modus.  Sanno  i Giudizio!!,  che  la 
feconditi  dello  Stile,  la  grandezza,  e noviti  delle  Immagini  s’accor- 
dano con  quella  innata  inclinazione,  che  noi  abbiamo  al  Grande. 
Ma  non  perciò  fprezzano  i fentimenti  puri,  i concetti  femplici,  le  fi- 
gure naturali,  e le  maniere  comuni  di  parlare;  anzi  più  volentieri  fi 
valgono  di  quefle,  che  dell’altre,  in  certe  occafioni.  Laddove  gli  al- 
tri men  provveduti  di  Giudizio,  volendo  da  per  tutto  comparir  gran- 
di, abbracciano  difavvedutamente  la  fola  apparenza  del  grande  con 
ufare  ornamenti  falli,  o troppa  abbondanza  di  veri.  Opprimono  co- 
ftoro  la  Materia  con  troppi  penfieri,  e i penfieri  con  troppe  prole, 
fermandoli  a leccare,  e ripetere  fenza  neccflìtk  ogni  cola,  che  lor 
piace,  ignorando  quel  bel  configlio  di  Cicerone:  In  omnibus  rebus 
videndum  cfl , quatenus . Et  fi  enim  fuus  cuique  modus  e/l , tamen  ma - 
gis  offendit  nimium , qium  parum.  In  quo  Apelles  pittore s quoque  eos 
peccate  dicebat , qui  non  fentirent , quid  ejjct  fati*. 

Ha 
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Ha  dunque  il  Giudizio  da  diftinguere  quel,  che  baila,  e quelr 
che  fi  conviene  io  ogni  componimento,  e Tempre  tener  davanti  agli 
occhi  dello  Scrittore  i confini,  ed  eftretni  viziofi  del  Bello,  accioc- 
ché la  brevità  non  cada  neU’oTcuro,  l’ornato  nell’ affettazione,  la  fe- 
condità nel  fuperfluo,  lo  fpiritofo,  e magnifico  nel  gonfio,  la,  parfi- 
monia  nell’ afri  urto  ; e acciocché  ogni  Invenzione,  ed  Immagine  fi* 
ingegnofa  lenza  edere  troppo  raffinata,  fia  modella  lenza  effere  trop- 
po volgare,  fia  nuova  fenza  effere  temeraria,  fia  maravigliofa  fenza 
effere  inverifimile,  fia  fublime  fenza  effere  ofeura.  E perchè  uno  de* 
mezzi  più  efficaci  per  dilettar  tanto  i fenfi  corporei,  quanto  la  Po- 
tenza conofcitiva  dell’Anima,  è la  Varietà,,  perciò  il  Giudizio  c*in- 
fcgna  lo  fpeffo  murar  tuono,  il  toccar  varie  corde,  e voci,  forman- 
do con  ciò  una  Mufica  veramente  dilettevole  all’ Intelletto  noflro. 
Il  fempre  concettizzare,  pronunziare  Acutezze,  e fopra  cgni  cofa  fer- 
marfi  a far  RiHeffioni  Ingegnofe,  o Traslazioni,  è un’ affogare  a fu- 
ria di  latte,  e mele  l’altrui  appetito.  Quindi  ftr  fempre  cofturae  de* 
giudizioli  Poeti  il  trattare  i foggetti  da  lor  prefi  con  varietà  perpe- 
tua, mifchiando  ora  le  Immagini  Fantaftiche  colle  Intellettuali,  ora 
ir  concetti  femplici  co* Metaforici,  ora  le  frafi,  e parole  naturali,  e' 
pure,  colle  artificiali,  interrompendo  i ragionamenti  loro  con  mille- 
di  verfe  Figure,  il  concerto  delle  quali  adoperato  a luogo  e tempo,* 
non  ifianca  punto,  e rapifee  per  forza  l’animo  degli  afcoltantì , e- 
leggitori.  Oltre  a ciò  le  azioni,  e cofe  da  effi  rapprefentate  in  lunghi* 
Poemi  debbono  effer  varie,  efponendo  ora  battaglie',  morti',  fagrifizj,* 
giuochi,  e affalti  di  Città,  ora  tenipefte,  «arèllie,-  incendj,  e naviga-- 
zioni,  ora  incanti,  palàgi,  Virtù  Eroiche,  gelofie,  paure,  ambafeia- 
te,  e intrecciando  Tavolette  amene,  comparazioni  vaghe,  Temenze 
morali,  efpofizioni  delle  Arti*  de?  popoli,  de’coftumiy  è mille  altfe- 
di verfiffime  cofe  con  evidenza,.  con  novità,  e vaghezza.  Farà  iri-  fi- 
ne il  prudente  Scrittore,  che  la  Mareria,  gli  ornamenti',  e addobbi* 
de’ Poemi  fieno  difpofti  alla  guifa-  de’ Giardini  Reali,  ne’ quali  tutto' 
non  è fiori , tutto  non  è prato  : ma  bensV  una  vaga  unione  di  prati , 
di  mille  differenti  fiori,  d’erbe,  di  frutti,  alberi,*  fiepi,  (fatue,  bo- 
fchi,  fontane,  viali,  uccelletti,  rufcelli,  e altre  firn iU  cofe  con  ac- 
corta maeflria,  e varietà  mifchiate:  il  che  Tuoi  pofeia  mirabilmente 
dilettarci. 
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per  formare  il  Giudizio.  Come  ft  giudichi  de  famoft  Autori . 

■ Merito  degli  antichi , <r  moderni  Poeti.  Opinioni  del  Perrault , <? 
. del  Boilcau  dif aminate.  Tajfo  dif efo  dall’  altrui  cenfura.  Bellezze 
*,<  dello  Stil  di  Virgilio . 

Quefte  offervazioni  generali  .fopra  il  Giudizio,  che  è il 
fupremo  tribunale,  e Giudice  del  Bello,  e del  Deco. 
ro,  aggiungiamone  ora  un’altra,  che  porr'a  per  avven- 
tura effere  di  qualche  giovamento  alla  gioventù  ffu- 
► diofa.  Per  quanto  a me  pare,  una  delle  vie,  anzi  1* 
unica  via  per  ben  regolare,  e formar’il  Giudizio,  fi  è quella  di  leg- 
gere affai.  Senza  quello  ajuto  io  reputo  impoflibile  il  confeguir  quel- 
la rara  Virtù,  che  abhiam  chiamata  Dilicatezza  di  Giudizio.  Ora 
due  fpecie  di  Autori  debbono  concorrere  alla  noffra  lettura:  altri 
di  Teorica,  e altri  di  Pratica.  Quegli  altrove  da  noi  furono  appel- 
lati  • Scrittori  di  Sterile  buon  Gufo,  e quelli  Scrittori  di  buon  Gufo 
Fecondo.  Fra  i primi  io  pongo  tutti  i Maeffri  sì  dell’Arte  Orato- 
ria,  come  della  Poetica,  sì  antichi,  come  moderni,  cioè  Arillotele 
Cicerone,  Quintiliano,  i due  Dionigi,  cioè  quel  di  Alicarnaffo  e 
Longino,  Ermogene,  ed  altri  coi  loro  Comentatori.  Si  vogliono  pa- 
rimente .congiungere  a quello  numero  ancora  i Critici,  che  fono  mok 
tiffimi,  come  lo  Scaligero,  il  Calfelvetro,  il  Mazzoni,  il  Taffo 
Udeno  Nifieli,. il  Taffoni,  il  P.  Rapino,  e tutti  gli  altri,  che  han- 
no fc ritto  per  impugnare  , o per  difender  Dante,  il  Petrarca,  il  Taf- 
fo, il  Guarino,  il  Marino,  e altri  Autori  tanto  dei  noffro’  quanto 
degli  {Irameri  linguaggio  Servono  mirabilmente  gl’ infegnamenti  uni- 
vcrlali  degli  uni,  e le  offervazioni  particolari  degli  altri  a farci  co- 
no fce re , quali  fieno  le  virtù,  quali  i difetti  sì  della  Poefia,  come  di 
tutti  gli  altri  componimenti.  Dall’unione  di  tante  regole,  e di  tan- 
ti efempj  facilmente  fi  forma  nella  mente  noffra  un  prudente  Tribu- 
nale, che  può  pofcia  difcernere  non  folamente  gli  errori  altrui  ma 
ancora  i noftri . ’ 

Nel  numero  de’  fecondi  Autori , che  dobbiam  leggere  per  purga- 
ta il  Giudizio  noffro,  e fono  quei  di  Pratica,  entrano  tutti  i più 
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riguardevoli  Scrittori  o di  profa,  o di  verfi,  Omero,  Pindaro,  Sofo- 
cle, Euripide,  Anacreonte,  Mofco,  Teocrito,  Bione,  Demoftene  &c. 
Cicerone,  Virgilio,  Ovidio,  Terenzio,  Orazio,  Catullo,  Tibullo, 
Properzio,  con  altri  parecchi  antichi,  e moderni  Latini;  e Dante, 
il  Petrarca,  l’Ariofto,  il  Cafa,  il  Taflo,  il  Guarino,  il  Bonarelli, 
il  Chiabrera,  ed  altri  molti  o antichi  o moderni,  fra’ quali  annove- 
riamo ancora  alcuni  Poeti  Franzefi , e Spagnuoli  : e fpecialmente  il 
Malherbe,  il  Racine,  Pietro  Cornelio,  il  Boileau,  il  Sig.  de  Fonte- 
nelle,  e Garcilaffo  della  Vega.  Vero  è però,  che  per  bea  profittar 
nella  lettura  di  quelli  Autori,  fa  di  meiliere  l’aver  prima  un  qual- 
che poco  addottrinato,  e dirozzato  il  Giudizio  dalla  viva,  o morta 
voce  di  qualche  Maeftro  valente  in  Teorica.  Altrimenti  alcune  vol- 
te ci  accader^  di  non  por  mente  all’ottimo,  e alcune  altre  ci  potrà 
piacere  ancora  il  non  buono.  Senza  un  tal  foccorfo  noi  non  fapre- 
mo  nè  pur  difeemere  fra  ^lj  fterti  Autori  quai  fieno  d’oro, > e quali 
d’argento,  quai  purgatiflimi,  e quali  meno  purgati.  Per  altro  è una 
regola  fondatifiima,  per  ben  giudicare  ancor  de’ grandi  uomini,  il 
tìon  credere  perfetto  tutto  ciò,  che  erti  han  detto.  Non  è mio  l’in- 
fegnamento,  ma  di  Quintiliano  nel  cap.  x.  lib.  xó.  cosi  ragionante: 
tacque  id  flntim  ledenti  perfuafum  fit,  omnia , quae  magni  Auttoret 
dtxcrtnt , ueique  ejje  perfetta.  E ne  porta  egli  la  ragione.  Nam 
labuntur  alienando , (!?  oneri  cedunt , & indulgerle  ingeniorum  fuorum 
voluptati.  Colle  quali  ultime  parole  lignifica  egli  quel  difetto,  che 
più  volte  abbiam  detto  feoprirfi  negli  uomini  grandi,  i quali  fi  la- 
feiano  trafportare  talvolta  dall’ empito  dell’Ingegno  loro  fenza  afcol- 
tare  allora  i configli  del  Giudizio.  Segue  a dir  Quintiliano:  Summi 
tnim  fune,  bvminet  tamen:  eccidi  eque  iis,  qui  quicquid  apud  illos  re • 
perenne,  dicendi  legem  pueant , ue  deteriora  imitentur  ( id  enim  eji 
facilini),  ac  fe  abunde  ftmiles  pueent,  fs  vieia  magnorum  confequan- 
tur.  Con  quella  cautela  dunque  fi  debbono  leggere  tutti  gli  Autori, 
quantunque  venerabili  per  l’antichità,  e famofi  per  lo  collante  plau- 
lo  di  molti  fccoli  : cioè  credere,  che  in  tutti  fi  può  trovar  qualche 
difetto,  o cofa,  che  poteva  effer  meglio  penfata.  Sempre  però  con- 
vien  ricordarfi  di  quell’ altro  faggio  configlio,  che  foggiunge  Quinti- 
liano, cioè  a dire,  doverfi  ufar  modertia,  e andar  molto  guardingo  in 
riprendere  gli  Autori  grandi,  acciocché  non  condanniamo  ciò,  che 
da  noi  non  s’intende;  ed  efl'er  meglio  errar  più  torto  nel  lafciarfi 
piacer  tutte  le  cofe  loro,  che  nel  riprovarne  molte.  Mode/le  tamen , 
£r  circumf petto  judicio  de  tantii  virès  ptonuticiandum , ejì,  ne  ( quod 

.....  pi(. 


Digitized  by  Google 


POESIA  L I B.'  IL  41 1 

plerifque  accidie  ) damnent  quae  non  intelligunt . Ac  fi  neeejfe  cjì  «V 
Alter  am  errare  ptrttm , omnia  corum  legentibus  piacere , quarti  multa 
difpltcere  malucrim. 

Regolarmente  ancora  è ben  fondato  il  dire,  che  gli  Autori  al- 
tamente lodati  da  altri  grandi  uomini,  e che  per  un  continuato  con- 
fenfo  di  tempi,  e di  fecoli,  furono  Tempre  celebrati  dai  migliori  In- 
gegni, veramente  s’ han  da  credere  Scrittori  di  merito  raro,  da  ve- 
nerare, da  leggete,  e da  imitare.  Ha  però  quella  regola  qualche  ec- 
cezione. 11  grande  ofTequio,  moltrato  da’ popoli  ai  primi  eccellenti 
Poeti,  ha  forfè  troppo  alle  volte  impegnata  la  poflerità  nella  vene- 
razione delle  Opere  loro.  Se  fi  avelie  ora  da  premiare  il  merito  d’ 
Omero  primo  fra’ Greci,  e di  Dante  primo  fra  gl'italiani,  con  qual- 
che gloriofo  titolo,  non  mancherebbono  genti  di  gran  fenno,  e let- 
teratura, che  mal  volentieri  concederebbono  loro  il  foprannome  di 
Poeti  Divini , come  per  lo  contrario  non  vi  farebbe  alcuno  sì  teme- 
rario, che  lo  negafle  a Virgilio.  Confelfo  anch’io  d’aver,  non  h» 
molto,  riletta  l’Iliade,  e d’ avervi  offervate  delle  bellezze,  che  alcu- 
ni anni  prima  io  non  avea  feoperte;  ma  mi  è paruto  eziandio  di 
javvifarvi  molti  altri  difetti,  a’quali  non  aveva  mai  pollo  mente, 
e alcuni  de’quali  da  me  fi  roccheran  piò  innanzi.  Egli  ha  delle  vir- 
iù  mirabili,  e fupera  in  qualche  cofa  il  medefimo  Virgilio;  ma  Le 
li  a mifchiate  con  molte  debolezze,  che  debbono  fpiacere  al  buon  Gir- 
ilo dell’Età  prefente,  e al  Giudizio  purgato  de’ faggi,  e fpiacquero 
ancora  a quello  delle  Età  pallate,  benché  s’incenfalfe  cotanto.  Che 
-gran  piacere  avrei  io  di  poter  chiedere  a Quintiliano,  perché  egli  sì 
alfolutamente  fcrìvelfe  nel  lib.  10.  cap.  1.  le  feguenti  cofe  d’ Omero.1 
Humani  ingenti  excedit  modum , ut  magni  fit  viri  virtutes  e/'us  non 
aemula t ione , quod  fieri  non  poteJIì  fed  intelledu  J equi . Quando  egli 
non  riftringefte  tutta  quella  fmifurata  lode  al  folo  Stile  d’Omero,  che 
veramente  ha  dell’Eroico,  del  maeflofo  in  alto  grado,  ho  ben  pau- 
ra, che  Quintiliano  mal  poteffe  follenere  in  giudizio  cotal  fentenza. 

Che  fe  parliamo  degli  Autori  moderni  in  paragon  degli  antichi 
Greci,  e Latini,  dovrà  ben  guardarli  il  Giudizio  de’ giovani  liudiofì 
da  quel  difordinato  affetto,  che  lor  mollra  il  Sig.  Perrauh  Autor 
Franzefe,  il  quale  non  avendo  avuto  fcrupolo  di  anteporgli  a tutti 
j più  venerabili  Poeti,  e Scrittori  dell’antichità,  diede  per  mio  ere- 
dere  a divedere,  che  molto  egli  non  abbondava  di  quel  pregio,  di 
cui  ora  andiamo  trattando.  Quelli  è,  fe  non  erro,  quell’ Autor  me» 
defimo,  che  trovava  più  Tale,  più  dilicatez^a  di  motteggiare,  più  for- 
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ia,  ed  arte  nelle  Lettere  Provinciali,  che  in  tutti  i Dialoghi  di  Pla- 
tone, in  tutti  i ragionamenti  di  Tullio,  e che  proteftava  di  featir  piti 
diletto  in  leggendo  certi  Dialoghi  di  Mondor,  e di  Tabarin,  che  in 
quei  del  mentovato  Platone.  Ma  mentre  taluno  cerca  di  dar  lungi 
dall’ diremo,  ove  lafciò  portarfi  il  Sig.  Perrault,  ponga  cura  di  non 
cadere  nell’oppodo  eccedo,  in  cui  andò  molto  a rifchio  d’urtare  il 
Sig.  Boileau,  Scrittore  per  altro  di  Guflo,  e Giudizio  purgatiffimo. 
Venera  egli  all’incontro  sì  fattamente  gli  antichi  Poeti,  che  confu- 
mando dietro  a quelli  tutta  la  fua  dima  CO,  pare  che  poca  a lui 
ne  rimanga  per  gli  moderni.  Potevad  di  fatto  defiderare,  ch’egli 
nel  riprovar  le  malfondate  opinioni  del  fuddetto  Perrault  non  avefle 
impoda  a’ fuoi  divoti  1’ obbligazione  di  adorare  a chius’ occhi  gli  an- 
tichi, e vietato  il  paragonare,  non  che  l’ antipor  loro  alcun  de’  mo- 
derni . £'  ancora  un  difetto  adai  nocivo  al  buon’  ufo  del  Giudizio 
una  tal  paffione,  e in  edo  pure  caddero  altri  valorod  Scrittori,  imma- 
ginantifi,  come  io  fofpetto,  che  da  contradegno  d’uomo  erudito,  e 
d’  intendimento  non  volgare,  il  tenere  in  maggior  pregio  Omero, 
che  Virgilio,  e dar  la  palma  a tutti  i vecchi  fopra  i moderni  Au- 
tori. Se  il  Tribunale  del  buon  Gudo  vuol  dirittamente  giudicare, 
dee  sbandire  sì  fatti  Pregiudtxj , e configliard  colla  fola  Veridt . Si 
■vogliono  venerare,  e imitare  gli  antichi;  ed  è poco  faggio,  anzi  te- 
merario, chi  vuol  condannare  in  tutto  una  sì  gran  fila  di  fecoli,  che 
hanno  ammirato  il  merito  di  que’  valenti  Poeti.  Ma  ciò  non  toglie 
la  giurifdizione  a’  moderni  di  riconofcer  que’  difetti , dai  quali  non 
vanno  efenti  ancor  gli  antichi , purché  liberamente  nel  mededmo  tem- 
po (*) 

(*)  La  troppa  e cieca  (lima  degli  antichi  Poeti  Latini  vien  biafimata  da  Orazio: 
che  pcrcib  Plauto  e Lucilio  fon  da  lui  criticati . Omero  però , che  d fatto  da  lui 
..  volte  fotto  al  gran  pefo  inchinare,  bonus  dormita t Homerus , e la  cui  fama  fi  fanno  giri. 
ria  alcuni  de’  moderni  Critici  di  lacerare.,  contra  al  giudizio  di  tutta  1’  amichiti  , d da 
Orazio  innalzato  fino  alle  {felle  in  quella  famola  Epiilola,  che  comincia:  ; 

T re j ani  belli  Scriptorem , Maxime  Lolti , 

Cum  tu  declamar  Romae , Praenefle  reltgi . 

Lattanzio  ancora  difapprova.  e meritamente , coloro,  che  approvano  tutte  le  colè  degli 
antichi,  ciecamente,  fine  ulto  sudicio.  Ma  nobililfimo,  e graziofifiimo  in  quella  parte 
è il  giudizio  di  Quintiliano , che  può  fervirc  di  regola  nella  Critica  de’fommi  Antichi, 
Lib.  io.  eap.  l.  Ncque  id  flatim  legniti  perfuafum  fit , omniax  quae  magni  Authores  dixo- 
rinr , inique  ejje  pcrfeila.  Nam  & tabulane  aliquando,  & oneri  cedunt , & indulgent  inge- 
niorum  fuorum  vohtptati  ; nec  femper  intendunt  animum,  & nomumquam  fatigantur,  culti 
Ciceroni  dormi  tare  interim  Demofi  henes,  Horatio  vero  etiam Homerus  ipfe  videa  tur.  Summi  enim 
funt  ; hemines  ttmen : acciditque  iis,  qui  quicquid  apud  iìlos  rcpererunt,  direndi  legem potante 
ut  deteriora  imitentur  ( id  enim  efl  facilius  ) ac  Jt  abande  fimiles  putent . fi  vttia  magnO- 
rum  conf  i qumtur . Modefie  tamen , Cf  circumfpc&o  sudicio  de  tanti s viris  pronunriandum 
efi,  ne  (qued  pieci fque  accidie)  damnent  quae  non  intelligunt.  Ac,  fi  neceffe  ejì  in  alterai» 
errare  partem,  omnia  eorum  legentibus  piacere , quam  multa  difplicert  maluerim . 
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po  guftino,  e lodino  le  lor  virtù,  e bellezze;  e purché  fappiano  a- 
doperar  le  Regole  della  vera  Critica.  Poteva  giuftamente  il  Sig.  Boi* 
leau  fofpendere  quefta  giurifdizione  ad  alcuni  temerarj  Critici,  e par- 
ticolarmente al  Sig.  Perrault,  uomo  non  ben  fornito  delle  qualità  d’ 
ottimo  Giudice,  ma  non  dovea  sì  francamente  (tendere  il  fuo  divie- 
to a tutti  gli  altri  Scrittori.  E per  verità  ch’egli,  feri  vendo  in  tal 
maniera,  non  fi  ricordò  allora  d’aver  tante  volte  letto  Orazio.  Di- 
ce quello  giudiziofo  Poeta  nell’Epift.  1.  lib.  2.  ad  Augufto,  che  non 
poco  erra  chi  tanto  ammira,  e loda  i vecchi  Poeti,  che  non  gli  da- 
rebbe l’animo  d’antiporre,  o paragonar  loro  alcun  de’ moderni.  Ag- 
giunge, che  giudica  prudentilTimamente,  ed  è fola  mente  faggio  chi 
crede  con  lui,  che  ne  vecchi  Autori  s’incontrano  di  molti  difetti. 

Si  veteres  ita  miratur , laudatque  Poetai , 

Ut  nihil  anteferat , nihil  illis  compar  et,  errat . 

Si  quaedam  nimis  antique , fi  plcraque  dure , 

1 Dicere  credat  eos , ignave  multa : fatetur . < 

Et  fapit , (y  mecum  facit , Ò*  Jove  judicat  aequo. 

Può  edere,  che  allora  volefle  Orazio  colpire  i foli  vecchi  Latini;  ma 
la  fua  regola  dee  fervire  per  tutti.  Si  vuol  rifpettare  l’antichità,  e 
commendarne  il  valore,  ma  non  diffimularne  i difetti;  e quando  in 
paragone  degli  Antenati  abbiano  più  merito  i Nipoti,  perchè  a que- 
lli s’ha  da  negar  la  vittoria?  E’  bellilfima  in  fomigliante  propofito 
la  fentenza  del  Crifliano  Cicerone,  cioè  di  Lattanzio  nel  lib.  2.  cap. 
8.  delle  Indir.  Div.  S api  enti  am , dice  egli,  fibi  adimunt , qui  fine 
ulto  Judicio  inventa  majorum  probant , (y  ab  aliis  pccudum  more  du- 
cuntur  ; [ed  hoc  eos  fallit,  quod , Majorum  nomine  pojito , non  putant 
fieri  pojfe,  ut  aut  ipfi'  plus  fapiant , quia  Minores  vocantur,  aut  illi 
defipuerint , quia  Majores  nominantur , ' ’ 

Ma,  rifponde  il  Sig.  Boileau,  che  non  hanno  i moderni  ancor 
confeguito  il  figlilo  dell’antichità,  cioè  l’approvazione  di  molti  feco- 
li,  come  poffono  modrarla  i vecchi  Poeti,  laonde  il  Racine,  e Pie- 
tro Cornelio  non  fi  debbono  paragonar  co*  Sofocle,  ed  Euripide.  Un* 
Autor  vivente  può  avere  abbagliati  gli  occhi  del  Mondo  letteraro, 
■e  rapita  una  lode,  che  la  Poderità,  più  giudiziofa,  ed  accorta  gli 
negherà.  E ciò  pruova  egli  colla  fortuna  del  Balzac,  e d’ alcuni  Poe- 
ti Franzefi,  e fpecialmente  del  mentovato  Pietro  Cornelio,  non  tro- 
vandoli più  chi  legga  i primi,  e feoprendofi  ora  fempre  più  nuove 
debolezze  nell’ultimo,  benché  a’ tempi  loro  fodero  ammirati  da  tut- 
ti. Ben  giudiziofa,  e faggia  fi  è 1’ offervazione  del  Sig.  Boileau,  e fer- 
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ve  raanvigliofamente  per  tener  in  freno  certi  cervelli  deboli,  e te^ 
merarj,  come  fuppone  egli,  e non  ingiuflamente,  che  foiTe  quello 
del  menzionato  Sig.  Perrault;  ma  non  già  per  togliere  l’ autorità  di 
giudicare  agli  uomini  di  purgato  Giudizio,  e pratici  della  regola  Cri- 
tica buona.  Può  il  popolo,  polfono  i poco  accorci  lafciarli  abbagliare 
o da  qualche  fallo  lume,  o da  qualche  novità  di  (file , o dall’ affetto 
della  Nazione,  e lodar  perciò  fopra  il  dovere  un’Autore,  il  quale  da’ 
Foderi  più  giudizio!! , e meno  appadiouati  non  iarà  poi  tenuto  ia 
gran  pregio.  Ma  in  quello  errore  ooa  caderà  chi  è provveduto  de’ 
veri  lumi  per  ben  giudicare,  potendo  quelli  niifurar  colle  leggi  Tem- 
pre collanti  del  vero  Bello  i componimenti  sì  de’ moderni,  come  de- 
gli antichi,  e profferir  fopra  ciafcuno  la  fua  fentenza  con  modella  fran- 
chezza. E do  a vedere,  che  il  Sig.  Boileau  farà  un  procedo  contri 
Properzio,  Ovidio,  Giovenale,  Lucano,  e altri,  che  non  afpettaro- 
no  il  Sigillo  dell’antichità,  cioè  il  conlenfo  di  parecchi  fecoli  per 
alzare  alle  delle  Virgilio,  e per  paragonarlo,  e antipolio  eziandio 
all’ antichidimo  Principe  degli  Epici  Greci.  Certamente  non  ebbe 
Giovenale  difficoltà  di  dire  nella  Sat.  li. 


Condir  or  lliados  cantal  itur , atque  Af aranti 
Alti  foni  dubiam  (a)  facientia  carmina  polmoni. 

E molto  più  dille  Properzio  nell’  Eleg.  34.  lib.  2.  benché  non  fotìe 

ancor  pubblicata  l’ Eneide.  

Qui  nunc  Aencae  Troiani  fttf citar  arma , 

J aRaquc  Lavinis  moenia  Itroribus  & c. 

Ceditc  Romani  Scriptores , cedile  Grati. 

Ncfcio  quid  maini  nafeitur  Iliade.  \ 

Non  appettarono  tanti  altri  valenti  Giudici  quello  figlilo  dell’anti- 
chità per  lodare  gli  Scrittori  meritevoli;  e fe  non  fi  folle  comincia- 
to per  tempo  a riconofcere,  e a confcflir  liberamente,  il  merito  de’ 
grandi  uomini,  o avrebbono  elfi  perduto  il  coraggio,  o non  fi  fareb- 
! 1 »...  ti.  j . be 


fu)  Il  dire  dubiam  foderaio  ptimim,  i giudizio  aflài  più  modtóo  del  Orda,  c de- 
gli altri  moderni.  Il  dire:  infero  quid  maius  mfeitur  Iliade , i anche  modello,  per  un 
ira  (porto  Poetico.  Un  non  fo  che,  vile:  Io  non  ve  lo  faprei  fpiegare.  Ma  ci  lento  un 
non  fo  che  di  pi j , , clic  non  è là  . Giulio  Celare  Scaligero  giunte  a qucfla  temerità  di 
rifare,  e fecondo  fui  migliorare  i verfl  agli  antichi  Latini.  Spiegò  H primo  bandiera  ai 
Critici.  Il  Rullo  d dia  Critica  non  fo  quanto  a’ooflrì  giorni  li  porta  etTere  raffinato,  ef- 
fondo rari  gl* intelligenti  delle  Lingue  degli  Autori  criticati;  la  qual' intelligenza  a bea’ 
«riticare  mi  par  neccrtaria.  Nell’  antico  gli  Oneromirtigi  , c gli  altri  non  ebber  fama. 
A Zoilo  l’odio  pubblico  fc’rompere  il  collo,  come  raccorda  Svida.  Quando  viene  criticato 
dagli  antichi  alcuno  di  que’glorioli,  il  fanno  bellamente,  e con  maniera,  fenza  perdere 
il  buon  cortume  della  reverenza  e rifpetto  verfo  que’  buoni  antichi . E Platone  nel  li- 
cenziare Omero  dalla  fua  Repubblica,  il  fa  con  fegni  d'onore,  e con  civilirtima  e corte- 
fillinu  cerimonia,  dopo  averlo  con  unguenti , e con  ghirlande,  profumato  e accarezzato. 
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be  continuato  de’Poderi  a lavorar  il  figlilo , che  defidera  il  Sig.  Boi- 
leau.  Anzi  quedo  figlilo 9 o (la  quella  antica,  e collante  ammirazio- 
ne delle  Opere  di  qualche  Scrittore  antico,  non  ha  impedito  a’nodri 
giorni,  e ne’ due  fecoli  palTati , ne’ quali  s’è  affinato  il  Guilo,  e la 
Critica,  che  non  lì  fcuoprano  in  que’sì  lodati  Antichi  molte  mac- 
chie, forfè  non  offervate  per  tanti  fecoli;  e che  giullamente  non 
fi  biafimi  alcuno  di  que’ tanto  incenfati  dalla  venerazione  de’ fecoli 
trapalfati. 

Non  ci  dupirerao  dunque,  fe  il  foverchio  offequio,  portato  dal 
Sig.  Boileau  agli  antichi  Poeti,  lo  ha  qualche  volta  fpinto  ad  ol- 
traggiar più  del.  convenevole  alcun  de’ Moderni.  Solamente  ci  potrh 

C,rere  alquanto  drano,  ch’egli  abbia  nella  Sat.  p.  si  fconciamente  par- 
to dei  Taffo,  che  di  peggio  non  potea  dirli.  Ecco  i fuoi  verli, 

Tota  les  jours  à la  Cour  un  Sor  de  quali  té  1 

t Peut  iuger  de  tra  ver s avec  impunitè  : 

A ' Malberbe , à Racan  preferer  Tbeopbile , 

Et  le  clinquant  du  Taffe  à tout  f or  de  Virgile . 

Ogni  giorno  alla  Corte  v ha  qualche  nobile  Pazzo  , che  pub  con  im- 
punità portare  uno  f ciocco  giudizio  degli  Autori , preferire  il  Tcopbilo 
al  Malberbe , e al  Racan;  e antipor  re  l'orpello  del  Taffo  a tutto  Co- 
ro di  Virgilio . Il  motto  in  vero  parve  affai  beilo,  e meritò  perciò  d* 
edere  copiato  dal  P.  Bouhotirs,  e incadrato  come  una  gemma  nel  fine 
della  Maniera  di  ben  penfare.  La  buona  opinione  però , eh’  io  porto  del 
Sig.  Boileau,  vuol  bene  ch’io  prenda  ad  indovinar  quello,  ch’egli  in- 
tefe  di  dire  con  quedi  verli.  Non  oferei  credere,  die  quedo  Cenfore 
per  fola  invidia  avelie  voluto  sì  maltrattare  la  riputazione  del  Taffo, 
quafichè  a lui  difpiaceffe  il  mirar  priva  finora  e la  fua  Lingua,  e la 
fua  Nazione  di  quel  pregio,  che  toccò  alla  Grecia  in  un’Omero,  ai 
Latini  in  un  Virgilio,  e a gl’italiani  nel  Taffo.  D’ uo  sì  vile  affet- 
to io  noi  reputo  capace.  Non  fo  nè  pure  indurmi  a credere,  ch’egli 
non  conofceffe,  che  nella  Gerufalemme  li  contengono  moltiflìme  ma- 
ravigiiofe  Virtù  Poetiche,  le  quali  di  lunga  mano  avanzano  qualun- 
que difetto  polla  o feoprirfi,  o fognarli  in  tutto  quel  Poema.  Deve 
egli  pur  fapere,  quante  debolezze,  ed  errori  appajano  dentro  l’Ilia- 
de, e che  tuttavia  quede  macchie  fon  coperte,  e com peniate  dal  lu- 
me d’altre  Virtù,  onde  non  lafcia  perciò  Omero  d’effer  Divina.  Lo 
lfeffo  Signor  Boileau  confeffa,  che  tutto  ciò,  che  Omero  toccò,  li 
convertì  in  oro*  Se  dunque  non  è in  quedo  valentuomo  nè  ignorane 
za,  nè  invidia,  reda  ch’egli  altro  ne’ mentovati  verli  non  abbia  vo- 
luto 
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luto  condannare,  fe  non  coloro,  che  fcioccamente  ofano  antìporre,' 
le  clinquant  du  Taffe , cioè  qualche  pezzo  del  Taflo  apparentemente 
bello,  ma  realmente,  e internamente  brutto  i tour  t or  de  Vtrgile , 
cioè  a tutto  il  belliflimo  Poema  di  Virgilio.  Nella  qual  Temenza  egli 
ha  feco  prontamente  concordi  tutti  gl’  Italiani , i quali  come  in  ogni 
Poeta,  cos'i  nel  TaiTo,  riconofcono,  e confeffano  alcuni  difetti.  Li 
conofceva  il  Taflo  medefimo,  e quegli  ftefli,  che  più  ora  difpiac- 
ciono  ai  Critici  Franzefi,  furono  a lui  vivente  oppofti  dagl’italiani; 
e fra  gli  altri  Cammillo  Pellegrini  gli  fece  quella  oppofizione:  Di- 
cono alcuni , che  non  convenga  ad  Armida,  nè  a Tancredi  innamora- 
ti dire  ne'  l or  lamenti  parole  così  colte , e artifixiofe.  Ora  certo  è, 
che  non  potrebbe  fchivare  il  titolo  di  mentecatto  chi  preferiffe  le  par- 
ti difettofe  del  Taflo  alle  migliori  di  Virgilio,  ed  ha  perciò  gran 
ragione  il  Critico  di  proverbiar  coloro,  che  giudicavano  in  tal  gui- 
fa.  Ma  quanto  è giufta  una  tal  cenfura,  altrettanto  farebbe  ingiufla, 
e fconcia  quell’ altra,  ove  egli  intendeffe  con  que’fuoi  veri!  di  dire: 
che  il  Poema  del  Taflo  in  paragon  dell’ Eneide  e come  ? Orpello  in 
comparazione  dell’Oro,  cioè  che  la  Gerufalemme  fia  un  viliflìmo, 
infelice,  e fciocco  Poema,  non  d’altro  ripieno,  che  dell’apparente 
Bellezza  dell’ Orpello;  e che  per  lo  contrario  l’ Eneide  fia  tutta  Oro. 
Non  appruovo  io  gii  volentieri  l’opinione  di  quegli,  che  antipongo- 
ro  il  Taflo  a Virgilio;  perchè  quantunque  il  noftro  Poeta  abbia  del- 
le  Virtù,  che  il  rendono  commendabile  al  pari  di  Virgilio,  e pofla 
dirii,  che  in  qualche  cofa  ei  fuperi  il  medefimo  Virgilio  ( come  lo 
hanno  dimoflrato  uomini  di  gran  fanno,  e letteratura  ) contuttociò 
egli  è inferiore  per  altre  parti,  nè  fi  dee,  nè  fi  può  preferire  a quel 
fortunato  Poeta.  Ma  ciò  non  ortante  fono  in  si  gran  copia  le  Virtù 
del  Taflo;  il  merito  fuo  è si  conofciuto,  e predicato  da  tutti  i fag- 
gi ; la  Tua  gloria  è si  confeffata  per  leggittima  dagli  ftefli  Frencefi , 
che  men  prudente  di  chi  antipone  all’ Eneide  la  Gerufalemme,  fa- 
rebbe chi  o credefle,  o voleffe  far  credere  la  Gerufalemme  tutta 
Orpello , tutta  Bellezze  Falfe,  e tutta  lumi  apparenti,  non  veri.  Noti 
abbiamo  gi'a  fondamento  di  fofpettare  un  si  difordinato  Giudizio  nel  Sig, 
Boileau  perfona  dottiflìma;  e perciò  mi  fo  a credere,  niun’ altra  in- 
tenzione aver  egli  avuta,  che  la  fopram mentovata . Altro  per  appun- 
to non  fuonano  le  fue  parole,  fe  non  che  ftolti  fon  coloro,  che  an. 
tipongono  a tutto  il  Poema  realmente  bello  di  Virgilio  alcune  par- 
ti , che  folamcnte  iu  apparenza  foo  belle  uel  Taflo , 
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La  difputa  finqnì  da  noi  agitata  intorno  a Virgilio,  e al  Taf. 
lo,  e alla  fentenza  del  Signor  Boileau,  ci  fa  neceffariameote  pattare 
a dire:  che  la  fovrana  perfezion  del  Giudizio  è quella  del  faper  co* 
nofcere  in  ogni  Autore  tutto  ciò,  eh’ è bello,  e degno  di  lode,  e 
tutto  ciò  ancora,  che  è biafimevole.  Della  qual  virtù  perchè  alcuni 
lon  privi,  quindi  è che  s’innamorano  d’ un  folo  Autore,  e fpregiano 
tutti  gli  altri,  non  avendo  etti  incenfo,  che  per  quell’unico  Idolo  da 
lor  venerato.  Confumano  alcuni  tutta  la  loro  (lima  dietro  T.  Livio, 
ne  vogliono  foffrire  Vellejo  Paterculo,  Tacito,  ed  altri  Storici.  Ad 
altri  piace  il  folo  Virgilio,  nè  fan  ritrovare  alcuna  virtù  in  Omero, 
in  Lucano,  in  Ovidio,  e limili . Pare  cotanto  eccellente  ad  altri  il 
Petrarca,  che  appena  degnano  cfun  guardo  ciò,  che  nella  Lirica  non 
ha  odore  di  Petrarchefco . Ma  proprio  del  Giudizio  vado,  e fini  (li- 
mo fi  è il  diflinguere  i pregi  d’ognuno,  e nella  divertiti  degli  Stir 
li  (coprir  la  divertiti  del  Bello,  a cui  per  mille  differenti  vie  può 
pervenirli . 

Noi,  per  efempio,  fe  attentamente  confideriamo  l’inarrivabile 
Stile  del  menzionato  Virgilio,  ritroveremo,  ch’egli  ufa  una  fempli- 
ce,  e pura  brevità  d’immagini,  nelle  quali  non  fa  pompa  l’Inge- 
gno, ma  bensì  un  maravigliofo  Giudizio,  che  tien  forte  in  briglia 
la  Fantafia,  e l’Ingegno.  Suole  quel  divino  Poeta  quali  fempre  di- 
pinger le  cofe  con  artifiziofa  brevità,  toccandole  con  pennellate  da 
Maestro,  fenza  molto  fermarli  a fegnar  il  minuto  d’ effe  con  minuti 
colori . Egli  non  dice  per  l’ ordinario  fe  non  quello , eh’  è neceffario 
a dirli.  Non  fa  moftra  ambiziofa  d’ornamenti,  non  li  ferma  a lam- 
bir le  cofe;  ma  contento  d’avere  con  maefià  accennate  le  bellezze 
del  cammino,  fa  fempre  viaggio,  lafciando  a chi  con  gli  occhi  in- 
terni dell’ anima  il  fegue,  la  dilettazion  d’immaginare  ancor  più  di 
quello,  ch’egli  dipinge.  Ed  è ben  differente  la  brevità  dello  Stil 
Virgiliano  dalla  brevità  dello  Stil  Fiorito.  Quella  confitte  per  lo  più 
non  nel  dire  pochi  fentimenti,  ma  nel  dirli  con  poche  parole,  e in 
maniera  più  compendiofa  di  quella,  che  fi  tiene  in  adoperando  il 
fc triplice , e naturale  ufo  del  ragionamento  civile.  Nel  che  fon  famotì 
predo  i Latini  Sallullio,  e molto  più  di  lui  Tacito,  Lucano,  Sene- 
ca, Simmaco,  gli  Africani,  ed  altri,  che  affettarono  d’effere  brevi, 
affin  di  comparire  acuti,  e talvolta  caddero  in  una  poco  lodevole 
ofeurità.  Laonde  può  taluno  effere  un  gran  parlatore,  benché  ufi  que* 
Ila  si  fatta  brevità,  non  dicendo  egli  per  avventura  meno  d’ un  al- 
tro,  ma  riftringendo  in  mcn  parole  tutto  quel  molto,  che  fi  farebbe 
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detto  con  più  da  un’altro  parlatore.  Cosi  le  abbreviature  delle  paro- 
le, o le  note  antiche  di  Tirone,  e di  Seneca  non  lignificano,  e non 
contengono  meno  di  quel,  che  conterrebbe,  e lignificherebbe  una  ben 
dirtela  Scrittura.  Ma  la  brevità  Virgiliana  confirte  nel  dire  con  ma- 
niera naturale,  e colle  necefTarie  parole  ciò,  che  fi  conviene,  ed  c 
neceflario  -alla  Materia,  e nulla  più;  in  guifa  che  non  potrà  da’ ra- 
gionamenti di  Virgilio  levarli  cola  alcuna  lenza  pregiudicare  all’ope- 
ra. In  una  parola,  confirte  quella  impareggiabile  brevità  in  ciò,  che 
diceva  Quintiliano  nel  lib.  4.  cap.  2.  cioè  non  ut  minus^fed  ne  plut 
Jicotur , quam  opotteat.  E pochi  fon  coloro,  che  giungano  a ben  co- 
nofcere,  non  che  ad  imitare,  quello  rarirtimo  pregio  di  Virgilio. 

Nulladimeno  fi  vuol  confeflàre  il  vero;  con  troppa  indifcrezione 
pretendono  alcuni,  che  chi  non  lavora  i Tuoi  verfi  con  fomigliante 
modertia  d’ornamenti,  e brevità  di  Stile,  meriti  poca  lode,  anzi  fìa 
come  reo  d’intemperanza.  Nel  che.  animofamente  da  taluno  viene 
accufato  il  Tallo,  quafi  egli  di  troppi  ornamenti,  e concetti  abbia 
non  ornato,  ma  caricato  la  fua  Gerufalemme.  Acciocché  fondamen- 
to averte  una  tale  accula,  converrebbe  prima  provare,  che  all’Eroi- 
co Poema  fi  difconvenifle  lo  Stil  Fiorito:  il  che  finora  non  s’è  av- 
vifato  alcuno  di  poter  fare,  malfimamente  fapendofi  per  tertimonio 
di  Plutarco,  che  ne’ Poemi  d’Omero,  oltre  agli  efempj  di  tutti  gli 
Stili  grande,  mezzano,  e tenue,  vi  fi  truova  frequentirtim®  lo  Sti- 
le Fiorito,  di  cui  terremo  ragionamento  a parte.  Ora  ha  il  Tallo 
imitata  non  poco  la  brevità  Virgiliana , efl’endo  mani fedo,  ch’egli 
più  s’accofta  in  ciò  a Virgilio,  che  ad  Omero.  Ma  non  ha  egli 
poi  voluto  imitare  ancor  la  parfimonia,  e modertia  Virgiliana  negli 
ornamenti,  avendo  mifchiato  colla  fublimità  del  fuo  Stile  talor  la 
fecondità  d’Omero,  « talor  le  grazie  d’ Ovidio.  Il  che,-  fe  non  è 
più  llimabile,  è qualche  fiata  più  plaufibile,  che  la  maniera  Virgi- 
liana, la  quale  per  la  fua  modella  purità,  e femplicità  non  può  giun- 
gere a piacere  sì  univerfalmente,  come  quell’ altra.  Anzi  era  perfua- 
fo  il  Tallo,  per  quanto  fi  raccoglie  da  una  fua  lettera  fcritta  a Sci- 
pion  Gonzaga  l’Anno  1575.  che  nella  Lingua  Italiana  fia  neceflarÌ3 
maggior  copia  d’ornamenti,  che  nella  Greca,  e Latina.  E in  que- 
lla fua  opinione  concorreva  pure  il  Cav.  Lionardo  Salviati  con  altre 
dotte  perfone.  Io  non  fo,  qual  buona  ragione  averterò  coftoro  di  cosìl 
credere;  fo  bene,  che  ingiuftirtima,  e mal  fondata  fi  è una  fentenza 
attribuita  al  Cardinal  di  Perrona,  il  qual  diceva,  parergli  la  Geru- 
falemme del  Taflb  più  torto  una  tela,  o filza  d’ Epigrammi,  che  un’ 
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Epico  Poema,  volendo  lignificare,1  eh’ effe  è pierta  d*  Acutezze,  e df 
que’ lumi,  co’ quali 'per  l’ordinario  fi  fogliono  chiudere  gli  Epigram- 
mi. Balla  leggere  la  Gerufalemme  per  avvederli  della  verità  di  co- 
tale opinione;  chiaro  elfendo,  che  lo  Stile  ornato,  che  quivi  s’ado- 
pera, è diverlilfimo  dalle  Acutezze  degli  Epigrammi  ; e che -il  TafTa 
non  feminò  si  fatti  ornamenti  a due  mani,  ma  gli  andò  fpargendo 
nelle  parti  oziofe  del  Poema,  che  lo  comportano,  anzi  lo  richiedo- 
no, e dove  l’Ingegno  può  aver  libertà  di  feoprir  le  fue  miniere,  e 
di  mettere  in  mollra  le  proprie  ricchezze;  Vi  avrà  certo  qualche  luo- 
go in  quel  Poema , dove  farebbe  dato  miglior  configlio  l’ adenerft 
dagli  ornamenti  ingegnofi,  come  ne’ lamenti  di  Tancredi,  e in  qual> 
che  altra  parte  piena- d’ affettò.  (<Mà-  e pochiffimi  fon  quefti  luoghi  ,' 
e fi  vuol  perdonare  quedo  si  rado  eccèdo  a chi  è si  abbondante  dell’ 
altre  virtù,  ricordandrfi  dei  noto  verfo  : quandoque  bonus  dormita* 
Homerus s Non  ha  dunque  il  perfetto  Giudizio  da  -riprovare  un  Poe- 
ta, perch’egli  abbia  tenuto  cammin  differente  da  quello,  che  s’è  cal- 
cato da  un’altro  Poeta  valentiflimo,  potendo  ancor  quedo  cammin 
differente  aver  le  fue  bellezze  equivalenti  a quelle  dell’  altro  * • •» 


CAPITOLO  DUODECIMO. 


Pratica  del  Giudizio.  Sonetto  del  Marino  pojìo  al  cimento . Si  da  giu* 
dizio  tf  alcuni  luoghi  (f  Omero . Panegirico  J moderato  fatto  a que* 
fio  Poeta  da  un  moderno  Scrittore.  . 


TAnto  per  conofcere  i nodri,  quanto  per  difeopffre  gli 
altrui  difetti,  è neceffario  il  buon’ufo  del  Giudizio;  e 
quedo  confide  nel  faper  ben’ applicare  ai  differenti  cafi, 
e oggetti  le  Regole  del  Bello.  Chi  fa  ben  mettere  in 
opera  quede  Regole  fenza  lafciarfi  abbagliare  dalla  fu- 
perficie,  o fia  dall’apparenza  del  Bello,  e fa  penetrar  nel  fondo  del- 
le cofe,  todo  s’accorge  fe  ne’ componimenti  v’ è ordine,  ed  armonia 
d’azioni,  di  codumi,  di  penfieri;  e mancando  queda  proporzione,  e 
difpofizione,  egli  todo  ne  fente  noja,  e difpetto.  Ora  utile  imprefa 
io  reputo  il  modrare  in  pratica  le  maniere  d’efercitar  quedo  Giudi- 
zio, affinchè  i meno  efperti  s’addedrino  anch’edi  a ravvifare  in  al- 
trui le  proprie  macchie.  Prendiamo  dunque  a difamiuare  un  di  que 

Fff  i So- 
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Sonetti,  che  con  ammirazione  fi  leggevano  una  volta,  e tuttavia  li 
leggoao  con  gufto  da  chi  fi  lafcia  ciecamente  condur  dalla  fama,  e 
non  pafla  dentro  col  guardo  nelle  vi  (cere  della  Materia.  Ha  goduto, 
9 gode  quella  fortuna  predo  ad  alcuni  quello  del  Marino,  intitolato 
Inferno  a morofo , i cui  primi  verfi  fon  tali. 

Donna,  fiant  rei  di  morte.  Errafìi , errai: 

Di  perdon  non  fon  debiti  i rtofìri  errori. 

Tu , ohe  avveri  f affi  in  me  sì  fieri  ardori; 

Io,  che  la  fiamma  a il  bel  Sol  farai. 

Sono  affai  commendabili  i tre  primi  verfi , e fi  fpiega  felicemente  in 
erti  il  fcntimento  dell’Autore;  ma  fe  il  Giudizio  fi  ferma  a contem- 
plare il  quarto,  peneri  molto  a foddisfarfene . Imperciocché  e che 
vuol  mai  egli  fignificar  quello  Poeta  col  dirli  reo,  perchè  fari  le 
fiamme  a sì  bel  Sole ? Appare  ben  torto,  che  qui  s’allude  alla  Favo- 
la  di  Prometeo,  il  quale  rubò  alquanto  di  fuoco  al  Sole  per  anima- 
re alcune  rtatue  di  loto.  Sullo  Icoprimento  di  quella  erudizione  fer- 
mandoti il  poco  avveduto  lettore,  fenza  altro  cercare,  (lima  ballevol- 
mente  bello  il  concetto.  Ma  fe  altri  più  curiofo  vorri  pur  lare  l'ap- 
plicazione di  quella  Favola  alla  mente  del  Poeta,  e chiedere,  che 
fignifichi  egli  con  tale  allufione,  e qual’ errore  fi  fia  da  lui  commef* 
fo:  o non  fi  fapri,  fe  non  con  gran  difficolti,  intendere,  o bifogne- 
ri  adoperarvi  un  lungo  contento . Che  fe  diri  taluno,  facililfi nutrien- 
te intenderfi  per  fiamme  le  amoro  fe,  egli  fi  comincieri  con  egual  fa- 
àliti  a copofcer  difettofo  il  penfiero.  Non  può  dirfi,  che  un’Aman- 
te rubi  alla  fua  Donna  le  fiamme,  ma  che  ella  più  torto  le  avven- 
ti. £ quando  anche  poteffe  dirfi,  che  l’Amante  le  rubi,  non  dovaa 
almen  dirfi  in  tal  luogo,  dappoiché  aveva  il  Marino  incolpata  la 
Donna  per  aver  contra  di  lui  avventati  si  fieri  ardori;  altrimenti  vi 
farebbe  contradizion  manifella,  acculandoli  la  Donna  per  avere  (ca- 
gliati, e il  Poeta  per  aver  furati  di  nafcofto  i medefimi  ardori, 
Seguitiamo  avanti, 

io,  che  ftna  fera  rigida  adorai ; 

Tp,  che  fofii  f°ttf  afpe  a miei  dolori. 

Tu  nell' ire  ofìinata,  io  negli  amori: 

Tu  pur  troppo  fdegnafii ; io  troppo  amai. 

Molto  meglio  qui  fi  fpiegano  gli  fcambievoU  errori  di  quelle  duq 
perfone;  e farebbe  cenfor  troppo  fevero,  chi  biafimafle  l’ultimo  ver- 
fo,  come  inutile,  ripetendoti  qui  poco  diverfamente  quanto  £ detto 
nel  verfo  avanti,  li  primo  Terzetto  è quello. 

Or 
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Or  la  pena  laggiù  nel  cieco  Averno 

, Pari  al  fallo  n affetta . Arderà  poi 
Chi  vijfe  in  foco , in  vivo  foco  eterno. 

Secondo  il  Gius  Criminale  de’ Poeti  Amanti,  a quali  fembra,  che  le 
Donne  ingrate  meritino  d’ effer  gaftigate  nell’ Inferno,  molto  fondata- 
mente immagina  il  Marino,  che  ancor  la  fua  fark  condannata  colk. 
E ciò  avviene  in  fatti,  fe  fi  vuol  credere  all’Ariofto,  il  quale  ( po- 
co religiofamente  in  vero)  nel  Canto  34.  ci  rapprefenta  Lidia 
Al  fumo  eternamente  condannata 
Per  effer  fiata  al  fido  amante  fuo , 

~ v.  ' Mentitila  vijfe,  f piacevole  e ingrata. 

Ma  on  Concetto  non  molto  giudiziofo  del  Mariao  è quel  riflet- 
tere, che 

— — — Arderà  poi 

Chi  vijfe  in  foco , in  vivo  foco  eterno. 

Poiché  non  s’avvide,  che  con  tal  fentimento  attribuiva  alla  fua  Don- 
na l’efTere  fiata  infiammata  d’ Amore,  quando  egli  l’avea  prima  de- 
ferì tta  non  curante  d’affetto,  forda,  ingrata,  e rigida.  Laonde  il  con- 
cetto fondato  fui  Fuoco  Metaforico,  e fui  Fuoco  vero,  diventa  in 
quello  luogo  affai  freddo. 

L’ultimo  Terzetto  finalmente  è quello. 

Quivi  ( s Amor  fia  giufio  ) ambodue  noi 
All'incendio  dannati , avrem  /’  Inferno , 

Tu  nel  mio  core , & io  negli  occhi  tuoi. 

Ancor  qui  noi  brameremmo  il  Giudizio,  e l’  Ingegno  Filofofico,  di 
cui  altrove  abbiam  detto,  che  il  Marino  è fpefle  volte  privo.  Bene 
(la,  che  ambedue  quelle  perfone  fieno  condannate  alle  pene;  ma  co- 
me mai  può  dirfi,  che  quella  Donna  ingrata  abbia  d’avere  il  fuo 
Inferno  nel  cuor  del  Poeta  e il  Poeta  da  effer  tormentato  negli  oc- 
chi della  fua  Donna?  Ciò  in  altra  guifa  non  potrk  avvenire,  fe  non 
fupponendo,  che  il  cuore,  e gli  occhi  debbiano  cangiarfi  in  tre  ca- 
merette infocate,  entro  alle  quali  fi  potettero  arroflire  quelli  due  fo- 
gnati colpevoli.  Che  fe  vogliam  vedere  con  qual’ altro  Giudizio  fu 
l’argomento  medefimo  trattato  da  un  Poeta  Siciliano,  bada  leggere 
un  Sonetto  del  Sig.  Francefco  de  Lemene,  che  il  trafportò  in  Lin- 
gua migliore,  e balla  leggere  un’altro  Sonetto  d’ Angelo  di  Collan- 
xo,  il  quale  avanti  del  Marino  pofe  in  verfi  quella  Immagine  Itcfla. 
Quivi  noi  ritroviamo  il  Verifimile,  e non  i delirj,  e il  parlare  a 
calo  del  Cavalier  Marino.  Ma  non  è molto  difficile  al  Giudizio  aa* 
cor  de’ giovani  lo  feoprire  delle  debolezze  in  quello  Poeta. 
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£'  ben  cofa  malagevole  a chi  non  è provveduto  di  tfaaggiori 
lumi  il  dittinguere  quelle  de’ più  rinomati,  e valenti  Poeti,  e parti- 
colarmente degli  Antichi.  Tuttavia  fé  fi  adopererà  quel  compatto, 
che  ci  propone  il  buon  Guflo,  per  mifurare  il  Bello,  e il  difettofo , 
potrà  pervenirfi  ancora  a dar  giudizio  di  quegli;  e la  Natura,  mae- 
llra  del  diritto  giudicare,  ci  feoprirà  fedelmente  i vizj  anche' degli 
uomini  grandi.  Prendiamo  dunque  l’Idolo  de’ Greci,  e deprimi  fe- 
ccli,  cioè  il  Divino  Omero,  e fupponghiamo,  che  l’occhio  noftro  s' 
avvenga  nel  lib.  14.  dell’Iliade,  ove  i Greci  feriti,  e condotti  a mal 
partito  da  Ettore,  non  fanno  a qual  deliberazione  appigliaci.  Netto- 
re  perfuade  di  non  combattere  piìt  per  allora;  Agamennone  Re  loro 
coniglia  la  fuga  (non  cerco,  fe  con  molta  prudenza  );  quefla  è ri- 
provata da  IJÌiffe . Finalmente  s’introduce  Diomede  a parlare  ; ed 
egli  coraggiofa mente  perfuade  il  profeguir  la  pugna,  non  ottante  le 
loro  ferite.  Ma  fe  ben  fi  difamina  il  ragionamento  di  quello  Eroe 
fpotto  dal  Poeta  in  ventitré  verfi , non  apparirà  molto  verifimile,  e 
naturale,  che  Diomede  ne  fpenda  almen  (a)  diciaflette  in  contar  la 
fua  Genealogia.  Eccovi  femplicemente  pollo  in  profa  Italiana  ciò, 
ch’eli  dice:  (b)  Affinché  0 Greci , non  v adiriate , nè  biafimiete  le 
0 mie 


(a)  Dici  affette.  ] Così  per  l’appunto  I Tofcani,  ficcomc  diciatto,  diciannove.  Per- 
ciocché l’accento,  che  é fui  dittongo Italiano  Je  nella  parola  Tolcana  Deca,  nel  for- 
nnrfi  la  voce  di  Dicci  e fette  in  una  loia  Diciaffette , fi  trae  più  la,  c va  a pofarfi  fulla 
nrima  di  fette  ; fi  lifeia  il  dittongo,  sbattendotene  la  lubiuntiva.  Cosi  Tuono  fa  poi  To~ 
lare,  Giucco  faceva  apprelTo  sii  antichi  Giurare;  appretto  noi,  Giocare.  E cosi  Dtec,  in 
compofizione  fa  O/d,  per  non  far  fona  in  due  luoghi,  e fui  dittongo,  e lull  accenta 
0 cosi  accvolarne  c lifcinr  Li  pronuncia.  , . , «1  % 

Ci)  Omero  nel  Lib.  XIV,  dell’ Iliade,  fecondo  la  mia  traduzione,  dice  cosi! 

O itivi  Agamennone — — fia  ehi  dica  _ 

Penjier  miglior  di  quello;  o vecchio,  o giovine,- 
Che  molto  volentieri  a me  ciò  fia , 

A quefto  dijfe  il  prode  Diomede  : 

Fi  non  t finge:  ni  cercarlo  troppo 
A noi  fia  et  uopo,  Je  ubbidir  vclefle, 
tJ?  per  fd-gno  ciafetm  di  voi  btafmafle  , 

Perdi  tra  voi  io  fia  'J  minor  di  uafcita.  _ 
pi  buon  Patire  mi  vanto  anch'  io  per  nafeitt 
P’  c flirt,  di  Tideo,  cui  coprì  in  Tebe , 
jj j fpafa  terra  ; po/cia  che  a Ponto 
piacquero  da  tre  figli  generofi , 

£ yn  J'ieuronc  abituro , e nella  eccella 
Cali  doni,  A gelo,  e Melar,  ed  il  terza 
Tu  il  cavalcante  Eneo , dd  padre  mio, 

Che  fu  padre,  e in  valor  pafso  qu’gh  altri , 

Ma  quelli  ivi  rimafie  ; I il  padre  mio 
Tcrmolfl  in  Argo,  apprtffo  aver  girato , 

Che  cosi  piacene  a Gioie  ? e agli  altri  ul>vif 
D' Ade  afte  delle  figlie  egli  una  prefe, 
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mie  parole ',  perchè  io  fin  minore  d'età  fra  tutti  voi  altri , anch’io  mi 
glorio  quanto  alla  mia  J chiatta  d' effer  nato  da  un  padre  nobile , cioè 
da  Tidco , che  fu  fepolto  in  Tebe . Perciocché  da  Porteo  nacquero  tre 
figliuoli  valoroft , che  abitarono  in  Plcurona , e nelf  alta  Cali  dona , cioè 
Agrio , e Melane , £ #/  A?rxo  fu  il  nobile  Enéo  padre  di  mio  padre , 
e fuperiore  a fratelli  in  valore,  Qucjìi  fi  fermò  in  que'  pae fi  ; ma  il 
padre  mio  abitò  in  Argo , divenuto  ramingo , perchè  così  volle  Giove , 
r g/>  De/.  P>e/é  rg//  per  moglie  una  delle  figliuole  <£  Adrafìo , 
e f aggiornava  in  una  cafa  abbondante  di  viveri,  ove  godea  molte  fer- 
tili campagne,  e all'intorno  molti  orti  ricchi  di  piante.  Aveva  egli 
parimente  molte  pecore,  e pajfeggiava  ornato  d' un  afta  fra  gli  altri 
Greci.  La  verità  di  quejle  cofe  già  deve  ejfere  giunta  alle  vojìre  orec- 
chie ; onde  non  ifìate  a riputarmi  ignobile,  e codardo,  nè  a dif prezza- 
re il  buon  parere,  ch'io  fon  ora  per  darvi.  Pofcia  con  cinque  foli  al* 
tri  verfi  configlia  ai  Greci  a combattere,  e a far  coraggio  alla  gen- 
te ferita. 

Facilmente  s’accorgeranno  i dotti  in  leggendo  cotal  dicerìa,  che 
Omero,  almeno  in  quello  luogo,  non  è quel  grande  Oratore,  che 
ci  vien  fuppofto;  e che  un’ Efordio  sì  lungo  per  un’Orazione  sì  cor- 
ta non  è molto  ben  penfato.  Ma  vengali  alle  prefe.  Qual  ragione, 
e verifimiglianza  ci  è mai,  che  Diomede  potette  in  tal  congiuntu- 
ra così  favellare,  o dovette  allora  defcriver  la  gloria  de’ Tuoi  Ante- 
nati? (a)  Quelli  erano  ben  noti  a chi  l’afcoltava,  ed  egli  medefimo 
lo  confetta:  perchè  dunque  inutilmente  vantarfi  di  quello  pregio  fen- 

za 

Ed  abiti  una  ca  fa  in  viver  graffa , 

E in  gran  dovrà  a a lui  eran  campagne, 

Che  rende an  grano;  e molti  ancor  di  frutti 
. V ave  a filari  intorno , ed  ancor  branchi 
Erano  a lui  di  pecore  ; e per  lancia 
Sovra  tutti  gli  Achei  portava  il  vanto. 

Qitejlc  cofe  ben  voi  udir  potete 
Come  vere:  però  di  trifla  nafcita 
Eie  non  pensando , ni  un'imbelle:  quella 
Parola  non  J pregiate  detta  ; eh'  io 
Ben  parlerò 

Diomede,  come  aiovane,  per  accreditare  il  configlio,  eh*  ci»li  era  per  dare,  e conciliarli 
quella  autorità,  che  l’età  non  gli  donava,  l’accatta  da’ Tuoi  Antenati;  i quali  dice  efli> 
re  fiati  nobili,  ricchi,  e valorofi,  c in  conferenza  milita  a favor  fuo  la  prefunzione , 
ch’egli  fia  ancor  tale,  come  nato  da  quelli;  poiché  fortes  creantur  fortibus  & bonis.  Ciò 
non  fi  poteva  fpicgarc  in  tanto  brevi  parole,  avendo  a toccare  dc’fuoi  maggiori,  dc’fuoi 
fratelli,  delle  avventure,  de’ parentadi,  delle  ricchezze,  del  valore. 

(a)  La  Nazion  Greca  dovea  efi'ere  cicalatrice.  Bilognava  que’ Greci  antichi  pigliarli 
colle  cicalate.  Quelle  Genealogie,  quelle  Nobiltà,  erano  (limate.  Non  erano  àncora 
venuti  Maellri  di  Rettorie!;  non  s’ era  pcranche  raffinato  il  Mondo.  Tale  in  fiamma 
«ira  l’Eloquenza  di  que’ r-mpi ; e Omero  ce  la  dipinge. 
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za  udire  perfona,  che  lo  merteflfe  prima  in  dubbio?  perchè  vantarfe- 
ne  in  mezzo  al  pericolo  delfefercito,  a cui  poteva  recarti  danno  eoo 
quelto  fuperHuo  ragionamento?  Ma  egli  temeva;  dira  taluno,  che 
non  folle  difpregiato  il  Tuo  parere,  conofcendofi  egli  giovane  in  pa- 
ragon  degli  altri  Principi,  e perciò  volle  prevenir  l’ obiezione  al- 
trui, inoltrando  ch’egli  difeendeva  da  gente  valorolà,  e nobile.  Qua- 
Cchè  quello  effere  figlinol  di  Tidéo,  nipote  d’Enco,  e pronipote  di 
Po  fico  fotf e un’argomento  forte  per  provare,  che  il  fuo  configtio,  in 
quel  punto  avelfe  da  eifere  ottimo,  ch’egli  folle  uom  valorofo.  Per 
Verità,  che  tal  confeguenza  è poco  ben’  appoggiata  ; fenza  che,  ficco, 
me  dicevamo,  niuno  ignorava  il  valor  di  Diomede,  e la  nobiltà  de* 
fuoi  natali,  onde  non  occorreva  il  far  quivi  quella  inutile  pompa. 
Ponghiamo  però,  che  potelfe  Diomede  col  ricordar’ a’ Greci,  quai  fu- 
rono i Tuoi  Antenati,  accreditare  il  conliglio,  ch’egli  volea  dar  lo- 
ro: qual  Deceduti  poi,  e convenevolezza  vi  era,  ch’egli  raccontati^, 
quante  pecore,  e campagne,  quanti  orti,  e piante  godefle  una  volta 
in  Argo  Tidéo  fuo  padre?  Che  aveva  ciò  che  fare  col  perfuadere  a’ 
Greci  il  combattere?  Poteva  al  piu  al  più  contentarti  di  dire,  ch’e- 
gli era  nato  di  nobili,  e glorioti  Antenati,  e perciò  che  noi  riputaf- 
fero  codardo,  e ignobile,  e non  biatimadero  il  fuo  parere.  Ma  il 
povero  Diomede  efee  di  propofito  poco  prudentemente;  ed  io  (lo  per 
dire,  che  i Greci  in  udire  quello  improprio  Efordio  dovettero  afpet- 
tare  una  fomigliante  conchiufione,  cioè  uno  fpropofitato  conliglio. 
Quando  però  io  parlo  di  Diomede,  che  ragiona  poco  a propofito, 
tutti  ben’ intendono,  ch’io  parlo  d’Omero.  Non  doveva  egli  introdur 
quello  Eroe  a favellare  si  poco  veritimilmente;  e chi  ora  in  egual 
congiuntura  prendetie  ad  imitarlo  in  qualche  Poema,  fveglierebbe  fà- 
cilmente le  rifa. 

Difaminiamo  ancor  un’altra  diceria  d’ Agamennone  nel  lib.  ip. 
Dappoiché  il  Poeta  ci  ha  poco  dicevolmente  rapprefentato  Achille, 
il  qual  teme,  che  le  mofche  non  guadino  il  cadavero  di  Patroclo; 
e dappoiché  la  Dea  Tetide  fua  madre  ha  prefa  la  cura  di  metter 
compenti)  ad  un  si  grave  pericolo;  Achille  armato  efee,  e in  faccia 
dell’ efer cito  fi  riconcilia  con  Agamennone.  Allora  quelli  prende  a 
ragionare  al  popolo,  e feufa  la  patifata  collera,  dicendo  elferne  (lata 
cagione  Ate  figliuola  di  Giove,  e Dea,  che  ifpira  il  mal  fare.  E 
qui  ponti  a deferì  vere  l’ opere  malvage  di  collei,  e a dire,  com’ella 
offendere  ancor  Giove  una  volta.  Entrando  pofeia  a narrare  un’in- 
ganno fatto  da  Giunone  al  detto  Giove,  allorché  Ercole  doveva  u- 

feire 
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(ciré  alla  luce,  non  ha  fcrupolo  veruno  di  fporre  il  Dialogo  leguité 
fra  quegli  Dei  in  tal  congiuntura,  confumando  ben  quaranta  verfij 
cioè  quali  tutta  l’orazione,  in  contar  quella  piacevole  avventura. 
Finalmente  poi  per  buona  fortuna  ricordandoli , che  ha  da  parlar  d* 
Achille,  dice  che  vuol  placarlo  co’ doni,  e termina  il  fuo  ragiona- 
mento con  poche  altre  parole.  Io  troppo  abuferei  la  pazienza  de’ Let- 
tori, fe  volelTi  rapportarlo  tutto,  affinchè  manifdlamente  fi  fcorgef- 
fe,  quanto  fuor  di  propoli to,  e lungi  dalle  Regole  dei  Verifimile  e- 
fca  una  tal  diceria.  Agevolmente  potranno  altri  avvederfene,  confi- 
gliandofi  col  Tello  d’  Omero . Poteva  il  Poeta  con  pochi  accenti 
prudentemente  sbrigarli  da  quella  per  altro  faggia  difcolpa  (>),  fenza 
fermarfi  a deferì  vere  si  minutamente,  cioè  si  poco  verifimiimente,' 
tutta  la  novella  d’  Ate.  Ma  perch’egli  era  un  gran  parlatore,  fece 
(conciamente  ancor  tale  Agamennone,  non  ferbando  quel  Verifimile  , 
che  in  fomigliante  occafione  infegnava  la  Natura,  e il  buon  Gulio. 

Che  fe  noi  voleffimo  chiamare  in  giudizio  tante  altre  dicerie  d* 
Omero,  noi  troveremmo  in  effe  più  d’ un’ In  verifimile,  e altri  pec- 
cati di  quello  eccellente  Poeta.  Per  efempio  nel  lib.  4.  lo  lleffo  A- 
gamennone  fgrida  con  parole  villane,  e indegne  d’ un  Re,  e d’ un 
Capitano  par  fuo,  Mnelleo,  che  non  combatteva.  Fa  parimente  la 
medefima  creanza  a Diomede,  e gli  conta  con  troppo  lunga  ciarleria 
un’avventura  di  Tidèo,  che  ballava  accennare  in  pochi  verfi.  Nel 
lib.  6.  Andromaca  diffuade  il  fuo  Ettore  dall’ azzuffarfi  co’ Greci,  e 
Ipecialmente  con  Achille.  Ha  molti  belliffitni,  e teneriffimi  fentimen- 
tt,  ed  è fimilmente  nobile  la  rilpolla  del  marito,  come  anche  il  ti- 
more del  picciolo  Allianatte  in  mirar  il  padre  armato,  che  fe  gli  ac- 
colla per  baciarlo.  Ma  con  poca  proprietà,  e verifimiglianza  Andro- 
maca fi  perde  a narrar  minutamente  alcune  imprefe  d’Achille.  Pari- 
mente nel  lib.  11.  Patroclo  è inviato  dal  mentovato  Achille  a Ne- 
store, per  intendere  chi  foffero. alcuni  feriti.  Il  buon  Nellore  (b),  fpec- 
chio  della  prudenza  Greca,  incomincia  fenza  necelfità  a narrargli  dif» 
fufiffimamente  le  valorofe  imprefe,  ch’egli  avea  fatte  in  fua  gioven- 
tù, fpendeodo  in  quella  foverchia  narrazione  preffo  a cento  verfi.  In 
fimili,  anzi  in  più  proprie  congiunture  di  narrar  le  pallate  prodezze, 
Virgilio  dimollra  altro  Giudizio,  e raaffimamente  nel  5.  dell’ Enei- 
de, ove  il  vecchio  Entello  con  una  breve  parlata  ricorda  il  valor» 
delia  fua  gioventù.  Non  minore  inverifimiglianza  nel  lib.  20.  è quei- 

Tom.  IX,  P,  I,  \ G g g la, 

00  Proprio  è di  chi  fi  feufa,  l’ufare  molte  parole,  e trovar  macchine  e invenzioni 
& divertire,  e diftrarre  l’animo  dalla  con  fiderà/ ione  delle  cole  pallate. 

{0)  Ncltorc  ha  fatto  dire  a Orazio:  Laudator  tempcris  atti. 
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le,  dove  Enea  prima  di  venire  alle  roani  con  Achille  vuol  contargli 
tutta  la  fua  Genealogia  con  molte  inutili  digrelfioni,  onde  il  noilro 
Talloni , in  defcrivendo  la  battaglia  di  due  guerrieri  nel  Can.  7.  del- 
la  Secchia,  allude  per  quanto  io  credo  a quella  fanciullaggine,  e leg- 
giadramente cosi  motteggia. 

A’o»  fletterò  a parlar  de  caft  loro , 

Come  folcuan  far  le  genti  antiche , 

AV  fe  il  lor  padre  fu  Spagnuolo , 0 Moro; 

• . Ma  fecero  trattar  le  man  nemiche. 

Ma  che  ilo  io  ricogliendo  grinverilìmili,  de’ quali  abbonda  quel 
Poema?  Quelli,  non  già  tutti,  ma  in  parte  poffono  leggerli  ne’ libri 
di  Platone,  Dion  Grifoftomo,  Libanio,  filolìrato,  Longino,  Giulio 
Celare  della  Scala,  Udeno  Nifieli,  del  P.  della  Cerda,  del  Beni,  del 
Talloni,  del  P.  Rapin,  e di  cento  altri  Autori.  Anzi  chi  abbia  fior 
di  Giudizio,  potrà  di  leggieri  per  fe  flefi'o  fcoprirli  talvolta,  e prin- 
cipalmente fe  avrà  guflo  per  le  Opere  di  Virgilio  Poeta  maraviglio- 
fo,  e farà  paragone  del  Giudizio  dell’Epico  Latino  col  Greco.  Io 
però  nè  per  difpregiare  Omero,  nè  per  oppormi  alla  fentenza  di  tan- 
ti  favj  uomini,  che  lodarono  i Poemi  da  lui  comporti,  ma  per  dare 
un  faggio  di  ciò,  fu  cui  fi  abbia  da  efemitare  il  Giudizio,  ho  rac- 
colto quelli  pochi  efempj»  Confeffo  ancor  io,  che  potl'ono  per  lo  con- 
trario in  quello  Poeta  olfervarfi  mille  altri  belliflìmi  luoghi,  e eh' 
•gli  abbonda  di  tante  virtù,  quante  badano  per  dichiararlo  Principe 
de’ Poeti  Greci,  e valentirtimo,  anzi  divino  Poeta.  Conofco  altresì, 
che  chi  può  gurtarlo  in  fonte  (a),  fenza  aver  ricorfo  a’fuoi  Tradut- 
tori, e la  l’erudizione  antica,  può  feoprirvi  delle  maggiori  bellezze, 
f leggere  con  diletto  la  forma  del  guerreggiare,  i conviti,  le  cerimo- 
nie, ed  altre  ufanze  di  que’ remotilfimi  fecoji,  le  quali  pajono  rin- 
crefcevoli , e talor  dilettole  ad  alcuni  idioti,  folo  pratici  de’ collumi 
d’ oggidì.  Nulladimeno  proterto  ancora  di  defiderzre  minor  paffioq? 
jn  chi  fpaccia  per  oro  tuttociò,  che  Omero  ha  toccato.  Voglio  dire, 
che  non  fo  approvare  lo  fmoderato  Panegirico  fatto  di  quello  Poeta 
dal  Sjg.  Boileau  nella  Poetica  Can-  3.  colle  feguenti  parole.  Si  direbbe 

> ■ 1 che 

(4)  Anche  quei,  che  non  poflirmo  eruttare  in  fonte  Omero,  come  Io  ledono  eoa 
fede,  e con  una  certa  giuda  deferenza  al  giudizio,  che  ne  ha  fatto  l’antichità,  quan- 
tunque non  lo  vegliano  nella  fua  luce,  pure  impareranno  con  diletto  l’Erudizione  anti- 
ca, e molte  belle  cote,  Tra  l'alrre  figure  d’Omero  dal  gravi  (limo  Critico  Quintiliano 
fon  lodate  le  digrellioni  ; e quando  elle  dilettano,  e non  vi  i cola  di  fupermjo,  quan- 
tunque fieno  in  molti  verfi  deferitte,  non  fono  mai  lunghe,  Quintiliano  l,ib,  a.  Cap. 
I.  nel  grande  Encomio,  eh’  ei  fa  d’Omero,  mette  trai)' altre  1 J am  J hnilirudinei , ampli - 
ficatioues,  exrmpld , digrtffus , fiea  a rrrurn  ©•_  arguitimi  a , erttraqu:  prebandi  ac  refutandi. 
Jxnt  ita  multa , ut  liuto  gai  di  Aftibus  liripftrunt , plurima  earum  rerum  tejiimoriig  ai 
he  Poeta  petant. 
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che  Omero  per  piacere  a fuoi  Lettori  avejfe  rubata  a Venere  la  cintura 
Il  fuo  libro  b un  fertile  teforo  di  cofe  dilettevoli.  Tutto  ciòy  cÌj  egli 
tocca , fi  converte  in  oro ; ogni  cofa  nelle  fue  mani  riceve  nuova  gra- 
fia ; in  ogni  luogo  egli  ricrea , e giammai  non  ijlanca  & c.  Egli  non  fi 
perde  punto  in  digrejjioni  & c.  Amate  dunque  i fuoi  ferini , ma  con  un 
amor  fincero.  E?  Jegno  d aver  molto  profittato , alloracbè  egli  vi  piace. 
On  d'rroit , que  pour  pidire , infiruh  par  la  Nature 
Homere  aie  d Venus  derobè  fa  ceinture. 

Son  livre  ejl  d agrèmens  un  fertile  trefor  • 

Tout  ce , qu  il  a touch! , f e convertit  en  ori. 

Tout  refoit  dans  fes  mains  une  nouvellc  gracc  ; 

Par  tout  il  divertita  (3*  jamais  il  ne  lajfe • 

Une  beureufe  cbaleur  anime  fes  difcours . 

Il  ne  s ègare  point  en  de  trop  longs  dètours  8cc. 

Aimez  donc  fes  écrits , mais  d un  amour  fine  ere  : 

C’  e/l  avoir  profitè  que  de  fgavoir  s y plaire . 

Qui  eruditamente  fi  applica  ad  Omero  ciò,  che  di  Tullio  fcrifle 
Quintiliano;  ma  non  fo,  fe  con  ugual  fondamento*  So.  bene,  che 
fiamo  obbligati  allo  Scrittor  Franzefe , perchè  dopo  tante,  lodi  ci  ab- 
bia perfuafo  l’amar  sì  i Poemi  d’Omero,  ma  con  un’ amor  fincero. 
Perciocché  va  altrimenti  predicando  coli’efempio  fuo  il  medefimo  Sig. 
Boileau,  mentre  pare  eh  egli  ami  quel  Poeta  con  un’amore  cieco. 
E vaglia  il  vero,  non  è forfè  cecità  d’amore  il  pronunziare,  che 
quanto  fi  toccò  da  Omero,  tutto  fi  cangiò  in  oro,  e ch’egli  non  fi 
perde  mai  in  digreflìoni,  quafi  nulla  v’abbia  ne’ fuoi  Poemi,  che  non 
fia  nobile,  preziofo,  fenza  difetto?  Saprei  volentieri,  s’egli  tenga  per 
oro  ancor  tutto  ciò,  che  i migliori  Critici,  e noi  teftè  abbiam  ri- 
provato in  Omero.  Ma  benché  ciò  non  fia  tatto  oro,  tale  però  po- 
trà edere  paruto  al  Sig.  Boileau,  che  già  oflervammo  appaflionato 
non  poco  per  gli  antichi  Poeti;  e fi  vuol  perdonare  quello  fuo  giu- 
dizio agli  occhi  fuoi,  che  non  (anno  difeoprire  nella  venerabile  anti- 
chità le  macchie  sì  chiaramente  feoperte  da  tante  altre  perfone.  Non- 
dimeno farebbe  egli  più  feufabile,  le  alla  difav ventura  di  non  vede- 
re talvolta,  non  avelie  accoppiata  ancor  quella  di  travedere.  Quando 
fi  parla  dei  difetti  degli  antichi,  la  fua  potenza  vifiva  è sì  corta,  che 
non  giunge  a difcernerli . Quando  poi  de’ moderni  Poeti,  egli  è di 
villa  sì  acuta,  che  più  d’ogni  altro  Cenfore  può  difeoprirvi  de’ falli. 
Noi  fiamo  per  chiarircene  nel.  feguente  Capitolo,  ove  c ingegneremo 
di  moftrare,  come  il  Giudizio  maneggi  le  armi  da  difeia,  dopo  aver 
fin  qui  accennato  l’ ufo  di  quelle  da  offefa . 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Oppoftzioni  fatte  al  Taffo  dal  Signor  Boileau  difciolte.  Comparazione 
fua  giudizio fornente  ufata.  Cenfurt  centra  il  mede  fimo  del  Rapi- 
no, e del  Mambruno  ributtate.  Unità  d Eroe  nella  Gcrufalemme . 
Contrajfegni  del  principale  Eroe . Semema  del  Mazzoni  poco 
fondata. 

DUe  mancamenti  di  Giudizio  fuppofe  il  Sig.  Boileau,  ra- 
gionando con  alcune  perfone,  d’avere  feoperti  nel  bel 
principio  della  Gerufalemme  del  TafTo.  Invoca  il  Poe- 
ta quivi  in  fuo  foccorfo  la  Mula  cele  ile,  e fra  l' altre 
cole  le  dice: 

Tu  ri f chiara  il  mio  canto , e tu  perdona 
f intejfo  fregi  al  ver , s adorno  in  parte 
D' altri  diletti , che  de'  tuoi,  le  carte. 

Stimali  qui  dal  fuddetto  Cenfore,  che  poco  giudiziofamente  dica  il 
Taffo  di  volere  adulterare  il  Vero  nel  luo  Poema,  e mifchiar  delle 
finzioni  alla  Verità  della  Storia.  Imperciocché  quantunque  il  Poeta, 
poffa,  e debba  ufar  le  finzioni,  tuttavia  ha  da  (predarle  come  Veri- 
tà ficure,  e certe  al  pari  degli  Storici;  altrimenti  difguflerebbe  per 
tempo  i lettori,  e fenza  neceflìtà  riconofcerebbe  egli  lleffo  un  difetto 
nell’ Arte  fua,  nè  la  renderebbe  commendabile  al  popolo,  confeffan- 
doft  menzognero  alla  bella  prima.  Quello  è il  primo  fuppolto  errore 
del  Taffo.  Il  fecondo  è tale.  Segue  appreffo  a ragionar  colla  Mula 
il  soffro  Poeta,  e le  ragiona  con  quelli  verfi: 

Sai,  che  là  corre  il  Mondo , ove  pii*  verfi 
Di  fue  dolcezze  il  lufingbier  Pamafo  ; 
v E che  il  Vero  condiro  in  molli  verfi 
J pii*  fchivi  allettando  ha  perfuafo. 

Cosi  alF  egro  fanciul  porgiamo  afperfi 
Di  foave  licor  gli  orli  del  vafo  : 

Succhi  amari  ingannato  intanto  ti  beve, 

E dalf  inganno  fuo  vita  riceve. 

Ancor  qui  fuppone  it  Signor  Boileau,  che  il  Taffo  peecaffe,  perché 
paragona  con  poco  Giudizio  la  Storia  del  conquido  della  Terra  San- 
ta ai 
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U ai  fughi  amari  beuti  rial  fanciullo,  mentre  effa,  tuttoché  non  coi*? 
dita  dal  fapor  Poetico,  è per  fe  fletta  dolce;  o pure  perchè  fpaventa 
chi  ha  da  leggere  con  fargli  fapere,  che  quella  è una  bevanda  ama- 
ra, e che  fi  vuol’ ingannare.  Ècco  le  due  oppofizioni  fatte  dall’acu- 
tilfimo  Critico  alle  due  Ottave  del  Tallo.  Ma  che  ciò  fìa  un  puro 
travedere,  e un  far  nafcere,  non  un  trovar  degli  errori,  ove  non  fu- 
rono mai,  per  avventura  potremo  provargli. 

Imperciocché  quanto  alla  prima  difficoltà,  vero  è,  che  il  Poeta 
jpeccherebbe  contro  ai  proprio  Decoro,  confettando  di  voler  fìngere, 
e dir  cofe  falfe;  ma  quella  dottrina  punto  non  s’adatta  al  cafo  pre- 
ferite. Ove  mai  ditte  il  Poeta  di  voler  mifchiare  delle  menzogne,  e 
delle  finzioni  col  Vero?  ove  di  voler  corrompere  la  Verità?  Ciò  non 
tuonano  punto  i riferiti  verfi*  Eccoli  di  nuovo. 

....  ff  fu  perdona  , 

S>  intejfo  fregi  al  Ver,  s adorno  in  parte 
D' altri  diletti , che  de’  tuoi,  le  carte . 

Chi  s’  intende  alquanto  di  Lingua  Italiana , fa  che  intejfere  fregi 
nuli’ altro  lignifica,  fe  non  intrecciare  ornamenti,  ornare,  pulire;  on- 
de il  voler’  intejfere  fregi  al  Vero  è lo  fletto , che  voler’  adomare  il 
Vero , e ciò  fi  ripete  colle  altre  parole  fe  adorno  &c.  Ora,  che  l’or- 
nare la  Verità  voglia  dire  corromperla,  e mifchiar  con  lei  il  Falfo, 
potrà  forfè  il  Signore  Boileau  a fe  fletto,  ma  non  a verun’ altro  In- 
tendente perfuaderlo . Altrimenti  gli  Storici , e gli  Oratori , che  ador- 
nano anch’ettì  la  Verità,  potranno  appellaci  menzogneri,  e falfarj. 
Ma  può  egli  replicare  : e perchè  il  Poeta  dimanderebbe  perdono  alla 
Mufa,  quando  lolaraente  intendefle  di  dire  il  Vero,  e di  non  me  (co- 
larvi il  Falfo,  o per  dir  meglio  le  Finzioni?  Non  è già  errore  l’a- 
domar’il  Vero,  ma  si  bene  l’adulterarlo.  Sapendo  il  Tatto,  ch’egli 
pure  non  men  degli  altri  Poeti  voleva,  e doveva  inteflfere  il  Finto, 
o Falfo  col  Vero:  liberamente  si,  ma  poco  giudiziofamente,  confetta 
il  fuo  volontario  delitto,  e vuole  fcufarlo.  Con  che,  s’io  mal  non 
ni’ appongo,  mi  fo  a credere  d’avere  indovinata,  e raccolta  tutta  la 
forza  di  quella  difficoltà.  Ma  ella  è piò  che  mai  fondata  in  aria. 

Doveva  il  Tatto  porre  in  verfi  un’Illoria,  ed  Imprefa,  che  per 
cagion  del  fine  fuol  chiamarli  da  tutti  Sacra;  laonde  piamente,  t 
giudiziofamente  s’avvisò  di  far  la  fua  Invocazione,  non  alle  Mufe 
del  Parnafo  profano.  Deità  fognate,  e chimeriche,  ma  bensi  alla  ve- 
fa  Celelle  Mufa,  da  cui  potea  ficuramente  prometterli  ajuto  nel  tef- 
fere  il  fuo  Poema.  A quella  Intelligenza  dunque  Angelica,  e cclr- 
...  ftiale, 
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filale,  ch’egli  immaginò  deftinata  dal  fuprerao  Motor  delle  cofe  ad 
aflìftere  all’Epica  Poefia,  egli  rivolfe  i Tuoi  voti.  E così  debbono  in- 
tenderli i primi  verfi  dell’Invocazione,  come  nei  fuo  Aminta  difefo 
pruova  l’Ab.  Giulio  Fontanini.  Da  quella  Intelligenza,  o Virtù  Ce- 
ìefte  fpera  il  TafTo  forza,  foccorfo,  ardore  per  ben  cantare  la  facra 
Storia,  dillinguendola  dalla  favolofa  Mula  de’profaui  Poeti.  Ma  per- 
chè ha  egli  fiflo  nell’animo  di  voler’efporre  quello  pio  foggetto  alla 
guifa  degli  altri  Poeti,  ed  ufare  quegli  ornamenti,  che  fon  proprj 
degli  altri  Poemi  Epici  non  facri,  quindi  è che  ne  chiede  avveduta- 
mente perdono  alla  Mufa  Celelle . Non  fi  accula  dunque  il  Tallo  di 
voler  adulterare  la  Verità  della  Storia,  ma  di  volere  ornarla,  e con- 
dirla in  parte  con  que’ vezzi,  abbellimenti,  e fapori,  ohe  fi  coftu- 
mano  dai  profani  Poeti.  Non  ignorava  egli,  che  tante  belle  verità 
di  quella  famofa  azione  non  aveano  bifogno  di  fregi,  e che  il  ve- 
ro vuol  più  torto  effer  femplice  e nudo.  Omari  res  ipfa  negat.  Sa- 
peva egli  ancora,  che  il  voler  fermarfi  a defcrivere  con  ifquifitezza 
d’ornamenti  alcuni  fuccertì,  e fpecialmente  le  follie  d’ Erminia,  Ri- 
naldo, Tancredi,  Armida,  e Clorinda,  e tante  altre  cofe  vane,  o 
profane  era  in  qualche  maniera  fallo,  ed  errore  agli  occhi  della  Mu- 
la Celefte.  Sapeva  altresì,  che  taluno  avrebbe  potuto  dirgli:  E co- 
me mai  tu,  che  invocarti  il  foccorfo  del  Cielo  per  un’argomento  fa- 
cro,  gli  vai  mefcolando  ornamenti  profani,  e cerchi  di  porgere  di- 
letto, e lufingare  i Lettori  col  dolce  del  Mondo?  Altra  ferietà,  al- 
• tra  modeftia,  e purità  ifpira  la  Mufa  Celefte,  come  appare  dai  di- 
vini Poemi  di  Giobbe,  de’ Salmi,  dell’ Ecclefiafle,  e da  quelli  del 
Nazianzeno,  di  Prudenzio,  di  S.  Paolino,  di  Giuvenco  e d’altri.  E 
in  effetto  fra  certi  dubbj  proporti  al  Taffo,  e da  lui  fciolti  a Curzio 
Ardizio,  uno  ve  n’ha  cioè  fe  forte  lecito  F aggiungere  ad  lmprefa  fo- 
rra alcuni  Epifodi  di  cofe  profane . 

Volle  perciò  il  Tallo  prevenire  gli  altrui  rimproveri,  e giudizio- 
famente  con  fella  re,  che  non  dalia  Mufa  Celefte,  ma  da  fe  veniva  T 
ufo  di  quelli  profani  ornamenti.  Ne  chiede  perdono,  e fi  ftudia  an- 
cora di  fcufarlo  con  dire,  che  i più  degli  uomini  leggono  più  vo- 
lentieri que’ libri,  ove  ha  fparfo  più  dolcezze,  diletti,  e ornamenti 
la  Poefia;  e ch’egli  non  meno  fpera  con  tal  mezzo  di  far  maggior- 
mente guftare  la  Verità.  Legganfi  i feguenti  verfi  4 e apparirà  ancor 
più  manifefta  la  mente  del  Poeta.  Che  s’egli  avelie  pur  voluto  par- 
lare giufta  l’interpretazione  del  nuovo  Cenfore,  avrebbe  potuto  dire: 

— ; — E fu  perdona , 

Se  intejfo  il  Finto  al  Ver.  — — — — 
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ovvero  in  vece  di  chiamar  lusinghiero  il  ParnaSo,  T avrebbe  chiama- 
to Menzognero . Ma  non  ha  egli  favellato  in  tal  guifa,  perchè  mai 
non  intefe  d’accufarfi,  o fcufarfi  per  aver  confufo  cofe  finte,  e mea* 
zogne  col  Vero;  ma  bensì  d’aver  aggiunte  troppe  dolcezze  Poetiche, 
ed  ornamenti  profani  ad  un  facro  argomento.  E qui  potrebbe  addur- 
li quanto  fcrive  il  TalTo  medefimo  nel  Difc.  a.  dell’Arte  Poetica,  e 
poi  nel  3.  del  Poema  Eroico,  ove  fpiega  in  che  confida  il  condi- 
mento, e l’ornato  de’ Poemi  Epici.  Ma  crediamo  d’avere  abbastanza 
foddisfatto  alla  cenfura  del  Sig.  Eoileau. 

Pafiiamo  all’altra  difficoltà,  la  quale  non  ci  fembra  appoggiata 
a miglior  fondamento.  Non  può,  dice  egli,  la  Storia  della  facra 
Guerra  chiamarfi  amara,  nè  acconciamente  paragonarli  ai  fughi  amar 
ri,  beuti  dal  fanciullo  infermo.  Son  quelli  i verfi. 

Così  all'  egro  fanciul  porgiamo  afperf$  > 

Di  foave  licor  gli  orli  del  vafo: 

Succhi  amari  ingannato  intanto  ci  beve , • 1 

E dall'inganno  fuo  vita  riceve . 

Primieramente  non  è vero  il  Supporto,  cioè  che  la  Storia  della  Ge- 
rusalemme liberata  qui  fi  paragoni  ai  fughi  amari.  Si  fa  Solamente 
comparazione  fra  quelli  fughi,  e il  Vero,  o fia  la  Verità  in  genera- 
le. Pur  troppo  la  fperienza  ci  mollra,  che  quella  Verità  quantunque 
sì  onefla,  e- giovevole,  pure  non  piace  a tutti,  e fa  per  così  dire 
naufea  ad  alcuni,  s’ella  è con  poco  garbo,  con  rozzezza,  e con  abito 
fevero,  o incolto  vellita.  Infin  le  più  grandi,  e le  più  utili  Verità, 
che  s’abbia  la  Religion  Cristiana,  cioè  quelle,  che  fon  deferitte,  e 
diffufe  per  parlar  con  Dante 

In  fulle  vecchie , in  fulle  nuove  cuoja ; 
pure  da  quanta  gente  Svogliata,  e (tolta,  non  s’amano  fecondo  il  do- 
vere, perchè  fcioccamente  lor  pare,  che  quelle  divine,  e fante  Verità 
fieno  amare,  e fpiacevoli,  comparendo  efpreffe  con  filile  baffo,  con 
rozzezza,  con  auflerità,  e non  portando  Seco  molta  dolcezza?  Che  fe 
al  Vero  fi  dia  condimento  dalla  dolcezza  de’ verfi,  e dalle  lufinghe 
della  Poefia,  fe  la  Verità  fia  abbigliata  con  ornamenti  graziofi,  e. 
con  que’ fregi,  che  le  può  dar  l’Eloquenza,  e molto  più  la  Poefia: 
ella  Suol  piacere  alla  gente  ancor  più  Svogliata,  e fchiva.  Ciò  pollo, 
come  coSa  certa,  dal  Taffo,  non  può  non  vederli  quanto  acconcia- 
mente s’adoperi  dal  Poeta  la  comparazione.  Erta  è tale.  Siccome  a’ 
fanciulli  infermi,  che  abborriScono  il  bere  la  medecina  amara,  {pia- 
cevole , quantunque  fia  per  recar  loro  falute,  noi  afpergiamo  di  qual- 
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che  licor  dolce  gli  orli  del  bicchiere,  affinchè  allettati  da  queffa  dol- 
cezza volentieri  prendano  la  bevanda;  Cosi  alla  gente,  che  abborri- 
fce  il  guffar  le  Verità,  benché  giovevoli,  perchè  le  pajono  fpiacevo- 
li,  e amare,  convien  condire  il  Vero  col  dolce  della  Poefia,  accioc- 
ché lufmgata  da  quella  dolcezza  facilmente  fi  conduca  a berle,  e gu- 
idarle. Nel  che  appare,  che  il  paragon  corrifponde  in  tutte  le  parti 
principali,  e che  corre  una  proporzion  manifefta  fra  le  perfone,  e co- 
le raifomigliate. 

Secondariamente  poniamo  ancora , che  il  Tallo  paragoni  la 
Storia  della  Guerra  facra  ai  fughi  amari,  non  però  farà  men  bella 
quella  fìmiglianza.  La  Storia  della  conquifta  di  Gerufalemme  è un 
Vero,  e un  di  que’Veri,  che  farebbe  poco  grato  alle  perfone  foglia- 
te, e di  gallo  non  fano,  fe  non  folfe  condito  co’  lapori,  e colie  dol- 
cezze Poetiche,  E in  effetto  radi  fon  quegli,  che  leggano  mai,  o 
vogliano  leggerlo  nelle  Storie  di  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro,  e 
in  altri  Autori,  Per  io  contrario  la  maggior  parte  del  popolo  inten- 
dente fuole  con  fommo  piacere  continuamente  farne  la  lettura  nel 
Poema  del  Taffb.  Adunque  ficcome  con  qualche  dolce  liquore  s’allet- 
tano i fanciulli  malati  a ber  la  medicina  ingrata,  che  dee  recar  lo- 
ro la  falute;  cosi  le  genti  fogliate,  e di  guffo  infermo  fi  allettano 
ad  affaggiar  la  Storia,  che  par  loro  fpiacevole,  mifchiandovi  le  dol- 
cezze della  Poefia,  e condendola  co’ dilettevoli,  e dolci  fapori  Poeti- 
ci. Ma  per  buona  ventura  oltre  alla  ragione  manifeffa,  con  cui  il 
pruova  la  bellezza,  e proporzione  di  queffa  fìmiglianza,  l’autorità 
degli  antichi  viene  a fomentarla.  Prima  d’ora  han  parecchi  offervato, 
che  il  Taffb  la  copiò  da  Lucrezio.  Platone  eziandio,  Quintiliano, 
Temiffio,  ed  altri  ufano  queffa  comparazione  in  guifa  poco  diverfa. 
Ora  fe  acconciamente , e leggiadramente  ( come  niuno  lo  negherà  ) 
da  Lucrezio  i precetti  della  Filofofia  Naturale,  e da  Quintiliano  gl’ 
infegnamenti  della  Rettorica,  condici  colla  foavità  dello  Stile,  e colle 
dolcezze  Poetiche,  s affomigliano  ai  fughi  amari,  che  fì  bevono  da* 
fanciulli:  perchè  mai  fi  porrà  ih  dubbio  la  proporzione,  e leggiadria 
della  medefima  fìmiglianza  ufata  dal  Taffb?  Certo  non  faprebbe  ad- 
durli differenza  veruna. 

Che  fe  pur  volefle  dirli,  che  il  Taffb  tuttavia  con  poco  Giudi- 
zio contefsò  d’avere  fcelto  per  argomento  del  fuo  Poema  un’affare 
fpiacevole,  perchè  ciò  fpaventa  il  Lettore,  e non  l’invita  a leggere; 
c il  Poeta  poteva  prenderne  un  dilettevole.  Se  fi  aggiugoefle  ezian- 
dio, che  imprudentemente  il  Taffb  dica  di  volere  ingannar  chi  ha 

da 
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da  leggere,  fìccome  i fanciulli  infermi  fono  ingannati  dal  Medico; 
perocché  non  amando  noi  d’effere  ingannati,  in  vece  di  prepararci 
con  affetto  alla  lettura  del  Poema,  ne  damo  fui  bel  principio  ribut- 
tati. Se,  dico,  tutto  ciò  fi  voleffe  opporre,  manifeflo  fegno  farebbe, 
che  folamente  per  cavillare,  non  per  cercare  la  verità  fi  farebbono 
cotali  obiezioni.  E vaglia  il  vero,  chi  così  argomentane,  indifcre- 
tamente  vorrebbe,  che  non  vi  foffe  un’atomo,  in  cui  le  cofe  com- 

S irate  non  corrifpondeffero  fra  loro;  il  che  tutti  fanno  quanto  ingiu- 
amente  fi  chieda.  E fio  a vedere,  che  fi  faccia  un  proceffo  al  Taf- 
fo,  quafìchè  egli  tratti  da  fanciullo,  e da  infermo  di  corpo  il  fuo 
Lettore;  o quafichè  il  fuo  Poema  affomigliato  alla  medicina  fia  da 
lui  creduto  neceffario  agli  uomini  per  ricoverar  la  falute  dell’animo, 
come  è la  medicina  al  fanciullo  per  riaver  quella  del  corpo.  Ognun 
fa,  che  bada  alle  comparazioni  il  corrifpondere  nelle  parti  principali. 
Per  altro  non  vi  farà  Lettor  veruno,  che  fi  fpa venti  dal  leggere  la 
Gerufalemme,  quafi  per  tal  paragone  quella  Storia  fi  apprenda  per 
molto  difpiacevole  ; poiché  il  Poeta  nel  medefimo  tempo  gli  fa  in- 
tendere, che  ancora  ì piò  fchivi  ne  prenderan  diletto,  mercé  dei  fre- 
gi, e delle  dolcezze  aggiunte.  Medefimamente  non  é neceflàrio,  dap- 
poiché  fi  è detto  dal  Taffo  per  leggiadria  di  Stile,  e per  formare 
una  vaga  Immagine,  che  il  fanciuQo  é ingannato , e dall  inganno 
fuo  vita  riceve , che  in  ciò  pure  la  comparazione  corrifponda.  Que- 
llo inganno  é per  così  dire  accidentale,  non  effenziale  al  fentimen- 
to,  nè  farebbe  flato  men  bello,  e vero  il  paragone,  tacendoli  le  pa- 
role fuddette,  e dicendofi. 

Succhi  amari  allettato  intanto  ù bevtt 
E da  bevanda  tal  vita  riceve. 

Ma  quando  anche  fi  voleffe,  che  qui  la  parità  correffe,  non  perciò 
fi  fpa  venterà  alcuno  dalla  lettura,  perchè  l’inganno  farà  dolce,  farà 
utile,  proteflando  il  Poeta  d’avere  co’ Poetici  condimenti  levata  ogni 
amarezza  al  fuo  foggetto,  e che  infino  i piò  dilicad,  e fchivi  po- 
tranlo  in  avvenire  affaggiar  con  diletto.  Per  molte  altre  ragioni,  che 
fi  potrebbon  produrre,  ma  che  non  fon  neceflàrie , io  mi  contenterò 
di  dire,  che  la  medefima  comparazione  fu  da  S.  Bafilio  adoperata  in 
lode  dei  Salmi  di  Davidde,  ficcome  può  vederfi  in  un  fuo  Prologo 
traslatato  da  Ruffino.  Moflra  egli,  che  ancor  le  divine  Verità,  per 
piacere  agli  uomini,  furono  condite  colla  Poetica  dolcezza,  e le  pa- 
ragona alle  medicine,  che  fi  danno  a’ malati.  Ma  perchè  il  Poeta 
noflro,  per  maggiormente  allettar  la  gente  fvogliata,  non  fi  contentò 
Tom.  JX.  P.  J.  H h h di 
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di  que’fapori,  che  (blamente  fon  proprj  degli  argomenti  facri,  e vol- 
le ufare  eziandio  quei  delle  Mute  profane,  quindi  è che  egli  ragio- 
nevolmente ne  chiede  perdono  alla  Celefte  Mufa.  Ed  eccovi,  fe  non 
erro,  dileguati  gli  fcrupoli,  e le  apparenti  difficoltà  oppofte  dal  Sig. 
Boileau  alla  bellezza  de’verfi  del  Tatto,  quando  feco  in  diverfi  tem- 
pi s’abboccarono  l’ Ab.  Alamanno  Salviati,  il  Sig.  Pietro  Antonio 
Bernardoni  Poeta  Cefareo,  e il  Marchefe  Giovanni  Rangoni,  Cava- 
liere di  Gufto,  e Giudizio  efquifitiffimo , fpecialmente  nelle  Lettere 
amene.  Non  fi  credette  però  il  Cenfor  Francefe  d’aver’ egli  prima  d’ 
ogni  altro  alzata  quella  polvere  contra  del  Tatto;  poiché  i Critici 
Italiani  aveano  già  fvegliata  la  medefima  difficoltà,  e fra  gli  altri, 
più  per  voglia  di  far’ ammirare  la  fua  Scolaftica  acutezza,  che  per 
feria  cenfura,  l’avea  fatto  il  P.  Veglia  nelle  fue  Sofifliche  Offervazio- 
ni  fopra  il  Goffredo,  a cui  in  poche  parole  ancora  la  fciolfe  Paolo 
Abriani  nel  Vaglio,  o fia  nelle  Rifpofle  Apologetiche.. 

Un’altra  battaglia  ora  c’invita,  non  effondo  folo  il  Sig.  Boileau 
ad  efercitare  il  fuo  Giudizio  fopra  i difetti  veri,  o apparenti  del  Taf- 
fo.  Anche  il  P.  Rapino,  che  non  ha  con  men  felicità,  e gloria  in- 
fognati, che  praticati  gl’  infegnamenti  della  vera  Poefia,  in  più  luo- 
ghi fi  avvento  contro  la  Gerufalemme.  Ma  fpecialmente  nel  libro 
intitolato  RifleJJioni  fopra  la  Poetica  di  queflo  tempo , per  quanto  ri- 
ferifce  il  Signor  Baillet  ne’fuoi  Giudizj  degli  Eruditi.  Ci  fa  ben’ egli 
la  grazia  di  confettare,  che  il  difegno  pii*  compiuto  di  tutti  i Poemi 
moderni  è quello  del  Tajfo , e che  nulla  è ufcito  in  Italia  di  piu  per- 
fetto alla  luce;  ma  foggiunge  ben  rotto,  che  ci  fono  de' gran  difetti 
nelP  efecuzione  di  queflo  Poema.  Di  grazia,  finche  l’armi  fon  calde, 
opponghiamole  al  nuovo  avverfario,  il  quale  colle  feguenti  parole  ci 
difcuopre  un  mancamento  del  mentovato  Poema.  Il  Tatto,  dice  egli, 
fa  efequire  tutto  ciò , che  vi  è di  pili  riguardevole , e firaordinario  a 
Rinaldo.  Quefli  uccide  Adraflo , Tifaferno , Solimano , e tutti  i prin- 
cipali capi  delP  Armata  nemica.  Rompe  gP  incanti  della  forefla  ; gli 
Epifodj  piU  importanti  fono  a lui  rif erbati  ; nulla  ft  fa  durante  la  fua 
lontananza.  Egli  folo  è deflinato  a tutte  le  cofe  grandi.  Goffredo , eh' 
è P Eroe,  non  fa  quaft  nulla.  Cosi  parla  quello  Cenfore,  con  gran 
franchezza  in  vero,  contro  al  Tatto,  e appretto  volgefi  a lodar’ O- 
mero,  come  quegli,  che  fa  operar  tutto  ad  Achille , bencbò  qualche 
volta  P abbandoni . 

Chi  prima  di  leggere  quelle  ultime  parole  aveffe  letto  un’altro 
Libro  del  P.  Rapino,  intitolato  la  Comparazione  de' Poemi  tf  Omero , 
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e Virgilio , potrebbe  dubitare,  fe  lo  fteflò  Autore  folle  colui,  che  quà 
efalta  Omero  per  aver  fatto  operar  tutto  ad  Achille.  Imperciocché 
nell’ accennato  Libro  dopo  aver  raccolta  da  molti  Critici,  e princi- 
palmente dal  noflro  Beni,  dal  Taflo,  e da  altri  Italiani  una  gran  fila 
di  difetti,  ch’egli  pure  condanna  in  Omero;  e dopo  aver  biafimato 
quei  Poeta,  perchè  abbia  prefo  per  Eroe  un’Achille,  cioè  un  uomo 
f oggetto  a mille  debolezze , e a difetti  notabilijjimi , ripruova  come 
un  grave  errore  quell’avere  abbandonato  il  fuo  Eroe  per  più  di  di- 
ciotto Libri  ( e ventiquattro  Libri  in  tutto  contien  l’ Iliade  ) facen- 
dolo ftar  neghittofo  tanto  tempo  a dormir  nelle  navi,  mentre  il  ri- 
manente de’ Greci  valorofamente  combatteva  contra  de’Trojani.  Ora 
come  ragionevolmente  può  mai  dirli,  che  Omero  fol  qualche  volta 
abbandoni  Achille,  dopo  averlo  dimenticato  per  più  di  due  terzi  del 
fuo  Poema?  Eccovi  come  il  prima  si  difettofo  Omero  diviene  il  più 
giudiziofo  Poeta  del  Mondo,  qualor  fi  tratta  di  fentenziare,  e con- 
dannare il  Taflo.  Io  fio  per  dire,  che  verun  Critico  non  ha  si  pie- 
namente fparlato  d’Omero,  come  il  P.  Rapino.  Ci  fa  egli  vedere 
mille  Tuoi  difetti  nella  Favola,  ne’ Collumi,  ne’ Sentimenti;  e final- 
mente riftringeodofi  a lodar  le  parole,  e l’efprelfioni  Eroiche  di  que- 
llo Poeta,  confefla,  ch’egli  è in  ciò  inarrivabile,  e che  quello  fol 
pregio  ha  ingannata,  ed  abbagliata  tutta  l’antichità,  avendo  llrappa- 
to  dalla  bocca  d’ognuno  tante  lodi  d’Omero.  Contuttociò  anche  in 
quella  parte  egli  va  toccando  di  molti  difetti.  Ma  dopo  una  si  fina 
cenfura  non  allettava  io  già,  che  dal  Padre  Rapino  nel  cap.  15.  del- 
le Riflelfioni  fopra  la  Poetica  in  particolare,  fi  proponefle  Omero  co- 
me il  modello  pii*  perfetto  della  Poe  fa  Eroica ; o almeno  fperava  io, 
che  fi  confeflafle  il  valore  di  Torquato  Taflo  con  più  amorevole  fin- 
cerità.  Poiché  fe  può  fervire  l’Iliade  per  modello  perfettiflìmo  dell* 
Eroica  Poefia,  quantunque  in  quel  Poema  fi  chiudano  tante  imper- 
fezioni, quanto  più  fi  conveniva  una  si  fatta  lode  alla  Gerufalemme, 
in  cui  la  Critica  troverà  bensì  de’ difetti,  ma  non  in  tanta  abbon- 
danza, e di  gran  lunga  più  virtù,  che  ne’ Poemi  d’Omero?  Non 
voglio  però  punto  affaticarmi  per  indovinare,  onde  nafcano  si  diver- 
fi,  ed  incollanti  giudizj  del  P.  Rapino,  nè  tampoco  difaminare,  fe 
veramente  Achille  facejfe  tutto , potendoli  intendere,  ch’egli  operò 
tutto  quello,  che  era  più  gloriofo,  e neceflario  per  vincere  i Troja- 
ni,  o per  condurli  a mal  partito. 

Meglio  fìa,  che  noi  confideriamo  la  gran  confidenza  di  quello 
Cenfore,  affermante  come  cofa  certiffima,  che  Rinaldo  faccia  tutto 
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ciò,  che  v’ha  di  più  luminofo,  e liraordinario  nell’imprefa  della 
Terra  Santa,  e che  a lui  folo  tocchi  l’uccidere  TUTTI  i principali 
capi  de  nemici.  Chi  non  crederebbe,  ciò  udendo,  che  foflero  ancor 
caduti  per  man  di  Rinaldo  Aladino  Re,  o Tiranno  di  Gerufalemme, 
Altamoro,  Ormondo,  Emireno,  Clorinda,  e Argante,  che  quali  po- 
tea  chiamarli  l’Ettore  de’Saracini,  e tanti  altri  fortiflìmi  Pagani  uc- 
cili  da  Tancredi,  da  Goffredo,  da  Raimondo,  e da  altri  Eroi  Cri- 
ftiani?  E che  grandi  prodezze  non  avea  fatto  il  Campo  Fedele,  men- 
tre che  il  buon  Rinaldo  agiatamente  ripofava  fra  le  delizie  d’ Armi- 
da? Ma  palliamo  all’altra  parte  della  cenfura,  ove  li  dice,  che  il 
Taflo  non  fa  qua  fi  far  nulla  a Goffredo , il  quale  tuttavia  è l’ Eroe 
dei  fuo  Poema.  Prima  del  Rapino  aveva  anche  il  P.  Mambruno  nel- 
le Quiftioni  Latine  intorno  al  Poema  Epico  incolpato  il  Tallo  non 
folamente  d’aver  peccato  nella  parte  eflenziale  dell’Epopeja,  cioè  nell’ 
Unità  della  Favola,  ma  eziandio  di  non  aver  fervata  l’unità  dell’ 
Eroe,  perchè  ciò,  che  v’ha  di  più  difficile  nell’imprefa,  è efequito 
da  Tancredi,  e Rinaldo;  e Goffredo  non  fa  quafi  nulla  di  importanza . 
Rinaldo , aggiunge  quello  Scrittore,  è il  vero  Achille  in  luogo  di 
Goffredo;  laddove  Goffredo  per  effere  f Eroe  del  Poema  dove  a far  tuf- 
fo ciò y che  fi  fa  operare  a Rinaldo.  Eccovi  l’ accula  medefima  data 
al  Talfo  dal  P.  Rapino,  a cui  con  brevità  rifpofe  l’Ab.  Giulio  Fon- 
tanini  nel  cap.  2.  dell’Aminta  difefo.  A me  pure  farà  lecito  di  confide- 
rar  fil  filo,  con  qual  fondamento  fi  condanni  in  quella  parte  il  Tallo. 

Egli  è certo,  che  l’Unità  dell’Eroe  non  efclude  la  compagnia 
d’altri  Eroi.  Oltre  ad  Achille,  che  nell’ Iliade  è il  vero  Eroe,  lì 
contano  per  compagni  ancora  Agamennone,  Diomede,  gli  Ajaci,  U- 
lifle,  Nellore,  ed  altri.  Nell’ Eneide  oltre  ad  Enea,  che  è il  ve- 
ro Eroe,  altri  ancora  v’entrano,  come  Pallante,  Mnefleo,  Serge- 
fio,  Tarconte,  e fimili.  Operano  ancor  quelli  Eroi,  e fervono  tut- 
ti per  trarre  a fine  l’imprefa  che  vien  propofla  dal  Poeta.  Il  prin- 
cipale, Eroe  pofeia  fi  riconofce,  e dillingue  dagli  altri  men  princi- 
pali, e perchè  egli  fupera  ciafcun’ altro  in  quelle  gloriofe  qualità,  e 
Virtù,  che  il  Poeta  gli  attribuifee,  e perchè  da  quelle  fue  Virtù 
principalmente  fi  produce  il  buon  fucceflo,  e fine  deìl’imprefa.  Ome- 
ro nel  folo  Valor  militare  ci  rapprefenta  il  fuo  Eroe  fuperiore  agli 
altri;  e da  quello  Valor  d’Achille  particolarmente  poi  nalce  la  feon- 
fitta  de’ Trojani,  e la  felicità  de’ Greci:  fe  però  quello  può  dirfi  il 
difegno  d’Omero,  dicendo  egli  nella  Propofizione,  forfè  con4  poco 
Giudizio,  di  voler  folamente  cantare  l’ira  d’Achille,  che  fu  affetto 

bialì- 
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biafimevole,  ficcome  cagion  di  gran  danni  all’Armata  Greca,  e non 

Eroponendo  alcuna  vittoria  del  fuo  Eroe.  Da  Virgilio  parimente  (ì 
>rma  Enea  fuperiore  agli  altri  Eroi  in  Pietà,  in  Prudenza,  in  Va- 
lore, e nelle  qualità  di  gran  Capitano.  E tutte  quelle  Virtù  appun- 
to fono  la  principal  cagione  della  felicità  de’Trojani,  e della  rotta 
dell’ efercito  nemico.  Il  Taffo  nella  medelìma  guifa  al  fuo  principale 
Eroe,  cioè  a Goffredo,  attribuifce  non  folo  tutte  le  qualità  gloriofe, 
e Virtù,  che  fon  in  Achille,  ed  Enea,  ma  eziandio  tutte  l’ altre  che 
debbono  concorrere  a formare  un  perfetto  Eroe  Crifliano,  e un’  I- 
dea  di  vero , e gran  Capitano  ; onde  con  tal’  unione  di  Virtù  il  ren- 
de fuperiore  ad  ogni  altro  Eroe  dell’ olle  Cridiana.  Da  tutte  quelle 
Virtù  di  Goffredo  nafce  poi  la  buona  condotta,  e il  fortunato  fuc- 
celfo  della  propolla  imprefa,  cioè  la  liberazione  del  Santo  Sepolcro. 
Se  mal  non  giudico,  mi  fembrano  quelli  i veri  contraifegni  del  prin- 
cipale Eroe;  poiché  ancora  gli  Altri  Eroi  operano,  e fon  dotati  di 
grandi  Virtù,  e talvolta  in  alcune  di  quelle  Virtù  fuperano  il  primo 
Eroe,  fìccome  in  accortezza,  prudenza,  fperienza,  ed  autorità  erano 
fuperiori  ad  Achille  Nellore,  Uliffe,  ed  Agamennone.  Servono  gli 
altri  Eroi  come  llrumenti,  e mezzi  per  ottenere  il  fine  dell’ impre- 
fa; ma  non  dipende  principalmente  da  ciafcun  di  loro  il  fine  fuddet- 
to,  nè  alcun  di  loro  è fuperiore  al  primo  Eroe  nelle  Virtù,  che  il 
Poeta  gli  attribuifce. 

Ora  olferviamo,  fe  quelli  fegni  di  primo  Eroe  compiutamente 
lì  truovino  in  Goffredo.  Egli  ci  vien  rapprefentato  come  l’Idea  del 
perfetto  Capitano,  e condottiere  d’ Armata.  O fi  guardi  alla  pietà, 
religione,  temperanza,  continenza,  e giudizia ; o fi  confideri  la  facon- 
dia, la  coflanza  nelle  avverfità,  la  maeflà,  la  fortezza,  e il  valor 
militare:  tutto  in  lui  fi  vede  raccolto,  nè  ad  altro  Eroe  dell’ eferci- 
to fuo  fono  attribuite  cotante  gloriofe  qualità.  Egli  dunque  è fupe- 
riore a ciafcun’altro  in  quella  riguardevole  union  di  Virtù,  che  gli 
è attribuita  dal  Taffo.  Raimondo  bensì,  Guelfo,  Tancredi,  Rinaldo 
fon  dotati  di  fomma  prudenza,  di  fingolar  valore;  ma  ognun  di  lo- 
ro è fuperato  da  Goffredo  per  la  fuddetta  unione,  mancando  ai  pri- 
mi il  fommo  valore,  ai  fecondi  la  prudenza;  la  temperanza,  e altre 
Virtù,  e qualità  gloriofe,  che  tutte  corteggiano  il  principal’ Eroe . 
Che  fe  fi  dirà,  che  Rinaldo  almeno  vien  rapprefentato  come  fupe- 
riore  in  fortezza,  e in  Eroico  valore  a Goffredo;  ed  eifendo  quella 
la  principal  Virtù  degli  Eroi,  per  confeguente  Goffredo  è avanzato 
sella  qualità  di  maggiore  importanza:  rifponderemo  primieramente, 
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che  per  eflere  un  compiuto  Capitano,  ed  Eroe,  non  bafta  un  brac- 
cio vigorofo,  nè  una  gran  forza  di  corpo,  valevole  a vincere  tutti 
i Tuoi  competitori.  Altro  ci  vuole  per  meritar  quello  gran  titolo. 
Secondariamente  la  Fortezza  .militare  potè  ben  prelfo  ai  Gentili  ri- 
putarfi  la  principale,  anzi  l’unica  Virtù  degli  Eroi;  ma  non  dee 
già  sì  facilmente  ftimarfi  tale  negli  Eroi  Criftiani,  e nella  noftra. 
Santa  Religione,  in  cui  non  la  Fortezza  militare,  ma  altre  fpecie 
di  Fortezza,  ed  altre  Virtù  fon  più  luminofe,  gloriole,  e più  pro- 
prie per  formar  un’Eroe  Criftiano.  Ora  quando  anche  Rinaldo  foffe 
più  forte  di  Goffredo  nell’ armi,  o fia  nella  Fortezza,  che  vince  i 
nemici  col  ferro,  non  può  dirli  però  fuperiore  in  Fortezza,  perchè 
non  ha  la  Fortezza  tollerante,  non  è un  Forte,  che  li  tenga  fra  i 
confini  della  Virtù,  uccidendo  egli  per  foverchio  empito  di  collera 
Gernando,  e raoftrandofi  difubbidiente  al  maggior  Capitano.  Laddo- 
ve la  Fortezza  di  Goffredo  è operante  infieme,  e tollerante;  è con- 
dotta dalla  Ragione;  è maneggiata  fecondo  tutta  l’idea,  che  ne  ha 
lafciato  Ariftotele;  ed  è propria  del  vero  Eroe  Criftiano,  e perciò 
più  ftimabile  dell’altra.  Fortitudo  (così  fcrivea  S.  Agoftino  a S.  Gi- 
rolamo) imprudens  effe  non  potè  fi , vel  intemperans , vel  injujìa . Ma 
in  terzo  luogo  è fallo  eziandio,  che  Rinaldo  fi  rapprefenti  in  For- 
tezza militare  maggior  di  Goffredo.  Eccovi  come  del  medefimo  Gof- 
fredo fa  il  Poeta  che  Erminia  ragioni  nel  Can.  3. 

E non  minor  che  Duce , è Cavaliere , 

Sì  del  doppio  Valor  tutte  ha  le  parti  ; 

JVè  fra  turba  sì  grande  uom  piu  guerriero , 
f O piu  faggio  di  lui  potrei  mojlrarti: 

Sol  Raimondo  in  confi glio , ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo , e Tancredi  a lui  s’  agguaglia • 

Adunque  nell’ olle  Criftiana  non  v’ha  pur  uno  più  guerriero,  e valo- 
rofo  di  Goffredo.  Al  più  il  folo  Rinaldo,  e il  folo  Tancredi  polfo 
no  dirli  eguali,  ma  non  mai  fuperiori  a lui  nel  Valor  militare.  Per- 
ciò abbaftanza  credo  io  provata  la  prima  propofizione , cioè:  che 
Goffredo  non  ha  alcun  fuperiore  nelle  Virtù  attribuitegli  dal  Poeta, 
anzi  che  egli  coll’unione  di  tanti  pregi  avanza  qualunque  altro  Eroe 
Criftiano;  onde  ha  il  primo  contraflegno  di  principale,  e primario 
Eroe  del  Poema. 

Contuttociò  mi  fo  a credere,  che  non  sì  di  leggieri  vorran  ce- 
dere in  quefto  punto  i Critici  Francefi,  finché  non  fi  toglie  un’ ob- 
biezione, che  elfi  pollone  fare*  Diranno  per  avventura:  Può  bene  a 

fuo 
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fuo  talento  proteflare  il  Taffo,  che  Rinaldo  non  è fuperiore  in  For- 
tezza  al  fuo  principale  Eroe;  ma  i fatti  diraoftrano  il  contrario.  Ri- 
naldo fa  tutto,  uccide  Adraflo,  Tifaferno',  Solimano,  e tutti-  i prin- 
cipali Capi  dell’Armata  nemica;  e Goffredo  non  fa  quafi  nulla* 
Gran  mercè  al  Taffo,  che  non  fi  contentò  di  dir  fidamente,  che 
Goffredo  era  uomo  guemito  di  rara  Fortezza,  e che  uitìno  l’avan- 
zava in  quella  Virtù;  ma  Tempre  ancor  tale  cel  fece  vedere  in  mez- 
zo alle  azioni  guerriere.  Io  configlio  i miei  lettori  a leggere  in  te- 
ftimonio  di  ciò  quanto  viene  fcritto  dal  Taffo  in  parecchi  luoghi,  è 
fpecialmente  nel  Canto  7.  nel  p.  e nell’  n.  Io  non  rapporto  i fuoi 
verfi,  perchè  facilmente  ognun  può  faperli,  o vederli.  E vedendoli,  può 
fcorgere,  con  che  alta  Idea  e tenore  di  Fortezza  Eroica  Tempre  vien 
rapprefentato  Goffredo  in  mezzo  ai  perigli,  e alle  battaglie.  Laonde 
ne’ fatti  ancora  egli  non  è fuperato  in  valore  da  Rinaldo,  come  te- 
flè  ce  lo  aveva  apertamente  detto  il  Poeta.  E di  qu\  pure  Ti  fcuo- 
pre,  quanto  fconciamente  fieno  falfe  le  due  propofizioni  de’Cenfori, 
cioè  che  Rinaldo  fa  tutto , e Goffredo  non  fa  quaft  nulla . Per  pro- 
var, che  Rinaldo  faccia  tutto,  nuli’ altra  ragion  fi  reca,  Te  non  eh' 
egli  uccide  Adraflo,  Tifaferno,  Solimano,  e tutti  i principali  capi 
dell’efercito  contrario.  E pure,  toltone  Aflìmiro  di  Meroe,  e i tre 
mentovati  Guerrieri,  che  il  Poeta  dice  nominatamente  uccifi  da  Ri- 
naldo, in  tutto  il  Poema  del  Taffo  io  non  ritruovo,  quali  altri  Ca- 
pi principali,  e forti  Campioni  della  parte  nemica  rimaneffero  eftinti 
per  man  di  Rinaldo.  Oltre  a ciò  i due  più  robufti  Saracini,  cioè 
Clorinda,  e Argante  caddero  vinti  da  Tancredi.  Aladino  Re  di  Ge- 
rufalemme  lafciò  la  vita  Totto  la  fpada  di  Raimondo.  Quel  Goffre- 
do medefimo,  che  non  fa  quafi  nulla,  uccide  Ormondo,  1 ; 

E Rime  don  , che  per  f audacia  è chiaro , 
c Sprezzator  de  mortali , e della  morte , 

prende  prigione  Altamoro,  e (ciò  eh’ è più  da  confiderarfi  ) toglie 
,di  vita  nell’ ultima  pugna  Emireno,  General  dell’ ode  d’Egitto:  nèl 
che  in  qualche  maniera  fono  dal  Taffo  imitati  Omero,  e Virgilio, 
che  al  loro  principal’ Eroe  fecero  riportar  vittoria  del  più  riguardevo- 
le Capo  della  parte  nemica.  Ora  fi  offervi,  con  qual  fronte  polla 
dirfi,  che  Rinaldo  uccife  tutti  i principali-  Capi  de’ nemici,  e che 
Goffredo  non  fa  quafi  nulla. 

Palliamo  all’altro  contraffegno  del  primo  Eroe.  Certo  è,  che  il 
buon  fine  della  facra  imprefa  principalmente  fi  dee  attribuire  a Gof- 
fredo; poiché  quelli  è il  folo  primo  Mobile  di  tutte  le  azioni;  egli 

è l’ ani- 
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è T anima,  e la  mente  di  tutto  l’efercito  Fedele;  opera  Tempre,  è 
tempre  in  armi,  e fa  prodezze,  quando  il  buon  Rinaldo  effemina- 
tamente fì  giace  in  grembo  ad  Armida.  Alla  fua  maeft'a  s'acqueta- 
no le  fedizioni,  per  lui  fi  fanno  i miracoli,  a lui  parla  il  Cielo,  e 
dal  Cielo  è ancora  eletto  alla  conquida  del  lauto  Sepolcro.  Dalla  tea 
prudenza,  dalla  tea  eloquenza,  dalla  tea  autorità  fi  raggira  la  Guer- 
ra ; nè  in  altro , che  in  lui , tutta  1*  Armata  s affifa  per  imparar 
valore,  e per  promettevi  vittoria  ficura.  Onde  nel  Canto  20.  dice 
il  Poeta: 

Vajfene,  e taf  è in  vijla  il  fommo  Duce, 

Ch'  altri  certa  vittoria  indi  prefume . 

Novo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce , 

E ’l  fa  grande , (y  augujìo  oltra  il  cojlume , 

CU  empie  (t  onor  la  faccia , e vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume  ; 

E nelC  atto  degli  occhi , e nelle  membra 
Altro  che  mortai  cofa  egli  rajfembra • 

Se  dunque  dal  buon  governo,  dalle  Virtù,  dall’ autorità  del  pio  Gof- 
fredo principalmente  s’ottiene  il  fortunato  fucceffo  della  facra  Impre- 
fa,  chi  non  vede,  ch’egli  è l’unico,  o primario  Eroe  del  Poema? 
Oltre  a ciò,  da  Goffredo  venendo  tutti  i comandamenti,  i dilegui, 
e i penfieri  gloriofi,  qualunque  cofa  operaffero  gli  altri  Eroi,  fubor- 
dinati  ad  elfo,  doveva  a lui  attribuirà,  come  ad  Aleflandro,  a Ce- 
lare, a Scipione,  e a firn  ili  gran  Capitani  è dovuto  il  primo,  per 
non  dir  tutto  1* onore,  e la  gloria  delle  vittorie,  quantunque  tanti 
valorofi  Guerrieri  unitamente  col  Duce  loro  combatteffero,  e vincef- 
fero  i nemici  : Rinaldo  medefimo  con  tutto  il  fuo  valore  fempre  A 
rapprefenta  foggetto,  e inferiore  a Goffredo,  e fempre  da  lui  prende 
moto,  qualor  fi  tratta  di  combattere.  Goffredo  comanda,  Rinaldo 
efequifee;  quegli  è capo,  quelli  è mano.  Perciò  Ugone  configliando 
Goffredo  a chiamar  Rinaldo,  cosi  gli  parla  nel  Can.  14. 

Perché , fé  Paltò  Providenza  elejfe 
T e del f lmprefa  fornaio  Capitano , 

Dejìino  infiemc,  eh'  egli  effer  dovejfe 
De  tuoi  configli  efecutor  fovrano . 

A te  le  prime  parti , a lui  concejfe 
Son  le  feconde . Tu  fé' capo,  et  mano 
Di  quejìo  Campo , e foflener  fua  vece 
Altri  non  puote , e farlo  a te  non  lece • 

Guelfo  anch’egli  a ciò  perfuadendolo  replica  la  fteflà  colà. 
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Nè  la  necelTitk,  che  ha  Goffredo  di  Rinaldo  per  la  Tanta  im* 
prefa  gli  toglie  punto  l’effere  di  principal’ Eroe.  Imperciocché  ficco- 
me  non  lafcia  Enea  d’effere  il  primo  Eroe,  benché  gli  Ha  neceffarìo 
un’efercito  per  vincere  i nemici,  cosi  Goffredo  è tuttavia  il  primo, 
ed  unico  Eroe  della  Gerufalemme,  avvegnaché  gli  Ca  di  meltiere  1’ 
ajuto  di  Rinaldo,  e di  tanti  altri  Eroi,  anzi  d’ una  Armata  intera 
per  conquiltar  la  Terra  Santa.  E qui  mi  fia  lecito  il  dire,  che  Ja- 
copo Mazzoni  nel  lib.  3.  cap.  59.  della  Dif.  di  Dante  riprefe  troppo 
animofamente  Virgilio  con  anteporgli  anche  Omero;  perchè  quelli 
introduce  nell’Uliffea  il  fuo  Eroe  folo,  e privo  di  tutti  i fuoi  com- 
pagni, a far  cofe  grandi,  cioè  ad  uccidere  i Drudi,  e a riacquiflar 
colla  patria  la  moglie;  laddove  Enea  fa  le  Tue  imprefe  coll’ ajuto  d’ 
un’efercito:  effendo  ben  piti  maravigliofo  il  vedere  un  folo  operar 
molte  prodezze,  che  uno  accompagnato  da  molti.  Senna  dubbio , di- 
ce il  Mazzoni,  Omero  è da  foprapporre  in  qucfìo  a Virgilio , il  quale 
non  conofcendo  t artifizio  Poetico  d Omero  condii Jfi e Enea  in  Italia  iti 
compagnia  <t  ej "eretti  armati , non  fi  accorgendo , che  non  farebbe  mara- 
viglia, che  un  Capitano  generale  d e feretri  coll'  aiuto  di  quelli  del  pae- 
fe  vtncejfe  un’altra  gente , ancorché  valorofa , e invitta.  Ciò,  dico, 
poco  faggiamente  fu  detto  dal  Mazzoni;  perche  primieramente  Uliffe 
non  vinfe  da  fe  folo  i Drudi,  ma  coll’ ajuto  di  un  bifolco,  d’un  por- 
cajo,  di  Telemaco,  e (quel  ch’è  più)  di  Minerva,  che  avea  pre. 
fa  la  fembianza  di  Mentore.  Secondariamente  i Drudi  non  erano  un’ 
efercito,  ma  pochi,  ed  effeminati,  e fpaventati  da  Minerva.  Che  ha 
dunque  che  fare  ciò  con  Enea,  che  per  fuoi  nemici  aveva  molti  for- 
tiffimi  Eroi,  e un’efercito  di  valorofa  gente?  Ridicolo  farebbe  flato 
Virgilio,  fe  per  ifvegliar  maraviglia  avelie  introdotto  Enea  folo,  e 
lenza  Armata,  vincitore  di  tanti,  e si  prodi  nemici. 

Adunque  bifogna  confettare,  che  si  Virgilio,  come  il  Taffo  pru- 
dentemente al  primo  loro  Eroe,  fenza  corrompere  1’ unità,  concedet- 
tero, e itimarono  neceffaria  la  compagnia,  e l’ ajuto  d’altri  Eroi,  e 
d’ un* efercito  intero,  tutto  però  fubordinato  al  principale  Eroe.  Dee 
parimente  confelfarfi,  che  non  pregiudica  punto  a Goffredo  l’aver  fe- 
co  Rinaldo,  Tancredi,  o Raimondo,  perchè  quelli  altro  non  fono, 
che  mezzi,  e finimenti  adoperati  dal  primo  Mobile  Goffredo  per 
condurre  a fine  i’imprefa.  Egli  folo  colla  fua  fuperiorit'a  è quello, 
che  tutti  li  muove,  e gli  ordina  al  fine  propoflo.  Ed  in  ciò  è ben 
differente  Rinaldo  dall’Eroe  dell’Iliade,  cioè  dal  fiero  Achille.  Que- 
fti  co’ fuoi  Mirmidoni  non  è,  o fdegna  d’efferc  fottopollo  ad  Aga- 
Tom.  IX.  P.  I.  I i i men- 
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mennone;  anzi  noi  rifconofce  per  nulla,  infinchè  non  gli  fi  manda- 
no per  Tua  parte  Ambafciadori,  e non  è addolcito  con  prieghi,  eoa 
doni.  Rinaldo  per  lo  contrario  prima  d’operar  contro  a Pagani  chiede 
perdono  a Goffredo,  e Tempre  da  li  avanti  il  venera  come  fuo  fupe- 
riore,  maeflro,  e Capitano.  Ora  quefla  collante  dipendenza  di  Rinal- 
do fa,  che  tutte  le  azioni  Tue  abbiano  principio  dal  Capo,  e al  Ca- 
po fi  debbano  attribuire.  Ma  udiamo  il  Talfo  medefimo,  che  primOi 
di  pubblicare  il  fuo  Poema  fcrivendo  a Silvio  Antoniano  prevenne  le 
obbiezioni  de  Critici  con  dire,  che  l’effere  neceflàrio  all’ Imprefa  Ri- 
naldo non  toglieva  l’Unita  dell’Eroe,  cioè  di  Goffredo  eletto  da  Dio 
per  Capitano,  Tempre  neceffario  alla  detta  Imprefa,  e Tempre  fuperio- 
re  a Rinaldo.  Che  fe , dice  egli,  Gojjrcdo  ha  bifogno  di  Rinaldo , C 
ha  tome  il  fabbro  del  martello , o come  il  cuore  delle  mani;  ficcbb  da 
queflo  fuo  bifogno  rum  fi  pub  argomentare  altra  imperfezione  in  lui , fe 
noti  quella , che  è comune  non  Jolo  di  tutti  i Capitani , ma  di  tutte 
le  cofe  mortali , di  operare  con  mezzi,  e con  frumenti . 

Il  più  pertanto,  che  dalla  lor  cenfura  fi  pollano  promettere  i 
Critici,  fi  è il  dire,  che  meglio  avrebbe  fatto  il  Tallo  col  far  cade- 
re per  man  di  Goffredo  altri  Capi,  ed  uomini  forti  dell’Armata  In- 
fedele, ad  imitazion  d’Achille,  e d’Enea.  Ma  nè  pur  ciò  fi  vuol 
liberamente  loro  concedere,  perchè  il  Talfo  non  fenza  cagione  fi  con- 
tenne in  tale  economia.  Ci  rapprefentava  egli  l’Idea  del  perfetto  Ca- 
pitano. Ora  certo  è,  che  il  perfetto  Capitano  operando  ha  da  effere 
nelle  battaglie  ben  differente  da  un  Templice  guerriero.  La  prudenza, 
onde  vuol’  elfere  accompagnata  l’ Eroica  Fortezza  del  Condottier  d’ 
un’Armata,  non  gli  permetre  il  porre  si  facilmente  a rifehio  la  pro- 
pria vita,  come  lo  permette  agli  altri  guerrieri  fubordinati-  Il  per- 
chè quando  Goffredo  nel  Can.  7.  volle  armarli,  e gire  a combattere 
contra  Argante,  che  disfidava  a battaglia  i Principi  Criftiani,  gli  s’ 
oppofe  il  faggio  Raimoodo, 

E dijfe  a lui  rivolto:  Ah  non  fta  vero, 

Che  in  un  Capo  s arri febi  il  Campo  tutto. 

Duce  fei  tu,  non  femplice  guerriero:- 
Pubblico  fora,  e non  privato  il  lutto . 

In  te  la  Fb  s appoggia , e 7 fanto  Impero  : 

Per  te  fa  7 Regno  di  Babel  di  frutto. 

Tu  il  fenno  fol , lo  feettro  folo  adopra  : 

Altri  ponga  t ardire , e 7 ferro  in  opra  • 


Ancor 
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Ancor  nel  Can.  xi.  effendofi  il  medefimo  Goffredo,  a guifa  d un 
pedone,  vedilo  d’armi  fpeditiflime,  e leggiere,  con  determinazione 
di  falir  anch’egli  col  volgo  alla  prefa  delle  mura  nemiche,  di  nuo- 
vo Raimondo  gli  parla  nel  medefimo  tenore,  ficcome  quivi  può  leg- 
gerli . Ora  ecco  quali  riguardi  fi  debbano  dalla  -Prudenza  accoppiare 
colla  Fortezza  de^  perfetti  Capitani . E di  fatto  il  breve  fpazio  di 
tempo,  che  Goffredo  fi  fermò  nel  padiglione  ferito,  recò  gran  danno 
all’Armata  Cridiana,  e peggior  governo  d’effa  facevano  gl’infedeli, 
fe  il  Cielo  co’ miracoli  noi  riconduceva  ben  rodo  guarito  alla  pugna. 
Non  è già  per  quedo,  che  il  Capitano  abbia  da  fchivar  tutti  i ri- 
fchi.,  e non  mai  da  porli  in  mezzo  alla  zuffa,  e non  far  delle  glo- 
riole prodezze.  Le  ha  egli  anzi  da  fare;  ma  non  dimenticar  giam- 
mai il  grado  di  Capitano,  cioè  di  perfona  diverfa  da’ privati  guerrie- 
ri. Ha  egli  meno  da  porfi  ne’ pericoli,  acciocché  la  morte  fui  non 
tiri  con  feco  la  perdita  dell’efercito  intero.  Ha  da  reggere  ancora  le 
fchiere,  che  pugnano;  far’ operare  i fuoi  Campioni,  i fuoi  finimen- 
ti; e non  efporre  fenza  necedit'a  la  vita  ai  rifchi  più  forti;  onde  per 
troppo  deliderio  di  gloria  non  divenga  poco  prudente.  La  fua  princù 
pai  virtù  è il  configlio,  non  la  bravura.  Anzi,  fe  noi  crediamo  a 
Quintiliano  : Imperatore  nomen  fatis  ftgnificct  non  exigere  manum 
ipfius ; imperare  en'tm  debet , (D“  praecipsre  ; e per  effere  gran  Capita- 
no bada  il  ben  comandare.  Ciò  non  odante  ci  vien  rapprefentato 
Goffredo  ancor  forte  Guerriero  nelle  più  fiere  battaglie,  ove  opera 
Angolari  prodezze.  Si  porta  egli  ad  affalir  le  mura,  afeende,  com- 
batte da  gran  Soldato,  e nel  Can.  x8.  egli  prima  di  tutti  vi  pianta 
il  venerabil  Velfillo  della  Croce. 

Se  il  Taffo  dunque  non  ci  fa  vedere  il  fuo  Eroe  operatore  di 
tutte  le  più  illudri  azioni  in  armi,  ha  molto  gravi  ragioni,  e noi 
fa  perciò  men  perfetto  in  grado  di  Capitano,  ma  folamente  noi  fa 
perfettiffimo  Soldato.  Concedendoli  pofeia,  che  Goffredo  in  ogni  par- 
te adempia  l’ ufizio  di  gran  Capitano,  come  bifgna  concedere;  con- 
fettandosi, ch’egli  è fuperiore  a Rinaldo,  e a tutti  gli  altri  Eroi 
Cridiani  nella  unione  d’ogni  Virtù;  che  da.  lui  dipendono  tutti  i 
mezzi;  e dalle  fue  Virtù  principalmente  s’ottiene  l’ avventurofo  Suc- 
cedo della  Sacra  Guerra,  come  bifogna  confettare, . con  vien  conchiu- 
dere, ch’egli  è l’unico,  e il  primo  Eroe  della  Gerufalemme.  Dalle 
quali  cofe  maggiormente  appare,  non  poterfi  dire  fenza  temerità,  che 
Rinaldo  operi  tutto , o che  Goffredo  non  operi  quaft  nulla , e molto 
meno  eh’  egli  non  fta  quaft  di/linro  da  un  U fitti  ale  ordinario , e ferva 

I i i a fola- 
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fol amente  di  titolo  al  Poema  del  Taffo . Quelle  ultime  parole  fon  rap- 
portate dal  Signor  Baillet  nel  lib.  intit.  Jugemem  àes  Sfavante  e at- 
tribuite al  P.  Rapino,  come  prefe  dai  fuo  Tratt.  delia  Compar.  d’ 
Om.  e di  Virg.  cap.  13.  edit.  in  4.  pag.  51.  Ma  io  non  fo  vedere, 
che  il  medefimo  Padre  abbia  mai  sì  arditamente  fparlato  contro  alla 
Gerufalemme.  Anzi  Affienendo  egli  in  altro  luogo,  che  il  Poema 
Eroico  ha  da  farci  vedere  l’idea  perfetta  d’un  gran  Capitano,  e Ge- 
nerale d’ Armata,  non  d’un  Cavaliere  privato,  io  argomento,  ch’egli 
non  poteffe  far  di  meno  di  non  conofcere,  che  quello  pregio  eviden- 
temente riluce  nel  Poema  del  Taffo,  e che  nella  fola  perfona  di  Gof- 
fredo, non  di  Rinaldo,  chiaramente  fi  mira  una  tal  prerogativa. 

E ciò  baffi  intorno  ai  Giudizio,  che  qualche  Scrittore  ftraniero 
formò  contro  il  noftro  Poema.  Potrebbefi  pure  far  toccare  con  ma- 
no, quanto  ingiuffamente  fia  detto,  che  il  Taffo  in  ecceffo  ha  del 
baffo,  del  Comico , del  piacevole , per  non  dir  di  vantaggio , ne’  ragion 
namenti  de' fuoi  Eroi.  Potrebbe  moftrarfi,  che  al  Poema  Eroico  non 
difdicono  talvolta  deferizioni  galanti,  ed  amene;  e che  in  ciò  Tor- 
quato fi  tenne  lungi  dagli  eftremi,  avendo  prudentemente  mifchiato 
il  dilettevole,  e il  dolce  coll’auftero.  Ma  non  è quello  il  luogo.  So- 
lamente mi  baffi  di  ricordare,  che  non  è giammai  ben  fondato  ar- 
gomento per  condannare  un  gran  Poeta  il  dire:  ciò  non  fi  è fat- 
to da  Omero,  da  Virgilio;  dunque  è un’errore.  Siccome  vizza- 
mente altresì  argomenta  chi  dice:  Omero,  e Virgilio  hanno  ciò  fat- 
to; adunque  è ottimamente  ancor  fatto  da  noi.  E l’uno,  e l’altro 
argomento  ci  può  talvolta  rendere  ingannati,  e maffìmamente  ove 
noi  vogliamo  configliarci  con  Omero.  La  fola  Ragione  prima  dee 
giudicare  del  Bello;  pofeia  l’Efempio  può  dar  vigore,  e maggior  fo- 
dezza  al  Giudizio.  Per  lo  contrario  la  Paffìone,  i Pregiudizj,  o fie- 
no le  Prevenzioni  dell' animo  fon  Giudici  troppo  ciechi.  Lodifi  il 
Taffo,  e qualunque  fuo  pari,  ove  fel  merita,  e s’accufi  dov’egli  ve- 
ramente errò;  poiché  con  prontezza  faremo  ancor  noi  lo  ffeffo,  com- 
mendando le  lue  Virtù,  che  fono  moltifiìme*  non  adorando  i fu<£ 
difetti,  che  fon  pochi. 
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Linguaggio , £ SV/7  della  Prof  a,  Qual  fia  quello  de' Verfi.  Pompa , e 
forza  dello  St'tl  Poetico . Efempj  del  TaJJ»,  di  Virgilio , e (f  al- 
tri. Prefatori  adoperanti  lo  Stil  de ’ Por/i  . Linguaggio  piu  ebe 
Poetico  in  ver  fi , e viziofa  ampl'tficazion  de'  Traslati. 


Ncorche'  la  maggior  parte  de’miei  detti  fioqui  abbia 
di  inoltrato  la  maniera,  con  cui  parlano  i Poeti,  qua- 
li fieno  i lor  fenrimenti , e come  ancora  fi  diftinguar.o 
da’  Profatori  ; pure  non  ho  abbaltanza  foddisfatto  al  bi- 
sogno d’ alcuni.  Mi  conviene  perciò  più  efpreflamente 
ragionare  del  Linguaggio,  e dello  Stile  Poetico,  poiché  in  eflo  con- 
fìtte gran  parte  dell’ Artifizio,  con  cui  i Poeti  fvegliano  la  maravi- 
glia, e il  diletto.  E ciò  principalmente  potrh.  farci  conofcere  il  di- 
fetto fcambievole  d’ alcuni  Scrittori,  i quali  o in  Verfi  parlano  il 
Linguaggio,  e adoperano  i fentimenti  della  Profa,  o nella  Profa  ci 
fan  fentire  la  favella  de’ Verfi.  Per  quanto  a me  ne  fembra,  non  è 
altro  la  Profa,  o fcrivanfi  Orazioni,  o Iltorie,  o Lettere,  o Dialo- 
ghi, o altri  fimili  ragionamenti,  che  lo  fteffo  ordinario  parlar  degli 
uomini  imitato  dallo  Scrittore.  Quelle  Itefle  parole,  que’medefimi 
penfieri,  che  s’ufano  da  un’uomo  per  narrar  qualche  avvenimento* 
per  difendere  fe  fleffo,  per  lodare  altrui,  per  trattare  un  negozio,  o 
una  materia  erudita:  le  ftefle,  e i medefimi  adoperati  in  ifcrittura 
formano  un’ Moria,  un’Orazione,  una  Pillola,  un  Dialogo.  L’ obbli- 
gazione, che  hanno  quelli  Scrittori,  è una  fola;  ed  è,  che  debbono 
•imitare,  e adoperar  quelle  parole,  quelle  frafi,  e que’ fentimenti,  che 
verifimilmente  caderebbono  in  penfiero  ai  migliori  r cioè  ai  più  ro- 
bulli  Ingegni  in  raccontando  all’ improvvifo  quell’avventura,  in  lo- 
dando altrui,  in  trattando  un’affare,  o un  punto  di  dottrina.  Nè  al- 
tra Giurifdizione  credo  io,  ch’abbia  la  Profa.  Perciò  ficcome  natu- 
ralmente avviene,  che  un’uomo  agitato  da  qualche  affetto  gagliardo 
ufi  nel  fuo  ragionamento,  benché  improvvido,  delle  Iperboli,  delle 
Metafore,  e tutte  le  Figure,  di  cui  parlano  i Maellri  dell’Eloquen- 
za, cosi  agli  Oratori  è permeilo  l’ufo  di  quelle  Figure  si  di  parole, 
come  di  fentenze, -qualora  fi  papprefentano  Livelliti  dallo  fdegno,  dal 
- *m  dolore, 
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dolore,  dall’allegrezza,  dalla  compadrone,  dallo  llupore,  e da  altre 
p?. filoni.  Di  fatto  le  Figure  non  fono  altro,  che  il  Linguaggio  natu- 
rai degli  Affetti.  Se  uno  è addolorato,  anche  nel  ragionamento  or- 
dinario fa  delle  Sclamazioni,  rivolge  il  parlare  al  Cielo,  alle  perfo- 
ne  lontane,  e defunte;  accrefce,  o diminuifee  gli  oggetti;  interroga: 
■e  forma  cento  altre  vive,  e'  leggiadre  Figure . Altrettanto  alle  voi» 
può,  anzi  dee  far  l’Oratore,  e chiunque  fcrive,  fe  egli  per  cagion  del- 
la Materia  da  lui  trattata  è modo  da  qualche  vigorofo  Affetto.  Che 
fe  la  Materia  non  porta  quello  Affetto,  o fe  lo  Scrittore  non  Ita  da 
moffrar’ Affetto  (come  accade  all’ Iberico)  non  può  il  Profatore  nè 
.-pur  egli  adornar  di  Figure:  ht  fua  Scrittura;  altrimenti  offenderò  la 
Natura,  ch’egli  prefe  ad  imitare,  e fi  palelerà  ignorante  delle  leggi 
•della  Profà.  Nel  che  agevolmente  s’intende  l’errore  d’ alcuni  Orato- 
ri Inorici,  e foraiglianti  Prefatori,  che  a fangue  freddo,  cioè  quan- 
do la  Materia  noo  c affettuofa,  ulano  delle  Apoflrofi,  delle  Iperbo- 
li , ed  altre  forme  proprie  folamente  di  perfone  agitate  da  qualche 
gran  movimento  interno.  Quel  rivolgerli  talvolta  l'Oratore,  fenza 
precedente  concitazion  d’affetti,  a parlar  colle  Virtù  di  qualche  San- 
to, colle  catene  di  qualche  prigioniere,  colle  onde  marine,  co  i ven- 
ti, e fintili  altri  oggetti  inanimati,  è un  coitume  inveriiìmile , ed  è 
•fin  delirio  dell’ ignoranza.  Non  intendono  coltoro  il  genio  della  Pro- 
fa, e non  fanno  ben’ imitare  la  Natura. 

Ben  più  vada  giurifdizione,  e maggior  privilegio  godono  i' Poe- 
ti, non  già  perch’  eflì  non  imitino  La  Natura,  ma  perchè  fupponeo- 
(Jofi  fempre  in  loro  o naturale,  :o  fopprannatural  Furore,  e cottimo- 
zion  d’ affetti , verifimilmeme  ancora  poffono  parlar  con  più  bizzar- 
ria, con  maggior  fallo  di  Figure,  di  parole,  e di  féntimenri.  Ora  noi 
fiam  qui  .per  difaminare  i principi  di  queda  libertà,  e di  quella  pom- 
pa Poetica.  Diciamo  pertanto,  che  le  ordinarie  nodre  parole,  e fra- 
fi,  i nodri  comuni  concetti,  .e  fenrimenti  fono  un  attratto  delle  co- 
fe,  ma  un  ritratto  tale,  che  ordinariamente  non  fuol  rapprefentare 
il  vivo  delle  cofe,  e muovere  l’altrui  animo,  come  farebbe  la  ma- 
teria medefima.  Di  gran  lunga  maggior  fenlazione , ' e commozione 
fa  in  noi  il  veder  co’noflri  occhi  l’orribile  uccifione  d’alcuno,  che  il 
folo  intenderla  dall’altrui  voce,  o leggerla  deferitta.  Cosi  maggior 
movimento  nell’animo  nollro  fi  produrrà  io  mirando  un  bel  giardi- 
no, un  hiaedofo  fpetta'calo;  un  mare  infuriato,  in  effere  prefenti  all’ 
azione  Eroica  di  .qualche;  gran  perfonaggio , in  udire  i lamenti,  la 
minacce,  le  preghiere  d una  psriona  veramente  addolorata,  {degnata, 
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c fupplicante,  che  in  leggere  y o ascoltar  la;  defcriziotje;,  ■$  tfrli  co feì' 
Ciò  fu  prima  di  noi  oflbrvato  da  .Orazio  nell’  Arte  -Poetica'.;  %&  ra*> 
gione,  perchè  il  ritratto  non-  agguagli;  la; forza  dell’  originaci  fi  pfcfr 
che  non  fi  truovano  talvolta  parole,  forme  di  dire,  e peofieri’.bsa’ 
efprimenti  quell’  oggetto  ; o le  ftefle.  frali  ,j  e parole,,  gli  ftefii,  fenti- 
xnenti,  per  effer  comuni,  ufatis  « da  noi  più  «dee  Uditi*  ne#;  cagi©* 
nano  vigorofa  fenfazione  denteo  di  noi  , : non  portano  vivezza,  novi- 
tà. Perciò  chi  poteflè  giugnere  a tanto  di  ;.c4m muovere  gli  *nimi* 
col  folamente  efprimere  per  mezzo  dello  parole-  gii  oggetti ,.  «onae.  fe 

3uefti  appunto  fi  miraflero  con  gli  occhi  proprj,  ragion,  vuole.,  efia 
a ciò  nafeefle  un  fingolar  diletto  ne’ lettóri,  o negli  uditori 9j  e che 
s ammiraffe  F Artifizio  di  - chiunque-  fapefle  con  tanta  forza  dipingere.  ; 

• Ed  appunto,  il  Poeta,  è quegli,  che  più,  d? ogni  altro  alpi ra  % 
tal  gloria,  e che.  può:,  e fuol  confeguirlà cagióQando  egfi' {©«ente* 
o il  medefimo,  o quali.’  il  medefwno  effetto,  e lei  fteffe  palfiopi,  che 
le  cofe  da  lui  rapprefentate  produrrebbero  in  noi*  fe  le  mirafTimo  con 
gli  occhi  del  corpo.  Anzi  talora  ei  ne  produce  più,  elfendavi  delle, 
cofe  comuni.,  e triviali,  che  da  noi  rimirate  non  moverefibeno  din 
letto,  e pure  udire  da’ Poeti , lo  muovono*  .Chiederà  dunque  taluno* 
come  ciò  fi  faccia  dalla  Poeta*,  e.  qual’ Artifizio  ella  adoperi  per  <©tr. 
tener  quefta .lode^l Rifpondiamo;  che  il  Poeta  fa  rifalcar-  le  cofe:,  e 
dà  gran  forza,  vivezza,  e leggiadria  ai  Tuoi  ritratti,  coll’ufar  parola 
ftraordinarie , efpreffioni  più  poderofe;  fiammeggianti,  che  non  foq 
le  ordinarie  della  Prola,  e de’  ragionamenti;  civili,  ’e  coli’ adoperai 
fentimenti  vivaciffimi,  o lontani  dall’ ufo;  comune,.  Alle.icofe  fpirL 
turali  dà  egli  corpo,  alle/ inanimare  attribuiteci 'aninaà*  e favellai,  La 
prudenza,  la  fuperbia^  il1  timore y la. -collera i defideri,  e in  una.  par 
rola  tutte  le  Virtù,,  i Vizj,  gli  .Affetti y e;  utille.alttfe  eofe  .ricevono 
da  lui  animalo  corpo.  Quefta  novità  di  colóri  fen  fi  bili  d ferifee,  < 
commuove  in  maniera  , ben  differente,  che  non  fa;  F ordinario  ragion 
namento  degli  uomini.  Colte  Iperboli*  colle  .Traslazioni,  colle  vivili 
fime  frali,  e fonanti  parole,,  e con-  altre.  Figure ,, <e  manie  redi  rap- 
preféntare,.  ingrandirce  li  Poeta  :le  cofe;  le  fa,  più.  ; nobili  v ,più  terribi- 
li, più  belle;  o pur  le  diminuifee,  e le  fà  più  deformi*  9 jidic.oteb 
di  quel  che  la  verità' pura  farebbe,-  affinchè  quello,  ingran^imeofo,  o 
quello  abbaiamento  giunga  per  quanto  fi  può  a partorir  ne’ lettor* 
qua’ movimenti,  che  dall’ oggetto  fleffa  ceajaiente  rimirato!  C90  gli 
occhi  fi  partorirebbono  in  noi, . e che-,  non-  fi  poffono  dape  comuni  » 
• veraci  efpreflioni  per  X ordinaria . in  noi.  partorire , . Imita  in  ciò  il 
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Poeta  gli  Scultori,  che  formano  molto  maggiori  del  naturale  quelle 
ftatue,  che  s’hanno  a collocare  in  alto,  acciocché  poi  alla  villa  di 
chi  le  mira  da  lungi  comparivano  fatte  fecondo  la  loro  naturai 

E nel  vero  {limava  Orazio,  che  un  Poeta  pervenuto  ad  empie- 
re l’ ànimo  altrui  di  quella  fteflà  paura,  di  quello  fdegno,  e dolore, 
che  in  noi  rifveglierebbono  i fatti  •veri,  e a rapprefentar  si  vivamen- 
te le  èofe,  che  fembii  ad  «altrui  d’aveme  prefente  la  verità;  {lima-: 
Va,  dico,-.  Orazio  che  quello  Poeta  dovette  generare  non  minor  ma- 
raviglia de’ Maghi,  e de’ ballerini  fulla  corda.  Nè  folamente  intefe 
del  muovere  gli  affetti  gagliardi.  Si  Vende  la  fua  fentenza  a tutti  gli 
altri  movimenti  , che  naturalmente  può  in  noi  cagionare  qualfifia  og- 
getto, perendogli  il  • Poeta  tutti  in  noi  produrre  coll’ Artifizio  fuo, 
allorché  fa  far  sì  vive,  pellegrine,  e fplendide  le  copie,  che  aggua- 
glino la  forza  degli  originali.  Ecco  dunque  la  ragione  per  cui  fi  a- 
dopera  da’  Poeti  ; e per  cui  piace  cotanto  a noi  altri  il  Linguaggio, 

0 fia  l’Elocuzione,  e lo  Stile  della  Poefia.  Può  eziandio  aggiunger- 
li, che  l’Animo  dell’uomo  ha  del  grande,  ,ed  è fatto  per  la  gran-  * 
dezza;  Perlochè  tuttociò,  che  è fublime,  grande,  e ftraordinario  gli 
apporta  diletto;  Così  i penfisri  follevari,  e non  triviali,  le  Immagi- 
ni maeftofe  della  Fanrafia , gli  armoniofi  periodi,,  le  Figure  fpiritofe, 

la  fecondità,  e « ricchezza  delie  efprelfionì,  perchè  contengono  un  non 
fo  che  di  grande,-  lo  dilettano  forte.  Per  lo  contrario  le  cofe  comuni, 

1 fenti menti  ordinar;,  le  ufate  maniere  di  favellare,  quali  per  lo  piò 

compongono  la  Pròfa,  non  portando  la  livrea  del  grande,  o con  di- 
fpregio,  o con  poco  diletto  fi  mirano  dall’Animo  noftro,  e ci  fanno 
talora  dormire.  Non  è dunque  maraviglia,  fe  la  Poefia  ci  fuol  dilet- 
tare, e tener  più  {vegliati,  che  non  fa  la  P/ofa.r  Nelle  parole,  nel- 
le frali, -nelle  Immagini,  o ne’  fentimenti,  quella  ha  del  pellegrino, 
del  nuovo,  del  vivo,  del  nobile,  del  grande;  e perciò  s’ accorda  coll’ 
inclinazione,  che  noi  tutti  abbiamo  alla  grandezza,-  e a tutto  ciò, 
che  é ftraordinario,.  e raro/' A quello  pregio  non  ;può  giungere  la 
Profa  con  tanta  facilità,  convenendole  imitar  più  religiofamente  l’or- 
dinaria, è comune  maniera  di  ragionare..  ai  - ' c.  ; .'\* 

Retta,  che  con  pochi  efempj  noi  facciamo  toccar  con  mano  la 
verità  di  quanto  s’è  detto.  Poco  diletto  fi  raccoglierebbe  da  un  Pro- 
fatore,  ih  qual  ci  dicefle,  che  il  Pb  dopo  ■ aver  accolto,  moltififimi  fiu- 
mi tf  Italia , gonfio  fi  /carica  in  mare . Di  piaga  fi  .appretto  la  medefima 
cofa  dal  Poeta  : * le  darà  egli  con  ' -'Immagini  Famairiche , con  efpcef- 
i:.«i  • . Coni 
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fiorii  poderofe,  e maniere  di  dire  affai  vive,  una  rara  maeftà,  una 
non  afpettata  bellezza.  Eccovi  come  ne  parla  il  Taffo  nel  Gan.  ?. 

Così  fcendendo  dal  natio  fuo  Monte 

Non  empie  umile  il  Pò  /’  angufia  f panda  ; 

Ma  fempre  piu , quanto  è ptu  Unge  al  fonte , 

Di  nuove  forze  infuperbito  abbonda  . • . ‘ *1 

' i Sovra,  i rotti  confini  alza  la  fronte 

Di  tauro , e vincitor  tf  intorno  inonda , 

• E con  piìt  coma  Adria  refpingc , e parej 

Cbe  guerra  porti , e non  tributo  al  Mare . 

Non  v’ha  perfona  si  rozza,  che  non  Tenta,  quanto  maggior  nobiltà,' 
e vivezza  s’è  accrefciuta  dal  Linguaggio,  e Stile  Poetico  a quello 
ritratto,  e quanto  ora  ci  diletti  in  Verfi  ciò,  che  prima  non  ci  mo* 
vea  punto  in  Profi'.  Altrettanto  avverrà,  quando  un  Profatore  ci  di- 
ca : che  un  giorno  fi  porrà  fine  alle  guerre , e alle  difeordie , onde  è 
cotanto  anche  oggidì  turbata  la  Terra . Ma  io  prendendo  le  terribili, 
e vive  efpreflioni  di  Virgilio,  e avvivando  la  fteffa  cofa  col  Poetico 
Linguaggio,  l’ imprimerò  nell’animo  altrui  con  forza  di  lunga  ma- 
no maggiore,  che  non  fi  farebbe  fatto  dall’ efpreflione  Profaica.  Di- 
rò dunque:  .1  ; : ; ii  *•  • .!=  : \ i 

.................  ferro  r Ó“  compagibus  arttis  . 

Claudentur  Belli  portae . furor  . impius  intus 
Saeva  fedens  fuper  arma , & centum  vinftus  abenis 
Pofi  tergum  nodis , fremet  horridus  ore  cruento . 

Poteva  altresì  la  Profa  deferivere  con  qualche  diletto  degli  uditori  ciò,' 
che  accadde  un  giorno  di  vedere  al  Petrarca,  cioè  Laura  da  un’albe- 
ro coperta  con  una  pioggia  di  fiori.  Ma  con  grazia,  e forza  via  più 
fenfibile  ci  fu  dalla  Fanttfia  del  Poeta  medefimo  dipinta  quella  av- 
ventura nella  Canz.  14.  par.  1.  Vaghilfimi  fono  i fuoi  verfi,  ove  la 
rapprefenta,  chiamandola  azione  dolcilfima  da  ricordarli. 

. ■ Da  be  rami  : feendea  1,.\  ..  . • 

Dolce  nella  memoria  »•,  . 

Una  pioggia  di  fior  fovra  il  fuo  grembo • 

Et  ella  fi  fedea  1. . • i 

Umile  in  tanta  gloria 

Coverta  già  dell  amoirofo  nembo , 

Qual  fior  cpdea  fui  lembo , > » * > 

Qual  fu  le  trecce  bionde , 1 

* Ch’  oro  forbito , e perle  ' . . 
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Era»  quel  ài  a vederle  ; 

Qual  fi  pofava  in  terra , e qual  full  onde  ; 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando  parea  dir : qui  regna  Amore. 

Ecco  dunque  come  la  Fantalìa,  e talor  1’  Ingegno  de’ Poeti  ri- 
truovano,  ed  ulano  Immagini  maravigliofe,  e gentili,  o frali,  epite- 
ti, e parole  piene  di  madia,  di  dolcezza,  d’affetto,  e non  più  in- 
tefe  dal  volgo,  con  cui  fpiegano  bensi  la  fletta  cola,  che  può  fpie- 
garfi  dalla  Profa,, ma  in  modo  (Iraordinario,  e nuovo.  Non  però 
mai  tanto  fi  mirano  quelle  fublimi,  e viflofe  dipinture,  quanto  nel- 
la Lirica.  Ivi  più  che  altrove  è lecito,  o neceflario,  incantar  gli  ir- 
di tori  con  quello  pellegrino  Stile,  e rapprefentar  le  cole  o più  gran- 
di, o più  leggiadre,  ch’elle  non  fono,  affinchè  1’ accrefci mento  di 

Sjuella  magnificenza,  e vaghezza  ferendo  con  forza  l’animo  degli  a- 
coltanti,  li  renda  eidetici,  o almen  faccia  loro  concepire  gli  oggetti 
con  quella  vivezza,  che  manca  fpeffo  ai  modelli,  e dimetti  colori 
della  Profa.  Radi  fono  fra  gl’italiani,  che  giungano  ad  uguagliare  in 
tal  pregio  il  Chiabrera  ; perciocché  egli  col  fuo  Stile  reca  foveute  una 
ipaeltà,  o una  grazia  liraordinaria  a qualunque  cofa  è da  lui  riatta- 
ta. Eccovi  come  egli  deferive  il  principio  d’ una  tempelta  in  Mare. 
Allor  ckf  /’  Ocean , Regno  de ' venti  ... 

Ama  di  far  fue  prove , 

Da  principio  commove 

Rei  profondo  un  bollar , eh'  appena  il  fenti  : 

Poi  con  onde  frementi 
' . Vien  fpumando  fui  lito , . 

Poi  l alte  rupi  rimupgbiando  ei  bagna. 

Alfine  empie  del  Ciel  l'  erma  campagna 
Di  rimbombo  infinito. 

Altrettanto  fece  Pindaro  fra’ Greci,  ed  Orazio  fra’ Latini.  L’  ultimo 
di  quelli,  volendo  augurar  vita  lunga  ad  Augullo,  cosi  gli  dicea. 
Serus  in  Coelum  redeas  ; diuque 

Laetus  intérfit  populo  Qutrini , • 

Reve  te  no/ìris  vitiis  iniquum 
Ocyor  aura 

T oliai.  Heic  magnoi  potius  triumpbot , 

Heic  ames  dici  pater , atque  Princeps  ; 

Ne  fina s Medos  equitare  inultos  y 

Te  duce , Caefar.  -• 

«:  .*_  • • • Cpn 
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mi.  Al  (oggetto  Eroico,  nobile,  e follevato,  fi  richiede  uno  Stile* 
e Linguaggio  maeftofo,  e fublime;  al  Morale  un  ferio,  e grave;  al 
gentile  un  vago,  e pieno  d’immagini,  e frali  dilicate,  fiorite,  e gen- 
tili; al  vile,  badò,  e ridicolo  un  fomigliante  Linguaggio,  e Stile. 
In  una  maniera  parlano  i Comici,  e i Satirici;  in  un’altra  i Lirici. 
La  Tragedia,  e il  Poema  Eroico  hanno  ancor  differenti  colori  di  Sti- 
le. Ma  di  quello,  cioè  degli  Stili  de’ Poeti  fi  è per  gli  migliori  Mae- 
flri  diffufamente  parlato.  Con  loro  potrà  configliarfi  lo  ftudiofo  Let- 
tore, e malfimamente  col  Tallo  nei  lib.  4.  del  Poema  Eroico.  A 
me  balla  d’accennare,  che  tutte  quelle  differenti  maniere  di  parlar 
Poetico  debbono  effer  diverfe  da  quelle,  che  uferebbe  la  Profa  in 
trattando  lo  lleffo  argomento,  che  ha  prefo  il  Poeta.  . : 

Qual  benefizio  adunque,  nobiltà,  e perfezione  fi  rechi  al  Ra- 
gionamento dallo  Stile  Poetico,  lo  conobbero  affai  bene  i Profatori, 
e perciò  fi  diedero  anch’effi  ad  ufarlo  ne’ loro  ferini.  Ma  ciò  fu  un 
ufeire  de’ termini  della  loro  giurifdizione,  e un  oltraggiar  la  natura 
della  Profa;  nè  è difficile  il  conofcere,  quanto  fi  difeonvenga  alle 
Storie,  alle  Orazioni,  alle  Pillole  la  favella  Poetica.  Udiamo,  come 
parli  l’Autore  d’ un’ Orazione  fatta  in  lode  di  Girolamo  Comari  per 
la  prefa  di  Callelnuovo.  Al  primo  piede,  fono  le  fue  parole,  ebe  coll \ 
infegne  di  Vittoria  ponefìe  nella  Fortezza  domata , e •vinta , f fcojjfero 
per  vergogna , e per  rabbia  nell'Urna  le  ceneri , e nell' Inferno  l anima 
di  Solimano . Befìemmib  il  f angue  fparfo  dal  fuo  E f eretto  y quando  gii 
un  fecolo  ne  venne  .egli  alla  con  qui  fi  a , e fi  dclfe,  che  le  fue  fatiche 
aveffero  fervito  di  bafe  alle  vofìre  glorie . Appreffo  dice  egli:  Com- 
parvero full  alte  mura  mille  infegne , in  cui  fava  imprcjfo  il  Leone 
Veneto , e la  Croce  Crifliana : corfero  fubito  a baciarle  l aure  di  quei 
paeft , ed  a coufecrarft  con  toccarle.  Quelle  Immagini  figliuole  della 
Fantafia  fono  riferbate  dal  buon  Gullo  al  Linguaggio  Poetico,  difdi- 
cerido  alla  Profa  uh  tanto  ardire.  Il  medelìmo  può  dirli  ancora  de' 
penfieri,  che  feguono.  Sia  fra  di  voi , Pafìorelli , chi  memore  delle 
dif avventure  trafeorfe , e della  fortuna  prefente , formi  una  rujlica  Cal- 
zone, che  tramandata  à vojlri  pofìeri  la  cantino  fu  i lidi  del  Mare , e 
la  facciano  fentire  ai  Venti  liberati  ancb'  ejji  dall  infame  mintfìerioy 
.che  prefìavano  alle  Vele  Corfare . Eccovi  il  puro  Linguaggio  de’ Poe- 
ti, e non  potevafi  dire  di  più  in  un  Poema  Paliorale.  Sarebbsfi  an- 
cora meglio  ufata  in  Verfi,  che  in  Profa,  l’ Immagine  feguentee 
Sciogliete  oramai  con  finitezza  dal  porto  le  Navi , 0 Nocchieri  ; e guar- 
datevi fola  dui  Borea  y c dall  Aujìro  : fehivate  gli  fcogliy  c .U  f ceche - 
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nel  rimanente  voi  fitte  fieuri.  Fu  adoperata  queAa  mèdefima  Imma* 
gine,  ma  in  componimento  più  proprio,  dal  Sig.  di  Fonteneile.  Do 

Sto  aver  detto,  che  i Vafcelli  del  Tuo  Re  non  temono  più  i nemici, 
oggiunge,  che  Copra  il  Mare  non  han  più  che  il  Mar  da  temere. 
t < Ih  n ont  plus  en  Mer , que  la  Mer  feule  à cratndrc.  ; ■> 

Prima  di  lui  aveva  detto  anche  il  Racine  Se.  1.  Ar.  i.  del  Mitri» 
date,  che  le  Navi  di  quel  Re  non  ebbero  altri  nemici,  che  i ven* 
ti,  e Tacque.  . ■ • . . : \ :•  . i!>  : 

. •> Et  fes  beureun  Vaijfeaun  >•  . - , : . * 

. N"  curctit  plus  tf  Ennemis  que  Ics  Vents , & les  Eau*.  I 

Per  quella  fola  cagione  Airno  io,  che.  non  ha  molto  da  lodarli  quel- 
la Immagine,  con  cui  Vellejo  Pa fercolo  nel  lib.  Ì2».  delle  fue  Storie 
ci  deferive  la  fventura  di  Mario  , che  dal  colmo  d’ una  Araordinaria 
fortuna  pafsò  a vivere  melchinamente  fra  le.  rovine  di  Cartagine* 
Curfum , dice  egli , in  A f r ie  a m direxit  y 'inopemque  virano  in  tugurio  ru  't* 
narutn  Carthagincnfium  toleravir.  jQuum  Marius  afpicens  Cartaginem\ 
illa  intuens  Mttrium. , alter  alteri  pejjuttt  ejfie  folntio.  Che  Mario  in 
rimirar  Cartagine  rovinata,  Cartagine  in  contemplar  Mario  ridotto  a 
si  roifero  Aato,  l’un  l’altro  poteflero  con  Colarli,  .è  . una  Immagine 
-della  Fantalia,  viva,  e bellilfima,  non  troppo  ricercata,  nè  raffinata, 
come  ne  CoCpetta  T Autor  della  Maniera  di  ben  penCare.  Ma  quella 
fi  conveniva  ad  un  Poeta,  non  ad  uno  Storico,  le  cui  Immagini,  t 
Ribellioni  debbono  partorirli  dalla  maturità  dell’Intelletto,  non  dai 

•delirj  tuttoché  lodevoli  della  Fantalia.  . J .1  e , 

Un  Cimile  difetto  potrà  pure  offervarfi  nel  Voiture,  cioè  in  uno 
jScrittore,  che  per;,  là  fua  gr?n  naturalezza  in'.  Profa. ha  meritato  gli 
:encomj  fpecialmente  idei  P.  Bouhours  nel  citato  làbroi 'Deferive  que- 
lli un  deliziofo  luogo  della  Spagna,  e dice:  Che  il  Sole , il  quale 
■merfo  quella  contrada  pajfa  a dormir  nell ’ Oceano , f vi  fi  fa  'veder  pih 
bello , che  in  ogni  alt  ro  luogo  del  Mondo , I era  • allora  vicina  a n j {cort- 
ile r fi  in  quelle  nubi  d’ eto  ,<  e d' agmurro , nelle  quali  egli  s' inviluppa^ 
quando  va  a vìfitar  le  Ninfe  del.  Mare . Segue  a udire , che  ti  medd- 

Amo  Sole  non  avendo  in  tutto  quel  giorno  vedut9:nulla  di  si  bello, 

come  Zelida,"  parve,  che  per  mirarla  più  lungo  tempo,  dimoArafle 
-men  fretta  di  cader  dentro  Tonde  del  Mare;  e che  gittò  counto 
-oro  Copra  le  foglie  degli  alberi,  e Copra  Tacque. doLiFiume,  che  Temi- 
.brava,  che  iofuoi  raggi  ttyoaffero  ad  accenderfi  per  continuare  il  gion- 
jio  in  grazia -di,  si  bella  Priticipefia,  pùcoodatid©la.  in  (tal  guHia,  e ao- 
cordandofi  tanto  cól  rimanente  della  fua  bellezza,  che  .fi  poteva  dis- 
isi a bitare, 
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birare,  fe  que  raggi  erano  quei  del  Sole,  o quei  di  Zelida.  Io  noa 
fo,  fe  un  Poeta  pofla  ufar  Linguaggio  più  ardito  di  quello,  e forfè 
ci  farà  taluno,  che  non  oferk  cotanto  nè  pure  in  verfi.  Il  medefimo 
Autore  dopo  aver  detto  con  un  bel  concetto  di  contrappeso,  che  in 
quel  Paradifo  Zelida  v palla  va'  il  fuo' Inferno  : c cto'tt  en  ce  Paradisa 
que  Z elide  faifoit  fon  Enfer , foggiugne,  che  fi  farebbe  potuto  dire, 
che  le  Acque,  i Fiori,  le  Piante; erano  divenute  sì  belle  per  la  pre* 
lenza  di  quella  Principeffa.  L' on  cut  dir , que  les  Eaux,  lei  Elettri, 
(D*  lei  Pianta  s è totem  embellia  par  fa  prefence  * Altre  Immagini 
Poetiche,  Iperboliche,  ed  Affettate  fi  poffono  leggere  in  quel  Libro, 
Ma  nello  Stile  de’Profatori  è neceffaria  maggior  modeftia,  e dee  la 
•fancafia  mordere -il  freno.  Saranno  talora  nobili,  e vaghe  le  Imma- 
gini, che  s’adoperano  in  Profa;  ma  perciocché  avranno  il  colore  Poe- 
tico,; a lei  difeonverranno,!  come  le  vedi  : bizzarre,  e giovenili  ad 
una  perfora  d’etk  matura  polla  in  grave  Minillerio.  Bella  Immagi- 
ne è quella,  che  ufa  il  Tefauro  nel  lib.  io.  della  Filof.  Mor.  ove 
dopo  aver  narrato,  che  Rurilio  richiefto  da  Scauro  fuo  grande  ami- 
co di  una  co  fa  ingialla  negò  di  farla,  dice  quelle  parole. }E  quivi 
finì  f Amicizia*  Amore  fpexxù  Parco,  e [marzi  Li  face . Ma  più  ac- 
conciamente in  verfi;  che  in  Profa,  poteva  aver  luogo  sì  fatta  Inv 
tnagine.  Sark  dunque  di  mefliere,  che  collo  fludio  de’ più  famofi  Pro» 
fatori,  e Poeti  s’ intenda  bene,- qual  differenza  paffi  fra  quelli  due 
Linguaggi  ',  affinché  - la  Giurifdizione  degli  uni  non  fia  turbata  dagli 
altri,  e i verfi  non  abbiano  odor  dì  Profa,  nè  la  Profa  porri  la  li- 
vrea de-’ verfi  MuiioV 
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Finalmente-t  un’akro^ ecceflb  ci  è,  da  ^uì  debbono  guardarfi  l 
prudenti,1. ed  è duèllo  del  Sparlare  in  verfi  un  : Linguaggio  più  che 
Poetico.  Veggendo  alcuni,1  quanto  fia  lodevole  in  Poefia  l’ allontanar- 
li dallo  Stile  del  volgOy«  il  dar  maeflk,  leggiadria,  e novitk  ai  pen- 
sieri; ^s’alzano  cotanto I1  che  ‘divengono ^turgidi,  gonfi,  e difordinàti* 
.Non  fanno  effi  nominare  una  cofa  fenza^  Metafora,  e talora  fenza 
Metafore  ardite;’ e Iperboli  fmoderkte,  dal  quii  vizio  non  è efente 
qualche  moderno  panche  rinomato.  Credono  difetto  tanto  al  conce- 
pire un  penfiero,  che  poteffe  cadere  in  mente  ad  un’altro,  quanto  il 
veflirlo  con  ornamenti  naturali,  e con  frafe  pudica»  Quindi  s’alzano 
filile  :-penae^i.«  tfpronano  sì'  sbatdellatamente  u povero  Pégafo  verfo 
le ‘Stelle ,:  che  perdonò  difilla’ la  Terra.  Un  non  foiqual  Poeta, 
■per  deferivere- ;it >duffo  degli  antichi  Romani,  fa  parlare  la  fua  Mufa 
iq  .*  tal  modo  • ^ «. vt...  .i.  * » ;»;*  ‘^**  — ; 

Alzi 
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{•)  'dizì  Latino  orgoglio  , ' 1 ! .a>  . 

Mille  rupi  [venate,  tdlor  eie  cinfe  .in-r  •-  /;•' 

j Con  alloro . guerriero  Aùgufle  fronti  : 

Sudi  quel  ‘Campidoglio  ■ t 

Sotto  bofchi  di  palme  ; e vi  coftrinfe 
;ì.  ,ln  ricche .fcbegge  a fminuzzarfi  < Monti.  >;m  »j,ii ‘ i.- • 1 

,,  . IPoliclcti,  i Bromi  l ì ; !:  : - : ; n J * u!  - ::.i 

, , Si  (temprato  in  [udore , e far  vedere  u <.!  ■—  }■>>::  • j'. 

Spopolate  in  un  dì  cento  minitrc.  • . i 

Ne' piìt  famofi  Mari,:-.  - . ‘ '• 

Per  dare  al  Te  biro  una  [polputa  rupe±  :•  . >. 

..  , j'  Si  videro  anelar  (tanche  l antenne.  ir-.  r.  >v. 

-•  .h  !.  Sotto  fabbrili  acfùtrìS  v...\  vi  ' : i ::  . l ì 

- ,•  ; D' Affrica  ft.  fqudrciar  l ume  piu  cupe , j » . 

:'i  (•■iiniLi  pii*  barbari.  Ptn  mifer  le  penne  ; , - •' 

E sì  chiaro  divenne  -i. -~i  li  . • * • i 

lì  alto  fplendor  de'  vincitori  Eroi„  ; . , 

, ...  t Cb' Un, Mondo  s. accecò  np  lampi  fuoi,  si  •: 

Ma  con  ardite  Cetre  r.\  ..■>>  • . ?» 

Chi  m ha  tratto,  a (vegliar  fin  nelle  tombe  ■ V. 
m Di  decrepiti.  LuJJi  , idee  canute}  & c.  I!>  e.: 

Con  fomigliante , modelli.»  di  Stile  continua . quatto  Poeta  la  Tua  Can- 
zone. E certo  egli  ha  fuperaco  di  molto  in  casi  fatta  maniera  di 
parlare  i primi  quattro  verfi  d’un  Sonetto,  famofo  più  per  la  libe- 
ralità d’un  gran  Re,  che  per  la  fua  bellezza,  cioè:  . 

1 i.  Sudate,  o fochi i a preparar  metalli  Bit.  ■>  \>  . 

JJè  contento  quel  Poeta  d’imitar  1’  Achillioi,  rubò  pure  come  una 
preziofa  gemma  ad  ua  per  altro  valentiffimo  Poeta  quel  concetto, 
ove  del  Monte  Jfmaro  fi  favella  in  tal  guifa:  f: 

Già  da  fpcjfa  bipenne  ^ » 

Con  fuo  fìupor  lì  If maro  tronco  impara 
A metter  Cale,  (D“  a volar  per  fonde, 

Ma  quelle  si  llravaganti  Iperboli,  e Traslazioni  sformate,  fon 
tanto  fconvenevofi  alla  perfetta  Poefia,  quanto  agli  uomini  veramen- 
te valorofi  il  Linguaggio  del  Capitano  Spavento.  Non  portando  Im- 
magini si  llrane,  ed  ardite  alcun  fondamento  di  Verità,  o di  Veri- 
fimiglianza  si  nell’Intelletto,  come  nella  Fantafia,  fon  vedute  di 

mal’ 

(j)  Alzi:  Latin»  orgoglio  Mill»  rupi  / vinate  ec.  ] Qui  fi  puf)  dire  di  quello  Poeti,  pii 
che  r etfomo  non  dille  d’Eumolpo:  loqui  pattici  permt  guani  humant. 
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mai’ occhio  dai  faggi,  e fconciamente  imitano  la  Natura.  Anche  dai 
Dipintori  fi  dee  imitare,  e perfezionar  la  Natura;  ma  fe  un  di  co- 
li oro  credendofi  di  dare  una  maravigliofa  Idea  d’  una  fiera  tempefta, 
rapprefentaffe  le  onde,  che  giungelfero  al  Cielo,  e gli  Dei , che  o fug- 
gilfero  per  paura,,  o forprefi  notafiero.  per  falvarfi,  egli  ci  moverebbe 
llraordinariamente.a  ridere.  Cosi  quel.  Poeta,  che  va  cercando  di  far 
nafcere  lo  ftupore  nel  cuor  de’fuoi  Uditori,  erra  non  poco,  amplifi- 
cando e travedendo  si -fmoderararaente  le  cofe,  che  perdano  affatto 
i lineamenti  della  Natura.  Saggiamente  pare,  alla  Fantafià  de’Poeti, 
che  le  Navi  condotte  da  favorevol  vento  volino  per  lo  Mare,  si  per 
la  figura  de’ remi,  e $i  per  la  velociti' del  corfo.  S’io  per  dipartirmi 
ancor  più  dall’ufo  volgare, * e per  far  divenire  più  maravigliofa  que- 
lla Immagine  dirò  che  le  Navi  ben  l'ali,  comincerò  ad  allontanar- 
mi alquanto  dalla  Natura.  Che  fe  di  ciò  non  contento,  dn  vece  di 
nominar  le  Navi,  io  dirò,  i Piai,  e gli  Abeti  ban  l'ali,  molto  più 
mi  fcofterò  dalla  Natura.  E fe  finalmente  iu  vece  di  dir  che  i Pi- 
ni , e gli  Abeti  han  l’ali,  dirò  che  lo  fteffo  Monte  Ifmaro  (da  cui 
quelli  alberi  fi  fuppongono  prefi  per  fabbricarne  le  Navi)  troncato 
dalle  / curi  impara  con  fuo  flupore  1 

A metter  II  ale , & a volar  per  t onde  ; 
io  perderò  affatto  di  villa  la  Natura,  non  confervandofi  più  alcun 
velllgio  di  Vero,  oidi  Verifimile  in  quello  Monte,  che  vola  pér  T 
onde.  Ci  fono  i fuoi  termini,  infino  a’ quali  può  lodevolmente  giu- 
gnere  l’ardir  gloriofo  della  Fantafia  fenza  precipitare.  Di  Di  da  que- 
lli termini  van  coloro,  che  fecondo  l’ olfervazion  di  Longino  fàccn- 
dofi  a credere  d’efler  prefi  dal  vero  Furor  Poetico,  mettonfi  a dir 
cofe  grandi,**  llrepitofe,  che  però  tali  non  fono,  ma  fanciullaggini  j 
e bagattelle-  Noi  naturalmente  in  ogni  colà  defideriamo,  e cerchia^ 
ino  il  fublime,  e perciò  ( foggiunge  il  medefimo  Autore)  di  leggieri 
cadiam  nell’ eccedo,  e nella  gonfiezza. 
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Divifion  dello  Stile  in  Maturo,  e Fiorito.  Lor  partigiani  ed  origine  l 
Bellezze  del  primo  non  facili  a /coprir fi.  Bellezze  del  fecondo 
permej/e  a giovani.  Artifizio  afcofo , e /coperto.  Sentimenti  fini/- 
fimi  di  Virgilio.  Paragon  dei  due  Stili,  e difetti  dell'Acuto. 
Stile  de' Poeti  Bucolici.  Sentenza  troppo  fcvcra  del  Fontenclle. 


Bbiamo  altrove  alla  sfuggita  accennato,  ora  dobbiamo 
più  ampiamente  ravvifare  la  divifion  dello  Stile  in  due 
fpecie,  come  quella,  che  riputiamo  affai  utile  ai  meno 
efperti  delle  materie  Poetiche.  Altro  è dunque  lo  Stil 
i Maturo,  ed  altro  lo  Stil  Fiorito.  Il  primo  è Stil  d’ 


Autunno,  il  fecondo  di  Primavera.  Quello  ha  del  focofo,  del  giove- 
nile,  del  piccante;  quello  ha  del  temperato,  del  virile,  ed  è più  na- 
turale. Dipinge  lo  Stil  Fiorito  le  azioni,  ì collumi,  le  cole  con  acu- 
tezza di  pensieri,  con  vivacità  di  rifieffioni  , di  fentenze,  e riltrin- 
gendo  in  poche  parole  i fentimenti,  a prima  villa  ferifce  colla  fua 
pompa,  e col  fuo  lume  l’Intelletto  altrui,  feoprendo  affai  chiaramen- 
te l’Arte.  Non  ha  lo  Stil  Maturo  tanto  fplendore  nella  fua  fupsrfi- 
cie;  ma  è pieno  dr  buon  fugo,  ha  più  fodezza,  ufa  le  parole  conve- 
nevoli al  foggetto,  e qualunque  o più,  o non  mcn  dell’altro,  ab- 
bondi di  Audio,  e d’Arte,  pure  meno  lo  fcuopre.  Perciò  il  primo 
Stile,  perchè  a guifa  de’ Fiori  immantenente  ferifce  colla  fua  vaghez- 
za gli  occhi  noftri,  fi  vuol  da  noi  chiamare  tioriro;  e dimandiam 


Maturo  il  fecondo,  perchè  per  ben  conofccrne  la  perfezione,  convien 
col,  gufto  dell’Intelletto  penetrar  nel  fuo  interno:  il  che  fimilmente 
avviene  per  giudicar  della  bontà  de’ Frutti.  Ora  quelli  due  Stili,  fra 
loro  affai  diverfi,  quafi  in  ogni  tempo  hanno  avuto  i Tuoi  partigia- 
ni, e adoratori.  Anzi  s’è  per  dir  cosi  mantenuta  mai  fempre  una 
guerra  d’opinioni,  attribuendo  alcuni  il  primato  allo  Stile,  che  più 
lor  piace,  e poco  ffimando,  o più  tolto  condannando  l’altro  che  ha 
la  difavventura  di  lor  difpiacere.  Chi  fi  pafee  della  quinteffenza  di 
Tacito,  e de’penfieri  fpiritofi  «lei  giovane  Plinio,  defidera  in  Livio, 
e in  Cicerone  men  quantità. di  parole,  maggior  novità,  e acutezza 
di  fentimenti.  Per  lo  contrario  ai  divoti  di  Tullio  fembra,  che  Pii- 
‘ Tom.  IX.  P.  /.  •**  ‘ ' ’ * L 1 L ' ' - ci# 
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rio  in  vece  di  migliorar  con  ornamenti  veri  la  Natura,  più  totto  la 
imbelletti,  onde  le  ne  avvenga  più  facilmente  vituperio,  che  onore. 
Avendo  io  dalla  villa,  fono  alcuni  anni,  pregato  il  Maggi,  che  cor- 
reggere, anzi  fe  uopo  il  richiedeva,  interamente  cangiale  una  mia 
Scrittura  Latina,  gli  fcriffi  fra  l’ altre  quelle  parole:  Mi/ce  Tullia - 
num  robur  Tlinianae  amoenitari.  Ma  egli  con  grande  efficacia  fi  flu- 
diò  di  farmi  capire,  che  più  propria  di  Cicerone,  che  di  Plinio,  era 
l’amenità,  e fofleneva  che  Tullio  non  ha  eguale,  non  che  fuperiore 
in  qualfi  veglia  Virtù  dell’Orazione.  Similmente  ciò  accade  verfo  i 
Poeti,  ed  è talor  giunta  ad  un  ridicolo  eccello  quella  guerra  d’opi- 
nioni. Io  dirò  folo,  che  nel  fecolo  fedicefimo  Andrea  Navagero  va- 
lente Letterato,  adunati  ogni  anno  nel  giorno  della  fua  nafcita  gli 
amici  Tuoi,  faceva  loro  un  folenne  banchetto,  e dopo  la  menfa  in 
un  rogo  a tal  fine  apprettato  bruciava  tutti  i libri  di  Marziale;  eh’ 
egli  avea  potuto  raccogliere  in  un’anno,  e in  abbruciandoli  dicea  di 
fare  un  fagrifìzio  alle  Muje , come  narra  il  Giovio  negli  Elogi.  E 
cagione  di  ciò  era  lo  fmoderato  affetto,  ch’egli  portava  al  puro  Stil 
di  Catullo,  (a)  al  quale  foflerir  non  potea  che  da  tante  perfone  s 
anteponeffero  gli  lludiati  concetti  di  Marziale. 

Ora  è da  faperfi,  che  l’Eloquenza,  e la  Poefia  ne’lor  principi 
tifavano  una  grande  Semplicità  di  penfieri,  e poco  fi  Scottavano  dai 
comune  e naturai  Linguaggio  degli  uomini.  Que’medefimi  Sentimen- 
ti, che  per  l’ordinario  nafeono  in  mente  al  popolo,  gli  fletti  com- 
poneano  la  Profa,  e comparivano  legati  in  verfi,  con  forma  rozza 
bensì,  ma  con  una  dilettevole  naturalezza.  Crebbe  dappoi  a poco  a 
poco  lo  Audio,  e cominciarono  gl’intelletti  più  nobili  a conofcere, 
che  molta  novità  non  porgeva  la  Poefia,  col  folamente  contentarli 
delle  cofe  triviali.  Si  diedero  perciò  a cantare  quelle  azioni,  ad  ufar 
que  Sentimenti,  che  la  Natura  perfetta  Suoi  talora  fare,  e concepire; 
o dovrebbe,  e potrebbe  fare,  operando  perfettamente:  il  che  porta 
con  Seco  novità,  e perciò  ancor  maraviglia,  e diletto.  Così  lo  Au- 
dio loro  fu  d’efpor  cotali  bellezze  della  Natura,  ma  con  iftile  ancor 
naturale,  adeguando  però  con  etto  gli  argomenti,  cioè  comparendo 
Sublimi  ne’ grandi,  e leggiadri  ne’ baffi.  Nè  pur  fi  contentarono  di  que- 
llo alcuni  ambiziofi  Ingegni;  imperciocché  maggiormente  cercando  la 

novità, 

r (<i)  Il  Murerò  uomo  d’elegantiflìmo  ingegno  era  tanto  innamorato  della  aurea  pu- 
rità e lemplicità  di  Catullo,  che  giunge  a chiamare  bufone  Marziale,  nella  Tua  Prefa- 
zione a Catullo  ; e afferma,  che,  le  dovette  lalcrarc  d’imitar  Virgilio,  vorrebbe  anzi 
efl'cre  fimile  a Ennio,  o a Furio,  che  a Lucano,  quantunque  erudito  Poeta,  ma  gonfio, 
■e  non  naturale. 
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novità,  e vergendo,  che  il  medefimo  popolo,  quantunque  ignoran- 
te, gufla  affai  le  rifleflioni  acute,  i motti  iogegnofi,  e il  Cile,  in- 
troduffero  ne’lor  componimenti  si  fatto  Stile,  e avvenne  loro  in 
fatti  di  piacere  affaiflimo.  Infmo  a’ tempi  di  Tiberio  lo  Stil  Maturo 
fu  in  fomma  riputazione,  effendo  in  que’ tempi  la  Repubblica  Ro- 
mana provveduta  d’ingegni  fodi,  e Teveri.  Ma  effendo  mancati  a 
Roma  i Ciceroni,  i Livi,  i Catulli,  gli  Orazj,  i Virgilj,  reliquie 
della  maeflà,  e liberti  Latina,  fiorirono  di  poi  altri  ameniffimi,  e 
robufli  Scrittori,  ma  non  Teveri  al  par  de’ loro  maggióri,  avendo  1’ 
ozio,  e la  Tervitù  alquanto  effemminati  gl’ingegni,  e molto  piò  i 
collumi.  Non  errerò  in  dicendo,  che  quella  mutazion  di  Itile  ebbe 
origine  dai  Declamatori,  il  Regno  de’ quali  propriamente  Ti  piantò 
ne’ tempi  di  Tiberio,  poiché  Quintiliano  nel  lib.  2.  cap.  n.  ne  fa 
tellimonianza  con  tali  parole:  Inter  praccipuas , tfuae  mrrumperent  ek u 
qucmtam , c auffa  s licentia , atque  infettiti  Declamatorum  fuit . Cicero- 
ne anch’egli  s’era  efercitato  in  quelli  finti  aringhi;  ma  perchè  allora 
l’ ombre  di  tali  zuffe  corrifpondevano  alle  vere  battaglie  del  Foro, 
non  fi  perdè  punto  a’fuoi  giorni  la  gravità,  e nobiltà  dello  Stil  Ma- 
turo. Ridottafi  poi  la  miglior  parte  degli  Eloquenti  all’ozio,  e al 
privato  efercizio' di  declamar  nelle  Scuole,  qui  l’Ingegno  ruppe  la 
briglia,  e ne’ finti  argomenti  fi  diede  perdutamente  a paoneggiare,  e 
a palefar  la  Tua  acutezza.  Tralignò  dunque  a poco  a poco  i’utilifTi- 
ma  Arte  di  declamare  in  una  sfrenata  libertà  d’acute  dicerie,  in  a- 
domar  bagattelle,  o in  fottilizzar  di  foverchio  ne’maeftofi  foggetri. 
Il  gulto  di  tal  Torta  di  gente,  e l’acutezza  de’loro  fludiati  penfieti 
fu  da’ Poeti  eziandio  animella  in  Parnafo.  Che  Ovidio  lleffo  inten- 
deffe  molto  a declamar  nelle  Scuole,  e lo  teftimonia  Seneca  il  vec- 
chio, e ne  abbiamo  la  pruova  in  quelle  due  Orazioni  d’Ajace,  e 
d’Uliffe,  che  leggonfi  nelle  Metamorfofi,  ed  altro  non  fono,  che  due 
nobili  Declamazioni,  in  cui  Seneca  notò  ancora  qualche  Tentimento 
rubato  di  pefo  a Latrone  Declamator  famofo.  Quindi  lo  Stile  de’ 
Poeti,  e d’altri  Scrittori  vivuti  dopo  Ovidio,  agevolmente  fi  cono- 
fee  ripieno  di  quelle  ingegnofe,  e talora  troppo  lludiate  rifleffioui  dei 
Declamatori.  Vegganfi  le  Opere  di  Vellejo,  di  Tacito,  di  Marziale, 
di  Lucano,  di  Stazio,  di  Seneca,  e d’altri. 

Ma  non  sf  di  leggieri  poffono,  o Togliono  tutti  feoprire,  e gu. 
flar  le  bellezze  dello  Stil  Maturo,  e per  contrario  quelle  dello  Stil 
Fiorito,  ed  Acuto  agevolmente  fi  Tanno  conofcere.  Perciò  ordinaria- 
mente  i dotati  di  mezzana  letteratura,  e di  mediocre  Ingegno  ( e 
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coftoro  fono  moltiffimi  ) amano  folamente  il  fecondo  Stile,  difpro^ 
giano,  ovvero  non  affaporano  l’altro.  Cercano  e(Ti  delle  Acutezze, 
degli  fpiritofi  Concetti  in  Cicerone,  in  Virgilio,  in  Omero,  in  De- 
moftene,  e non  trovandone,  pare  alla  lor  corta  villa,  che  quelli  fie- 
no Scrittori  mezzo  ignoranti,  più  dalla  fama  adulatrice,  che  dal  me- 
rito incoronati  d’alloro.  Sermo  rcElus , dicea  Quintiliano  nel  cap.  5. 
lib.  2.  (y  fccutidum  naturarti  enunciatus , ni  bit  balere  ex  ingenio  vi- 
detur.  Ma  gl'intelletti  fublimi,  e gli  uomini  di  efquifita  letteratura 
( e quelli  non  fono  parecchi  ) i quali  fon  forniti  di  ottimo  gullo,  e 
difcernimento  per  le  bellezze  d’ ambedue  gli  Stili,  fanno  ugualmente 
guflare  il  buon  fapore  dell’uno,  e dell’altro.  Io  non  ho  la  fortuna 
d’ edere  nel  numero  di  quelli  ultimi;  tuttavia  poffo  dire  di  me,  che 
ne’ miei  verdi  anni  mai  non  feppi  comprendere  il  bello  d’OmerO,  e 
di  Virgilio,  avvegnaché  interamente  leggefTì  il  primo,  e il  fecondo 
continuamente  mi  folle  fpiegato,  e ne  mettelfi  alcuni  libri  alla  me» 
moria.  Lucano  bensì,  ClaudÌ2no,  Marziale,  Seneca  il  Tragico,  le 
Declamazioni  attribuite  a Quintiliano,  erano  le  mie  delizie.  Lo  flef- 
fo  m’avvenne  in  leggendo  le  Rime  del  Petrarca;  anzi  quel  gran  Poe- 
ta mi  parve  allora  cotanto  fecco,  ruvido,  e fcipito,  che  più  d’ una 
fiata  me  lo  gittai  di  mano.  Gli  anni  pofcia,  e con  loro  qualche 
maggior’  apertura  d’ Ingegno  m’ hanno  ancora  aperti  gli  occhi  ; onde 
ora  in  que’famofi  Autori  truovo  quel  Bello,  che  prima  io  non  ag- 
giungeva a difcernere;  Credo  pure,  che  la  medefima  difavventura 
tutto  giorno  accada  a’ giovanetti,  e a coloro  fimilmente,  che  conti- 
nuano ad  effer  giovani  negli  anni  maturi . 

La  cagione  di  quello  differente  Cullo  nafee  dalla  robuflezza,  o 
dalla  fievolezza  del  Giudizio.  Effendo  neceffario  il  Giudizio  noffro 
per  ravvifar  quel  d’altri,  e per  penetrare  nelle  interne,  e poco  vi- 
vaci bellezze  dello  Stil  Maturo,  non  è maraviglia,  fe  i giovani  per 
lo  più  deboli  di  Giudizio  poco  di  lui  fi  dilettino.  L’ingegno  bensì  è 
Virtù  propria  ancor  de’ giovani,  e perciò  cominciano  elfi  per  tempo 
ad  affaporare  lo  Stil  Fiorito,  perchè  l’ Artifizio,  e l’Ingegno  del  Poe- 
ta palefemente  in  effo  campeggia.  Ma  dappoiché  l’età  maggiore,  gli 
fludj,  e il  faggio  Maeflro  avranno  introdotto  nella  mente  de’ non 
più  giovani  il  vero  Lume,  il  buon  Giudizio,  e la  diritta  Ragione: 
allora  1’  Ingegno  fuol  credere  al  Giudizio,  e cominciafi  nello  Stil 
Maturo  a diltinguere  il  Bello,  l’ Artifizio,  e l’Ingegno  dianzi  non 
offervato.  Il  perchè  non  fo  riprovare  il  ccllume  de’Maeflri,  che  per 
V ordinario. ifpirano  Tulle  prime  a’ giovanetti  1’ amor  de’ Fiori,  e de? 


K) 
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Concetti  vivi,  permettendo  loro  una  fpiritofa  abbondanza  d’ ingegno- 
fi,  e bizzarri  ornamenti,  giuda  il  precetto  di  Cicerone,  che  cosV 
fcrive  nel  a.  dell’Orat.  Volo  fe  efferat  in  adolefcente  foecunditas . Più 
fi  conviene  a quell’età  l’eccèdere,  che  il  mancare  di  fpirito,  poiché 
( liccome  pofcia  aggiunfe  Quintiliano)  facile  remedium  ejì  uberi  atis  ; 
fieri  li  a nullo  labore  vincuntur.  Nulladimeno  parmi  non  Colo  utile,  ma 
recedano  il  far  loro  almen  fapere  per  tempo,  che  fono  maggiori  le 
Virtù  dello  Stil  Maturo;  e che  fe  allora  non  le  comprendono,  il  di- 
fetto è folamente  di  loro.  Dovrà  pure  a’ giovani  raccomandarli , che 
fe  durerà  in  elfi  il  talento  Poetico,  farà  di  meftiere  lo  fcegliere  in 
etk  più  robufta  qualche  valente  difcernitor  del  buon  Gufto  o vivo 
naturalmente,  o vivo  ne’ libri,  che  ferva  loro  di  guida  nel  cammi- 
no migliore.  Altrimenti  fe  fi  reggeranno  col  folo  filo,  che  fu  loro 
dato  negli  anni  acerbi,  o fi  atterranno  alla  fcorta  fallace  di  qualche 
condottiere  ignorante,  certo  è,  che  non  aggiungeranno  giammai  alla 
verace  gloria.  Più  ancora  d’ogni  altra  cola  dovran  guardarfi  i Mae- 
ftri  de’ giovani  di  troppo  lodar  loro  que’ Con  trappoli  i,  quelle  Argu- 
zie, e bagattelle,  di  cui  più  abballo  riproveremo  l’ufo;  poiché  ciò 
è un  troncar  loro  l’ali,  e un’ ammaliar,  per  cosi  dire,  l’Ingegno  ani 
cor  tenero  de’ figliuoli,  i quali  credendo  di  làpere  il  meglio  dell’ An- 
te, perchè  fanno  lavorar  qualche  fredda  Antitefi,  ed  Equivoco  sfor- 
zato, non  penfano  più  a Itaccarfi  dall’infelice  vifchio,  ove  fon  caduti 
fui  principio  de’ loro  palli . 

E poiché  nella  differenza  dell*  Artifizio  abbiam  fatta  confilfcre 
ancor  la  differenza  dei  due  Stili,  bifogna  efpor  quello  punto.  Dicia- 
mo pertanto,  che  due  Artifizj  polfono  ufarfi  dall’Ingegno  Poetico  nel 
lavorar  la  Materia,  l’uno  afcofo , e l’altro  / coperto . Il  primo  è pro- 
prio dello  Stil  Maturo,  e il  fecondo  è del  Fiorito.  Se  fi  porrà  men- 
te ai  penfieri,  alle  Immagini,  che  ufano  gli  Autori  del  primo  Stile, 
fi  fcorgerk,  che  appajono  tutti  naturali,  dotati  d’ un  lume,  e orna- 
mento non  gik  pompofo,  ma  femplice,  e puro,  lavorati  fenza  fatica, 
e nati  da  per  fe  nell’ argomento . Non  ferifcono  elfi  con  gran  viva^ 
citk  di  colori,  ma  dilettano  colla  loro  beltà,  efpreffa  da  un  mode- 
llo, e dilicatiffimo  Artifizio.  All’incontro  il  fecondo  Artifizio  da  noi 
chiamato  / coperto , dice  le  cefe  medefime,  che  lo  Stil  Maturo,  ma 
con  si  vivi  colori,  con  tal  brevità,  fottigliezza , e quinteflenza,  che 
di  primo  lancio  inveite,  folletica,  e ferifce  gli  afcoltanti,  e lettori; 
La  forma  acuta,  con  cui  nello  Stil  Fiorito  fi  vertono  i fentimenti, 
fìringendolì  per  lo  più  il  fugo  loro  in  poche  fpiritofe,  e piccanti 
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iole,  è cosi  palefemente  fludiata,  che  ancora  i men  penetranti  ne 
fon  colpiti,  e infingati  a prima  giunta.  Quelli  fentimenti,  renduti 
maravigliofi  dall’ Artifizio  fcoperto,  fogliono  appellarli  Acutezze,  e 
Concerti,  ed  ebbero  nome  di  Sentenze , e Lumi  appretto  gli  antichi 
Rettorici.  Di  tali  Sentenze  appunto  parlò  Quintiliano  nel  lib.  12. 
cap.  io.  dicendo,  che  feriunt  animum , (l 7 uno  iflu  frequenter  impel- 
ane, (J  ipfa  brevitate  magis  haerent , (fT  dizione  perfuadent • E nel 
lib.  8.  cap.  5.  affermò,  che  poco  furono  ufate  dagli  antichi,  e che 
a fuoi  tempi  fraoderatamente  fe  n’empievano  le  Orazioni.  Confusit- 
elo jam  tenute,  ut  Lumina,  praecipueque  in  claufulis  pojìta,  Seneentias 
vocaremus,  quae  minus  crebra  apud  antiquos  nojìris  temporibus  modo 
carene.  Quindi  Stil  concettofo  s’ è pofeia  appellato  il  Fiorito,  in  cui 
fon  frequenti  quelli  Concetti,  quelle  Acutezze,  e dove  lì  fa  apertar 
mente  lentire  lo  ftudio,  e 1’ Artifizio  ufato  dallo  Scrittore. 

Ma  1’  Artifizio  afeofo  adoperato  dalla  modellia  dello  Stil  Matu> 
ro,  comecché  sì  poco  apparente,  pure  prelfo  a’ migliori  è in  riputazio- 
ne di  maggior  finezza,  sì  perche  tende  principalmente  a feoprir  il 
maravigliofo  della  Materia,  e sì  perchè  ha  la  virtù  di  celar  fe  ftef- 
fo;  laddove  l’altro  a nulla  più  intende,  che  a difeoprir  fe  llelfo,  e 
l’acuto  Ingegno  di  chi  favella.  Il  perchè  fembra  ai  poco  Intendenti, 
che  ne’penfieri  dello  Stil  Maturo  non  vi  fia  molto  Artifizio,  non  t* 
accorgendo,  ch’ivi 

L' Arte,  che  tutto  fa,  nulla  fi  /copre. 

Mirando  efTì  le  parole  proprie,  le  Rifleffioni,  e i Lumi  naturali,  il 
puro  legamento,  e la  femplice  efpreffion  delle  cofe,  fanfi  confidente* 
mente  a credere,  che  non  ci  fia  d’uopo  di  grande  ftudio  per  com- 
porre in  tal  guifa,  e più  d’uno  s’immagina,  ch’egli  farebbe  altret- 
tanto. Ma  alla  pruova  fi  troverebbono  cofloro  ben  confufi;  e forfè 
difingannari  confefferebbono  con  Cicerone:  id  tjfc  optimum , quod  quum 
tu  facile  credideris  confequi  imitatane,  non  po/fu,  Da  poco  intendi- 
mento perciò,  e da  non  comprendere  l’ Artifizio  afeofo,  nafee  quella 
opinione,  e prefunzion  di  certuni.  Altra  Idea  del  Bello,  del  Subli- 
me, del  Maravigliofo  non  porrano  effi,  fe  non  che  tale  fìa  blamen- 
te ciò,  che  moflra  una  palefe  acutezza  d’ingegno,  e ftudio  evidente 
dello  Scrittore.  Ma  chi  è provveduto  di  Gufto  più  fino,  (lima  più 
quell’ Arte  sì  modella,  e coperta,  da  cui  fi  dipinge  il  Vero  della  Na- 
tura col  fuo  proprio  lume,  e fenza  fallo  ( non  dico  di  Linguaggio, 
ma  d’acutezza)  che  l’ambiziola  fatica,  e fottigliezza  dell’altrui  In- 
gegno . Soleva  dire  il  Maggi , che  la  famofa  ftatua  di  S.  Bartolo- 
» j-  ' meo 
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meo  fcorticato,  la  quale  nel  Duomo  di  Milano  li  conferva  con  quo- 
(ta  ingegnofa  ifcrizione  fotto. 

Non  me  Praxireles , fed  Marcus  finxit  Agratus , 
moflra  più  fatica;  ma  che  le  flatue  del  Fontana  conferme  nella 
Chiefa  della  Vergine  predo  a S.  Celfo  inoltrano  più  naturalezza,  e 
fono  più  da  pregiarli. 

Di  fatto  fi  prenda  un  fentimento  di  Virgilio,  e fi  confideri  al- 
quanto. Narra  egli  divinamente  più  che  in  altro  luogo  nel  4.  della 
Georg,  le  avventure  d’Arilteo,  e la  calata  d’ Orfeo  all’Inferno  per  ria- 
ver la  moglie  Euridice.  Concedutagli  quella  in  premio  della  dolcifii- 
ma  fua  melodia,  ma  colla  condizione,  ch’egli  non  fi  volgefie  indie- 
tro a mirarla,  dice  il  Poeta,  che  Orfeo  già  le  ne  tornava  con  edo 
lei  fu  nel  Mondo,  e appreflò  cosi  canta. 

Quum  fubita  ittcautum  dementia  cebit  am  un  rem , 

Ignofcenda  qutdem,  fcirent  fi  ignofcere  Manes , 

Refìitit , Eurydtcenquc  fuam  jam  luce  fub  ipfa 

lmmemory  beu , viìlufque  animi  refpexit . — 

Qui  nulla  ci  è di  frizzante,  nè  faran  degni  quelli  fentimenti  nel  tri- 
bunal di  taluno  d’edere  chiamati  Concetti,  perchè  l’ Artifizio  non  gli 
ha  maneggiati  con  acutezza,  le  parole  fon  naturali,  e ferri plici,  e 
pure  fon  l’efpredìoni.  Maravigliofa  contuttociò  è la  dilicatezza  dell’ 
Artifizio,  con  cui  fon  lavotati;  nè  queda  può  conofcerfi  da  tutti, 
benché  tutti  poifano  fentime  gli  effetti.  Imperciocché  a chi  ben’ in- 
tende il  Latino  Idioma  poteva  egli  mai  con  più  tenerezza  rapprefen- 
tarfi  il  collume,  l’Affetto,  l’error  d’ Orfeo  come  con  quede  parole: 
lmmemory  beu , viHufque  animi  refpexit?  Mirabile  altresi,  e piena 
d’affetto  è quell’ ioafpettata  rifledione  fopra  la  pazzia  dell’incauto  A- 
mante,  chiamandola  degna  di  perdono,  fe  gli  Dei  Infernali  fapeffe- 
ro  punto  perdonare. 

Ignofcenda  quidemy  fcirent  fi  ignofcere  Manes. 

Di  fomiglianti  bellezze,  poco  dagl’intelletti  o mezzani,  o ine- 
fperti  conofciute,  fon  ricchi  i Poemi  di  Virgilio,  ove  più,  ove  me- 
no, fecondo  la  qualità  della  Materia.  Il  folo  Vero  della  Natura  po- 
llo dal  Poeta  nel  fuo  lume  naturale  con  dilicatidimo  Artifizio,  è 
quello  che  gagliardamente  ci  diletta,  ci  rapifce,  e fa  confedarci,  che 
il  Poeta  è nello  fieffo  tempo  ingegnofiflimo,  quando  egli  più  fi  flu- 
dia  di  celare  il  proprio  Ingegno,  effendo  arte  ben  più  malagevole,  e 
perciò  più  mirabile,  e più  degna  di  lode,  il  dare  a vedere,  che  l’o- 
pera artifiziofa  fu  fatta  fenz’arte.  Con  altro  giro  di  parole,  o pus 

con 
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con  qualche  piccante  Concetto  avrebbe  taluno  potuto  efprimere  Y av-' 
ventura  d’ Orfeo;  ma  non  gli  farebbe  venuto  fatto  con  tutta  l’ambi- 
2Ìofa  mollra  del  fuo  acuto  Ingegno  di  toccare  il  cuor  de’ lettori  con 
quella  tenerezza,  con  cui  ferifcono  le  parole  del  Latino  Poeta.  Cos> 
parimente  con  più  acutezza  forfè,  ma  non  più  brevemente,  e mae- 
llofamente,  avrebbe  taluno  defcritta  la  fegreta  dipartenza  de’ Baroni 
di  Tiro  alla  volta  di  Cartagine,  per  quivi  fondare  un  nuovo  Regno 
colla  fcorta  di  Didone.  Ma  Virgilio  con  tre  fole  parole  fa  un’offerva- 
zione  mirabile,  che  perù  tale  non  parrà  agl’ingegni  minori,  con  dire: 
Dux  f emina  fatti. 

Ed  è fimilmente  mirabile,  ma  fenza  pompa,  la  deferizion  di  Troja 
diftrutta,  quando  egli  dice: 

Et  carr.pos , ubi  Troja  fuit. 

Non  poteva  darfi  un’Idea  più  grande,  e maeflofa,  benché  sì  breve, 
di  quella  rovinata  Città . E a me  fembra  ancor  più  bello  quefto  fen- 
timento,  qualora  il  paragono  con  quello  del  Sig.  Racine,  deferiven- 
te  nell’At.  i.  Se.  a.  dell’ Andromaca  l’oggetto  medefimo  con  più  pa- 
role,'e minor  forza.  Dice  quivi  Pirro,  ch’egli  penfa,  qual  foflé  una 
volta,  e<  quale  al  prefente  era  il  deliino  di  Troja  molto  prima  di- 
Urutta*  JE'dopo  avere  immaginato  l’antico  fplendore  d’effa,  parla 
dello  flato  prefente  con  tali  parole: 

I ■ Jc  ne  voy  que  des  Tours , que  la  cernire  a couvertes , 
c . Un  fleuve  teint  de  fangy  des  campagnes  defertes  & c. 
lo  non  miro , che  delle  Torri  coperte  di  cenere , un  fiume  tinto  di  fan-' 
gvtc , e campagne  deferte  & c.  Non  fa  egli  concepire  abballanza  la  gran 
dilavventura  di  Troja  col  nominar  le  Torri  coperte  di  cenere , le 
quali  o erano  tuttavia  in  piedi,  come  fuonano  le  parole,  e fan  cre- 
dere ? che  Troja  tutta  non  folle  abbattuta;  o erano  atterrate,  e li 
dovean  chiamare,  non  Torri,  ma  almeno  un  monte  di  falTi.  Benché 
meglio  ancora  farebbe  flato  il  tacere'  affatto  quella  olfervazione,  e 
imitare  in  qualche  guifa  l’Epico  Latino,  da  cui  mentre  ci  fi  rappre- 
fenta  il  campo  folo,  dove  fu  una  volta  Troja,  intendiamo  vivamen- 
te la  fua  terribile  rovina.  Dalle  quali  olfervazioni  poffiamo  in  qual- 
che gujfa  raccogliere  i pregi  , e le  virtù  dell’ Artifizio  afeofo , tanto 
più  itimabile,  quanto  più  elfo  fugge  la  pompa,  fludiandolì  di  far 
comparire  più  la  naturai  bellezza  della  Materia,  che  la  fatica,  e lo 
fludio  dsll’Ingegno.  Chi  ha  la  ventura  d’aver’ in  mente  l’ Idea  per- 
fetta, e delicata  del  Bello  naturale,  non  folamente  conoice  la  perfe- 
zion  dì  quefto  Artifizio,  ma  nella  pratica  eziandio  non  ha  bifogno 
...  di  ri- 
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'di  ricorrer  Tempre  all’ Artifizio  pompofo  dell’Ingegno,  acciocché  l’a- 
cutezza fupplifca  al  difetto  della  Materia. 

Mia  intenzione  però  non  è di  condannare  lo  Stil  Fiorito;  nè 
da  lui  ho  finquì  diftinto  il  Maturo,  quafichè  non  poffano  ambedue 
infieme  accoppiarli,  e non  fieno  talvolta  accoppiati.  Dico  adunque, 
che  con  lode  fi  poffono  collegare  infieme  Je  bellezze  d’ ambedue  que- 
lli nobili  Stili,  e che  gli  Autori  partigiani  del  Maturo  non  Sdegna- 
no qualche  volta  di  condire  i lor  componimenti  col  fapore  dell’al- 
tro, chi  più,  chi  meno.  Certo  nel  Petrarca,  e più  nel  Taffo  fi'veg- 
giono  leggiadramente  fpofati  e il  Fiorito,  e il  Maturo  . Ma  quando 
noi  commendiam  quella  lega,  intendiamo  fempre,  che  il  Fiorito  fia 
con  temperanza  ufato,  e comparifca  modello  non  folo  nella  quanti- 
tà, ma  ancora  nella  qualità.  Que’ concetti,  che  fono  sfacciatamente 
acuti,  e molirano  aperrilfimamente  la  pompa,  e il  fudor  dell’Inge- 
gno , faran  lodevoli  in  compofizioni  giovenili,  ma  non  in  quelli  di 
gente  matura.  Oltre  a ciò  alcune  Poefie  più,  e altre  meno,  foffro- 
no  la  vaghezza,  e vivacità  de’ Colori.  E nelle  llelTe  Poefie  alcuna 
parte  più,  e alcuna  meno  dà  luogo  agli  fpiritofi  ornamenti,  ed  Ar- 
tifizj  dello  Stil  Fiorito.  Ci  fono  delle  Rifleffioni;  come  fi  è dichiara- 
to altrove,  ingegnofe,  e acute,  ma  nello  lleflò  tempo  modefiilfime;  e 
di  quelle  fole  crediamo,  che  polla  con  fobrietà  fpruzzarfi  lo  Stil  Ma- 
turo. Altrimenti  miglior  configlio  fia  l’attenerfi  unicamente  a quell* 
ultimo  Stile,  come  quello,  eh1  è più  virile,  ed  internamente  più  pre- 
ziofo,  che  l’altro.  Può  bene  lo  Stil  Fiorito  mollrare  una  maggior 
fuperficie  di  beltà,  che  più  ferifea  gli  occhi,  e ufar  profumi  piccanti, 
« rofe,  e gigli;  ma  dirò  con  Quintiliano  nel  lib.  8.  cap.  3.  An  ego 
fundum  cult  totem  putvm , in  quo  mibì  quii  offenderti  UH* , violas , Ò* 
smocnos  fontei  furgentes , quam  ubi  piena  mejfts , aut  grava  frutta 
vites  erunt?  Sterilenti  platanum , tonfafve  myrtos , quam  maritam  uL 
tnum , uberefque  oleas  praeoptavenm  ? Dal  buon  Gullo  civile  più  fi 
flima  un  giovane  con  abiti  ricchi  si,  ma  convenevoli,  e con  fom- 
ma  proprietà  fecondo  la  fua  condizione  vellito,  che  un’altro,  carico 
di  troppo  lludiati  ornamenti;  perchè  il  primo  fi  contiene  fra  i ter- 
mini del  Bello  proprio  della  fua  Natura,  e il  fecondo  ingegnandoli 
di  comparir’ avvenente  a forza  d’Arte,  s’avvicina  di  leggieri  ad  un* 
diremo,  cioè  all’ Affettazione , vizio  più  d’ogni  altro  mal  fofferto 
da  tutti.  . : * 

Dirò  ancora  più  avanti.  Lo  Stile  Acuto,  ed  Ingegnofo,  quan- 
do non  fia  con  parfimonia  ulato,  agevolmente  fianca  l’Intelletto  dell* 
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uditore,  o lettore;  laddove  il  Maturo  non  fazia,  nè  fianca  giammai 
col  Tuo  buon  fugo.  E la  ragione  di  ciò  mi  par  quella.  Le  fpefie  Me- 
tafore, le  Allegorie  affollate,  il  dire  una  cola  per  farne  intendere 
un’altra,  il  rillringere  i fentimenti  in  un  piccante  eflratto,  e com- 
pendio, e altri  limili  ornamenti  dell’ Artifizio  fcoperto,  e dello  Stil 
Fiorito,  eflendo  lontani  dalla  comune,  e naturai’ efpreflìon  delle  co fe, 
per  lo  più  non  fi  poflono  intendere  fenza  qualche  fatica  dell’Intel- 
letto, che  ha  da  fgombrare  quelle  artifiziofe  tenebre:  fe  ne  vuol  di- 
fcernere  il  proprio,  e il  vero.  Ci  è cara  bensì  quella  fatica,  ralle- 
grandoci con.  elfo  noi  per  effere  penetrati  nel  proprio  fenfo  di  que’ 
Concetti;  ma  però  quatta  fatica  dilettevole  è Tempre  fatica.  Ov’ella 
abbia  da  effer  frequente,  e continuata,  divien  greve  all’Intelletto, 
cella  guifa  fletta  die.  ai  corpi  la  fatica  moderata  piace,  e giova;  fmo- 
derata,  e continua,  nuoce,  e difpiace.  Lo  Srii  Maturo  per  lo  con- 
trario dipingendo  le  bellezze  della  Natura,  trattando  la  Materia  fen- 
za tante  acutezze,  e ufando  con  temperanza  gl’ ingegnofì  veli,  non 
affatica  giammai  di  foverchio  le  nottre  menti.  Il  cibo,  ch’etto  ci 
porge,  è naturale,  onde  fcavemente  patta  in  nutrimento;  ma  le  acu- 
tezze dell’altro  Stile  fono  fpiritofi  eflratti,  e quinteffenze,  che  ben 
torto  opprimono  il  gurto,  e la  falute. 

Aggiungerò  finalmente,  che  lo  Stil  piccante  non  è molte  volte 
Verifimile,  e convien  valerfi  del  Maturo,  come  quello,  che  può  ef- 
fere ad  un  tempo  fletto  e fommamente  dilettevole,  e affatto  Verifi- 
mile.  Prendiam  per  efempio  i Poemi  Bucolici,  ne’ quali  fi  rapprefen- 
tano  azioni,  e ragionamenti  Paftorali.  Certo  è che  in  quelli  il  va- 
lorofò  Poeta,  feguendo  l’ obbligazione  propria,  ha  da  metterli  a per- 
fezionar la  Natura,  cioè  a dipingere  i Pallori,  non  come  gente  roz- 
za, e villana,  quale  per  l’ordinario  fuol  quella  effere,  ma  come  per- 
fone  dotate  di  gentilezza,  intendimento,  e leggiadria.  Ciò  nondime- 
no dee  farfi,  per  quanto  può  Verifimilmente  comportare  lo  flato  lo- 
ro, che  è lontano  dagli  ftudj,  e dall’accortezza,  o finezza  de’ citta- 
dini. Laonde  non  è permetto  a’ Partorì • quell’ acuto  favellare,  e quei 
Artifizio  fcoperto,-  che  fia  lecito,  e laudabile  in  altri  perfonaggi,  i 
quali  da  noi  fi  poffono  fupporre  e per  la  fperienza  delle  co  fe,  e per 
le  dottrine,  o Arti  apprefe,  ingegnofi,  e fiottili.  Volendofi  adunque 
cuttodire  il  Verifimile,  egli  è proprio  de’ più  purgati  Poeti  1’ ufare  in 
tai  cafi  il  folo  Artifizio  afeofo,  e lo  Stil  Maturo.  E ciò  fanno  etti 
col  confiderare',  ed  efpor  fenza  pompa  di  Concetti  l’invidiabile  tran- 
quilli e fempiicitk  de’ Pallori,  quelle  operazioni  più  dilettevoli,  e 
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vaghe,  che  poffono  occorrere  fra  sì  fatte  perfone,  que’  fentimenti , 
quelle  rifleflìoni  più  naturali,  pellegrine,  e leggiadre,  che  probabil- 
mente caderebbono  loro  in  penliero.  Oltre  a ciò  con  fifla  attenzione 
figurano  l’innocenza,  gli  affetti  diverfi  o lieti,  o trilli,  ed  ogni  al- 
tra qualità  della  Vita  paftorale;  e quali  nafcerebbono  Verifimilmen- 
te  in  cuor  de’ Pallori,  e delle  Ninfe  i penfieri,  tali  dal  Poeta  fi  rap- 
prefentano.  Quelli  penfieri  verilìmili,  e naturali,  efprimendo  le  fo- 
praddette  qualità  della  Vita  pallorale,  faran  belli  per  cagion  della 
Materia,  e cagioneranno  negli  afcoltanti  una  dolciffima  fenfazione, 
perchè  l’oggetto  vivamente  dipinto  di  quella  vita  felice,  e pura,  pre- 
sentandoti davanti  alla  nollra  Fantafia,  con  foavità  la  muove,  e la 
rapifce,  come  cofa  a noi  altri  foreftiera',  e rara  .'-Potrà  ben  darti  ca- 
fo,  che  non  fia  bella  per  fe  ftefla  la  Materia,  come  allorché  1 Pa- 
llori s’introducono  a narrar  certe  vili,  e trivialiflime  loro  fatiche  in- 
torno alla  cura  degli  armenti,  o alla  coltivazion  de’ campi.  Ma  ciò, 
che  non  può  dilettarci  per  fe  fleffo,  ci  diletterà  ufando  grand’ Arte  e 
grazia  nel  ben  veftire  la  Materia  deforme,  o fpiacevole  con  Figure, 
con  Immagini,  e con  altri  ajuti  dell’afcofo  Artifizio  Poetico;  e al- 
lora non  la  Materia,  ma  l’ Artifizio  d’effa,  diverrà  cagione  del  no- 
flro  diletto.  E in  quefto  propofito  troppo  fi  pretende  da  uno  Scrit- 
tor  Francefe  moderno  col  non  volere,  che  in  quelle  Poefie  fi  toc- 
chino giammai  le  baffezze,  e miferie  della  Vita  paftorale,  perch’efle 
rapprefentano  un  rincrefcevole,  e fpiacente  oggetto,  nel  che,  dice 
egli,  che  peccarono  Teocrito,  Virgilio,  ed  altri.  Se  fi  dovette  ufar 
tanta  cautela  in  verfi,  non  fi  dovrebbono  tampoco  dipingere  giam- 
mai in  verfi  azioni  viziofe,  battaglie,  mòrti,  fami ,'  tem pelle,  lamen- 
ti, e fomiglianti  cofe  fpiacevoli  ad  udirle,  Inon  men  che  a vederle. 
E pure  ciò  non  folamenre  è. permeilo,  ma  gloriofo  ancora,  divenen- 
do quelli  oggetti  affai  dilettevoli  per  virtù  del  pennello  Poetico,  cioè 
dell’ Artifizio,  e della . grazia ,; con  cui-  li  rapprefetrta  il  Poeta.  Quell* 
efprimere;  vivamente  il  coftume,  e 'la  Semplicità  Paftorale,  è un’in- 
canto alla  noftra  Immaginazione;  ed-  egli  è bensì  -certo,  che  fe  un 
Pallore  di rV  ad  un’  altro  ,;i che  -gli  è-  fuggita  una  vacca,,  e il  pregherà 
d’ andarne  in  traccia,  e trovatala  dii  1 darle  poi  molte  buffe:  ciò  per 
Viltà  della  Materia  piacerà  poco.  Ma  s* egli  dirà-  con  Calfurnio: 

‘ Si  tamen  invenieì deprenfam  verbere  malto  "v:  . 

Huc  age  ; fed  frntlum  referas  hafìtle'  Hiemeato  V 1 
allora  .1*  Artifizio,  leggiadramente  rapprefentatlte  il  coftume,  ci  farà 
piacere  affaiflimo  ancorala  dateria...  Se  un  Paftotp  alila  buona  dirà  y 
•-i  - M m m 2 ch’egli 
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ch’egli  ha  paura,  che  i lupi,  e i ladri  non  gli  danneggino  il  Tuo 
povero  armento,  nulla  dirh  che  piaccia.  Piacerà  bensì,  ove  con  Pro- 
perzio lì  rivolga  ai  lupi,  e ladri  ftefli,  dicendo: 

At  vos  euiguo  pecori  furefque , lupique 

Parcite  ; de  magno  eji  praeda  petenda  greve . 

Egli  fi  vuol  però  confettare,  che  i prudenti  Poeti  per  lo  piò  s* 
attengono  dal  trattar  ciò,  che  può  parer  troppo  vile,  e fpiacevole 
nella  Materia,  e Vita  paftorale,  adoperando  tutte  le  forze  loro  per 
difeoprire  i foli  coftumi  più  innocenti,  l’invidiabile  femplicitk,  e gli 
affetti  non  torbidi,  non  neri  di  quella  fortunata  gente.  Da  quella 
Materia  trar  fi  poflòno  mille  bellezze,  che  fommamente  piaceranno 
benché  femplici,  e pure,  come  quel  dipingerfi  dal  Virgiliano  Damo- 
ne  il  principio  dell’ innamoramento  fuo  con  tali  parole  a Nifa: 
Sepibus  in  nojìr'ts  parvam  te  rofeida  mala 
( Dux  ego  vejler  et  am  ) vidi  cum  matre  legentem . 

Alter  ab  undecimo  tum  me  jam  ceperat  annus , 
r Jam  fragìles  poter  am  a terra  contingere  ramos  : 

Ut  vidi , ut  perii , ut  me  malus  abjlulit  errar.. 

Tutto  ciò  è viviffìrao,  e gentile.  E quefta  rimembranza  di  tempo 
mi  fa  fov venir  d’un  patto  del  Narcifo  Favola  Paftorale  dell’ameniffì- 
mo  Sig.  de  Lemene,  ove  Tulipano  perfonaggìo  piacevole  efee  così 
cantando  nell’At.  i.  Se.  io. 
r . Raffina , ebe  fai  tanto  la  fchifofa , 

Che  s io  nomino  il  pan , tu  dici  oìbò , 
r , lo  fo , che  un  dì  dietro  una  ftepe  ombro  fa 

* • t ■ ' , X’  incontra/li  ir}  B attillo , e ti  baciò . ' . . 

. Me  ne  ricordo  btn  : che  fu  quel  dì  ì . \ 

Quando  la  vacca  mora  partorì. 

Ripigliando  pertanto  il  noftro  filo,  diciamo,  che  ne’ Poemi  Pa- 
fìorali' non  è molto  da  comportarli  la  pompa  dell’ Artifizio  feoperro, 
c dello  Stile  acuto,  perchè  etto  di  leggieri  cade  nellTnverifimiìe.  Si 
vieta  a Pallori  l’ufàre  (fe  non  con  gran  riguardo,  e parfimonia)  fiot- 
tili Riffelfioni,  Attratti  intellettuali,  e Concetti  piccanti;  perchè  il 
penetrar  sì  ’ altamente  nel  midollo  delle  cole , come  fi  fa  colle  Ri- 
fleffioni  fiottili;  il  ridurre  le  cole  particolari  all’ Univerfiale,  come  fi 
fa  nelle  Attrazioni;  il  fapere  ttringere  im  pochiffìme  piccanti  parole 
un  fenfo  diffido,  come  fi  fa  ne’ Concetti  acuti:  ciò  fi  conviene  ad 
uomini,, che  han  coltivato  l’Ingegno  loro  o colle  Scienze,  o colla 
^ran  pratica  delle  perfioae  accorte,  e degli  affari  del  Mondo.  Tutta 
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la  finezza,  che  noi  polfiam  fingere  ne’ Pallori,  ha  da  giungere  fino 
ad  un  certo  Segno,  fé  fi  vuol  conservare  il  carattere  Paflorale.  Il 
parlar  di  quella  gente  ordinariamente  dee  eflere  per  fatti,  per  cofe 
particolari,  fenfibili,  non  per  univerfali,  ed  attratti.  Se  a ciò  non 
fi  guarda,  in  vece  di  Pallori  ci  Sembrerà  d’udir  qualche  accortiflìmo, 
e dotto  Cittadino;  e noi  veftiremo  di  porpora  chi  non  dee  addob- 
barli che  di  lana,  e di  pelli.  In  una  parola,  come  Saggiamente  av- 
vila il  fopram mentovato  Autor  Francefe,  cioè  il  Sig.  de  Fontenelle, 
al  genio  delle  Egloghe  han  da  rafloraigliarfi  le  vetti  Paftorali  del 
Teatro.  Son  quelle  ornate  di  naftri,  e d’altri  ornamenti  ricchi,  ma 
però  in  forma  Paftorale.  Cosi  richiediamo  i fentimenti  dell’ Egloghe 
piò  fini,  e dilicati,  che  quei  de’ veri,  e ordinar;  Pallori;  ma  biSo- 
gna  dar  loro  la  forma  piò  Semplice,  e campeltre,  che  fi  può  mai. 
Può  l’ Artifizio  afcofo,  ma  non  già  lo  Scoperto,  verifimilmente  aju- 
ur  la  bellezza  de’Pattorali  argomenti. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

EJÌremi  vizio ft  degli  Stili.  Contrappofìi  , Equivochi  , Allit er azioni , 
Allu fiorii , e altre  pe/ìi  condannate . Solo  permefje  allo  Stil  faceto. 
Acrofìici , e forni  gitanti  bagattelle  derife . Sono  argomento  tf  Inde- 
gni leggieri . Ciampoli  troppo  ardito . Vizio  della  Siccità , e nimi - 
Jìà  della  Poefia  con  ejfo . Confronto  degli  ejìrcmi  vizioft. 

• è 

Assiamo  ora  a notar  gli  eftremi,  e vizj,  in  mezzo  a’qua- 
li  Siede  la  bellezza  d’amendue  gli  Stili.  Può  peccare  la 
Stil  Fiorito  dalla  parte  del  troppo,  e il  Maturo  da  quella 
del  poco.  Affettazione  (Vizio,  di  cui  già  fi  è trattato) 
fi  chiama  il  primo  eftremo , e Siccità  il  Secondo . L’ uno 
è eccetto,  l’altro  è mancanza  di  quel  Maravigliofo , Nuovo,  della 
Materia,  o dell’ Artifizio,  in  cui  confitte  il  Bello  Poetico.  Cade  fa- 
cilmente nel  primo  difetto,  chi  vuol  tutto  dire  con  brevità  SugoSa, 
con  acutezza,  cioè  Sparger  ogni  coSa  di  fiori,  d’aromati,  dì  Senape, 
• di  quella  ingegnofa  o Scurirà , di  cui  talora  fi  cingono  a polla  i con- 
cetti, perchè  chi  legge  abbia  il  gutto  d’immaginare  0 quello,  che 
non  fi  dice,  o piò  di  quel  che  fi  dice.  Anche  a’ tempi  di  Quintilia- 
no alcuni  lavoravano  in  tal  guiSa  i lor  componimenti,  Scrivendo  egli 
* ~ . nel 
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nel  cap.  2.  lib.  8.  Pervaftt  quidem  jam  multa*  ifia  perfuafto , ut  id  jam 
demum  elegantcr , atque  cxquifite  diilum  putente  quod  interpretandum  fir. 
Ma  in  quella  s'i  ricercata  ofcuritù,  e ne’ troppo  frequenti  Concetti,  ed 
AUratti  fi  legge  l’ambizione  dell’Ingegno  altrui,  che  vuole  a fomi- 
glianza  de’ pavoni  mettere  in  indirà  tutto  quel  teforo,  ch’egli  ha,  e 
con  troppo  sfacciata  indullria  va  pefcando  lode,  e plaufo  da  chi  leg- 
ge.  Ora  naturalmente  abborrendo  noi  l’altrui  fuperbia,  perchè  riuno 
ama  chi  vuol  fovraflargli,  e fpecialmente  coll’Ingegno;  vedendofi  ol- 
tre a ciò,  che  l’altrui  Ingegno  infulra  al  noftro  con  tanta  pompa  di 
ricchezze  ammaliate:  in  vece  di  fentirne  diletto,  noi  ne  raccogliamo 
difpiacere,  e tedio.  Perlochè  il  troppo  voler’adornar  le  cole,  la  trop- 
pa fete  della  novità,  e brama  di  cagionar  ammirazione,  e il  fover- 
chio  abbellimento  dato  a’ penfieri  coll’ Artifizio  fcoperto  (che  tutto 
vien  lotto  nome  d’ Alienazione  ) corrompe  la  vera  Bellezza,  e palla 
oltre  ai  confini  del  Gufto  fquifito.  Verilfimo  è,  die  grata  tft  novi - 
tas , O*  magi*  inopinata  delctlant , fecondochè  fcrifle  il  luddetto  Quin- 
tiliano, e s’è  tante  volte  da  noi  detto,  ma  certiflimo  è altresi,  che 
a tutte  le  cofe  è neceffaria  la  mifura,  e che  il  Troppo  è il  maggior 
nemico,  che  s’abbia  il  Bello.  A Giulio  Lilfio  partigiano,  e fingolar 
amatore  dello  Stil  Fiorito,  concilo  ed  acuto,  parevano  le  Tragedie 
4i  Seneca  maravìgliolì , ed  impareggiabili  Poemi.  Particolarmente  fo- 
pra  la  Tebaide  fcrifle  egli:  Eximie  puledra  e fi , & quatte*  lego,  ve- 
ver  atto  me  babet , vel  potius  fìupor.  Kemo  vatum  vifus  midi  tam  al- 
te, (3“  tam  feliciter  volaffe.  Ma  non  è difficile  il  conofcere,  che  1’ 
Autore,  o gli  Autori  di  quelle  Tragedie  non  rade  volte  cadono  nel 
mentovato  difetto  dell’Affettazione,  volendo  elfi  tutto  dire  con  acu- 
tezza empiendo  ancor  d’arguzie  gli  affetti  più  gagliardi,  e fpirando 
il  Gufto  Declamatorio,  e l’odor  della  Scuola  in  più  luoghi.  Anche 
i Declamatori  furono  fovente  rei  d’un  tale  peccato,  ftudiandofi  egli- 
no troppo  di  abbellir  qualunque  cofa  cadea  loro. lotto  la  penna  con 
Artifizio  evidentemente  ambiziofo.  Vero  è,  come  dice  il  fempre  lo- 
dato Quintiliano,  che  coloro,  i quali  fempre  cercano  il  Troppo,  ri- 
trovano talvolta  qualche  cofa  di  grande,  laonde  incantano  l’uditore, 
pajono  rairacolofi;  ma  ciò  avvien  di  rado,  nè  compenfa  il  reftante 
de’  vizj . 

Più  manifeftamente  pofeia  appare  l’Affettazione,  allorché  lo  Scrit- 
tore anfiolàmente  va  cercando  i Contrapporti,  che  Antitefi,  Antite- 
ti,  Metafore  d’ oppofizione  ancor  fon  chiamati  da’ nollri  Scrittori. 
Non  può  negarli:  egli  fi  ha  da  deftar  la  maraviglia,  e molto  age- 
volmente 
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volmente  s’ottien  quello  intento,  qualor  l’Ingegno  fpeculando  ritmo- 
va,  e fa  vedere,  che  in  un  medefimo  foggetto  li  accozzano,  e fi 
verificano  due  contrarj,  o contradittorj,  e opporti  titoli,  e predica- 
ti. Poflono  fenza  dubbio  contenere  il  Vero,  e il  Bello  quelli  Con- 
trapporti, purché  naturalmente  nafcano  dalla  Materia,  e non  fi  cono- 
fca  la  fatica,  e l’ambizion  dell’Ingegno,  che  per  forza  ve  gl’ intru- 
de, e purché  fui  Vero  abbiano  erti  il  lor  fondamento,  come  fon  que* 
due,  che  Ariftotele  fteflo  commenda:  Bella  cofa  è morire , prima  che 
fi  meriti  di  morire * Effendo  tu  per  fona  mortale , non  conviene  che  fia 
immortale  il  tuo  /degno , e quel  di  Publio  Siro  : £'  la  vita  lunga  all* 
infelice , corta  al  felice  ; e quel  di  Cicerone  parlante  di  Celare,  e 
Pompeo  ; Volejfe  Dio , che  ave ff ero  0 non  mai  contratta , 0 non  mai 
fciolta  parentela  fra  loro . Ma  e molti  di  quelli  Contrapporti  fon  fon- 
dati fui  Falfo,  ed  altri  molti  evidentemente  palefano  il  fanciullefco 
fudore  degli  Scrittori,  come  fono  i feguenti  del  Marino,  Poeta  affai 
amante  di  si  fatte  inezie.  Deferì  ve  egli  Vulcano,  che  s’era  adirato* 
Nel  petto  ardente  dello  Dio  del  foco 
Foco  di  f degno  affai  maggior  s' accefe. 

Temprar  nell'  ira  fua  fi  feppe  poco 
Colui , che  tempra  ogni  più  J, aldo  arnefe  • 

De'  fulmini  il  maeflro  all'  improvvifo 
Fulminato  refìb  da  quell'  avvifo . 

Dalle  Opere  de’ valenti  Oratori,  e Poeti  fono  sbandite  quelle  affetta- 
te puerili  Riflertioni.  Io  non  fo  però  il  come:  crebbe  cotanto  in  ri- 
putazione quella  forta  di  Concetti,  e Contrapporti  negli  anni  addie- 
tro, che  n’ erano  e le  Profe,  e i Verfi  affatto  opprefli.  E quel  eh’ è 
piò,  il  Cavalier  Tefauro  fcriffe,  che  il  folo  Antiteto  era  chiamato 
dal  Satirico,  cioè  da  Perdo,  detta  Figura.  Ma  quello  Scrittore  an- 
dò ben  lungi  dalla  mente  del  Poeta,  interpretando  a fuo  talento  que 
verfi  della  Satira  prima. 

Fur  es , ait  Pedio.  Pedius  quid?  Crimina  rafis 
Librar  in  Antithetis . Doftas  pofuiffe  figurai 
Laudatur.  Bellum  hoc , hoc  bellum?  Scc. 

Con  mordace  maniera  beffa  quivi  il  Satirico,  tanto  il  ripiego  di  co- 
lui, che  in  vece  di  purgare  il  delitto  oppoftogli,  fi  volge  a far  del- 
le Antitefi,  quanto  la  fciocchezza  degl’ignoranti,  che  applaudendo  a 
tali  freddure  van  dicendo.  Oh  bene!  oh  belle!  Nè  col  nome  d*An- 
titeti  altro  egli  fignifica,  fe  non  que’ periodi,  che  fon  comporti  di 
membra,  fcambie  voi  mente  rifpondenti,  e contrarj  l’uno  all’altro,  c 
fon  Figure  di  parole,  non  di  fentenza. 
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E che  diremo  noi  di  tante  altre  vie,  per  le  quali  pervien  T In- 
gegno troppo  defiderofo  di  novità,  d’acutezza,  al  colmo  dell’ Affet- 
tazione? In  quelli  tempi,  ne’ quali  s’è  cotanto  riformato  il  Guflo 
Poetico,  fembra  fuperfluo  il  piu  condannare  gli  Equivochi,  le  Paro- 
nomafie,  o le  Alterazioni,  le  Allufioni  ai  nomi,  e all’ armi  delle 
Famiglie,  e fomiglianti  freddi  Concetti,  che  già  appallarono  l’Elo- 
quenza, e la  Poefia.  Nulladimeno  fa  d’uopo  l’inculcare  ai  giovani 
quella  verità,  cioè:  Che  nelle  materie  gravi,  e ferie,  non  v’ha  (In- 
dio più  affettato,  ridicolo,  e biafimevole  di  quello;  e che  ciò  nafce 
da  povertà  bene  fpelfo  d’ingegno.  Non  fapendo  quella  Potenza  cavar 
dalle  vifcere  della  Materia  belle,  e mirabili  Verità,  e volendo  pur 
fare  apparire  il  fuo  valore,  e la  fua  acutezza,  fi  volge  a tali  bagat- 
telle , fpacciando  moneta  apparentemente  preziofa , da  che  non  fa 
trovarne  della  internamente  buona.  Però  in  quella  Affettazione  fi 
veggiono  cader  tuttavia  i cervelli  poveri,  e leggieri,  e ne  furono 
tinti  ancora  Ingegni  ricchi,  e gagliardi,  allorché  il  Guflo  Marine- 
fco  tenea  le  redini  in  molte  Città  d’Italia.  Ma  mi  fanno  ben  ridere 
coloro,  i quali  s’vvifano,  che  gli  antichi  voleffero  a polla  far  de’ Ri- 
Picei,  e delle  Paronomafie,  come  Virgilio,  allorché  nel  i.  dell’En. 
fcriffe:  Puppefque  tuaey  pubefquc  tuorum  ; nel  4.  Viri  virtus  ; nel  p. 
Sperate  parati , e Veliere  valium,  come  T.  Livio,  che  dille  Catnpa- 
nosy  campo* , vcllercnt  valium , e Cicerone,  Commentarti s commenti - 
tiis , dcccm  duce s &c.  A nulla  meno  penfarono  allora  que’ valentuo- 
mini, che  a far  de’ biflicci.  Il  folo  cafo  accozzò  iofieme  tali  parole, 
e tutto  giorno  può  Io  lleffo  avvenire  a chi  feri  ve;  laonde  quello  è 
bene  un  voler  far  fanciulli  que’ gravi  Autori.  Altrettanto  può  dirfì 
di  quel  paffo  di  Virgilio  nel  io.  dell’En. 

lnterea  genitor  Tiberini  ad  fluminis  undam 

Vulnera  ftccabat  lympbis . — 

Ai  quali  verfi  fa  quella  offervazione  un  Cementatore  Spagnuolo; 
Vide  acumen , Aquae , quae  vere  rigante  bete  ficcant.  Ma  giammai  non 
fognò  Virgilio  quella  bella  acutezza.  Intefe  egli  folo  di  naturalmen- 
te fporre  l’effetto  dell’acqua  fredda,  che  ferma  il  fluffo  del  fangue; 
e ciò  fù  da  lui  efpreffo  col  verbo  ficcare.  In  Poema  Eroico,  in  ma- 
teria grave,  non  avrebbe  quel  giudiziofo  Poeta  ufato  fomigliante  ine- 
zia. Vero  è bensì,  che  Quintiliano  nel  lib.  p.  cap.  3.  rapporta  per 
efempio  di  Figura  di  parole  quel  di  Virgilio:  Puppefque  tuae , pube - 
fque  tuorum.  Ma  difficilmente  potrà  egli  pervadermi,  che  tal  fofle 
l’iatenzion  di  Virgilio.  Per  altro  il  medefuno  Quintiliano  produce 

....  . altri 
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altri  limili  efempj,  non  perchè  s’abbiano  da  imitare,  ma  perchè  li 
fchivino  a tutto  potere. 

Poffono  al  più  al  più  riferbarlì  al  folo  Stil  piacevole,  e ridico- 
lo cotali  frafcherie,  non  avendo  effe  altra  virtù,  che  di  rifvegliare 
il  rifo,  come  infognarono  i Mae  fi  ri  migliori.  E ciò  fpecialmente  è 
vero  degli  Equivochi,  i quali  fon  reti  dall’amenità  altrui  tefe  al 
noflro  Intelletto,  e moventi  noia  ridere,  fubito  che  le  abbiamo  fco- 

fierte.  Contuttociò  ancor  qui  ha  bene  l’ufar  parfimonia,  ed  afcoltar 
e regole,  che  (opra  tal  foggetto  ci  han  lafciato  dottiffimi  Scrittori. 
Più  facile  è dir  freddure,  che  fcherzi  ingegnofi,  ove  fenza  gran  cau- 
tela, e giudizio  s’adoperino  le  Paronomafie,  e gli  altri  Giuochi  di 
parole.  Che  fe  uno  ftudio  d’ingegno  fuperficiale  s’offerva  nelle  Aliti- 
fioni,  negli  Equivochi,  ne’Bifiicci,  quanto  più  ciò  fi  confetterà  di 
quegli  altri  Giuochi  ttudiott,  che  furono  l’occupazione  più  feria  di 
tanti  fecoli  rozzi?  Gli  Acroftici , gli  Acromono fili  obici , gì'  I filettici, 
O Correlativi , gli  Alfabeti , gli  Anaftroft , o Carter  ini,  o Palindromi , 
i Serpentini , i Centoni , i Crono/}  ici , gli  Echi , i Sin  foni  aci , i Con- 
cordanti , i Logogrifi  , i T autogrammatici , i Protei , i Filomeli fmi , i 
Paralleli , e cento  altri  nomi  Greci,  che  pajono  ora  ad  udirli  paro- 
le Negromantiche,  fono  flati  aborti  degl’ingegni,  che  ne’ fecoli  fven- 
turati  ignorando  il  buon  Guflo,  e volendo  pur  dilettare  colla  novi- 
tà, fi  perderono  dietro  a quelle  artifiziofe  maniere,  e nuove  inven- 
zioni di  diverti,  incognite  alla  faggia  antichità,  e derife  da  tutti  i 
moderni  migliori.  Aggiungaci!  a quello  ridicolo  fludio  le  Scuri , le 
Sampogne , le  Ali,  gli  Altari , le  Uova , le  Afte,  i Troni,  le  Sfere , 
i Calici , le  Croci , gl’  Ifogrammi , le  Piramidi,  le  Colonne , i Trian- 
goli, i Globi,  i Tripodi,  le  Torri , e Amili  altre  forme,  e figure* 
con  cui  poffono  difporfi  i verfi,  alcune  delle  quali  nacquero  per  folo 
fcherzo  pretto  gli  antichi,  e poi  con  ferietà  fi  trattarono  dall’  igno- 
ranza de  tempi  barbari.  Nè  gli  Anagrammi  Numerici  o Letterali, 
come  nè  pur  gli  Enigmi , fon  punto  più  flimabili.  Niun’ altro  pre- 
gio hanno  etti,  fuorché  1’  effere  tra  le  faticofe  bagattelle  dell’Inge- 
gno le  più  ingegnofe;  confettando  io  però,  che  leggiadri,  e degni  di 
lode  poffono  effere  gli  Enigmi,  purché  non  fieno  letterali,  ma  con- 
tengano quel  giudizio,  e buon  fapore,  che  in  etti  moftrarono  gli  an- 
tichi Greci,  ed  Ebrei.  Per  altro  agl’ingegni  pedantefehi,  ai  fanciul- 
li, e a’ cervelli  di  poco  pefo  dovranno  rinunziarfi  tutti  quelli  Giuo- 
chi fervendo  loro  mirabilmente  un  tale  efercizio,  non  già  per  piace- 
re»». IX.  P.  J.  - , N n n ^ re 
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re  agl’intendenti  dell’Eloquenza,  e Poefia,  ma  per  cacciar  da  fe  tal- 
volta l’Ozio,  padre  de’vizj,  con  un  cosi  innocente  eforcifmo. 

Mi  congratulo  pertanto  co’ tempi  noltri,  che  dalle  Prole,  e da’ 
Verfi  hanno  finalmente  affatto  sbanditi  quelli  delirj  dell’ignoranza, 
da’ quali  per  ben  lunga  ftagione  fu  avvelenato  il  buon  Gullo  a di- 
fpetto  della  diritta  Ragione.  E che  piacere  può  mai  apportarli  agl’ 
Ingegni  grandi,  e penetranti  con  quelti  Giunchi  di  lettere,  e di  pa- 
role, confidendo  folo  in  un’apparenza,  e fuperficie  la  lor  bellezza, 
e il  loro  mirabile?  Nulla  ci  è,  tornerò  pure  a dirlo,  che  si  aperta- 
mente accufi  la  povertà,  e la  leggerezza  dell’Ingegno,  quanto  quelle 
bagattelle,  o <ia  in  coloro,  che  le  fpacciano,  o fia  negli  altri,  che 
ne  prendono  diletto.  La  vaftità  dell’Ingegno  fi  conofce  dal  ritrova- 
re, ed  unire  le  fìmiglianze,  e le  relazioni  più  lontane  degli  oggetti. 
Ora  chi  fa  Allufioni  ai  Nomi,  Paronomafie,  e Biflicci,  non  fa  per 
dir  cosi  viaggio  alcuno,  e fi  ferma  a raccogliere  le  fìmiglianze,  e 
relazioni,  che  fon  viciniffime,  e come  full’ufcio  della  cafa.  L’ogget- 
to primo,  che  ci  fi  prefenta,  qualor  vogliamo  parlar  di  qualche  ma-  • 
teria,  fono  i Nomi  delle  cofe.  Ogni  poco  viaggio,  che  noi  faccia- 
mo, fubito  ci  fa  inciampare  in  altri  Nomi  fomiglianti.  Se  fi  favella 
d’ Amore , eccoti  Amaro;  di  Marre  Morte;  di  Caro  Chiaro;  d’  Au- 
guro Anguflo  ; di  Laura  [aura , e Lauro  & c.  A chi  parla  della  Pi- 
re nulla  è più  facile,  fe  fi  vuol  cercar  fimiglianza  di  Nome,  che  il 
ricordarfi  torto  della  Vita , e formarne  poi  quello  feipito  Concetto 
del  Cav.  Marino. 

Stringe  il  marito,  e gli  s’ appoggia  appreffo 

La  Vite , onde  la  Vita  è foftenuta. 
o parlando  delle  Calamità  dir  col  medefimo  Autore: 

D' ogni  calamità  fia  calamita. 

Tanto,  dico,  è agevole  il  ritrovar  le  fìmiglianze  de’ Nomi,  che  al- 
cuni amici  miei,  quando  l’età  loro  giovenile  il  permetteva,  tutto 
giorno  all’ improvvido  fcherzavano  fopra  qualunque  materia  con  tali 
jìillicci.  E potevamo  ben  noi  farlo,  poiché  non  ha  l’ Ingegno,  che 
da  cambiare  una,  o due  lettere,  e ralor  niuna  per  trovare  si  fatte 
fimiglianze,  le  quali  con  non  minore  facilità  fi  ftiracchiano  a formar 
qualche  inlìpiJo  fenfo,  com’è  il  mentovato  del  Marino,  o come  foa 
quelti  del  Tefauro,  efporti  al  pubblico  in  alcune  brevi  Ifcrizioni  fo- 
pra un  foggetto  altiflimo:  Frigida  ipfa  bruma  in  Rogali  fiamma  Re - 
galem  ardorem  fentir.  A damai  ei,  non  adamans , Heroum  berci  felici/- 
ftmf3  Regali!  domui  tolumen,  & culmen , tam  omnibus  clarus , ^quarti 
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' carni,  'Alicubi  nafcerts , ubique  nofceris.  Tot  tibi  perpetes  annoi  art* 
nuit,  quot  praepetes  julgurum  fulgora  i/lo  ex  monte  coru/cabunt . Cer- 
ne y viator , rerum  omnium  rarum  omeri , non  let balia,  fed  Iacea , orni - 
na  deferre  &c.  Adunque  da  tali  fanciullefchi  Billicci,  difdicevoli  af- 
fatto ad  argomento  ferio,  fi  raccoglie,  che  l’Ingegno  dell’Autore 
non  è vallo,  e che  gli  manca  eziandio  la  penetrazione,  cioè  che  elfo 
non  è profondo,  acuto,  o Filofofico,  fermandoli  nella  fola  fuperficie 
delle  cofe,  e fabbricando  folo  tele  di  ragno,  che  in  apparenza  por- 
tano un  non  fo  che  di  bello,  e di  mirabile,  ma  ad  un  folfio  di  ven- 
to fi  riducono  in  nulla.  * 

Benché,  io  fo  ingiuria  al  vero,  appellando  maravigliofo  quel  po- 
co d’apparenza  di  bello,  che  fi  mira  ne’ Concetti  accennati.  E qual’ 
Ingegno  sì  corto,  e lieve  ci  è,  al  quale  non  dia  l’animo,  fe  dovrai 
parlare  del  mal  della  Pietra,  di  trovar  ben  tolfo  tutti  i nomi  fomi- 
glianti,ed  equivalenti,  com z Saffo,  calcolo,  impietrire , impetrare  8cc, 
e fondarvi  fopra  alcune  di  quelle  inezie,  che  fi  leggono  in  quello 
Sonetto  di  Ciro  di  Pers,  uno  de’ più  affettati,  e gualli  Poeti  del  Ce* 
colo  palfato,  quantunque  fra  i Tuoi  Sonetti  ve  n’abbia  alcun  buo- 
no? Dice  egli  così. 

D' Orfeo  non  b , nb  tf  Anfon  la  Cetra, 

CF  io  tratto,  e pur  dai  /affi  ella  b feguita. 

Ogni  faj/o  b uno  frale , ond'  ha  fornita 
La  Morte  ai  danni  miei  la  fua  faretra, 

*■  Da  impietrito  rigor  nulla  Y impetra  • / 

Fatti  i calcoli  ornai  fon  della  vita  ; 

E mi  convien  faldar  la  mia  partita  ; 

E la  dura  fentenr.a  b fcritta  in  pietra. 

Eccovi  come  l’Ingegno,  fenza  toccar  le  vifcere  della  materia,'  va 
fcherzando  puerilmente  intorno  al  folo  nome  della  Pietra.  Se  voi  pe- 
lerete tutti  quelli  Senfi,  vi  riufciran  leggerilfimi  di  pefo,  come  pure 
gli  altri,  che  feguono  fui  medelimo  tuono.  Non  è men  graziofo  di 
quello  un’altro  Sonetto  del  medefimo  Autore  fullo  Hello  argomento, 
il  cui  principio  è tale: 

Son  nelle  reni  mie  dunque  formati  &c. 

Ma  finalmente  Ciro  di  Pers,  per  quanto  io  fo,  non  profetava  d’efc 
fere  Poeta,  nè  llampò  cofa  alcuna  del  fuo,  e non  avrebbe  in  fua 
vira  llampato  ( come  avvenne  dopo  la  fua  morte  ) fintili  componi- 
menti, ch’egli  probabilmente  nulla  llimava,  elfendo  uomo  dotto,  e 
• riverito  per  tale  da  uomini  • fegnalati . Contuttociò  polliamo  quinci 
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fcorgere,  che  giullamente  s’ acculano  di  povertà  d’ingegno  gli  ama- 
tori di  si  fatte  freddure,  poiché  non  fan  cofloro  cavar  dalla  Materia 
il  Vero  interno,  maravigliofo , e bello,  nè  raccogliere  fe  non  fimi- 
glianze  facililfime,  e vicini  (Time  di  Nomi.  Nè  perciò  intendo  io  di 
ferire  alcuni  grandi  uomini,  che  fu  quella  cafuale  raifomiglianza  di 
comi  fondarono  qualche  lor  penderò,  e ne  tralfero  argomenti  per  pro- 
var qualche  propofizione.  Se  fi  adopererà  la  bilancia,  apparirà  che  nè 
pur  manca  in  elfi  il  buon’ufo  del  Giudizio.  O l’impofizione  di  quel 
nome  Equivoco  non  farà  fenza  fegreto  millerio  divino  accaduta;  o 
fe  pure  a cafo  s’è  fatta,  ne  avran  quegli  Autori  profittato  per  dileg- 
giare altrui,  e per  muovere  il  rifo,  o pure  per  fondamento  di  qual- 
che ingegnofa  Allegoria,  come  fece  il  Petrarca  nel  Nome  di  Laura. 
Se  però  quelli  avelie  voluto  valerli  più  rade  volte  di  tal  Nome  per 
trarne  Concetti,  egli  non  avrebbe  fe  non  fatto  meglio;  e in  que- 
llo volentieri  configlierei  i giovani  a non  molto  imitar  s\  faggio 
Maellro  per  non  ifdrucciolare,  come  egli  fece,  talvolta  in  una  qual- 
che freddura. 

E ciò,  che  finqu't  abbiam  divifato,  propriamente  riguarda  l’Af- 
fettazion  dell’Ingegno.  Nel  medefimo  difetto,  come  s’è  detto  altro- 
ve, agevolmente  può  urtarla  Fantafia,  quando  ella  per  troppo  defi. 
derio  di  trovare  Immagini  pellegrine,  e nuove,  fi  perde  nelle  fconce 
Metafore,  nelle  fmoderate  Iperboli.  Delirò  fopra  modo  in  quelto  il 
corrotto  Gullo  di  molti  Poeti  del  fecolo  palfato,  i quali  facevano  a 
gara  per  concepir  le  più  llrane  Immagini,  che  udir  fi  pollano,  fenza 

fior  mente,  dove  il  volo  della  Fantafia  doveffe  arreflarfi,  e cercando 
olo  infin  dove  elfo  avelie  forza  di  pervenire,  e alzarli.  Ed  è ben  da 
rifpettarfi  la  memoria  del  Ciampoli,  perchè  ne’fuoi  Poemi  fi  chiudo- 
no molte  virtù  Poetiche.  Ma  non  fi  vuol  tacere,  che  egli  qualche 
volta  cadde  in  quello  difetto,  e tanto  fi  lafciò  trafportar  dall’empito 
della  fua  Fantafia,  che  fi  perdette  per  le  nuvole,  e gli  mancarono  le 
penne.  Il  che  certamente  fa,  ch’egli  fia  men  gloriofo,  e (limabile 
del  Telli,  il  quale  tuttoché  miraffe  il  popolo  incantato  dalle  arditif- 
fime  dipinture  del  Ciampoli,  pure  meglio  (limò  l’attenerfi  ad  una 
più  ficura  modellia  dj  Stile.  Nè  ora  folamente  fi  fono  aperti  gli  oc- 
chi per  conofcere  i difetti  del  Ciampoli.  Anche  in  quel  tempo,  in 
cui  la  Monarchia  de’ Concetti,  e de’ fallì  pcnfieri  avendo  occupata  1* 
Europa  era  giunta  all’auge,  un  valentuomo  Italiano,  fcrivendo  la 
Vita  di  D.  Virginio  Celarmi,  portò  quella  feotenza,  propria  ancor 
di  tutti  i buoni,  eh*  allora  fiorivano,  in  C impolo  liber  fpiritus , nq- 
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. va  omnia,  concitata,  granàio , inaudita , piena  periruli,  & audaciae  ad 
Pindarum  afpirantis , quae  propterea  omnem  ad  fe  rapcrcnt  admiratio- 
nem  tbeatri.  Quam  fcribendi  rationem  perperam  imitati  pojìea , qui  fe 
Pindaricos  dici  volunt , in  tam  abfurdos  errore s inciderunt , ut  ex  plu- 
rimis,  quae  aliquot  ab  bine  luftris  irrepferunt  in  Rempublicam  Utero- 
riam  baerefes , nulla , ut  viri  quidem  fapientcs  judicant , foedius  It ali- 
ene inventati*  ingenia  corruperit.  Che  fe  taluno  volede  perdere  il  tem- 
po in  raccogliere  fomiglianti  Solecifmi  della  Fantalìa,  e Giuochi  dell’ 
Ingegno,  facilmente  appagar  potrebbe  la  fua  non  lodevole  curiofith 
in  leggendo  alcuni  di  que’  Poeti , e Maeftri , che  videro  nel  fecolo 
palla to  in  Italia,  in  Ifpagna,  e prima  ancor  nella  Francia,  ove,  co- 
me s’è  notato  altrove,  fi  pubblicarono  1’ A.  1582.  dal  Signor  des-Ac- 
cords  let  Bigarrures,  libro  pieno  di  tal  mercatanzia.  Da  quefto  Li- 
bro, dal  Caramuelc,  dal  Graziano,  dal  Tefauro,  e da  alcuni  altii 
loro  antecedo»  non  ft  diparta,  chi  per  avventura  ha  lo  fciocco  deride- 
rlo d’ addottorarli  nella  Scuola  del  pedìino  Gufto,  e delle  bagattelle* 
Ma  per  avventura  con  gli  efempj  de’ freddidimi  delirj  dell'Inge- 
gno, e della  Fantalìa  altrui,  avrò  io  odefa  la  pazienza  de’ faggi,  e 
dilicati  Lettori.  Nondimeno  ragion  voleva,  ch’io  fveladi  ai  meno  In- 
tendenti que’mollri,  che  s’han  da  fuggir  da  qui  innanzi.  Non  fi  può 
inculcare  abballanza  il  fentimento  di  Longino  nel  cap.  4.  cioè:  i- 
rainv.  ■mòno  fj.it  noi  tbc  8 Tur  ccTijj.ua.  %ià  fj.la.ii  tp7?  Xóyon  ai- 

ria t,  %id  tp  rtpì  ràc  voÌtw  xwirrouhov , Tipi  0 Iti  jjaKi^a  topufìat- 
riù-jw  0!  inw  : Tutte  quefle  affettazioni , prive  di  gravità,  e puerili t 
per  una  fola  cagione  fi  ficcano  ne'  ragionamenti , cioè  perchè  troppo  fi 
cerca  la  novità  nell  efprimere  i perì  fieri,  nel.  che  i moderni  Scrittori 
fpecialmente  delirano.  E aggiunge  quefto  valente  Critico,  che  dal  me* 
defimo  fonte  da  cui  nafeono  le  grazie,  e le  virtù , cioè  il  Nuovo,  il 
Maravigliofo,  e il  Bello  dell’Eloquenza,  ordinariamente  ancora  fca- 
turifeono  i vizj,  cioè  l’ Adettazione , le  Metafore  difordinate,  le  te- 
merarie Iperboli..  Ma  le  menti  piò  purgate,  e fornite  di  Giudizio 
mai  non  s’abbagliano,  e fi  tengono  lungi  da  quefto  pericolofo  dire- 
mo. Vero  è però,  che  ficcome  i Poeti  adettati  han  bifogno  per  l’ 
ordinario  di  freno,  cosi  altri  podono  avere  neceditì  di  fprone.  E ciò 
avviene,  quando  fi  cade  nell’oppofto  vizio,  e nell’altro  diremo,  cioè 
A feiutto , nel  Secco , e nel  Digiuno.  Fuggono  alcuni  cotanto  il 
pericolo  dell’ Adettazione , e lo  Stile,  c’ha  odor  di  acuto;  con  tanta 
gelolia  fi  ftudiano  di  non  dir,  che  penfieri  naturali,  e femplici;  s 
ab  borri  teemo  in  tal  guiià  la  pompa  pericoloni  dello  Stil  Fiorito,  che 
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1 verli  loro  comparifcono  pofcia  fmunti,  Zecchi,  fenza  fpirito,  fenza 
fapore,  fenza  vivacità  veruna.  Colloro  per  timore  di  non  cader  qual- 
che volta  in  volando,  Tempre  fi  giacciono  a terra.  Ma  ancor  quefto 
è Vizio e tanto  più  talora  è difpiacevole,  quanto  più  l'avarizia  è 
un’ diremo  men  tollerabile,  che  non  è la  prodigalità,  nafcendo  quel- 
la da  troppo  allontanamento  dalla  Virtù,  e quella  da  eforbitanza  del- 
la ltefla  Virtù*  > .•  ; 

Che  che  ne  paja  a taluno,  io  non  dirò  mai,  che  talvolta  il 
Petrarca  pendette  alquanto  verfo  un  tale  difetto.  Dirò  bensì  con  pa- 
ce de' faggi,  che  non  pochi  de’ Tuoi  imitatori,  particolarmente  nel  Se- 
colo fedicefimo,  non  Zepperò  ben  guardarfene.  Egli  non  puònegarfi: 
il  Gulto  loro  è fano,  i lor  verfi  efenti  da  ogni  gonfiezza,  i lor  fen- 
timeDti  fondati  Cui  Vero;  ma  qualche  fiata  quella  lor  modefìia,  que- 
llo eiìere  fenza  vizj  (che  è la  prima  Virtù  dell’Eloquenza,  e della 
Poeiia.)  ha  congiunta  Ceco  una  fievolezza  di  forze,  e un  colore  fmor- 
to,  che  fveglia  noja  ne’  riguardanti  .i  Ruruovafi  ne’ lor  verli  la  fanità 
del  Petrarca,  ma  non  il  vigore,  il  fugo,  il  brio,  i nervi,  i lumi  di 
quel  fortunato  Poeta;  e quindi  è,  che  fi  faziano  della  lor  lettura 
noti  poche  perfooei.  Adunque  non  balla  l’ effe  re  fenza  Vizj,  perchè 
quella  Virtù,  è beasi  la  più  necdfaria  d’ogui  altra,  ma  è ancora  la 
men  gloriola  di  tutte.  Il  più  ch’ella  può  fare,  è il  falvarci  dalle  al- 
tVui  riprenfioni,  ma  non  può  già  ella  guadagnarci  gran  lode,  quan- 
do fi  a fola.  Imperciocché,  dirò  con  Cicerone,  orationem  noflram  non 
ttoltrabii:m  tantum,  fcd  & admirabtlem  cupimus  ; e quella  infipidezza 
di  Stile  fa  argomentare y che  fia  o povertà  di  condimenti  in  chi  1’ 
tifa,  o malattia  di  palato  in. chi  l'amà.  Desìi  perciò  anche  abbondar 
di  Virtù-,  a fuggire  il  lecco-,  l’afciutto,  e malfimamente  in  Poefia. 
Non  è egli  manifeflo,  che  il  Bello  Poetico  altro  non  è,  che  il  Vero 
maravigliofo,  nuovo,  e Iti  aordinario  o per  cagion  della  Materia,  o 
per  valore  dell’ Artifizio?  Saran  dunque  tenuti  i Poeti  d’avere  os  ma- 
gna fonaturum  ; converrà  loro  dir  cofe  più  che  ordinarie,  e mirabili; 
ufar  gagliardiftìme , teneriflime,  e non  comunali  efpreflìoni;  trovare 
Immagini  pellegrine  o di  Fantafia,  o d’ingegno;  intrecciare,  ed  in- 
terromoere  i lor  favellari  con  efclamazioni,  apoltrofi,  digrelfioni,  e 
altre  aflertuofe,  grandi,  e leggiadre  Figure,  con  Merafore  vive,  con 
Rifiefiioni  inafpettate;  e far  vivatiflìrne  dipinture  de’ collumi,  degli 
affetti,:  delle  azioni,  de’ ragionamenti  umani,  avendo  però  Tempre  fiT- 
ti  gli -occhi  nel  Verilìmilè,  e nel:  Decoro.  Dee  la  Poefia  in  una  pa- 
iola tener  rifvegliato  i’ Uditore,  dilettarlo,  c rapirlo;  Senza  quello 
; : 1 * pregio 
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pregio  non  fi  può  effere  fommo  Poeta.  Mancando  9ÌI0  Sdì  di  colo» 
ro,  che  noi  appelliamo  afciutti,  lecchi,  infipidi,  e ferpeggianti,  que* 
fta  gloriofa,  vivacità,  quello  mirabile,  ci  fanno  elTi  dormire,  e dor- 
mono eglino  fteffi.  Nè  io  dirò  col  giovane  Plinio,  che  coltoro  pec* 
cano,  perchè  mai  non  fanno  peccare;  ma  bensì  che.  la  foverchia  l<h 
ro  modertia  li  fa  mefchini,  ed  appunto  perchè  troppo  temono  di  pec- 
care, peccano,  cadendo  in  un  rincrefcevole,  e quafi  direi  vile  dire- 
mo. Macies  illi  (così  dice  Quintiliano  di  tal  Corta  di  gente  ) prò 
fanitate , (!f  judicii  loco  infirmttas  cjì  : & dum  fatis  putant  vitto  ca- 
rne in  id  ipfum  incidunt  vitium , quod  virtutibus  careni. 

Due  fpecie  nondimeno  e d’ Affettazione,  e di  Siccità  fi  debbono 
diftinguere.  Una  fi  è l’Affettazion  di  quegli,  che  per,  foprabbòndat* 
za  di  Faritafia,  e d’ingegno  cercando  troppo.il  Nuovo,  e il  Mirar 
bile,  peccano.  L’altra  fi  è di  coloro,  che  deboli  di  cervello,  vplen-, 
do  pure,  che  i lor  penfieri  comparifcano  maraviglioG,  fpacciano  qfie’ 
frivoli  Concetti,  di  cui  s’è  parlato  di  Copra.  Parimente  vi  fon  degl* 
Afciutti,  che  per  foverchia  dilicatezza  di  Giudizio,  e per  un’anfiofo 
timor  di  non  peccare  nel  troppo,  non  s’alzano  giammai,  nè  mai 
toccano  il  Sublime,  il  Nuovo,  il  Maravigliofo  ne’lor  penfieri.  Altri 
dal  mefchino  loro  Ingegno,  dalla  loro  Iterile,  e pigra  Fantafia  Coi* 
condannati  per  forza  ad  effere  infipidi.,-  e dozzinali.;  Ciò  pollo,  di- 
ciamo: Che  l’Affettazione,  e la  Siccità  della  feconda  fpecie  fot*  trop- 
po opporte  al  genio  delle  Mufe;  e chi  non  può,  o non  fa  guardarli 
da  quelli  due  conrrarj  difetti,  dee  prudentemente  rinqnziar  alle  Mu- 
fe, per  fuggir  le  fifchiate,  irreparabile  lqro  mercede.  Se  poi  favellia- 
mo della  prima,  fpecie  d’ Affettazione , e di  Siccità,  cioè  di  cpioro, 
che  per  troppa  audacia,  e fecondità  cadono  negli  eccelli,  e dggll. al- 
tri, che  per  foverchia  dilicatezza,  e paura  qon  ofano  mai  toccare  i\ 
Mirabile,  é dar  forza  ai  loro  penfieri:  certo  è,  fecondo  il  precetto 
di  Cicerone,  che  noi  piò  torto  abbiam  da. lodare,  e da  imitare  gli 
fmunti,  ed  afciutti,-  i quali. non  peccano  mai,  efie  gii  fcpnciamente 
abbondanti,  e affettati ,->  illos  potius  imitemur,  qui  incovrtiptq  fan itat q 
funty  quam  eos>  qijotu»?  vitio/a,  sbandanti*.  efì . Per  altro  ;nqi , voglia- 
mo i'  Poeti,  come  il  mentovato  Cicerone  -richiedeva:  gli; Oratori, 
cioè  fomiglianti  a quegli  Atleti,  qui  quum  careatip  qmni  vitto  non 
funt  contenti  quafi  bona  valetudine , fed  vite* , lacertosi  funga  i#em  quae- 
runt,  quarndam  etiam  fuavitatem  coloris*  Ortre.  8.  cj^;Ove  fi;trattÌ  di 

errar’ incautamente  qualche  fat»,  per  foverpldoif^oco^  e4  ednpjrp  deb, 

la  Fantafia,  o dell’Ingegno:  piò  gloriola,  e piò  compatibile  fi  è que- 

-*r.  D fta 
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fta  difgrazia,  che  l’Impeccabile  Siccità  degli  altri.  Troppo  è necefla- 
rio  a’ Poeti  il  Sublime,  il  Maravigliofo ; e fe  lo  detto  Tullio  in  una 
pillola  a Bruto  confefsò,  ch’egli  (limava  cofa  da  nulla  quell’ Elo- 
quenza, che  non  ifveglia  l’ammirazione:  Eloquemiam , quae  admira - 
tionem  non  habet , nullam  judico  ; e fe  del  medefimo  parere  fu  anco- 
ra Ariflotele:  quanto  più  giudamente  diremo  noi  lo  ltefTo  della  Poe* 
fia,  proprio,  ed  eifenza  di  cui  è il  fare  inarcar  le  ciglia,  il  rapir 
gli  animi,  il  contener  grandiofità,  il  rifvegliar  lo  (lupore?  Ma  fenza 
pericoli  non  G può  aggiungere  a quello  Grande,  Nuovo,  e Mirabi- 
le; e in  cercandolo,  Omero,  Demodene,  Platone,  e tutti  gli  altri 
famoli  Autóri  dell’antichità  peccarono  talvolta,  ficcome  notò  Longi- 
no nel  cap.  29.  e 32.  del  Sublime,  e prima  di  lui  Diodoro  nel  lib. 
26.  delle  Egloghe.  Ora  foggiunge  il  primo  Scrittore,  che  un  folo  di 
que’ fublimi , e pellegrini  penfieri,  de’quali  abbondano  le  Opere  de* 
valentuomini,  può  compenfare,  e pagare  tutti  gli  altri  loro  difetti, 
e che  fenza  paragone  è più  da  commendarli , e apprezzarci  un  gran 
Poeta,  che  pecchi  alle  volte,  che  un  mediocre,  che  mai  non  metta 
un  piede  in  fallo.  Finalmente  più  G dima  un  feroce,  drepitofo,  e 
calcitrante  dedriero,  il  quale  per  troppo  bollore,  e gagliardia  talor 
non  Ga  ubbidiente,  che  un  manfueto,  ed  ubbidientiflimo,  a cui  man- 
chi la  lena,  e la  bizzarria  nel  corfo.  Diciam  dunque  col  Maedro 
iella  Poetica  Latina: 

Verum , ubi  plura  nitent  in  cannine , cur  ego  paucis 
Offe n dar  m acuiti , quas  aut  incuria  fudit, 

Aut  bumana  parum  cavir  natura?  - — 

Quedi  ftelG  errori  di  rado  commedi  da  grandi  uomini  in  Poefìa  noti 
olcurano  il  pregio  delle  Gngolari  virtù  delle  Opere  loro,  ma  più  to- 
lto fon  . piccioli  nei  fparfi  in  un  bellidìmo  corpo,  che  quafi  gli  ac- 
crefcono  grazia,  o alraen  non  gli  tolgono  la  beltà. 

- • m mm*  - » . ■»  — *Uelut  Jt 

Egrègio  in f per  fot  deprcndas  corpore  nevos • 

Che  fe  a taluno  avverrà  di  allontanarci  per  quanto  G può  mai  dalla 
Siccità,  e InGpidezza  degli  uni,  ed  empiendo  i Cuoi  verG  di  fugo, 
e di  quel  Sublime,  che  rapifce  i Lettori,  tuttavia  non  caderà  nel 
foverchio,  e nell’ Affettazion . degli  altri,  codui  dovrà  con  ragione 
pretendere  qualche  gran  Principato  in  Parnafò.  A queda  gloria  dee 
tendere  cóh  ‘ ogni  sforzo,  chiunque  vuol  militare  fotto  gli  dendardi 
delle  Mufe;  in  qoeda  noi  riponghiamo  la  perfezion  Poetica. 


Al. 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Brevemente  fi  tratta  della  Riforma  degli  Oratori.  Acutezze  loro  efa- 
minate , ed  efempj  d' un  valentuomo . Affettazione  tf  altri  Oratori. 
Vera  Eloquenza.  Ornamento  maggiore  conceduto  a’ Panegirici:  Ar* 
* gementi  troppo  frani. 


^Ra  le  Riforme  del  buon"  Gufto  fatte  a’ noftri  giorni  in 
Italia  richiede  qualche  pennellata  da  me  quella,  che 
fi  gode  oggidì  nello  Stile  Oratorio.  Nel  fecolo  profTimo 
paffato  non  occuparono  poca  parte  di  paefe  nel  Regno 
delle  bagattelle  ancor  gli  Oratori  o (acri,  o profani. 
Il  loro  Stile  amava  i contrapporti,  gli  Equivochi,  le  Allufioni,  le  Pa- 
ronomafie,  e i giuochi  di  parole.  Ma  fono  ben  parecchi  anni,  che 
non  s’ode  fu  i pergami  nominar  Gerufalemme , la  quale  dopo  effere 
fiata  il  gran  tempo  Reina , fu  finalmente  diftrutta  dalle  vefpe  di  Ve - 
fpafiano  & c.  Che  quella  Città  era  un  emporio  di  maraviglie , ed  un 
empireo  di  ricchezze  & c.  Che  le  fide  f catinelle , che  le  vigilie  attente 
fanno  fiore  in  fefia  le  Città.  Più  non  ci  fa  ridere,  o torcere  il  na- 
to, chi  prendendo  nel  giorno  del  Natale  per  tema  del  fuo  Panegiri- 
co: Gesù  guerriero , va  quafi  fempre  fcherzando  fopra  di  quello,  giu- 
fta  gl’infegnamenti  del  Tefauro,  e dicendo  fra  l’ altre  poco  proprie 
Allufioni  : Che  il  bue  del  Prefepio  avrebbe  fervito  più  che  quel  di 
F aiaride  a fvegliare  i peccatori.  Che  poteva  feppellirfi  la  Clava  d" Er- 
cole, effendo  nato  contro  t Idra  un  Platano , e fomiglianti  feipiti  Con- 
cetti, figliuoli  d’ingegni  o diliranti,  o mefehini. 

Dopo  un  si  corrotto  Gufto  ne  fuccedette  un’altro  di  volto  av- 
venente, e bea  lontano  da  si  ridicole  frafeherie,  ma  non  ancor  ben 
fano.  Riftrinfero  molti  valentuomini  tutta  la  lor  cura  a parlare  con 
argutezza,  effendo  lo  Stil  di  Seneca,  e degli  antichi  Declamatori  di- 
venuto le  loro  delizie.  Piacque  loro  il  dir  tutto  con  acutezza,  e con 
Ingegno,  ftimando  fenza  fapore  quello  Stile,  che  non  folietica  va  il 
gufto  col  piccante  delle  fentenze  morali,  delle  Metafore ^ de’penfieri 
concili,  e vibrati.  In  quella  forta  di  dicitura  fi  fegnalò  a memoria 
mia  un  fagro  Oratore,  il  quale  colle  fue  prediche  foleva  in  guifa  ra- 
pire, e dilettar  gli  uditori,  che  molti  credettero  ellèrft  da  lui  toc- 
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cara  la  cima  della  migliore  Eloquenza.  Il  fommo  plaufo  da  lui  me- 
ritamente confeguito  traile  una  grande  fchiera  d’imitatori,  che  fi  die- 
dero in  preda  a quello  si  lludiato  Stile;  e oggidì  ancora  s’odono  al- 
cuni della  fua  Scuola.  Ma  dove  quegli  allo  Stil  piccante,  e fiorito 
avea  congiunte  le  altre  virtù  dell’Oratore,  e fpecialmente  una  ma- 
ravigliofa,  e viviflima  forza -d’ Azione , una  gran  cura  di  perfuadere, 
una  incrcdibil’ arte  di  fvegliare  gli  affetti:  coltoro  non  poterono  feguir 
le  lue  pedate,  fe  non  in  quel  folo*- ch’era  il.fuo  pregio  minore, 
cioè  nell’acutezza,  e nell’ ornamento  dello. Stile.  Anzi  nè  pur  quello 
ottennero;  concioffiachè  fovente  caddero  nel  fofillico,  e nel  ricerca- 
to; uè  pofero  mente,  che  il  mentovato  valentuomo  ornava,  non  ca- 
ricava di  tai  fiori  la  fua  dicitura,  e ch’egli  con  avvedutezza  fceglie- 
va  le  Metafore,  e le  Riflefiìoni  ingegnofe.  Per  efempio  diceva  egli: 
fa  piu  bella  co  fa  del  capo  di  quel  giovane  era  una  bella  chioma . Il 
rojjore  è una  mode  fi  a vendetta  dell'  innocenza  oltraggiata . La  vipera , 
ancorché  tenera , non  è mai  innocente . Si  fervono  i fogni  delle  reliquie 
del  giorno  per  trattener  la  notte . fJuel  giovane  vano  fembra  una  Pri- 
vi aver  a portatile . Il  dolore  s intende  piu , quando  fi  parla  meno . Io 
mormorerò  forfè  con  merito  di  chi  mormora  con  grave  colpa.  Anche 
fenza  livrea  fi  conofce  dall'  Infolenza  che  qua  fervidori  fon  vofìri , o 
Cavalieri.  I Ladri  non  perdono  il  lor  vizio  anche  in  prigione , ruban- 
do il  cuore  de'  Giudici , con  l'oro.  Ne'  tribunali  ad  un  mendico  la  po- 
vertà è un  gran  proceffo ; ad  un  ricco  un  grande  Avvocato  è l'argen- 
to. La  pietà  vien  condannata  come  di  fattezze  poco  amabili , e <$  umo- 
re felv aggio . Vivevano  fiotto  un  medefimo  tetto  Giufieppe , e Maria , 
Come  gli  occhi  nella  fronte , cioè  fenza  guardar  fi  mai  l'  un  l'  altro.  La 
Qortefia  ne'  grandi  à un  gran  capitale , perche  con  ej]a  fi pendono  poco , 
e guadagnano  affai . La  Fortu-na  è un  inganno  canonizzato  per  confo - 
lazione  de' miferi.  Quelle,  ed  altre  fimigiianti  o Sentenze,  o Trasla- 
zioni, come  ognun  vede,  fon  chiare,  fon  leggiadre,  fon  lontane  dal 
Sofifma,  e parcamente  ufate  davano  gran  vivezza,1  ed  anima  ai  ra- 
gionamenti ; onde . infinitamente  allora  piacevano  agli  afcoltanti.. 

Vaglia  contuttociò  ;il  vero,  alla  diiicatezza  de’ tempi  noltri  fem- 
brerebbono  alcuni  peofieri  di  quel. valentiffimo  Oratore  alquanto  più 
fpiritofi,  e Poetici  di  quel  che  poffa  fofl’rire  la  Profa;  o bramereb- 
bonfi  almen  confolaci  da  un  per  così  dire , o da  altre  limili  forme  i 
feguenti:  La  tela  interrogata  dalle  bocche  de'  pennelli  rifponde  con  una 
bella  bugia , di  colori  ■«  Mi  levò  la  Morte  queflo  Amico , per  vedere  fe 
la  fedeltà  può  vivere  cori  una  mezza  anima  fola,*  Gli  uccelli  facevano 
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tra  loro  un  foave  complimento . 1 corpi  morti  hanno  anche  molto  di  vi» 
ta , e ci  parlano  con  quella  lingua,  con  cui  dif  corrono  i miracoli , in» 
fegnandoci  il  faflo  della  vita  nojìra.  L’  erba  tenera , che  ft  regge  nel 
fuo  gambo , non  teme  f infulto  di  quattro  granelle  di  J, abbia  gettate 
per  dif  petto  da  un  rufcelletto , eh'  e fee  del  fuo  fonte.  Una  nobile  incli- 
nazione del  Fuoco  lo  porta  al  Paefe  migliore;  ed  egli  fempre  è J ve- 
gliato, e grida , non  ofìante  che  i Perftani  lo  nodrifeano  con  legni  odo- 
ro fi  di  cedri , e lo  profumino  con  l'ambra , e ch’egli  fia  pofìo  nella 
fornace  con  t oro . L onde  baciano  con  dif  petto  quel  lido , che  le  cir- 
conday avendogli  ferino  in  fronte  quel  maefìofo  imperio : bucufque  ve- 
nia. Nondimeno  quelle  tre  ultime  Immagini  fono  si  leggiadre,  ed 
amene,  ch’io  di  leggieri  m’accorderei  con  chiunque  ne  voleife  tut- 
tavia arricchir  la  profa.  Non  già  si  facilmente  da  altri  s’ approverei*. 
bono  le  feguenti,  come  quelle,  che  pajono  poco  naturali,  e felici, 
o fon  per  lo  meno  capaci  d’edere  migliorate.  L’unguento  della  Mad- 
dalena era  veramente  fpiritofo , mentre  era  una  quinteffenza  del  dolo- 
re. Dicono  i poco  f enfiati,  che  Dio  nel  Paradifo  terrefìre  pofe  in  cre- 
dito la  fame  per  gelofia  di'  un  boccone.  Nella  grotta  di  Marfiglia  di 
mezzo  inverno  languiva  la  Maddalena , non  fo  (e  di  gelo , o di  fer- 
vore ; fo  che  s infiammava  il  gelo , e gelava  la  fiamma.  Ci  fembra 
prezio  fo  il  Mondo , perché  lo  vediamo  indorato  dal  Sole.  Sarete  alme- 
no sforzato  a tornar  addietro , per  dar  fepoltura  al  mio  rammarico , 
morto  per  contrizione  ef  un  peccato , che  non  é mio.  Afcofe  Criflo  in 
certo  modo  nella  fua  paffione  la  divinità , per  non  porre  in  fuggezione 
il  dolore.  La  Maddalena  col  troppo  piangere  moflra  quafi  di  pentirfi 
d efferfi  pentita , difubbidiente  con  merito  per  voler  piangere  ad  onta 
di  Dio , che  le  afetugava  le  lagrime. 

Ora  fe  il  purgato  Gufto  moderno  può  ragionevolmente  fofpctta- 
re,  che  quelli  pensieri  fieno  poco  ben  lavorati,  avvegnaché  in  loro 
fi  riconofca  l’odore  d’ un  gran  Maeflro,  quanto  piò  giuflamente  fi 
porrà  in  dubbio  la  bellezza  di  tanti  altri  Concetti,  che  gl’imitatori 
fuoi  introdudero  nella  facra  Eloquenza!  Videro  alcuni  d'elfi,  che 
qualche  vaga  Metafora,  qualche  ingégnofa  Rifleflìone,  e fpiritofa  Im- 
magine a tempo  adoperata,  e polla  a fuo  luogo  ravviva  i ragiona- 
menti, e che  l’Uditore  ne  prende  gran  diletto.  Ciò  fece  lor  crede- 
re, che  fe  tutu  la  tela  dell’Orazione  fi  tedeffe  di  Metafore,  Riflef- 
fioni,  e Concetti,  ciò  infinitamente  diletterebbe,  e che  per  quello 
fenderò  fi  aggi  ugnerebbe  alia  perfezione  Oratoria.  Ma  ficcome  ci  fa- 
rebbe ridere,  e farebbe  {conciamente  abbigliata  una  Donna,  la  quale 
v.!i.  z O o o a non 
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non  confideranno  che  i fiori,  fe  fon  pochi,  adornano,  fe  fon  moiri 
affogano  la  bellezza,  fe  ne  caricale  il  capo,  il  feno,  e le  vedi  tut- 
te ; cosi  coftoro  poco  avvedutamente  opprimono  di  Fiori  le  Orazio- 
ni, e per  troppo  voler’  ornare  l’ Eloquenza  , dalla  vera  Eloquenza  . 
fi  dipartono. 

Se  alla  Natura,  e a’  Maeflri  migliori  poneffero  mente  quelli 
Oratori,  certo  è che  fi  fcoprirebbono  agevolmente  traviati.  La  Ret- 
torica  non  è altronde  nata,  fecondo  la  dotta  e giuria  opinion  d’ Ari- 
notele, che  dall’ oflervazione  di  ciò,  che  naturalmente,  e ne’ ragio- 
namenti familiari,  giova,  o nuoce  alla  perfuafioné.  Quindi  fi  fon 
fatte  le  regole  per  pofcia  pcrfuadere,  non  a cafo,  ma  con  arte;  e fi 
è coll’Arte  perfezionata  folamenre,  non  mutata  quella  maniera,  che 
tien  la  Natura  in  perfuadere.  Perciò  utiliffima  cola  è l’offervare  nel- 
le civili  converfazioni , e ne’ comuni  ragionamenti  la  difinvoltura, 
con  cui  gli  uomini  ingegnofi,  e infino  i più  rozzi,  naturalmente  di- 
cono le  lor  ragioni,  pervadono,  e muovono.  Si  dee  fimilmente  con- 
fiderare,  con  qual  forza  naturalmente  le  pariioni  fanno  parlare,  e 
qual  verità  di  Figure  effe  fan  nafcere  all’ improvvifo  nel  cuor  delle 
genti.  Quella  Eloquenza  naturale  fi  ha  poi  da  perfezionare  collo  Au- 
dio, e colla  lettura  de’ migliori  Maeflri  $1  di  Teorica,  come  di  Pra- 
tica, i quali  altro  non  fono  che  Sponitori  dell’economia,  con  cui  la 
Natura  parla  in  bocca  degli  uomini  per  perfuadere.  Ma  quando  mai 
naturalmente  uno,  che  voglia  perfuadere,  fi  perde  in -dir  continui 
Concetti,  in  infilzar  penfieri,  o acuti,  o troppo  fioriti,  o quel  eh’ 
è peggio,  ofeuri,  e fofiftici?  Ufizio  degli  Oratori  è il  perfuadere,  il 
muovere  gli  affetti,  e il  dilettare.  Con  quello  ingegnofiflimo  Stile  non 
fi  compiono  le  due  prime  parti,  e di  rado  ancor  l’ultima.  Poiché  o 
l’ofcumà  dello  Stile  non  lafcia  intender  le  cofe,  o la  fottigliezza 
delle  Rifleflìoni  rianca  troppo  gli  uditori  , convenendo  ufare  una  pe- 
nofa  attenzione  per  penetrare  la  continua  fucceriione  degli  acuti  pen- 
fieri. Perdendoli  poi  l’Intelletto  di  chi  afcolta  dietro  a tanti  fioret- 
ti, non  può  egli  come  diriratto  badare  nel  tempo  fteflo  alle  ragioni, 
che  perfuadono.  Molto  meno  può  nel  cuore  altrui  piantarti  l’affetto, 
perchè  l’Oratore  colla  fua  Acutezza  non  parla  al  Cuore,  ma  all’In- 
gegno; ed  è l’Uditore  intento  a confiderar  la  bellezza,  o ad  inten- 
dere la  fottigliezza  di  que’ penfieri,  non  all’introduzione  in  fe  de’ fa- 
cri,  e di  voti  affetti.  Sebbene,  per  dir  meglio,  fi  fdegna  l’Uditor 
faggio,  fentendofi  in  argomento  ferio  arredar  cosi  fpeflò  dall’impor- 
tuna vanità  deli’ Oratore  ad  ammirar  quel  minuto  artifizio  del  ragion 
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namento,  il  quale  non  meritava  tanta  parte  di  attenzione  o dall’ uno 
in  ufarlo,  o dall’ altro  in  confiderarlo . 

Io  confeiTo  la  verità;  a me  una  . volta  fommamente  piaceva  sì 
fatto  Stile;  ma  ora  diligentemente  fuggo  tali  Dicitori,  avendo  io 
(corto,  che  l’Eloquenza  vera  nulla  piti  abbornfce,  che  quello  affetta- 
to dudio,  e che  nulla  più  del  zibetto,  e del  mufchio  offende  il  ca- 
po, fe  in  troppa  quantità  il  lor  odore  fi  fpande.  Conoko  effere  un 
difetto  rincrefcevole , non  una  fovrana  virtù,  quel  profumare  ogni 
cola  con  acutezza,  quel  foffogare  per  dir  cosi  la  Verità  a forza  di 
fiori  non  men  di  quell’ Imperadore,  che  foffogò  gli  amici  con  una 
pioggia  di  rofe.  In  una  parola:  parmi  che  quegli  fia  più  ingegnofo, 
il  quale  quanto  più  può  fi  (ludia  di  non  parere  Ingegnofo.  Il  perchè 
più  volentieri  predo  le  mie  orecchie  ad  un  mezzano  Predicatore, 
da  cui  puramente,  ma  con  affetto,  e zelo  mi  lìa  fpolla  la  parola  dì 
Dio,  o fi  narrino  le  Virtù  di  qualche  Santo  Eroe,  che  ad  uno  de’ 
fopra  accennati.  Il  primo  finalmente  va  diritto  al  fuo  fine,  ch’è 
quello  di  perfuadermi  l’amor  delle  Virtù,  l’odio  de’Vizj,  ed  io  per 
tal  motivo  mi  porto  ad  afcoltarlo.  Altro  fine,  do  per  dire,  non  han- 
no i fecondi,  fe  non  quello  di  perfuadermi,  ch’effi  furono  dalla  Na- 
tura provveduti  d’ un’ acutiflìmo  Ingegno;  il  che  a me  poco  importa 
di  fapere.  Anzi  quando  anche  poffano  farmi  certo  dell’Ingegno  loro 
a furia  di  Canti  Concetti,  poco  poi  mi  potran  perfuadere  il  loro  Giu- 
dizio, o buon  Gudo,  perchè  non  fi  dee  falire  in  pergamo  per  far 
pompa  del  proprio  Ingegno,  ma  per  introdurre  nelle  menti  altrui  la 
Verità,  nel  cuore  il  defiderio  dell’ opere  buone.  Ignorano  codoro  il 
gran  configlio  di  Quintiliano,  cioè:  ubi  res  agitar,  (y  vera  dimicatio 
tjì,  ultimus  fit  famae  locus . 

Nè  io  folo  ho  ravvifata  queda  verità.  La  configliarono,  non 
che  la  conobbero,  tutti  gli  antichi  Maedri  dell’Eloquenza,  e non 
men  di  loro  gl’italiani  più  favj.  Non  c’increfca  d’udire  in  tal  pro- 
pofito  la  fentenza  del  Car.  Pallavicino,  il  quale  benché  fempre  non 
paja  ne’ fatti  d’ accordarli  colle  fue  parole,  nondimeno  fcrive  cosi  nel 
Cap.  6.  del  Tratt.  dello  Stile  : Io  ber  me  generalmente  parlando  lau- 
derei lo  Stile , che  di  Sentenze  ( col  qual  nome  egli  fignifica  i Con- 
cetti arguti  ) fojfe  adorno , ma  non  tcjfuto . Que li  effetto , che  porta 
all  ingegno  il  vino  tra  gli  alimenti  del  corpo , gli  portano  le  Sentenze 
nelle  compoftzioni , eie  fono  alimento  dell  animo:  in  picciola  copia  il 
follevano , in  foverebia  [aggravano.  Oggidì  pure  fono  in  queda  par- 
te affatto  diiingannati,  e purgati  gl’ingegni  migliori  d’Italia.  E io 
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fra  molti  altri,  che  praticano  la  vera  Eloquenza,  ne  afcoltai  due  Se- 
gnalatissimi della  Compagnia  di  Gesù,  i quali  nell’Anno  1701.  e 
1702.  predicarono  il  Vangelo  nella  Cattedrale  di  Modena.  Dalle  pre- 
diche  fpecialmente  del  primo  fi  partivano  gli  Uditori  mutoli,  corn- 
iti olii  , e convinti:  fegno  che  egli  avea  mirabilmente  ottenuto  il  fuo 
fine.  Parve  contuttociò  a qualche  perfona  poco  intendente,  che  egli 
non  avefle  grand’ Arte,  perchè  non  udivano  Acutezze,  Metafore  con- 
tinue, e fentimenti  lambiccati,  quantunque  confeflaffero  di  Sentirli 
muovere.  Ciò  a mio  credere  fu  il  maggior  Panegirico,  che  di  lui 
poteffe  farfi;  effendo  che,  mentre  coltoro  affermavano  d’effere  vinti 
da’ Tuoi  detti,  fenza  faper  con  qual’ Arte  egli  lo  facefle,  tacitamente 
confettavano  e la  ffniffima  Arte,  e il  fommo  Giudizio  di  lui,  che 
fapea  sì  ben  nafcondere  l’armi  della  vittoria.  In  effetto  quello  Giu- 
dizio era  in  lui  fmgolare.  Univa  egli  con  gentilezza  ai  precetti,  e 
configli  Evangelici  quei  della  Moral  Filofofia , lega  mirabile  per  gio- 
vare, e dilettare,  nel  che  eziandio  era  mirabile  il  fecondo  de’ men- 
tovati Oratori.  Con  penfieri  naturali,  e a fuo  tempo  fioriti,  con 
Immagini  modelle,  chiare,  maeffofe,  e tonanti  fpiegava  il  foggetto, 
e l’ imprimeva  colle  più  gagliarde,  e vive  Figure,  introducendo  age- 
volmente nel  cuore  gli  affetti  fanti  dopo  aver  guadagnato  l’Intel- 
letto colle  ragioni. 

Che  fe  vorran  pure  gli  Oratori  sfogar  l’Ingegno,  potranno  ri- 
ferbare  quello  lor  talento  ai  Panegirici,  ove  fenza  fallo  è conceduta 
maggior  liberà.  In  ih  aflionibus  ( così  fcrive  Quintiliano  nel  cap. 
io.  lib.  2.)  quae  in  aliqua  fine  dubio  verirate  verfantur , fed  fune 

ad  popularem  aptatae  delcìhttionem , quales  legintus  Panegirico! , per- 

mittitur  adbibcre  plus  cu  li  ut,  omnemque  artcm , quae  l ater  e plerumque 
in  judiciit  debet , non  confireri  modo , fed  oflentare  etiam  . Il  che 
da  lui  fi  ripete  con  parole  ancor  più  pregnanti  nel  cap.  3.  lib.  8. 
Ha  tuttavia  quello  magnifico  ornamento  de’ Panegirici  da  effer  viri- 
le, chiaro,  e nobile,  e non  già  Spirare  un’ effe  filmi  nata  leggerezza  di 
colori  giovenili,  o un’affettata  0 Scurità  d’ eSpreflìoni.  Fioritillìmo  è 
il  famoSo  Panegirico  di  Plinio,  e ancora  da  ciaScuno  è commendato, 
eccetto  che  da  alcuni  pochi  Ingegni  troppo  Severi,  e innamorati  dell’ 
età  di  Cicerone,  in  cui  poco  fi  esercitava  l’Eloquenza  nel  trattare 
argomenti  di  lode.  Leggiadra,  e nel  medefimo  tempo  Soda,  e piena 
di  una  maeffà  naturale  una  volta  mi  parve  in  quello  guffo  un’Ora- 
zione del-P.  Girolamo  Cataneo  GeSuita  per  la  Coronazione  d’Ago- 
llin  Centurione  Doge  di  Genova.  Fra  le  Immagini  riguarde  voli , 
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che  d’effa  mi  fov vengono,  io  ne  rapporterò  una  fola,  affinchè  fi 
veggia  come  egli  nobilmente  imitò  Lucano.  Dice  egli  verfo  il  fine: 
Io  prego  il  Ciclo , cbe  piova  fempre  nel  feno  di- quejìa  Patria  pace , e 
quiete.  Ma  parimente  lo  f applico,  cbe  fe  mai  a'  no  fi  ri  danni  / catene • 
rajji  la  guerra , flr antera,  ella  fia , non  civile.  Straniera , farà  cagiott 
di  trionfi;  civile , di  vittoria  farebbe , ma  fenxa  trionfi.  Con  più  fi- 
curezza  però  io  polfo  commendare  la  nobiliffima  Órazion  funebre 
compofla  dal  P.  Antonio  Francefco  Beilati  anch’effo  Gefuita  per  la 
fu  Sereniffima  Anna  Ifabella  Duchefla  di  Mantova;  trovando  io  ia 
ella  una  fomma  dilicatezza  di  Giudizio  e di  Stile,  che  forfè  uon  co- 
si bene  ritroveremo  nella  foprammentovata. 

Nelle  Prediche  pofcia  non  farà  giù  permeila  tanta  copia  di  Con- 
cetti, e di  fiori,  perchè  ivi  fi  parla,  non  per  dilettare  unicamente, 
ma  bensi  principalmente  per  efpugnare  il  cuore,  e perfuadere.  Tutta 
la  forza  dunque,  tutto  l’Ingegno  ha  quivi  da  tendere  a quella  vit- 
toria. Per  confeguirla  più  agevolmente,  fervono  poi  di  foccorfo  gli 
ornamenti,  purché  fieno  convenevoli,  ufati  con  parfimonia,  e difpolti 
a tempo,  e luogo,  dilettando  elfi  chi  afcolta,  e colla  dilettazione 
piegandolo  a lafciarfi  vincere.  Ma  non  ha  il  dicitore  da  confumar 
tutto  il  fuo  fludio  intorno  ad  elfi,  nè  far  divenir  fine  ciò,  che  dee 
edere  mezzo,  e (frumento.  A una  fpada  non  difdice  una  vaga,  e 
ben  lavorata  impugnatura,  ma  ella  non  ne  ha  da  effere  il  meglio. 
La  buona  tempera  dell’acciajo,  e il  tagliente  fuo  filo  più  di  tutto  fi 
richiede,  effendo  quel  ferro  dellinato  a ferire,  non  colia  pompa  del 
lavoro  la  villa,  ma  col  buon  taglio  le  armi  oppofis.  Altrimenti  fa- 
cendo l’Oratore,  in  vece  di  piantare  il  Vangelo  nel  cuore  degli  A- 
fcoltanti,  v’ introdurrà  fidamente  la  vanità;  e i viziofi  ufciran  del 
Tempio,  forfè  più  di  prima  dotti,  ma  non  già  più  corretti.  Molto 
meno  fìa  conceduto  agli  Spofitori  della  parola  di  Dio  il  prendere  cer- 
ti Urani,  ed  ingegno!!  argomenti  delle  prediche  loro,  per  provare  i 
quali  è poi  necelfario  lo  sfoderar  ragioni  fofilfiche,  o troppo  acute, 
o troppo  metafifiche.  In  tal  difetto  ho  veduto  cadere  eziandio  de’ 
valentilfimi  uomini,  e fpecialmente  in  teffere  i facri  Panegirici,  no’ 
quali  fe  il  tema  non  è pellegrino,  llraordinario,  e fottilmente  penfa- 
to,  c fe  non  è un  Paradoflo,  loro  fembra  di  non  dovere  afpettar 
punto  di  lode.  Non  ha  molti  anni,  che  un  famofo  Oratore  compo- 
nendo il  Panegirico  alla  Vergine  addolorata  propofe  quello  tema; 
Non  faperft , fe  Maria  patijfe  piU  dolore  fono  la  Croce , per  effer  Ma * 
ère  di  GeiUy  0 per  efferlo  divenuta  del  peccatore , figura  di  cui,  corti 
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«gli  dille,  fu  l’Apoftolo  Giovanni.  Certamente  in  udir  le  fottìll , e 
metafifiche  rifleflioni,  e gl’ingegnofi,  e fpeculativi  concetti,  che  fu 
collretto  l’Oratore  a produrre  in  pruova  di  quello  si  (frano  argomen- 
to, oifervai,  che  la  mia  mente,  e la  mia  attenzione  s’ erano  fianca- 
te non  poco.  Che  fe  ciò  avvenne  a me,  quanto  più  farù  avvenuto 
al  rozzo  popolo,  che  meno  di  me  ha  lludiato?  Più  ancora  fpeculati- 
vo,  e fonile  fu  il  Panegirico  d’ un’ altro  grande  Oratore  nel  gior- 
no dell’ Annunciazion  della  Vergine.  Volle  moflrare  egli:  Quante 
fpefe  f ac  effe  Dio , e quanto  cofìaffe  a lui  il  formare  una  Madre  al  fuo 
divin  Figliuolo , e quanto  ancora  cofìaffe  tt  Maria  il  divenir  Madre  di 
quejìo  Figliuolo  umanato.  Io  fo,  che  pochifGmi  ne  capirono  le  ragio- 
ni, e gli  argomenti,  molti  de’ quali  erano  lavorati  più  dalla  Fanta- 
sìa, che  dall’Intelletto,  e per  confeguenza  tellùri  d’aria,  come  fareb- 
be il  dire,  che  Maria  fu  croci  fida  nel  concepir  Gesù,  che  doveva 
elfer  croci  fido  : il  che  da  lui  fi  provò  con  ragioni  ben  capricciofe . 
So  ancora,  che  il  popolo,  a cui  nelle  prediche  infinitamente,  e eoa 
ragione,  piaceva  il  fuo  dire,  fi  contorfe,  e confefsò,  che  s’egli  avef- 
fe  continuato  a ufar  fomigliante  linguaggio,  facilmente  avrebbe  po- 
tuto dal  pergamo  contare  i fuoi  uditori.  £ a chi  penfano  mai  di  par- 
lare quelli  si  fpeculativi  Ingegni?  Certo  non  al  popolo,  che  non  può 
col  fuo  corto  intendimento  penetrare,  e comprendere  le  loro  fpecu- 
lazioni.  Ma  fe  parlano  ai  foli  dotti,  ed  intendenti,  che  per  l’ordi- 
nario fon  pochiffimi  , perchè  vogliono  tradir  la  fete  del  popolo , 
anch’efio  invitato  ad  udire?  Anzi  non  piaceranno  nè  pure  agli  Udii 
.letterati,  a’ quali  è noto,  che  l’Oratore  eccellente  ha  da  fiudiarfi  di 
piacere  ad  ognuno,  e dee  fuggir  cotante  fottigliezze.  E quella  obbli- 
gazion  di  piacere  a tutti  fa,  ch’io  Itimi  lodevolifiimo  infino  il  collu- 
me di  quegli,  che  quafi  mai  non  portando  in  pulpito  parole,  e palli 
Latini,  fenza  tradurli  nell’Idioma,  io  cui  parlano.  Bi fogna  per  fine 
difingannarfi,  e credere,  che  la  vera  Eloquenza  è una  fola,  benché- 
abbia  molte  differenti  vedute.  Quella  fu  dagli  antichi,  e maffima- 
mente  da  Cicerone,  e da  Demollene  colpita,  e dal  primo  ancora 
maravigliofamente  infegnata  ne’ libri  della  Rettorica.  Chi  vuol  navi- 
gare per  altri  mari,  che  per  gli  feoperti , e praticati  finora,  è afpet- 
tato  da  qualche  terribile  fcoglio,  giù  feoperto,  e moflrato  a dito  an- 
che dagli  flefli  antichi.  E tanto  badi  di  quella  materia,  potendo  i 
prudenti  Lettori  ampiamente  berne  i buoni  precetti  da  que’  molti 
Letterati , che  l’ hanno  prima  d’  ora  ex  profcjfo  trattata , e che  o 
non  fon  conofciuti,  o non  in  teli,  o pure  fono  fpreazati  da  qualch* 
moderno  cervello.  CA- 
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CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Utilità^  che  fi  coverebbe  dal  pubblicar  la  maniera  tenuta  da'  migliori 
Poeti  in  determinati  componimenti.  Dato  un  tema , come  la  Fan- 
tafta , e 1 Intelletto  fi  diportino.  Pruova  fattane  in  un  Idillio . 
Efempj  del  Chiabrera , e del  Ceva. 

COlle  oflervaziooi  finqui  da  noi  raccolte  abbiamo  in  parte 
divifata  la  Teorica  del  Bello  Poetico,  e mirati  in  lonta- 
nanza alcuni  principi , e fonti,  da’ quali  traggono  i Poe- 
ti, e ancor  gli  Oratori,  dilettevoli,  e nuove  Immagini 
per  veltire,  e adornar  gli  argomenti  propelli.  Per  mag- 
gior profitto  de’ giovani  converrebbe  eziandio  inoltrarne  alquanto  la 
pratica  in  qualche  determinato  foggetto,  e condur  gli  occhi  loro  fui 
medefimo  lavorio,  affinchè  dall’eiempio  s’ apprendeflè  la  maniera  di 
mettere  in  opera  gl’ infegnamenti  Poetici,  quando  uopo  il  richieda. 
E nel  vero  farebbe  a mio  credere  un’  imprefa  utiliflima  alla  Repub- 
blica de’  Letterati , fe  più  Poeti  valorofi,  oltre  al  lafciarci  i loro  no- 
bililfimi  componimenti,  poneffero  anche  in  ifcritto  il  modo,  con  cui 
eglino  han  trovati  i concetti,  dilfotterrate  le  Verità  afeofe  dentro  a 
quella  Materia;  e moftraffero  come  la  Fantafia  loro  fiali  agitata; 
t^ual  viaggio,  quai  voli,  e qual’ ordine  abbia  ella,  e l’Intelletto  ufa- 
ti  per  trattare  in  verfi  l'argomento  prefo.  Cosi  un  gran  profitto  ver- 
rebbe a chi  volelfe  divenire  uomo  politico,  e di  negozio,  s’egli  po- 
tere non  folamente  leggere  i configli,  e precetti  pubblicati  in  quell* 
Arte,  ma  ancora  intendere  dai  gran  Miniflri  tutto  il  filo  de’ loro  pii 
difficili  predi!  maneggi  o in  conchiudere  una  Pace,  o in  trattar  una 
Lega,  un  Matrimonio,  e fimili  riguardevoli  affari.  Gioverebbegli  in- 
finitamente il  vedere,  come  fi  fieno  governati  in  tal  congiuntura  que- 
gli uomini  grandi,  cioè  quale  accortezza,  e finezza,  quali  fpedienti, 
e rigiri  abbiano  adoperato;  come  feoperta  la  debolezza,  i fegreti,  e 
gli  affetti  altrui;  come  ben  coperti  i fuoi;  e in  fomma  tutte  le  pii 
prudenti  pratiche,  e maniere  di  trarre  a fine  un’ intrigato  affare.  Non 
minor  vantaggio  parmi  che  avellerò  da  fperare  gli  fludiofi  della  Poe- 
fia,  fe  i più  celebri  fuoi  Profeffori  pubblicatene  tutto  il  giro,  il  cam- 
mino, e l’economia  de’loro  penfieri,  allorché  trattano  qualche  ar- 
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gomento  in  verfi.  Converrebbe  intendere,  come  l’Ingegno,  e la  Fan- 
fara loro  in  quella  occafione  abbia  trovate  le  Immagini,  come  il 
Giudizio  le  abbia  foche;  come  fcoperre  le  fimiglianze,  le  relazioni 
degl’ infiniti  oggetti  con  quello  che  vien  propoflo;  come  abbiano  ac- 
conciamente u'ato  al  propofito  i concetti  offervati  in  altrui;  come 
procurato  di  migliorarli,  e perchè  n’abbiano  taciuti  tanti  altri  loro 
caduti  in  mente.  Con  tale  ftorta  potrebbero  pofcia  gl’ingegni  mi- 
nori, come  con  un  filo,  condurli,  e reggerfi  in  altre  occafioni.  Ma 
tra  perchè  difficile  imprefa  è il  ben  narrar  tutto  quello  lavorio  del 
Poeta,  e perchè  non  fi  bada  punto  dal  Poeta  al  modo,  con  cui  truo- 
va  le  Immagini,  baftando  all’opera  fua  il  ritrovarle;  e ancora  per- 
chè non  s’è  mai  pollo  mente  all’utile,  che  recherebbe  ad  altrui  cosi 
fatto  difccprimento:  non  s’è  finor  veduta  alle  (lampe  si  profittevole, 
e neceflaria  fatica.  Una  leggiera  abbozzatura  di  quello  da  me  pro- 
pello difegno  fi  mira  ne’ Conienti  fatti  da  Lorenzo  de’ Medici,  dal 
Beni  vieni,  e da  Dante  nella  Vita  nuova,  e nel  Convito  ai  loro  ver- 
fi.  Ma  più  di  gran  lunga  fi  richiede  al  bifogno  altrui.  Adunque  poP 
chè  manca  un  tale  ajuro  all’Arte  Poetica,  a me  c venuto  il  talen- 
to di  tentarne  lievemente  l’ imprefa,  lafciando  la  cura  ad  Ingegni 
niig'iori  di  pofcia  perfezionarla.  Egli  è però  recedano,  che  mi  fi 
permetta  il  recar  per  efempio  un  mio  (qualunque  fia  effo)  compo- 
nimento Poetico,  non  potendofi  unto  render  ragione  degli  altrui  fe^ 
greti,  e penfieri,  quanto  de’proprj,  talché  non  per  ambizione,  ma 

Eer  neceflitb  propongo  la  maniera  da  me  tenuta  nel  comporre  l’ Pill- 
otto, ch’io  Rampai  appreso  la  Vita  del  Maggi. 

Ogni  Autore,  che  vuol  trattare  in  verfi  qualche  argomento, 
prefo  ch’egli  lo  ha,  comincia  ad  affidarvi  la  Fanrafia,  e ben  confi- 
derandolo  truova  le  ragioni,  che  poffono  in  lui  rifvegliare  una  qual- 
che paflione,  talor  gagliarda,  e talor  leggiera.  Se  grande  è il  fog- 
getto,  fe  virtuofo,  fe  amabile,  fe  terribile,  fe  fpiacevole,  fe  infeli- 
ce, fe  vile,  cagionerà  in  noi  ftupore,  rifpetto,  amore,  paura,  dolo- 
re, difpregio,  ed  altre  si  fatte  paffioni,  le  quali  agitando  la  Fanta- 
(ìa  le  ifpireranno  il  Furor  Poetico,  rendendola  abile  ad  alzarli  a 
volo,  ove  più,  ove  meno.  Commoda  l’Immaginativa  in  qualche 
guifa,  rifveglianlì  da  lei  tutte  le  Immagini,  che  hanno  qualche  fimi- 
glianza,  e relazione  col  foggetto  prefo.  Confiderà  ella  tutte  le  varie 
qualità,  e circoftanze,  il  tempo,  il  luogo,  i fini,  gli  antecedenti,  i 
confeguenti,  gli  aggiunti,  i contrari,  gli  effetti,  le  cagioni,  le  azio- 
ni di  quella  cofa,  di  quell’ avvenimento,  o mettendoli  ad  accozzare 
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infieme  le  Immagini,  che  prima  eran  lontane,  e feparate,  ne  forma 
delle  nuove,  delle  vaghe,  e nobili,  fecondochè  a lei  pare,  con  dar 
fovente  anima,  affetti,  fentimenti,  e parole  alle  cofe  inanimate.  Nel 
che  però  ella  Tempre  fegue  la  fcorta,  e ’l  freno  dell’ Intelletto,  il 
quale  va  confervando  ne’ delirj  della  Fantafia  il  Verifimile,  che  ad 
effa  è proprio.  Anzi  l’Intelletto  anch’egli,  fe  la  Fantafia  non  occu- 
pa tutto  il  lavorio,  va  ricogliendo  i piò  vaghi  legami,  che  abbiano 
con  quella  cofa  le  altre,  cerca  le  ragioni  interne  della  Materia,  po- 
fcia  gira  d’intorno  a lei,  e correndo  per  gli  altri  oggetti,  che  han 
rifguardo,  e affinità  con  quello,  forma  Ingegnofe  Immagini,  ftudian- 
do  il  Vero,  o il  Verifimile  a lui  proprio,  e naturale.  Secondo  poi 
la  diverfità  degli  argomenti  o fublimi,  o mezzani,  o baffi,  dovrà  1* 
animo  noftro,  prima  di  concepire  alcun  verfo,  empierli,  e fecondarli 
d’ Immagini  confacevoli . Se  ha  da  parlarfi  di  foggetto  Eroico , fve- 
glierà  il  Poeta  in  fe  fteffo  tutti  i Temi  della  grandezza;  fi  figurerà 
d’elfere  non  un’uomo  di  leggier  condizione,  ma  un  non  fo  che  ri- 
pieno di  divinità,  eguale,  o fuperiore  agli  ftelfi  Monarchi.  Quindi 
pafferà  a veftir  le  cofe,  e ad  efprimerle  con  fentimenti  nobiliffimi, 
e pompofi.  In  un’argomento  affettuofo,  e tenero  immaginerà  mille 
teneriffime,  e affettuofe  Immagini,  come  s’egli  forte  intereffatiffimo 
nelle  propofte  cofe.  Altrettanto  proporzionatamente  farà  in  altre  oc- 
fioni;  e dove  l’Ingegno,  e la  Fantafia  per  virtù  propria  non  potefi 
fero  divenir  gravidi,  e fecondi,  uferà  quell’innocente  malizia,  d’ aiu- 
tarli, e fecondarli  con  Immagini  concepute  da  altrui,  imitandole  po- 
fcia,  cangiandole,  e facendole  fervir  di  feme  ad  altri  nuovi  penfieri, 
coll’ innalzar  fopra  le  altrui  bafi  una  fabbrica  novella. 

Avendo  io  dunque  fermato  di  fare  alcuni  verfi  per  la  morte  del 
Maggi,  due  affetti  principalmente  m’occuparono  il  cuore,  cioè  la  Sta- 
rna, o lo  Stupore  per  cagion  delle  fue  alte  Virtù,  e il  Dolore  per 
cagione  s\  della  (fretta  amicizia,  che  fra  lui  e me  palla  va,  come 
della  perdita  grande,  che  in  perdendo  lui  aveano  fatto  le  Lettere 
nella  noffra  Italia.  Ecco  perciò  due  poffenti  affetti,  che  potevano 
mettere  in  ifcompiglio  la  mia  Fantafia,  e deffare  in  lei  Furore  Poe- 
tico, e delirio,  come  di  fatto  m’avvenne  in  ben  ruminando  la  mia, 
anzi  la  comune  difavventura.  E concioffiacofachè  il  foggetto  foffe 
tenero,  e dolorofo  per  me,  fcelfi  per  comporre  un’ Idillietto  verfi  cor- 
ti di  quattro,  e d’otto  fillabe,  come  quelli,  che  mi  parvero  più  ac- 
conci ad  efprimere  la  doglia  con  tenerezza.  Porto  ciò,  e nata  in  me 
l’agitazione  della  Fantafia,  diedefi  quella  Potenza  a mirar  tutti  gli 
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•ghetti,  che  avevano  Relazione,  fimiglianza,  e Legame  coi  Maggi 
morto,  e con  eflo  me  addolorato.  Facile  fu  lo  fcoprire,  che  meco, 
e col  Maggi  avea  Relazione  la  deliziofa  Ifola  degli  Eccelkntiffmn 
Signori  Conti  Borromei,  si  perchè  quello  era  il  Luogo,  ove  allora 

10  mi  trovava  a diporto,  si  perchè  quivi  negli  anni  avanti  foleva 

11  Maggi  anch’egli  talora  condurli  a villeggiare,  avendovi  ancora 
compolti  moltiflìmi  verfi.  Facilmente,  dico,  dalla  memoria,  e da- 
gli occhi  miei  ciò  fi  offervò.  Ma  perciocché  la  prima  cura  de’ Poeti 
Lirici  è quella  d’entrare  nel  componimento,  cioè  di  dargli  princi- 
pio, con  vivacità,  e maniera  non  afpettata  (come  può  notarli  nel 
Petrarca,  e affai  più  in  Pindaro,  che  fono  maravigliofi  in  Amili  en- 
trate) e non  di  fallare  a piè  pari  nell’argomento:  io  prima  di  le- 
gar la  Fantafia  alle  Immagini,  che  l’ Ifola  poteva  fomminifirarmi , 
la  lafciai  correre  in  oggetti  lontaniffimi,  comandandole  che  fceglieffe 
un’Immagine  inopinata  per  cominciare  i verfi.  Fra  le  altre  molte 
da  lei  dilcoperte,  piacque  all’Intelletto,  o Giudizio,  di  fcegliere  quel- 
la d’un  Cervo  ferito,  a cui  rimale  conficcata  nel  fianco  la  faetta 
{cagliatagli  da  un  Cacciatore.  Egli  fugge,  e non  truova  ripofo,  nè 
pur  cangiando  paefi  , perchè  il  ferro  va  tuttavia  nel  corfo  tra- 
figgendolo, e impedendogli  la  fanità.  Parveini  leggiadra,  e viva  que- 
lla Immagine,  per  ifpiegare  l’interna  cagicn  dell’affanno  ch’io  avea 
portata  con  meco  alle  delizie  del  Lago  Maggiore,  nè  mi  lafciava 
goder  la  defiderata  allegrezza  dell’animo.  E ciò  naturalmente,  credo 
io,  fovvenne  alla  Fantafia,  perchè  in  leggere  o il  Petrarca,  o Vir- 
gilio aveva  ella  per  avventura  pollo  nella  fua  guardarobba  una  tale 
Immagine,  quantunque  allora  non  mi  ricordaffi  d’averla  mai  letta. 

Òffervata  dunque  dalla  Fantafia  una  sì  acconcia  Immagine  di 
fimiglianza,  approvata  dall’ Intelletto,  e parendo  a lei  delirante  per 
la  paffione,  che  le  folle  davanti  il  Cervo  fleffo  ferito,  naturalmente, 
e verifimilmente  fi  moffe  a parlar  col  Cervo,  e a mollrargli  quella 
compaffione,  che  fogliamo  aver  di  coloro,  che  fono  al  pari  di  noi 
miferi,  e fimili  nella  difgrazia.  Diffi  perciò  quelle  parole,  efprimen- 
do  come  Leppi  il  meglio  l’affetto  mio. 

Cervo , un  tempo  ortor  de'  bofchì , 

Cui  ferì  lungo  le  fponde 
Di  bel  f umé  Arder  nemico  ; 

Tu  allo  grave  tua  fedta 

Col  cangiar  bofcbi , ed  alberghi , 

Cerchi  aita. 

Me f chi- 
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Mefchinello  ! Ma  tu  mai  , 

Non  avrai 

Nè  rimedio , nè  r ipo/o  ; 

Perché  dentro  à fianchi  afcofo 
Porti  il  dardo  ( ahi  fiero  dardo  ! ) 

Onde  tardo 
Or  ten  vaiy 

Ed  un  giorno  alfin  morrai. 

Legando  pofcia  col  mio  fteffo  cafo  l’ Immagine  propoli»,  fegul  l’I<V 
telletto  ad  efpor  la  mia  graviffima  doglia. 

Tale  anch'  io  da  crudo  fìrale 
Già  trafitto  , 

Fuggo  il  volgo , e cangio  Cielo. 

Ma  perchè  vien  meco  il  telo , 

Ch'  altamente  in  cuor  fi  a fitto : 

An^o  in  mezzo  all'  lfiolettay 
Bella  pompa  del  Verbano  y 
Il  mio  duol  non  cangia  tempre . 

Onde  fiempre 

Penfo , piango  y e co'  fofpiri 
Turbo  al f aure  i lor  refpiri. 

Dopo  quella  introduzione  la  Fantafìa  ritornò  alle  Immagini, 
che  l’Ifola  mi  fomminiltrava.  E perchè  a quella  Potenza,  quando  è 
gagliardamente  com moda,  pare  di  vedere  tutte  le  cole,  che  le  ltan- 
no  d’intorno,  dotate  d'anima  ragionevole,  parlanti,  intendenti,  e 
fpecialmente  quelle,  che  per  Temenza  de’ Peripatetici  hanno  l’anima 
o feniìtiva,  o vegetativa;  volgendo  gli  occhi  intorno,  m’incontrai 
in  mille  differenti  Fiori,  e bofehetti  di  cedri,  aranci,  limoni,  e 
Lauri,  in  mezzo  a’ quali  io  ruminava  colla  Fantafìa  il  dolore.  Im- 
maginando quelli  Fiori,  e bofehetti  come  cole  animate,  che  mi  ri- 
miravano si  malto,  e piangente,  ed  afcoltavano  le  mie  querele,  die- 
delì  per  confeguente  la  Potenza  delirante  ad  attribuir  loro  quelle  pa- 
role, e azioni  che  farebbono  (tate  Verifimili  a quei  Fiori,  e bofehet- 
ti, fe  avellerò  in  effetto  intendimento,  e voce.  E che  avrebbono 
detto  a me  quegli  oggetti?  Parve  alla  Fantafìa,  che  m’ avrebbono 
chieda  la  cagion  del  mio  pianto,  e fi  farebbono  ancor  dolcemente 
lamentati  di  me,  perchè  in  mezzo  tante  delizie,  e ad  una  si  riden- 
te Primavera  non  modralfi  contentezza  veruna.  Ragion  dunque  vo- 
leva, ch’io  poi  rendeffi  conto  alla  interrogazione  fattami.  Perciò  f*t 
ci  feguire  quelli  altri  verlì. 
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Perch'io  viva  sì  infelice, 

Bofchi , e Fiori 

Stan  chiedendo  in  lor  favella. 

(guejìa  bella , 

Farri an  dir , nobil  pendice 

Soglion  pure 

Rifpettar  le  gravi  cure. 

Per  piacerti , noi  qui  intorno 
W . Con  gli  odori , i 

Co  i colori 

Ti  facciamo  un  dolce  ajfedio , 

Perchè,  ingrato , 

Sol  col  pianto  a noi  rif pondi? 

Perchè  il  nofìro  rifa  oltraggi? 
lo  rif  pondo : £'  morto  il  Maggi. 

Morto  è il  Maggi , voleva  io  di  poi  continuar  a dire,  nel  cui 
petto  il  mio  cuore  avea  albergo;  quel  Maggi,  che  tanto  piacque  al- 
le Mule;  e qui  pormi  ad  annoverar  tutte  le  lodi  del  defunto  Poeta. 
Ma  parve  meglio  all’Intelletto  l’adoperare  un  poco  pii»  d’economia, 
e non  fallare  cosi  di  repente  in  quelle  lodi.  Sicché  lafciò,  che  la 
Fantafia  feguilfc  l’incominciata  Immagine,  e il  fuo  ragionamento  co’ 
Fiori.  Dopo  dunque  la  mia  rifpolta  egli  era  probabile,  eh’ elfi  mi 
pregalfero  di  dir  loro:  chi  folfe  il  Maggi.  Però  parventi,  che  ciò  mi 
folle  detto;  e fe  ciò  m’era  detto,  ne  feguiva,  che  alla  mia  Fantalìa 
tutta  ripiena  del  Maggi,  e che  il  riputava  noto  ad  ognuno,  poteffe 
parere  lìrano,  che  quelle  animette  odorofe  noi  conofcelTero,  creden- 
do io  d’aver  detto  affai  col  dire,  ch'era  morto  il  Maggi.  Tuttavia 
liberalmente  elTa  perdonò  loro  quella  ignoranza,  cagione  che  non 
piangelfero  anch’eglino  meco.  Pofcia  m’accinfi  a narrar  tutta  la  mia 
fciagura,  per  foddisfare  alla  richielta  loro.  E qui  nel  vero  penfava 
io  di  pormi  a divifar  le  Virtù  del  Maggi;  cofa,  che  naturalmente 
feguiva.  Ma  il  Giudizio  avvisò  la  Fantafia,  che  meglio  fi  farebbe 
fatta  comparire  la  violenza  dalla  mia  doglia,  s’io  non  avelfi  parla- 
to-, che  poche  parole,  elTendo  evidente  fegno  di  uno  ftraordinario 
dolore  il  non  poter  parlare.  Sembrò  dunque  a me  di  non  poter  ri- 
fpondere,  fe  non  le  tre  parole  dette  di  fopra.  Son  quelli  i vcrfi. 

Quefto  Maggi  allor  chi  fia 
Perch'  io  narri , -r 
Mi  fcongiuran . tutti  a gara. 

. _ lo  di 
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lo  di  quelle  Alme  innocenti 
Zi  ignoranza  aliar  reggendo  y 
Se  non  piangon  y lor  perdono  % 

Poi  vorrei 

Lor  narrar  mia  doglia  atroce / 4 

Ma  la  voce  • 

Non  /occorre  al  buon  dijio  « 

Onde  al  fin  confu fo , e / morto 
Sol  rif pondo:  Il  Maggi  è morto . 

Fatto  proponimento  di  non  far’  udire  per  bocca  mia  le  glorie  del 
Maggi,  era  di  meffiere,  che  cercaffi  un  qualche  Panegirifta  proprio. 
E fovvennemi,  che  atto  a quella  imprefa  poteva  effere  un’Alloro  af- 
fai vecchio,  il  qual  fi  mirava  in  un  canto  del  bofchetto,  come  quel- 
lo, a cui  per  la  fua  antichità  era  facile  l’aver  conofciuto  il  Maggi, 
quando  egli  veniva  a diporto  nell’  Ifola : il  che  non  poteva  elfere  ac- 
caduto ai  Fiori,  animette  di  corta  durata.  Abbracciatali  dalla  Fan- 
tafia  quella  Immagine,  e riconofciuto  il  legame,  e la  conneffione,  eh’ 
effa  avea  col  Maggi,  incominciò  la  delirante  Potenza  a figurarfi  quel- 
le azioni,  e parole,  che  probabilmente  farebbe,  e direbbe  un  Allo- 
ro, ch’avelie  anima  ragionevole,  in  tal  congiuntura.  Egli  avrebbe 
verifimilmente  feoflò  i Tuoi  rami,  poi  fciolta  la  voce,  e parte  con 
ilìupore.  parte  con  dolore  interrotto,  avrebbe  palefati  gli  affetti  fuoì 
per  la  perdita  del  Maggi.  E'  probabile,  che  fi  foife  adirato  contra 
la  Morte.  Nel  qual  tempo  riflettendo  io  fopra  l’antica  opinione, 
che  l’Alloro  difenda  dai  fulmini,  cofa  forfè  favolofa,  ma  però  nella 
Fifica  de’ Poeti  tenuta  per  vera,  mi  fi  parò  davanti  un’altra  Imma- 
gine, come  fi  può  veder  ne’ feguenti  verfi. 

Miro  intanto  un  vecchio  Alloro , 

Che  in  difparte 

Tutto  trema . Et  parla  al  fine  r . • r • r _ 

Dunque  è morto  ? E ' morto  jl  mio 

Ahi  Poeta  fventurato  • . . * *. 

Cui  con  fulmine  fpietato  * . - v.  \ 

Affali  la  Morte  rea , ?.'*  . • • 

Nè  mirò , cti  io'l  difende* * ••  , . 

Per  provvedere  a quello  Alloro  concetti  Verifimili , corfe  l’ Im- 
maginativa a cercar  nuove  Immagini;  e perchè  non  era  da  fupporfi 
in  quell’ arbofcello  un  dolor  grande  al  pari  del  mio,’  fembrommi 
conveniente  l’attribuirne  a lui  akunepiù  vaghe, \e  fiorite,  quali  fo 
"•..'L  no 
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no  il  ricordarli  d’aver  veduto  gli  augelletti  cantare  a gara  col  Mag- 
gi, d’aver’ egli  coronata  la  fronte  del  Poeta  colle  fue  frondi,  e che 
il  Poeta  incidefle  i Tuoi  verii  nella  corteccia  degli  alberi;  Immagini 
tutte  amene,  che  la  Fantafia  volando  fu  gli  oggetti  dell’Ifola,  e 
penfando  alle  azioni  defcritte  da  altri  Poeti , agevolmente  potè  olter- 
vare,  e raccogliere.  Dopo  le  quali  cofe  parve  neceffario,  almen  ve- 
rifimile,  che  l’Alloro  tornafle  a lagnarfi  della  fua  propria,  e comu- 
ne fciagura.  Tutto  ciò  fu  cosi  diltefo  in  verii. 

Per  temprar  t acccfo  die , 

( Ben  fovviemmi  ) 

Egli  fpeffo  fono  a quefìe 
Frondi  mie 

Adagiar  foleva  il  fianco , 

E f vegliando  al  fuon  la  Cetra 
Qui  fovente 

Sfidò  al  canto  gli  Augelletti : 

Semplicetti 

Tenean  quefìi  il  grande  invito ; 

Ma  confu fo  il  loro  ardire , 

Solean  dire  : 

Da  Cantor  sì  fortunato 
Di  rozzezza  or  fi  am  convinti : 

Ma  c è gloria  t effer  vinti . 
lo  con  quefìe  foglie  allora 
Alle  tempie  vincitrici 
. lntejfeva  pii ì ghirlande. 

Egli  ancora 

Grato  in  parte  a tali  uficiy 
Sulla  mia  corteccia  antica 
Imprimeva  i verfi  fuoi . 

Cruda  sì.  ma.  gentil  gara , 

E a me  cara 
Facevam  di  benefici  : 
lo  porgeva  a lui  Corone , 

Ei  ferite  in  guiderdone. 
i Ora  ancor  le  noie  ifìejfe 
Porto  imprejfe  : 

Ma  fe  un  tempo 

Intra  ’l  popol  verdeggiante  ..  . „ 

Fui 
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Fui  cf  invidia  degno  alquanto , 


IL 


Altrettanto  t ' ’ •• 

Or  fon  degno  di  pietate. 

Deh  non  fa  chi  tenga  il  pianto , 

Or  che  Alcindo  a morte  è giunto , . 

Egli  appunto  \ ’■ 

Fu  onor  nofìroy  onor  di  Pindo . v,. 

Deh  piangiamo  : E'  morto  Alcindo . , 

Ben  defiderava  io,  che  l’ Alloro  féguiffe  a favellare,  e a nar- 
rare altre  lodi  del  defunto  ionico;  ma  la  Fantafia,  che  agitata  dal- 
la paffione  non  può  molto  fermarli  (opra  un’oggetto,  volò  ad  un’al- 
tro con  approvazion  del  Giudizio.  E s’aVvide,  che  i Zeffiri,  e gli 
altri  venti,  i quali  fogliono  portare  uh  foavillìmo  frefco,  o fieriflime 
tempefte  ai  Verbano,  potevano  aver  conofciuto  il  Maggi,  ficcome 
antichiflimi  abitatori  di  quel  paefe.  Il  perchè  li  fece  ad  immaginar 
quegli  effetti,  che  verifimilmetite  avrebbe  fatto  il  vento,  apprenden- 
do la  perdita  d’  uomo  si  famofo.  Doveva  quelli*  feeondochè  mi  par- 
.ve,  flar  prima  con  gran  quiete  attento  alla  dolorofa  Moria,  poi 
commolfo  a dolore , e collera  con  un  fifchio  più  gagliardo  mandar 
fuori  de’ gemiti,  e finalmente  dar  nelle  fmaoie,.  e fcoprirfi  per  uri 
Aquilone  arrabbiato.-  Da  ciò.  féguiva  che  tutta  doveflè  fconvolgerfi , 
e turbarfi  l’ Ifoia  ( come  di  fatto  aveva  io  più  volte  veduto  accade- 
re ) e languire  i diverti;  bellilfimi  Fiori.,  opprelfi  dall’ impetuosa  foga 
del  vento..  .Parve  in  oltre  alla  Fafuafiay  lai  quale,  quando,  delira  tut- 
to interporrà  fecondo  la / fila  Idea,  thp' una  si  .terribile  Scena  altro 
ijon  fignificaffe,  che  indolore  provato,  da  tutti  quegli  oggetti  per  la 
morte  del  Maggi.  Perciò  dalle  parole  del  Lauro  paffai  .con  un  .paco 
«Li  legame  all’altra  non  afpettata  Immagine  in  quella  maniera. 

Piu  dicea  forfè  C Alloro,}  \\  oi'I.j  . S v 

Ma  improvvifo  " <31./^.  xv:  .“v 

Gl'  interrompe  i detti  9n  Vento*  ■.  t ■ '\  v\ 

Qiiefli  attento  v": 

Dianzi  flette  al  fier  racconto , ••  > 

E le  piume  r .?•>.  *' 

Così  dolce  dibattea , y . ; : • ^ •_>. 

Che  parca  < V;o-.? 

Un  foave  Zcffiretto.  \i.\WVuft  pv:  * V; 

Ma  l' amaro  cafo  udendo*  • j » Vù  vrit.jr»  i 
\-sSFom*  IX.  P.  I.  Q q q A’é 
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A'è  reggendo 

Piu  al  dolor , _/ì  /doglie  in  gemiti , 

£ Aquilon  fi  /copre  ai  fremiti. 

Quindi  s empion  di  terribili 
Alti  fibili  , 

L' aria , f onda , ed  i bofcbetti . 

Tutta  in  guerra 
Va  la  terra  , 

Prima  albergo  agli  Amoretti. 

Svengon  Rofe,  Gigli,  Acanti , 
i E languì (con  gli  Amaranti , 

£ le  pallide  viole 

Ghia  fi  neve  efpofìa  al  Sole. 

Onde  a me,  che  attento  miro  ', 

Sembran  dir  ne’  lor  linguaggi  : 

Noi  così  piangiamo  il  Maggi. 

Immaginando,  come  dilli , la  Fantafia,  che  si  grande  fconvolgimentò 
dell’  Itala  nafcefle  dal  dolore  provato  da  tutte  le  cofe  in  udir  morto 
il  Maggi;  parve  a lei  convenevole  di  chiedere  tacitamente  perdono 
all’ Ifola  con  dirle  di  non  efferfi  prima  accorta  del  pregiudizio,  che 
al  fuo  allegri  (Timo  Genio  lì  recava  dalla  mia  mitezza.  Quindi  più 
non  badando  all’ Ifola,  fe  ne  volò  efla  all’Accademia,  che  in  Mila- 
no  in  cafa  dell’  Eccellenti.  Sig.  Conte  Carlo  Barrom?i  fi  teneva  in 
lode  del  defunto  Maggi.  Parvele  dunque,  che  in  certa  maniera  non 
folle  morto  affatto  il  Maggi,  perchè  olfervava,  che  unte  perfone 
ivi  adunate  il  portavano  vivo  in  cuore;  onde  con  tai  yerfi  termi- 
nai l’Idillio. 

IJ aletta  fventurata! 

Del  gran  danno , cb'  io  ti  porto. 

Tardi  accorro , 

Da  te  fuggo,  e me/lo  torno  » ' • 

Agli  alberghi  Cittadini. 

£ ef  intorno  , 

Or  cbe  miro  tante  Cetre 
Collegate  a piagner  meco  j 
Qua  fi  voglio 

Ingannare  il  mio  cordoglio.' 

fo  credere  al  cuor  mio,  ■> 
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, Che  non  tutto  ancor  morto 

U alto  oggetto  de’  mici  pianti  y 
& ancor  vive  in  cuor  di  tanti • 

Ed  ecco  l’economia,  e il  viaggio  della  mìa  Fantafia  nel  comporrà 
quello  Idillietto.  Ma  farebbe  flato  d’uopo,  che  nel  dillendere  tali 
offervazioni  avelli  ancor  potuto  accennare  tutte  l’ altre  Immagini,  che 
allora  mi  s’affacciarono  alla  mente,  e dire  le  cagioni,  perchè  fcelfì 
quelle  fole,  e rifiutai  l’ altre.  Non  l’ho  fatto  sì  perchè  non  mi  fov- 
vien  cotanto  minutamente  ciò,  che  allora  mi  bollilfe  in  capo,  e 
fovvenendomi,  farebbe  forfè  lunga,  e tediofa  la  lor.  definizione;  si 
perchè  non  è molto  a me  dicevole  il  tanto  lambir  quello  parto,  per- 
chè mio.  Solamente  dirò,  che  giudicai  ben  fatto  il  lafciar  poco  luo- 
go alle  Immagini  Intellettuali,-  perchè  fupponendo  la  Fantafia  violen- 
temente agitata,  ella  dovea  fignoreggiar  nell’anima  mia.  Oltre  a ciò 
mi  lufingai  di  poter  ben  fare  apparire  l’affanno  ch’io  provava,  con 
quelli  delirj  della  mia  Immaginativa,  i quali  non  fuccedono  mai  si 
naturalmente,  come  quando  regna  nell’uomo  una  violenta  paffione, 
e co’ quali  vivamente  fi  fuol’ efprimere,  ed  imprimere  nell’altrui  Fan- 
tafia 1 affetto,  che  regna  nel  cuor  del  Poeta.  . 

Per  infinite  altre  vie  poteva  io  condurmi,  ed  altri  poffono  trat- 
tare di  gran  lunga  meglio  il  foggetto  medefimo;  non  eftendoci  cofa, 
che  agli  eccellenti  Poeti  non  compaja  davanti  con  mille  differenti 
vedute,  alcune  delle  quali  fon  triviali,  altre  più  nobili,  ed  altre  af- 
fatto pellegrine,  e mirabili.  I Poeti  di  corta  villa  per  l’ordinario  fe- 
guono  il  fenderò  più  battuto,  che  per  eflere  privo  di  novità,  e fol 
dotato  di  bellezza  dozzinale,  può  cagionar  poco  flupore,  >e  men  di- 
letto. Non  fi  flendendo  la  lor  potenza  vifiva,  fe  non  a quelle  tri- 
vialiffime  linee,  che  in  picciolo  fpazio  s’aggirano  intorno  all’argomen- 
to, adornano  i lor  verfi  di  fiori,  e ricchezze  comunali.  Ma  i gran- 
di uomini  volando  di  gran  lunga  più  oltre  col  guardo,  fcuoprono 
tutti  i lontaniffimi  cerchi,  e la  vaftiflima  circonferenza  del  punto, 
che  lor  fi  propone;  .onde  riefce  agevole  alla  lor  Mula  il  dilettar  le 
altjui  menti  colla  novità  del  cammino,  e colle  flraniere,  ed  inafpet- 
tate  ricchezze  quivi  raccolte.  E fuole  il  Poeta  più  ne’ Lirici,  che  ne- 
gli altri  Poemi,  con  giudiziofiffimo  Artifizio  cercar  quelle  lontane 
sì,  ma  tutta  volta  unitiffime  linee  dell’argomento,  affin  di  ricrear 
con  Immmagini  nuoye,  e irapenfate  chi  legge.  Il  valore  fpecialmen- 
t«  della  Fantafia,  oye  ben  lì  configli  col  Giudizio,  fa  quelli  miraco- 
\ \ v ‘ Q ^ q a li . 
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li.  Egli  non  v’ha  Potenza,  che'  più  di  quella  ci  ajuti  per  divenir 
gemili,  ed  ottimi  Lirici.  , 

Voleva  Gabriello  Chiabrera  con  qualche  bizzarra  Canzone  di- 
lettar la  Duchefla  di  Bracciano  in  tempo  di  Hate.  Adunque  comin- 
ciò a dire,  che  ben  fapea,  quanto  a lei  piaceffe  l’udire  in  verfi  le 
imprefe  del  fuo  valorofo  conforte;  ma  fi  fcufa  egli  dicendo,  che  in 
quella  ftagion  si  cocente  non  gli  era  permeilo  di  far  Ialite  tant’alto 
il  Tuono  della  Tua  Cetera.  Poteva  egli  cantar  le  Bellezze  di  Lei;  ma 
perchè  fa  non  accoglierli  da  lei,  fe  non  con  roflòr,  le  fue  lodi,  fi 
rivolge  a cantar  de’ Venti,  e s’introduce  a narrare,  come  il  gelato 
Borea  aneli’ elfo  diveniffe  amante  una  volta.  Però  fi  mette  a defcri- 
vere  con  vivezza  la  beltà  d’una  Verginella,  che  fulla  riva  del  fiume 
IlilTo  andava  diportandoli  . Appreifo  racconta  come  collui  la  rapi. 
Ciò  detto,  paffa  il  Poeta  a congiungere  quella  gentil  Favoletta  col 
prefo  argomento,  quando  deliramente  niun  fi  credeva,  che  dopo  una 
palleggiata  in  si  lontane  parti  potelfe  egli  acconciamente  ritornare  in 
fenderò,-  non  apparendo  relazione,  o connefiion  veruna  tra  Borea,  e 
Donna. Flavia  Orfina.  Segue  pertanto  nell’altra  Stanza  il  Chiabrera  a 
rallegrarli  col  Vento  di  cosi  bella  avventura  , e gli  chiede  una  gra- 
zia, in  ricompéofa  d’ avergli  rinnovata  al  cuore  quella  dolce  me- 
moria i Qual  li  a quella  grazia,  eccolo  efpreffo  nelle  due  feguenti  ul- 
time Stanze.,  : ■ • > 

Mira , ficcarne  il  Sol  n avventa  fil  ali 
Fiammeggianti  infocati. 

I ; . Mira y cb' arfi  infiammati  . .-.•r.".  i - 

: Ornai  pafa  non  trovano  i mortali.  !..  :•  . 

- : IV  Deb  veflì , o Borea , fati,  i I -i  «?.  e •"  * •*  • 

E (aure  chiama , e va  volando  intorno !.  . 

: E di  là  f sgombra  il  non  ufato  ardore , •'  ' ' 

Ove  del  mio  Signore 

, i La  carijfima  Donna  or  fa  /aggiorno.  i :;ì.  . < . 

•!  Fa  f perchè  al  guardo  fuo  dalcexna  crefcat  ; ■ »'  "■  • 

è prati  $ fior  più  .vivi  ; •)  ! .t-r;  t ' 

.•  ■ E ne' fonti , e ne' rivi,'  ' . : ' i 

! Ov  ella  fttol  mirar , tonde  rinfrefet • J . 

• O che  dal  Mar  fe  ri  efea,  ■ > • > 

O che  d alt  alto  del.  raddoppi  il  lunati, 
i'j  O fbe.it 'inchini  il  dì,  tempra  t or  fura,  . 1 : . 1 

J-  2 i1  V E 
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E per  la  notte  ofcura  . ; ; , ; - . ' 

Lufmga  i fonai  /noi  celle  tue  piume,  ' \ - • ■ . 

Non  è difficile  ora  il  conofcere,  e guftar  l’ artifizio  graziofo,  e la 
nuova  maniera  tenutafi  dal  Poeta  per  dilettar  con  quefti  verfi;  ma 
ben  farebbe  fiato  malagevole  il  trovarla  prima  del  Cbiabrera.  Altro 
egli  non  s’  era  propofto , che  di  augurare  alla  Duchefla  di  Bracciano 
buon  frefco  ne’  bollori  della  fiate  ; eccovi  con  che  inopinato  cam- 
mino, e con  che  pellegrina  economia  egli  vi  s’ è condotto.  Alla 
vafia , e feconda  Fantalia , al  purgato  Giudizio  fi  dee  la  bellez- 
za di  quella  mirabile  invenzione , la  quale  ancor  più  a me  fareb- 
be piaciuta,  fe  in  vece  di  Borea  avefie  il  Chiabiera  voluto  valerli 
di  Zeffiro,  . , . \ 

Chiudiamo  quello  Capitolo  con  un’altro  efempip  de’medelimi 
venti,  prefo  dalle  Selve  dei  Padre  Ccva,  e veggafi  con  quanta  biz- 
zarria fi  ponga  egli  in  viaggio  per  giungnere  ad  una  impenfata  me- 
ta. Narra  egli,  come  un  bel  vafo  di  fiori  gli  era  caduto  di  notte 
tempo  giù  dalla  fineftra.  E perchè  di  ciò  era  fiato  cagione  un  ven- 
to impetuofo,  la  Fantafia  agitata  da  un  grazjofo  (degno,  jfimprov- 
vifo  con  viviffimi,  piccanti,  e piacevoli  rimproveri  fi  mette  a bra- 
var tutti  i venti.  Son  quefti  i fuoi  verfi; 

Sub  dio  expofttus  pitta  mìhi  flavus  in  urna  ..  ^ 

Lapfu  improvi/o  praeceps  amarantbus  ab  alto 
A'èris  emenfus  'vi gin  ti  circiter  ulnas 
Decidi t . Hunc  nottu  fpeculae  de  margine , venti , 

Vos  exturbaftis  : Nam  vobis  peffimus  bis  mos , 

AggreJJis  frufira  veterem  convellere  quorum , , 

Pofìquam  illa  & flrepitus , & flemma  inani  a riflt , 

Firn  veflra»)  in  termos , (y  inermes  vertere  flores, 

Teflis  ego  & c. 

Quindi  pafia  a deferi vere  un’altra  crudeltà  de’ venti,  e poi  per  ven- 
detta augura  loro  una  gentiliffima  difav ventura . 

Sic  vos  nutu  adigat  pntèr  Aeolus  aequore  falfo 
’ Fottes , aeque  dies  invitam  urgere  biremem 
Foctam  alt  ra , Ó*  feombris  ufque  ad  Malabarica  regna . 

Inde , ubi  anbelantes  in  veflra  redibitis  antra , 
lite  itcrum  jubeat  pendentia  lintea  fune 
Tunc  Iota , & nigrum  gutt ansia , nube  latentem 
S secare  ad  Solem  &C. 

Sog- 
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Soggiungendo  appretto  una  betta,  anzi  una’  fiera  paura  fattagli  dal 
vento  Rummo  ( cosi  ha  nome  fui  Lago  Maggiore  ) quando  per  di- 
porto egli  fe  n’andava  alle  Ifole  Borromee;  finalmente  fi  rivolge  al 
Chiarimmo  Sig.  Antonio  Magliabechi  Bibliotecario  del  Sig.  Gran 
Duca,  e dilicatamente  da  una  si  lontana  Immagine  patta  a lodarlo, 
infinuandofi  con  quello  finiflimo  artifizio,  e paffaggio. 

Si  fapis,  Antoni , telas , aut  vitro,  fenefìris 
Acide  tu is , oro  ; ne , fi  fcmel  agmine  fatto 
Praedones  ijìi  irruerint , fufdeque  tuorum 
Congeriem  immenfam  vertane , rapiantque  librorum . . 

Ri  des : nam  quamvis  d'tfperfa  volumina  cuntta 
Surriperet  Boreas , memori  tamen  omnia  mente 
In  tufo  depojìa  tenes , nilque  baec  mea  curas 
Carmina , quae  frujira  in  volucres  effudimus  aurati 


IL  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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